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MAESTRA DI SPIRITO, 

OVVERO 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 


Con le medeiìme Tue parole, applicata ad ammaeftrare 
quelle Perfone , le quali intraprendono di camminare 
per la Via dello Spirito. 

DIVISA IN T HE LI3H* 
per rapporto olii tre Stati • 

D’Incipienti , di Proficienti, e di Perfetti. 
Ridotta a quefto metodo 


DAL PADRE CHERUBINO 

DA SANTA TERESA 


VENEZIA, MDCCXXXVI. 


Nella Stamperìa Baglioni. 

CON LICENZA VE' JUJ>£ R/ORI , E ERIFÌLEGiOi 


Carmelitano Scalzo. 
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Alle Gentili jfimc, e 2{cligio/tjJime Madri 

CARMELITANE SCALZE 

. Pell’Infignc Convento di S.GIUSEPPE 

di Napoli. 


. • J . * ; , ' 

ICclcfti documenti della grande Eroi- 
na delle Spagne la Serafica Vergine Santa Terefà 
di Gesù non fanno ufeire alla pubblica luce, fe i 
fògli, che ne fono ripieni , fregiati non fiano del 
gloriofò lor nome, Gentili jjime , € fyligiofijfime Madri , 
e ben a ragione ambifeono effi , e ricercano un 
si bel fregio, conciò fia che d’altro fregio più no- 
bile, nè d’altro più fplendido nome pollano coro- 
nari! la fronte,* o fe ne voglia confiderai la chia- 
rezza dei Sangue, da cui le R.R. V. V. diraman- 
fij o fe ne voglia confiderai l’ammirevole com- 
pleflò di quelle eroiche Virtù , di cui vann’ Effe 
adorne ,* o fe ne voglia finalmente confiderai l’ac- 
cefiffima .Propenfione di altrui giovare con quelle 
di mente, e di cuore pregevolimme doti , per cui 
fembrano f di emulare le gloriofiffime della Santa 
lor Madre. 

* % Quel 
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Qual fi foflè - nella fua forgeiité, t qual fia flato 
nelle fue diramazioni il Sangue loro purismo, uo- 
po farebbe per di vifame lo Iplendore, di qui tutte 
noverare le più Illuflri Famiglie di codefto fioritif- 
fimo Regno , cofpicue per altezza di ! Solio y per 
eminenza di Trono, e per quant’ altro di luminofo 
feco portano, e Spade, e Allori, e Mitre, e Por- 
pore , e Triregni , perchè di tutte eflèndo le RR. 
vV. germoglio chiariamo , di tutte altre!! ne trag- 
gono i pregi, e le glorie. Di qui è quella grave, lo- 
devole Semplicità, per cui fuggendo, quanto hanno 
di che poteri! gloriare , tanto fanno lèmbiante di 
non averlo, per Sfuggirne gli applaufi: di qui quella 
Modeflia manierofa, e foave, con una grazia par- 
ticolare d’amabilità, cui dolciflime maniere accop^ 
piando, gli affètti di chi che fia rapifcono : di qui 
quella Piacevolezza di cuore feippre manfueto, tal- 
mente contro gl’ impeti dell’ ira* prevenuto , che 
mai non lafcia in loro oflèrvare alcuno di que* primi 
irregolari movimenti, che non dan tempo alla ra- 
gione di . rintuzzarli di qui qiiel mafchió Vigo- 
re, per cui reprimono que’ colpi avveri! , che raro 
è , non ifcompiglino le noftre paflióni $ e final- 
mente quant’ altre ammirabili prerogative concor- 
rono a formare il carattere d’ una grand’ Anima . 
Ma non è già, che tutti i pregi, e le glorie ve- 
gnenti dalla loro Illuftre Profapia io m’avvifi de- 
icrivere, chiaro veggendo , che oltre di richiedcr- 
fi altra mano dalla mia per il taglio di sì ricca 
mefle , noi potrei efeguire , fenza lefione di quelle 
nobili , chiariffìme qualità , onde le RR. V V. da 
fe rifplendono. . 

Tra quelle chi può mai rammentare , fenza fàr- 

fene le maraviglie, il virtuofo rifiuto di tutto quel- 
lo 


• l f » 

lo, che non è Dio, e l’ offèrta flupcnda, chedi Se 
fanno nelle braccia del loro Spofo Divino , unendoli 
fèco con animo virile , e fotto membra femminili, 
deboli, e fiacche ponendo in efecuzione la più alta, 
c generofa filofofia , che giammai gli Uomini im- 
maginar fi poteffèro ? conciò fia che giungon Elle 
con l’opra là , dove in ragion di vita perfetta , e 
di eroica virtù appena giunfcro con 1’ immagina- 
zione gli umani ingegni. E per verità: chi è, che 
con pari coftanza di fpirito imperturbabile , unita 
all’odio tanto di fe medefimo, e al difpregio ma- 
gnanimo di que’ vezzi , che pur troppo lufingan 
gl’ incauti, conculca le ricchezze, calpefta gli onori, 
ama l’umiltà, e la faticai e con efler privo di tut- 
to quello , che può dare in quefta vita confòrto , 
pofnede un teforo di vera allegria, e fàle generofa- 
mente fòpra tutta la natura, come libero dalle fue . 
leggi, overo come fuperiore ad elle? Chi è, che por- 
tato dal dcfiderio non mai fàzio di patimenti , flrignefi 
intrepidamente alla Croce, aflàpora con guflo quan- 
to d’amaro da quella diflillafi , e trova nella mor- » 
tificazione riltoro , nella raflègnazione giuoco , e 
nella penitenza folazzo , e piacere , come le RR. 
VV. le quali con dolcezza , e facilità compiono 
quello, che è eflremamente difficile da fari!,- pon^ 
gonoin opera quello, che alla natura apporta fpa ven- 
to, e convertono in un dolciffimo trattenimento l’e- 
fercizio delle più eroiche virtù? Onde nè la fatica 
le fianca, nè l’eflèr rinchiufe le affligge, nèl’infet- 
mità le atterrano,, nè la morte le fpaventa, o atteri- 
fce, anzi più toflo le rallegra, e rincuora., , 
Riflettendo poi a quelfillibato candore, a quella 
profonda umiltà, a quella eroica fortezza, a quella 
innocenza, e fàntità di coflumi, che inEflè con per- 
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perno, invariabil tenore s ammirano > chi più foa- 
ve per integrità , e dolcezza di tratto 5 chi più ama- 
bile per uguaglianza , e compodezza di animo > 
chi più fulgido per decoro , e fplendore di azioni 
elevate, o dagli anni ancor verdi chi più di loro a- 
nelante alla vita, e converfàzione di Angioli, che 
tali fono fenza dubbio le RR. VV. non folo nel- 
la perfezion della vita, ma ancora nella fomiglian- 
za , ed unità , che tra d’Effè fi trova > Nè fi tro- 
vano già due cofe tanto limili , quanto lono tutte 
tra di loro, ciafcheduna con 1* altra, nella favella , 
nella modedia , nell’umanità , nella direzione , 
nella piacevolezza di fpirito , e finalmente in tut- 
to il- lor trattare , e modo di vivere . Da dove fi 
conférma , che sì come di dentro le fortifica un* 
ideila virtù, così di fuori le figura tutte di un’idef- 
là maniera, e come infùlgidimmi fpecchi rifplende 
in tutte un ideila faccia, che è quella della Santa 
lor Madre. 

' Quindi ne avviene l’ edere le RR. W. tanto 
propenfe a druggerfi in altrui lòvvenimento , non 
vi edèndo opera di pietà, a cui non diano, e ma- 
no, e impulfo . Laonde le timido, e irrefoluto ta- 
lunp s’arreda nel cammino della virtù , glielo ren- 
don facile fopra ogni credere, e’1 muovono forte- 
mente ad amarla: fe gelido, e paurofo in die che 
fia di bene s’intertiene di andare a Dio , ed anzi 
fe ne allontana, e 'lo fogge, codrettovi dall’ arduo, 
e malagevole , che vi ritrova , glielo dimodrano 
facile a lafciarfi trovare, quanto dolce, e amabile, 
pofcia che «’è ritrovato 5 e accendendogli nell’ani- 
ma fiioco celede, che lo abbrucia, e dolcemente 
disfà , tolgongli dagli occhi , e da fentimenti tutte 
le difficoltà, che vi fi ritrovano, non a fine, che 

■ u 
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le veggia, ma acciò non le ftimi lafcianlo non lòf- 
io difingannato di quello , che falfa immagine gli 
offeriva, ma fearico anco dal pefo, e trepidezza* e 
talmente alleggerito, e fe fi può dire si anfiofo del 
bene , che vola- incontinente a quello con il fer- 
vente defiderio . E al certo, quanti cofpicui per 
lettere, illuftri per pollo, e chiari per nafcita con 
generola rilòluzione rifiutan ciò, eh* è di Mondo + 
e volano ardentemente al vero bene, divifandofò- 
lo il fanto lor tratto, per cui fpeflìflime volte fen- 
za far menzione alcuna di Dio , lafcian di lui in* 
namorate le anime ? Quante pererado, e per San* 
gue nobiliffime Principefiè accele dalle farite loro 
parole rifentendo il medefimo fuoco di Dio , e con- 
cependo gli ftefli defiderj , che le RR. V V. danno 
di bando a piaceri, al luffe, alle pompe , e di volo 
portanfi ad abbracciare la Croce ? Quanti in fine d' 
ogni condizion, d’ ogni età, d’ogni fello ritrovano ne 
fantiffimi loro efempli, onde ritrarne fpirituale van- 
taggio, e foddisfàr pienamente a tutti i piò fanti do- 
veri di buon fedele feguace diGesìrCrifto? $che 
fui rifleflò di quelli eccitamenti, ed ajuti, che pre- 
flan Elle ad ognuno di codefla preclariffima Città , 
di codeflo nobiliffimo Regno, ben può diri! aver- 
li Dio diflinti , e favoriti , quando fece loro dono 
delle gentiliffime, e religiofiflìme loro Perfone. 

Che fe a quella accefiffima propenfione di al- 
trui giovar nello fpirito poteffi aggiugnere quell* 
eccellente faviezza , quella prudente diferezione , 
quel zelo fervente , quelle graziofiffime maniere , 
quelle amorofiffime tenerezze , onde illendonfi al 
fevvenimento di quelle calamità, che diconfi fuo- 
ri di noi , come che o travagliano il corpo , od 
agitano le nollre fortune , qual vallo campo , 
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Ctmiliffìmt , e fyligiojtjfimt Madri , avrei io quivi , per 
allargarmi nelle lor lodi ? Ma facendomene alto 
divieto f incomparabile loro modeftia , che non 
mi foflcrifce di qui appieno accennare queir ampia 
beneficenza, per cui in ogni genere di neceffità 
intraprendono di porger follievo a chi ti è general- 
mente in bifogno, e a cagione dicuicompreflè d’un 
troppo tenero affetto al rimirar , che fanno l’altrui 
miferie , rifentono vivamente in fe quelle fcomo- 
dità, che m altri fcorgono, paflèrò inlilenzio quali- 
tà così rare , e non ricordarò pur di volo altra di 
quelle fùlgentiffime prerogative, che le fanno così 
niplendere negli occni di tutti. Con che profonda- 
mente inchinandomi alle RR. VV. col più riverente 
offequiofo rifpetto mi darò l’onore di raffermarmi , 

* - • • . . ■ * , 
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Delle RR. VV. 
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JJmilifi. Dwotifs. ed Obbli^Mtìfs. Servo 
. * F. Cherubino da Santa Terefa 
' Carm.Scalzo. 
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L AUTORE 


A chi legge. 

Corgendo con quanto piacere, e profitto interne venga 
da tutti univerfalmente accolta la Celefte Dottrina del- 
la Santa Madre Terefa di Gesù, e divifando altresì , 
che potrebbe divenir più confacente, ed acconcia, per 
condur anime alla perfezione, fe il vago, fe il profon- 
do, ed erudito di Lei, che fparfò in divertì Libri rawi- 
fafì, tutto fott’ occhio vei ponefli fovente raccolto in 
un folo Capitolo ; perciò mi determinai di efporre alla 
pubblica luce quella mia qualfiafl Opera, nella quale tutta rinvenirete ftu- 
diofamente unita la Dottrina della Santa , e applicata alladireziondi quell* 
anima, che ftudiafi di. avvantaggiar nello fpinro. E non tanto vi cadrà 
in forte di fìnceramente trovarla quale gliela dettò Iddio, ( giacché die’ 
Ella, (a) tutta, quant’è, la bevette da codefto diviniamo fonte) equale 
ella a noi la tramandò co’ fuoi ineffabili Scritti , ma la divifarete pure di- 
ftefa colle fue medefime parole, e fènfi, ond’Ella fi fervi in lardandoce- 
la. Ciò poi fenza la minima alterazione ne’ fuoi preziofiffimi documenti, 
nelle fue rare efprellìoni , e nelle fue parole medefime : tutto che fpeffe 
fate, e parole, ed efpreflìoni, e documenti faccianfi fervire ad altra ma- 
teria, o fituazione da quella, chela Santa Maeflra intende nel proprio 
naturale comedo ^ ■ 

E per certo, fe, ( a cagion d’efempio ) fi fa la Santa a deferivere nel 
Libro nella fua Vita l’orazione di Quiete, ed ivi la fpiega con una dilica- 
tilfima comparazione,. iftillando all'anima ancor tenera in codeft’eferd- 
zio, come progredire , od avvantaggiare in efTaj nel Cartello interiore 
rifacendoli a trattarne, divifà con acutezza la di lei foftanza, e feparan- 
dola da quella dei Giuli, e dei Contenti , infinua regole , e maniere adat- 
te, per diportarli, o governarli in quella* nel Trattato dei Concetti di 
amor di Dio, ebbra, per così dire, di quella dolcezza , che la Sagra Spo- 

(a) Vtt * . ccf. 12, 
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fa de* Cantici, fi tifò a parlarne con una Soavità, cherapifce, ed ifcuopre 
il grato amabiliffìmo fapore, eh* ella comunica all’anima > nelle Relazio- 
ni in fine, che dà di fe a Tuoi Confeflòri, é deflà inefplicabile La profon- 
dità, e chiarezza infieme , colle quali viene di favellare della taedefinaa : 
Se in oltre và Ella di volta in volta intrecciandovi vaghe fimilitudini , e 
dilicate efclamazioni, per di qui meglio imprimere nell* animo di chi leg- 
ge que’ profondi ammaeftramenti, onde van pieni i Tuoi Libri 5 e ufa fi- 
nalmente di quante interpofizion di parole vede efler utili, e prohttevoli 
al fùo intento di unire detto a detto, periodo a periodo , trattato a tratta- 
to} ed io, per accoppiare qualità sì jpreziofe in un folo Capitolo, pigli 
poi le qua, e là fparfe tenere fuecfprefiioni , e a di lei fomigli.inza mi fer- 
va delle mede fune comparazioni, e per dar pefo, e vigore alla materia, 
che ho per le mani, imprenda altresì di rovente ufare di quelle foavi afpi- 
razioni, in cui tanto frequentemente Ella prorompe, e dopo le trasferisca, 
Lènza alterarle, da un fito all'altro} e per fine trasporti da luogo a luogo 
le Sue dizioni, per meglio congiugnere periodo, a periodo, e per conti- 
nuare con maggior naturalezza la materia di cui fi tratta} nongl'inferifco 
variazione alcuna, e refrano elleno Sempre in quel grado di lignificazione, 
per cui fumo da prima intefè dalla Santa Maeftra . Nè altro divario , che 
il tefro accennato, notar potrete in tutta queft* Opera} divario quanto in- 
nocente, altrettanto lodevole. Cui pure. Se vogliate, ch’ei fiatale, che 
tragga perciò a miei Sentimenti quelli della Santa ifteflà, io non m’appor- 
rò punto: ripigliarò bensì , chr altro non eflendo 1 miei Sentimenti, Se 
non di applicare con ogni fincerità l’ illibatissima Sua Dottrina alla voftra 
iftruzione. Sono poi deflì li medefìmi delia Santa , conformi in tutto, Se 
non di fito, almeno di intenzione a que’purgatifiìmi, cui Ella tanto 
felicemente ci lafciò ne’ Suoi Scritti. 

Laonde Se, in attentamente Scorrendo queft* Opera, vi avverrà giam- 
mai di Sentirvi illuminato l'intelletto, riscaldato il cuore, ed avvalorato lo 
fjpirito , persuadetevi collantemente, che deflà è Ter e fa quel Sole, e la 
lua Dottrina è dello quel raggio, che vi porge luce fi fulgida, che v’ in- 
fima calore fi fervente, e che v* imprime forza sì vigorofa. 

Egli è adunque quello Volume non d’altro ripieno, che della Celefte 
Dottrina della Santa Madre Terefa di Gesù , conforme affatto a quanto 
Ella ScrifTe , Ella lafciò, e Senza mutazione alcuna} o fiacodefto per ri- 
guardo al fenfo, cheebb’EIJa in intenderla, o fia egli per rapporto alle 
parole, eh’ fila adoprò in delinearla} a riferva di quella del fito, quale 
con ingenuità io confefTo : Che per altro appena per indifpen (àbili necef- 
fità di connettere efprefsione con efprefsione trovarete cangiarli una So- 
la parola , un Solo accento . Felice , Se per mezzo de*fàntiffimi docu- 
menti di qnefla gran Maeftra a voi dirizzati per ammaeftramento , e 
Spirituale edificazione del voftro Spirito , il Cielo fi degna diffondervi 
le fue Benedizioni. 


J. * M. 
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FR, MARCELLUS A S. ANNA 

Prarpofitus Generali* Carmelitarum Difcalceatorum Congregationis 
&£liz Ordini* Beatiflimae Virginis Maria: de Monte Carmelo, «juf- 
demque S. Monti* Prior. 

Reverendo P. P. Cherubini a S. Tberefi a Congregationis nofira Sacerdoti 

Trofeffo falutem in Domino. 

C Um Librum, cui Titulus , S. Terefa Maefira di Spirito per rapporto 
olii tre Stati , delti Incipienti , Troficienti, e Perfetti , ec. a P. Che- 
rubino a S. Thercfia Provincia: noftra: Longobardi* Sacerdote Profèf- 
fo compofitum, duo ex Theologis noftris , quibu* id comminimi fuerat, 
attenti examinaverint, Se typis digne probaverint » quantuna ad no* at- 
tìnet facultatem impertimur , ut typis mandecur . in. quorum fidetn 

} >rscfentcs dedin\us ugillo O/ficìi noftri munita*, ac ptfodrianumi fub- 
criptas . Roma: in Convenni Noftro SS.Therefi*, de Joannis a Cm- 
ce, die 19. Feb. 1735. 1 .. 

- F, Marcellu* a S. Anna PrafpoTitus Generali."' ' 

. •. • i- « < . ...W . • v , , * • . . <*; ** 

P. óabftet ah Mnaniìatione Secretar.' •*— 
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Dello Studio di Padova. 


V.\. 


A Vendo veduto per la Fede di revifione, ed approvazione del P. 
Fr. Tommafo Maria Gennari Inquifitore nei Libro intitolato : 
Santa Terefa MaeflrA di Spirito del V. Cherubino di S. Terefa ; non effer- 
vi cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per at- 
tutato del Segretario noftro, niente contro Principi , e buoni co- 
ftumi, concediamo licenza, che podi eflere ftampato , enervandogli 
ordini in materia di Stampe, è prefentando le lolite copie alle pub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dan 8. Scttemb. 1735. 

( Z. Piero Pafqualigo Rif. 

( Michiel Morofini Kav. Ri£ 

( 

'Jgoftino Gadaldini Segr. 

Regiftrato nel Magìftrato Eccellentiftimo degli Efecutori contro la B6 
ftemmia li 15. Settembre 173$. 

w4n%olq legrcn# Segr . 


- - ,■* " r - - — . 








v zì .-^^ 


i v 


1 Ai 

» <•’ ‘ 


‘j * •? ■> q * r, . \ rs r ? t v r~* r~ \ •- .« ■ , 

!( ■ ' i J'J ii a, ,t < . v *. t l >’ •. *.. t, .1 '. « , . » i L 


• ' . » 


»V - "'...m. 


.Ci H I ':sv 


.. . : ; : ; .... •?' i. 


‘V Vi 


1 . . I \ > \ l . f. * • . i » . f 


|f j • ^ 


ORA T I O. 

E Xaudt nos Dtus f aiutar is nofter , ut , ficut de 
Beta* Tberejie Virginis tue, & Matris no- 
stre commtmoratìone gaudemus , ita ccclefiis ejus 
defittine pabulo nutrì amur, & pie devotionis eru- 
Tefitt.' Per Dominum mfirum &c. 
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SANTA TERESA 

MAESTRA DI SPIRITO, 

. o f r- e n o 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime lue parole , applicata ad amrrueftrare 
quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 
la Via dello Spirito , nello Stato d’ Incipienti . 

LIBRO P R I M O. 


CAPO PRIMO 

Proemiale. 

• $. L 

DelC Incipiente in generale. 

Icordati , che non hai più 
che un’Anima: nè hai 
da morire più d’una vol- 
ta: nè hai più che una 
vita breve , ed una , che 
é particolare : nó v è più 
d’una gloria, c quella eterna, (a) che 
quanto finifee , e non piace a Dio e tut- 
to nulla , anzi meno che nulla v ( b ) che 
la noftra vita è bteve , e tal volta bre- 


a) Ricordo, ti. 
b ) y ila . cap. i<% 


villima. E che lappiamo noi, che qu^ 
ad un ora, o ad un folo momento, do- 
po che ci faremo determinati di fervire 
a Dio , non fi finifea ? ( c ) Il principa- 
le, e che con più ftudio s’ha da proc- 
curare nel principio , è l’aver cura fola- 
mente dell’Anima, e far conto che nel 
Mondo, non vi lia altri, che Dio, 8C 
ellaj (d) e attefocchè ben pretto ci lì 
attacca affai di Mondo, (e) proccurilì 
ne’ principj di camminare con allegrez- 
za, e libertà, (f) c di rimuovere da se 
cofc, e negozj non neceffarj. (g) Stia 
l’Anima fempre avvertita di non lanciarli 
A viri- 

le) Cammino di [affezione . eaf.it. 

Ì d ) y ita . cap. t ( c ) y ita cap < 3 u 
() yita . cap. 1 j. 

g) Captila mnritn: Manfani 1. cap. r. 
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2 Libro 

vincere, nè arrcnderfi ; poiché fe il De- 
monio la vedrà con una ferma , e gran 
rifoluzione , di prima perder la vita, 
e ’l ripofo , c tutto quello , che le vien’ 
offerto, che tornare alla prima ftanza, 
molto più prefto lafcicrà di combatter- 
la. ( h ) Li noltri principj fiano in fine 
grandi, c animofi, che da qui verrà il 
noftro bene ( i ) grandilfimo , ed eterno , 
e quando niuno ve nc fotte, ma folo 
adempire quello , che ci configliò Chri- 
flo Signor noftro , gran pagamento fa- 
rebbe l’imitare in qualche cola Sua Mae- 
ftà (1 ) amica d’Anime gencrofc, purché 
vadano con umiltà, e diffidate affatto di 
lóro ftcfTe. (in) ' 

- *. IL ' 

Dell Incipiente Secolare. 

P Enfiate, che vi bifognipoco, per trat- 
tare nel Mondo , e vivere nel Mon- 
do , c adoprarfi nei negozj del Mondo , 
e accomodarli alla .con ver fazione del 
Mondo, c nell’ intcriore efler alieni dal 
Mondo, e inimici del Mondo, e ftare 
come chi ftà in efiglio, e finalmente non 
effer Uomini, ma Angeli? (a) E’ una 
delle più penofie vite, che fi polla imma- 
ginare: perciocché, nc io godeva di Dio , 
nè trovava contentezza nel Mondo; 
quando ftava fra contenti mondani ; coi 
ricordarmi di quello doveva a Dio , fta- 
va con pena; quando ftava con Dio, 
l’affezioni del Mondo m’inquietavano, 
(b) Per uno, che incominci a darli a 
Dio, vi fono tanti, che mormorano, 
che bifogna cercare compagnia per difen- 
derli , finche la Pcrfona non arrivi a ftare 
tanto fòrte, che non le rincrefica il pati- 
re. (c) Per una di quelle vi fono mille 


( h ) Capti, interior. Manf. i. cip. r. 
( i ) Concini d'jmor di Dio : cip. i. 
( 1 ) Cammino di ptrft cip. i. 

(m) Viti. cap. ij. 

( a ) Cammino di p*rfc\. cap. J. 

( b ) Vit a . cap. S. ( C ) t'ita , cip. 7. 


Primi . 

occlù .... Non ha ancora la pover’ 
Anima incominciato a camminare, c 
coftoro vogliono , che voli: non ha an- 
cora vinte le palTìoni, e vogliono, che 
in grandi occafioni ftia tanto forte, e 
collante, quanto eglino leggono, che 
(lavano i Santi, dopo cffcrc (lati con- 
fermati in grazia, (d) Qualfivoglia mi- 
nimo difetto lor pare una grande rot- 
tura. (e) Non bifogna, che f dorma, 
nè mangi , nè ( come fi fuol dire ) ri- 
fiati ; e quanto alcuno è tenuto in più 
buon concetto , più forfè quelli mor- 
moratori fi feordano, che quello tale 
ancora vive nel corpo , e che per mol- 
to perfetta Anima, che uno abbia, puf 
vive foggetto alle .fue mifcric in que- 
lla terra, per molto che la tenga fotto 
i piedi Ben fi può apparecchia- 

re ad eflere martirizata dal Mondo * 
poiché sella non proccura di morire al 
Mondo, il Mondo medefimo le darà ; 
morte, (f) Qui fi ha da faticare, per 
ufeire da quella Tetra d’Egitto; e poi- 
ché ritrovaretc la manna, tutte le cofe 
vi parranno foavi, c per mal fapore, 
ch’abbiano al gufto de Mondani, a voi 
fi faranno dolci, (g) Non vuole il Si- 
gnore 1 , che vi ferbiatc cofa, che fia, o 
poco, o affai: vuole rutto per fe. (h) 

E penfate forfè , che lia poco bene il 
proccurarc quello gran bene dì darci 
tutti a lui, che è il tutto , fenza far ri- 
ferbo, o parti di noi, poiché in lui fi 
trovano tutti i beni ? ( i ) Eh ! codiate- 
mi, che non confitte il negozio in por- 
tare, o non portare abito di Religio- 
ne., ma in proccurare di cfercitarci nelle 
virtù, c in foggettare in tutto la no- 
lira volontà a quella di Dio; e che il 
concerto , c buon ordine della noftra 
vita fia quello, che di lei ordinarà, c 
, difpor- 


(d) Vita, cap.it. 

(c) CapclC interior. Manf.l. 
( t ) V ita . cap. il. 


cap. i. 


( g ) Cammino di P"f<\. cap. io. 

(n) Capili' interior. Manf.f. cap, I, 
(i) Cammino di ptrf'\. cap. 9. 
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Deg? Incipienti . 3 

difporri la Maeftà Sua : nc vogliamo di ciò ficuri . ( a ) Eli ! non confiftc V’ 
noi , che fi faccia la noftra volontà , effere Religiofo in portare l’abito della 
ma la fua. (I) Nell’abbracciarfi l’Ani- Religione: (b ) ma che offerviate lavo- 
ma con grande rifoluzionc col buon lira prò fcfiionc conforme all’obbligo del- 
Gesù Signor noftro, come qui tutto la voftra vocazione; (c) e offervando 


trova , di tutto anche fi (corda . ( m ) 
Affuefacendovi di non curarvi punto 
di vedere, nc di udire, (n) abbiate cu- 
ra, che tutte le parole, che vi ufdran- 
no di bocca fiano di edificazione ; c di 
fuggire da quei luoghi , dove faranno 
ragionamenti, che con fiano di Dio . 
..... Proccurate di inoltrarvi affabi- 
li, e portarvi di maniera, che tutte le 
Perfone , con le quali avrete da trat- 
tare, amino la voftra convenzione , c 
defidcrino la voftra maniera di vivere, 
e non fi fpaventino, ed impaurifehino 


la voftra Regola con la maggior perfe- 
zione , che poniate , ( d ) non fi permet- 
ta mai in conto veruno qualfivoglia ben 
minima rilaffazione di erta. ( c ) Sempre 
fi ha da vivere con timore : ( f ) Mol- 
to Tanto era Davide , e fapete anche chi 
fu Salomone: Non fate però gran ca* 
fo della claufura, nè della vita peniten- 
te , che menate , nè vi renda ficuri il 
trattare tempre di Dio, e il continuo 
efercizio dell' Orazione , nè lo ftare tan- 
to tequeftrari dalle cote del Mondo, 6 
abbonirle al parer voftro ; tutto quello 


della virtù, (o) Ragionate con tutti è buono, ma non balla, pèrche s’ab- 
bia a lafciar di temere. (g) E che fac- 
ciamo noi altri Religiofi , benché lafciaF- 
mo il Mondo? a che fine ci fiamo ve- 
re di effe; e così proccurate di attaccar- j fiuti? in che meglio portiamo impiegar- 
vi bene a Dio, che non fi muta, (q) ci, che in preparare ftanze nell’Anima 


con moderata allegrezza, (p) In fine 
confiderate , quanto prcfto fi mutano 
le Perfone, e quanto poco fi può fida- 


e che ajuta, e piglia noftra difef3 con- 
tro rutti i Deraonj, e contro tutto il 
Mondo (r). 

/, * HI* 

Dell' Incipienti Clauflrale . 

. i 

V I parrà', pèrche portate l’abito di 
Religione , c l’ avete prefo di vo- 
ftra volontà , e che avete lafciate tutte, 


noftrc al noftro Spofo ? poiché per tale 
lo prendiamo, quando facciamo là 'pro- 
fertione? (h) Abbiamo de’ Santi in Ge» 
lo , che portorono quell’ abito : piglia- 
moci una Tanta prefonzione di voler’ ef- 
fere ancor noi , come eglino : poco du- 
rerà la guerra, ma il premio della vitto- 
ria durerà in eterno, (i) E fi deve for- 
te (limar poco quella graziai Lodiamo- 
lo , e ringraziamolo, perchè l’ha fatta 
a noi, nè ci Ranchiamo di benedire si 
le cote del Mondo, e quel, cliepoffedc- ! gran Re , e Signore, che ci tiene ap- 
vatc per amor del Signore, benché fi a- parecchiato un Regno, che non ha fi- 
no le povere reti di S. Pietro, (che affai ( ne per alcuni piccoli rravaglj , involti 
pare, che dia, chi dà, quanto ha ) già in mille contenti, che finiranno doma- 
abbiate fatto il tutto.... Io yi avvertii A z ' ne. 

co , che non per ertèr l’órdine tale , 
nè per aver voi tal Madre , vi reniate 


(1) Cafieir interior. Manf. i. cap. I. 
[ m ) Cammina di per fez- cap.9. 


[n) yita, cap. ] r. 

[o) - 


Cammina di perf ejp. 41. 
fp) Ricordi, g. (q) RuorJo . 6l, 
;r) Cammina, di cap. 8. 


(a) Ca; 1 elC interior. Manf. J. caf.i. 
( b ) y»ta cap. 3-f. 

( C ) Cammina di ptrfe tap. f. 

(d) Fondazioni, cap. I. 

! f ) Fandayoni . cap. JI. 

f) CafitlVinttriir. Manf. 7. cap, J. 
(g) Caflitl'inlfrior. Aitnf. 3. cap. 1. 
(il) Cancelli d'amir di Do. cap. 1. 
( i) Fogliazioni . cap. 
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4 Libro 

ne . ( I ) Per amore di noftro Signore 
vi dimando, che ci ricordiamo, quan- 
to prefio finifee tutto , e la grazia, che 
ci ha fatto noftro Signore in tirarci al- 
la Tanta Religione .... Lafciamo quelle 
cofe, che non hanno alcun’ edere in fe; 
( m ) e intendendo con chi fiamo fpo- 
fati, miriamo che vita abbiamo da te- 
nere. ( n) Miriamo i noftri mancamen- 
ti, e non c* impacciamo in quelli degl’ 
altri . ( o ) Leggiamo molte volte l’Or- 
dinazione , e Regola della noftra Reli- 
gione-, (p) e proccurando noi con gran 
diligenza d’oflervare compitamente la no- 
ftra Regola , e Conftituzioni , Tpero , che 
il Signore efaudirà i noftri preghi, (q) 

CAPO IL 

% , * s 

Della Scelta <Tun Direttore di Spirito. 
§. L 

Come è necef/ario ad un'Incipiente J cellie- 
re un Direttore., per non errare 
nella via dello Spirito . 

D Evono gl’incipienti andar ritenuti, 
e appoggiati alla diferezione , e pa- 
rere del Maeftro . ( a) E ficcomc qui in 
una lite molto dubiofa fi piglia un Giu- 
dice , e le parti ftanche di litigare, la 
pongono nelle Tue mani, rimettendofi 
a quello, per liberarli dal litigare: così 
T Anima noftra, per liberarfi da ogni li- 
te col Demonio, c colla Tcnfualirà, pi- 
glia uno ( doc il Prelato , o’iConfelTore) 
con ferma rifoluzionedi non far più li- 
te, né più pcnfarc alla noftra caufa, con 
fidarli delle parole del Signore, clic di- 
ce , (chi afcolta voi , afcolta me ) e 
non più curarli delia propria volontà. 


! 1 ) Fondazioni . cap. 
in) Ftnd.tzjonì . cap. 33. 
n) tignino d< e4p.11. 

o ) C ajptU'tntai'.r, Manf. 3. C4p. t. 
p) tricordo. 34. 

(q) Cammino dt per fez. cap, 4 . 

(a) rtu. «tf.13. 7 


Primo 

Stima tanto Sua Maeftà quella fogge-? 
zio ne 1 , che efcrcitandoci noi in quello 
una, o più volte, e dislacciandoci , ve- 
niamo con quello clercizio penofo , ( ben- 
ché con mille battaglie, parendoci fpro- 
pofito ciò, che fi giudica in caufa no- 
ftra ) a conformarci con quello , che d 
comandano-, e così con pena, o fenza 
pena , finalmente lo faedamo ; e il Si- 
gnore ajuta tanto dal canto Tuo, die 
per la medelima caufa, che foggettia- 
mo la noftra volontà , e difeorfo per 
amor fuo , d fa pad ioni, c Signori di 

quella E quantunque il Superiore 

non vada con quello penfiero di guidar- 
la, per dove più l’Anima profitti, ma 
folamcnte che fi facrino i negozj , che 
gli pajono convenirli} però Dio vàdif- 
ponendo l’Anima , e le cofe , che li 
trattano di maniera , che ( fenza in- 
tendere come ) fi trovano l’ Anime con 
ifpirito , e gran profitto , obbedendo 
con fedeltà a quelle tali ordinazioni } 
e ne rimangono poi ammirate . ( b ) 

/ §• 1 1. V 

Della necejptà di /cogliere un direttore , 
nel quale i uni/cano lettere , 
fpirito , e /perimento. 

V 

O H che gran cofa è uno , che in- 
legni bene , e fia favio , e timo- 
rato , e preveda i pericoli ? é tutto il 
bene, che un’Anima fpiritualc può qui 
bramare , perchè è una gran ficurez- 
za : non potrd magnificare con paro- 
le quello , che ciò importa. ( a ) Infor- 
matevi però Tempre da Pedone lettera- 
te , che così trovarcte il cammino di 
perfezione con diferezione , c verità . 
( b ) La faenza , c le buone lettere per 
ogni cofa giovano ; ( c ) c perfona d’ 
orazione , la quale tratti con Lettera- 

. • ti. 


( L> ) h>nda\ìoni . cap. lo. 

(aj Cammino di per fez,. cap. 37. 

(b) Fondazioni . cap. il. 

(c) C afidi' interior. Manf.q, cdp.X» 


Deg? Incipienti . 

ri , fe non fi vuole da fc (Verta ingan- ‘ 
nare, non farà ingannata dal Demonio 
con illufioni ; perche io credo , che i 
Dcmonj temono grandemente le lette- 


re umili, e virtuofe , e (anno, che per 
effe faranno fcopcrti , e ne rimarranno 
con perdita . ( d ) Ma errando molti in 
voler conofccre lo (pirite fenz’ averlo , 
( c ) poiché fe non fono Perfone d’ 
orazione, poco giovano le lettere: (f) 
proccurate di trattare le cofe dell’anima 
voftra con Confefforc fpirituale , e 
dotto , e a lui le comonicarcte , e lo 
(cguirere in tutto . ( g ) Sicché con gen- 
te di fpirito , e di lettere bifogna , che 
trattiate (li) E’ ancora molto necefla- 
rio il Macftro , il quale fia perfona fpe- 
rimentata ; che altrimenti può grande- 
mente errare , e guidare un anima len- 
za conofcerla, ed intenderla; nélafcia- 
re ch’ella intenda fe fteffa; (i) percioc- 
ché fe non ha efpericnza , per dotto 
eh’ ci fia , non ballerà per conofcerla , 
ed intenderla : ( 1 ) e come ella sà , eh’ 
c di gran merito l’obbedire il Macftro, 
e non. ardifee ufeire da quello , eh' egli 
comanda , ( m ) fà mólto al propofico 
il trattare, e conferire con Perfona fpe- 
rimentara; ( n ) che chi ha l’ efperienza , 
e maffìme fc l’ha grande , l’ intenderà 
affai bene . ( o ) Sicché importa affai , 
che il Maeftro fia Perfona accorta ; 
voglio dire di buon’intelletto , e che 
abbia efperienza : c £c con quello è 
anche Letterato, è di grandiflìmo gio- 
vamento; ma fc non fi potranno tro- 
vare quefte tre cofe infieme , le due 
prime importano più ; perche fi potran- 
no proccurare Perfone dotte , con cui 
conferire, quando vi folle ncceffità. (p) 


' d ) Vita. cap.i J. (e) Fonder.'** 1 • ca f' 3 * 
’f) Vita . cap. ij. (g) Riardo. 6 J. 

{ h ) Cammino di forfè cap. f. 

[ Ì ) Pii* . cap. t j. ( 1 ) fon darci oai . cap. I 3 . 
( n> ) t'ita . cap. 1 3. 

( n) Capello inttr. Manf. a. cap. I« 

(o) Captilo inttr. Manf. 4. cap. 1. 

( j>) y ita . cap. j 3. 


§• IH- 


Di quanto citano fia ad un Ani 
ma il direttore ignorante, 
e mezza letterato. 


D’ 


Io vi liberi per buono fpirito, che 
uno vi paja d’ avere , e veramente 
l'abbia , -da reggervi in tutto per fuo 
detto, fe noa c letterato, (a) Non s* 
ingannino con dire , o penfare , che 
Perfone letterate fenz' Orazione non fo- 
no a propofito per chi la tiene , edefer- 
cita .... E' di grand* ajuto il trattare 
con Perfona tale , quand’ anco fia vir- 
tuofa , benché non abbia (pirito : e le 
darà il Signore a conofcere quello , che 
ha da infegnarc , e la farà eziandio fpi- 
rituale, perche ci apporti giovamento.' 
(b) I buoni Letterati, non mai m’in- 
gannarono . ( c ) Ho rii ciò grand’ elpc- 
rienza, come anco l’ho d* alcuni mez- 
zo Letterari paurofetti, cdombrofi, che 
molto caro mi coftano : { d ) Gran dan- 
no fa il mezzo Letterato : (e) o perchè 
niunacofa tiene per ficura, di tutto te- 
me, in tutto mette dubio ; come vede 
cofe ftraordinarie, maffìme fc in quell* 
Anima , a cui tali cofe accadono , vede 
qualche imperfezione, {parendogli, che 
anno da edere Angeli quegli, a quali Dio 
fa quefte grazie , eflendo imponìbile , 
mentre fi fta in quello corpo ) fubito 
artribuifee ogni cofa al Demonio, ed a 
malinconia; (f) o perché fempre pare, 
che meglio conofca egli quello, die più 
gli conviene,' che, non li più Savj del 
Mondo . ( g ) Comincia v. g. una Mo- 
naca a darli all'Orazione; s’egli fi metta 
in capriccio , ed oftinazione ,, che fia 
meglio obbedire al Confefforc , o a chi 
A3 la 

( a ) Cammino di perfa. cap. f. 

( b ) Vita. cap. lì. (c) Vita. cap. f. 

( d ) CapclC inttr. Manf. f. cap. 1. _ 

( e ) Vita. cap. f. 
ì f ) Cajìtll' inttr. Mar.f. 6 . caf. t . 

( g ) Cammino di per fa cap. 14. . 
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la guida, che al Aio Superiore, glielo 
darà ad inrendere fenza malizia Tua , e 
pcnfando , che accerta , e dà nel fogno , 
farà, che ubbidifca più a lui , che al 
fuo Prelato .... Ad una donna ma- 
ritata farà credere, che fia meglio, quan- 
do deve attendere al governo di cafa 
fua, ftarfene in Orazione, benché difgu- 
<ti il marito , di maniera che non fa or- 
dinare il tempo, nè le cofc, acciò va- 
dmo conforme al vero . ( h ) A me oc- 
corfe trattare cofe di cofcienza con uno , 
il quale aveva udito tutto il corfo della 
Teologia, e mi fece grandilfimo danno, 
(i) Deh! qualunque Criftiano proccuri 
di trattare con chi ha buone lettere, fe. 
può, e quanto maggiori, meglio: e 
quelli, che vanno per lo cammino d’ 
Orazione, hanno di ciò maggiore ne- 
cettìtà , e qaanto più fono fpirituali. 
Tanto più bifogno n'hanno ; e nòto s'in- 
gannino; (1) che ho veduto per efpe- 
rienza effer meglio avere Confeffori vir- 
tuofi , e di fanti coftumi , fenza lettere 
verune, che di poca dottrina, perchè 
non avendone, nè etti A fidano di fe 
(letti , fenza domandar parere a chi fap- 
pia affai, nè io mi farei mai fidata di 
loro, (m) 

$. iv;- 

* 1 • # 

Velia necejfttà di' fcmplkcmente, e 
chiaramente maniftjlare l’ in- ’ 
terno al proprio Direttore. 

S A il Demonio , ette tutto «1 rimedio 
d’ un' Anima confitte ih trattare, e 
conferire con gli amici di Dio , ( a ) bi- 
fogna perciò , che andiate col Confef* 
foie con gran verità , e fchiettezza . . ~ 
frr dar conto dell’Orazione, perocché* 
fc non fate quello , non v’ attìcuro , 
che andiate bene, nè che Dio fia que- 


( 1» ) vita . caf.JJ. 

( i ) Cammino di taf. f. 

( 1 ) Vita . eap. r j. ( m ) Vita . taf. f. 
( a ) Vira, tap.ij. 


gli, che v’infegna; attefocchc ama egU 
grandemente, che con chi tta in luogo 
fuo fi tratti colla medefima verità , e 
chiarezza, che con etto lui fi deve fa- 
re-: defidcrando , che fappia tutt’ i volili 
penfieri, per piccioli, che fiino, quanto 
più le opere? E ciò facendo, non v’in- 
quietate, nè turbate, che febbene non 
fotte Dio quegli, che v’infegna , fc avrete 
umiltà, e buona cofcienza, non vi farà 
danno attefocchè Sua Macttà fa anco- 
da mali cavar bene , e può fare , che 
per la medefima via, che il Demonio 
vorrebbe farvi perdere , guadagniate più .. 
(b) Ho fempre proccurato di trattare con 
ogni chiarezza , e verità con coloro , a 
quali io comunico l'Anima mia, fino i 
primi moti-, (c) e procedendo di que* 
tta maniera , retto fempre più foddisfarta . 
(d) Può fare il Demonio molte fraudi , 
ed inganni , e così in quello negozio 
non vi è cofa tanto cara, che non fia 
più ficuro il temere, e l’andare fempre 
con avvertenza , e avere Maeftro , che 
fia dotto, e non gli celare cofa veruna i, 
con quello niun danno può venire : ( c ), 
Anzi quello aver luce per offcrvare la 
legge di Dio con perfezione è tutto il 
noftro bene ; fopra quello và ben fon- 
data l’Orazione, e fenza quello forte fon- 
damento tutto 1‘ edilizio pofa in fallò, 
(f) Non ardivo mai di tacere cofa alcu- 
na per molta vergogna, e pena, ch'io 
fentiflfì in dirla, per la gran paura, ch’io 
aveva effer’ ingannata, (g) Mi rifolfi. 
per tanto a conferire con una Perlbna 
fpirituale, per domandarle, che Orazio- 
ne fotte quella , che io teneva , e per 
pregarla a darmi luce, fe andava ingan- 
nata^ e finalmente per far tutto quello , 
che io potetti, per non offender» la Di- 
vina Maeftà, . . . . c lafciommi confo- 
lata, c inanimita: e il Signore mi volle 

aju- 

(b) Cafitir inter. Manf.6. caf. 9 . 

( C ) Vita . cap. 30. ( d) Fondaytni . taf. J U 

(c( Vita, taf, »o. 

(f) Cammino di ptrft%. taf.J. 

(5) Vita. 
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' aiutare , che diede anco a lei ajuto , per- 
cnc conofcefle -, (h) Sicché con Gente 
di fpirito , e di lertere bifogna che trat- 
tiate. (i) Forfè vi diranno , che non 
neceffario , che batta avere Dio, con cui 
trattare-, ma buon mezzo è, per avere 
Dio , il trattare , c conferire co fuoi Ami- 
ci*, Tempre fe ne cava guadagno . ( 1 ” 
Molte cofe occorrono , che bifogna ave- 
re con chi trattarle, e conferirle, e fe 
cercando , non troverà , non le mancarà 
il Signore, (m) Al fuo Superiore, c Con- 
fetto™ fcuopri tutte le fue tentazioni 
imperfezioni, e ripugnanze, acciocché 
lcdiaconfiglio, per vincerle: (n) l’udirà 
con umiltà , e come difcepolo prenderà 
per fe il buono , che dirà -, ( o ) e dato , 
che il ConfcITore n’accertaffe, ella però 
accertarà meglio in non ufeire da quello, 
che le dice, ancorché fia un'Angelo del 
Signore quello , che le parla . ( p ) 

§. V. 

Come non Ji deve mutare il Direttore . 

*r*Engo io per gran principio di profit- 
JL tare affai 1‘ affezionarli al Confcffo- 
rc, quand’egli Ha Tanto, e fpirituale, e 
veggo , che pone molto ftudio nel pro- 
fitto dell’Anima mia: perciocché c tale 
la noftra debolezza, che talvolta c’è di 
grand’ ajuto, per imprendere ed operare 
Cofe molto grandi in fervizio di Dio. 

( a ) Aveva io un Confeflore , che mi 
mortificava , ed alcuna volta m’afflig- 
geva, e davami gran travaglio, perchè 
m' inquietava molto , e fu egli ( a quel , 
che mi pare) quegli, che più mi giovò, 
e febbene l’amava affai , aveva nondime- 
no alcune tentazioni di lafciarlo, paren- 
domi , che quelle afflizioni , e pene , che 
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fjl) Kit*, cap.tj. 

(1 ■ Cammino di ftrfr\. taf. f. 

( 1 ) Cammino di p* r ft\’ CJ ?* 7 ‘ 

( in ! Kit a . taf. 3 6. ( n ) Ricordo . 

(o) Ricordo. 17. (p) Fondatjoni 

(a) Calumino di taf. 4. 


18. 

> taf. 13. 


mi cagionava mi fturbaffero dall'Orazio- 
ne. Ogni volta, che mi rifolvevaaquc- 
fto, fubito intendeva, che non lo lar 
fciafli, e fentiva dentro di me una ri- 
prenfione, che mi ftruggeva, e confu- 
mava più, che quello mi faceva il Con- 
fefforc. Alcune volte mi travagliavano, 
e affliggevano le mortificazioni da una 
banda, e le riprenfiohi dall’altra } e dì 
tutto aveva neccflìtà, per aver io una 
volontà poco mortificata, ed arrende- 
vole . Mi diffe il Signore una volta , 
che non era vero obbedire, fe non ifta- 
va rifoluta a patire : che io poneffi gnoc- 
chi in quello , che aveva egli patito , ed 
ogni cola mi fi renderebbe facile, (b) 
Eh! che ben’amraaeftrata l’Anima di ve- 
rità si grandi non abbifognad’altroMae- 
ftroj (c) e fe conofceranno nel Confef- 
Tore, che tutti i fuoi ragionamenti fono 
incamminati al profitto dell'Anime loro, 
e non vedranno, nè conofceranno in 
lui altra vanità, (che fubito fi conofce 
da chi non vuol farfi fempliciotto , ) e 
lo feorgeranno timorato di Dio , per ni£ 
funa tentazione, ch’efft abbiano, fi tra- 
vaglino: ma la deprezzino , è non vi 
penfino , che come il Demonio fe nc 
fianchi, fi leverà loro, (d) 

§• VI. , . , 

s 

Quando fia conveniente mutare 
il direttore. 

S E conofceranno nel direttore , che 
và incamminato il fuo procedere 
ad alcuna vanità, abbiano rutto a fot 
petto, ed in neffuna maniera, per buo- 
ni, che fiano i fuoi ragionamenti, gl’ 
abbino feco .... In cafo (inule .... il pilli 
ficurofarà di proccurare di parlare con 
qualche Pcrfona dotta, e confettarli da 
quella , e far ciò , che le dirà in tal ca- 
fo perocché lafciar di pigliar qual- 

A 4 che 


( b ) Vita . caf. x6. 

(c) Cajitl' inltr. Alanf 6. Caf. 9. 
\à) Cammino di caf. 4. 


t . Libro 

che mezzo per ciò , non fi deve com- 
portare, perche quando il Demonio co- 
mincia per di qui , non è per poco , fc 
prcfto non fi dà il rimedio . E così quel- 
lo , che ho detto di proccurare di par- 
lare con altro Confcflorc » è il più ficu- 
ro , fe c’ è dHpofizione , e comodità di 
farlo , e fpero nel Signore, die ci farà. 
( a ) Vale affai un’Anima, perche fi proc- 
•curi per tutte le vie il Aio bene ; ( b ) 
onde quella, che fi troverà in quello la- 
berinto , metta ogni Aio sforzo, c fac- 
cia , quanto può in non trattare con 
quel tal Confcffore, ancorché. ne fenrif- 
fe pene di morte- (c) Non mancheran- 
no Pedone fante , le quali fi compiace- 
ranno di trattare con voi , e di confo- 
fàre I J Anime voftre , fc farete voi que- 
che do vetceffere •>.... perocché que- 
gli, che fomenta i voliti corpi, detterà 
la volontà a chi con amore dia luce all' 
Anime voftre , ed il rimedio a quello 
male , che c quello , clr’ io più temo ; 
che quando il Demonio tentaffe il Con- 
fi? fiore ad ingannarvi in qualche dottri- 
na, com’egli vegga , che potete aver al- 
ni , andrà ritento , e mirerà meglio a 
«atto quello , che fà , e dice. ( d ) Mi- 
rino , che dò importa molto , effendo 
cola pericolofa , ed un Inferno , c di 
gran danno per tutti i e dico , che non 
afpettino a conofcere , e feoprire gran 
male* , ma Albico al principio vi; pon- 
ghino rimedio, per tutte le vie , che po- 
tranno , c che conofceranno convenirli j 
(e) giacché qui non fi pretende altra 
conlblazione , che quella dell’Anima. 
( f ) Sappiate , che è tutto il maggior 
«àanoo r die il Demonio polla face, par- 
ticolarmente a Monaflerj di Uretra clau- 
fura, c che molto tardi fi feopre , onde 
fi può andar corrompendo e rovinan- 


( a ) Cammino di cap. 4 . 

(b) Cammino da ptrf'\ cap. f. 
C 1 Cammino di ptrfc^. cip 4. 
d) Cammina di perf ^ cap. JV 
( C ) Camminò iti ftrfc\. Cip. 4. 
0 ) Cammino di'ptrf»\. cap. f 
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do la perfezione fenza fapcr per qual 
via i imperocché fe il Confertpre vuol 
dar luogo alla vanità , effendo egli va^ 
no, potrà anco, far vani a poco a po- 
co gl’ altri . Dio ci liberi , per quello , 
che Sua Maeltà è da cofe Amili ; fonò 
ballanti per inquietare, c difturbare tut- 
te le Anime -, perocché la cofcienza mo- 
ftra loro il contrario di quello , che di- 
ce il Confcffore ; c fe fono aftrettc ad 
averne un lòlo , non fanno che fi fa» 
re , né come quietarli, perche chi do- 
vrà levarlo , e porvi rimedio , è quegli , 
che fà il danno . ( g ) Con gente di (pi- 
rito , e di lettere bifogna , che trattia- 
te : Se il Confeffore non porrà aver rut- 
to quello ,. proccurare di quando in quan- 
do aver altri, e fe per avventuravi fa* 
rà impofto precetto , che non vi con- 
feffate da altri , conferite fénza confcff 
farvi le cofe dell' Anime voftre con pec- 
ione di Talento . Anzi ardifeo dir più 
che febbene il Confcffore è dotto , «r 
fpirituale inficine , nondimeno alcune 
volte fi faccia quello , che ho detto s 
perche ben può effere , che tallòra in 
qualche cofa s'inganni , e non é bey 
ne , che per lui rellino tutti inganna- 
ti. (h) Proccurino d’avere chi gl’ inten- 
da , ed a chi fo «ometterli 5 ( i ) attei 
focchè differenti fono lè vie , per dove 
conduce Dio, e non per forza le deve 

faper tutte un Confeffore Chiufà 

quell’ entrata al Demonio , l^ero in Dio ,, 
che non avrà altra. (I). 


_ C A> 

(fi) Cammina di prrfi^. cap. 4. 

(h) Cammino di ptrft^, caf.f. 

(i) Concetti di Amor di Dio. cap. : « 

(1 ) Cammina di p*rfc{. cu/i.j, ‘ ... 






CAP O III, 

•* Del Sagramento della Penitenza 
« ’ in generale - 

• k • ■ ^ , l 

S< I. * 

' * • • , • • , 

Con quanta fiducia , e prontezza fi deve 
accoftarfi a quefio Sagramento . 

G Onfìdi nella bontà di Dio , la qua- 
le è maggiore di turni mali, che 
\ potiamo noi fare ', nè fi ricorda della 
noftra ingratitudine , quando noi umi- 
liandoci , e ricono feendo ci , vogliamo 
tornare alla fua amicizia; nè delle gra- 
zie , che ci ha fatto , per caftigarci per 
conto loro : anzi quelle ajutano a per- 
donarci più predo , come a Gente, che 
è già data di cafa , e famiglia fua , ed 
ha mangiato ( come fi fuoldire) del fuo 
pane . Ricordinfi delle fue parole , e 
mirino , come s'è portato meco , che 
prima io mi fiancai d' offenderlo , che 
Sua Maedà di perdonarmi . ( a ) Oh 
pietà finifiirara ! che più vogliamo ? 
( b ) Oh Signor mio ! che cofa è veder’ 
nn' Anima, la quale fia caduta in un 
peccato, quando voi per vodra miferi- 
cordia tornate a darle la mano, e la fol- 
levare > come conofce la moltitudine 
delle vodre grandezze , e mifericordie , 
e la fua propria miferia ? Or qui è lo 
druggerfi da dovero , ed il conofcerele 
vodre magnificenze : qui il non ardire d’ 
alzar gl' occhi al Gelo : qui falcargli 
poi , per mirare quanto vi deve : qui 
diventa divota della Regina del Gelo , 
acciò vi plachi: qnì invocai Sanò, che 
caderono , dopo effere dati da voi chia- 
mati , acciò l'ajutioo: qui è il parerle 
effer fovcrchia liberalità , quanto le da- 
te , perche vede che non merita la 


Terra , che calpeda ; il ricorrere ai Sa- 
grameli : la fede viva , che qui le ri- 
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' mane in vedere' la virtù , ed efficacia * 
che Dip in effi pofe; il lodarvi, perche 
lafdatc tal medicina , ed unguento per le 
nodre piaghe, che non folo ]c guarifeo- 
no per di fùora , ma del tutto le fana- 
no , e tolgon via ogni male. ( c ) Eh ! 
facciamoci animo , e sforziamoci, Capen- 
do, che dice Sua Maedà, che dolendo- 
ci noi d’averla offefa, non fi ricorderà 
più delle nodre colpe , e malvagità . ( d ) 
Mai fi difperino ; nè lafcino di confi- 
dare nella grandezza di Dio ; quantun- 
que , dopo d’edere dati innalzati , ca- 
dino : non fi perdino d' animo , fe non 
fi vogliono perdere affatto ; perciocché 
le lagrime ogni cofa ottengono . (e-) 
Non fi maraviglia egli delle debolezze 
umane , conofce la pofira miferabile 
compofizione foggetta a mille cadute per 
caufa del primo peccato . ( f ) Come l’ 
Anima avrà veduto in fe una ferma , 
c grande terminazione , di non far mai 
per qualunque cofa creata un'offefa di 
Dio, ancorché cada qualche volta, non 
fi perda d’animo, ma proccuri fobico 
chiederne perdono . ( g ) Non opera 
Dio contro di noi , come fanno gl,’ 
Uomini , perche conofce , e sà le no- 
dre fragilità , e debolezze . ( h ) Egli 
mai fi fianca di perdonare, ne podbno 
venire a fine le fue mifericordie, fenon 
ci fianchiamo noi di riceverle. (i)Oh 
Signore dell’Anima mia , come potrò 
io giammai magnificare le vodre graf 
zie , che in quedo Vodra Maedà n? 
fece ? e come in quel tempo, in cuiiq 
più v’ offendeva , fobico mi difponevate 
con un ^randiflìmo- pentimento , e do, 
lore, acciocché gudaffì delti vofirifavo^ 
ri, e grazie. Veramente Rè mio pren- 
devate per mezzo il più dilicato, e pe- 
nero caftigo , che per me poreffe edere, 
come quegli, che benconofcevatc, che 
m’aveva da edere più penofo. Con ca- 
rezze. 


(a) Vita. cap. 19. 

(b) Eftlaauifini . 14 . 


(c ) yiu. cip. 19. ( A ) Efdamxyont . 14. 
(c) riti. cap. 19. (f) riti . cap. jj. 

( g ) Cammino di ftrfintf cap. 41. 

U» )?!}*. tip. i 6 . (») riti, a I, * 
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c A f O IV. 


§. 16 

J)W Dolore . 


Del Sacramento della Penitenza in par- 
** polare, e dcUcfuc para. 

V ** 
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quefto ? per avventura durati la noftra 


;; §. in. 

% 

Del Proponimento . .. 

V Edutì i fuoi mancamenti proccuricol 
divino ajuto l’emendazione, (a) e 
creda, die non poffono mancare le pa- 
rote de) Signore , che pentcndoci noi da 
dovero dcgl’errori comincili , e determi- 
nandoci di non più offenderlo , fi ritor- 
na alPafnicizia di primi con Dio , ed * 
fere egli le grazie , che prima faceva , cd 
alle volte molto più, fe il dolore, e pen- 
timento lo meritano, (b} Molto è ne- 
ccffario per qncfta noftra fiacchezza avere 
gran confidenza, c non sbigottirci', ma 
penfare die fc ci sforzarono , non lafcia- 
remo di riufeire con vittoria, (c) Oh 
bontà infinita del mio Dio ! . » . . Oh 
delizia degl’ Angeli , che tutta vorrei 
^ .. . j. disfarmi in amarvi Oh 

quanto da buon amico vi portate voi. 
Signor mio ; come l’andate voi accarez- 
zando , e Capponando , cd afpettatc -, 
■che fi. vada ^conformando alla voftra 
condizione, ,e trattanto fòpportatc voi 
la’fua! Prendete in conte . Signor mio , 
quel poco tempo, che vi ama, e con 
un tantino di vero .pentimento vi di- 
menticate di quante offefe vi ha fatte. 
Ho veduto qucfto chiaramente in me, 
« non sò. Creator mio, per qual ca- 
gione non proccuri tutto il Mondo d’ac- 
coftarfi a voi. ( d ) Benedetto fia tal 
Signore, benedettasi gran mifericordia , 
« lodato Ha in eterno per tanto pietofa- 
peti. Oh Anima mia! benedici eterna, 
mente così gran Dio . Come fi può tor- 
nar ad offenderlo ì Oh che a coloro , 
che fono ingrati , e feonofeenti ; la gran- 
dezza del fa vote apporta danno ! Rime- 
diateci voi, Dio mio. Oh figliuoli degl’ 
Uomini, infino a quando farete duri di 
cuore, « perfeverarere ad effer contrari 
a quefto manfuetiffimò <ksà? Che e 

(a) Ricordi. 17 , (b) yit*. top. 8. 

( c ) Z'/M . C4f. 3 (4) rù*. caf. 8. 


malvagità contro di lui? Nò, perche 
finifee la vita dell'Uomo , come il fiore 
del fieno , ed ha da venire il figlio della 
Vergine a dare quella tcrribil Temenza • 
Oli mio potente Dio , poiché a noftro 
malgrado ci avete a giudicare, perche 
non confideremo, nè attendiamo a quel- 
lo, che c’importa il darvi goffo, per 
avervi in quell'ora propizio, e favore- 
vole ? Ma che non vorrà Giudice tanto 
giufto ? Beati coloro, che in quel for- 
midabil punto fi rallegreranno con voi. 
Oh Dio , e Signor mio , certamente co- 
lui, che avere innalzato, c che avendo 
conofeiuto, quanto miferamente fi per- 
dette per acquiftarbreviffimo piacere, fe 
ne duole, e ftà tifo luto di darvi gufto 
Tempre, aiutandolo la voftra grazia: (e) 
e quelli proponimenti, c rifoluzioni gio- 
vano affai, benché fiamo fiacchi in non 
adempirli di poi ; ( f ) poiché non man- 
cate, o bene dell'Anima mia, a coloro, 
che vi amano, nè lafciate di ri (pondero 
a chi vi ama. (g) . j 

f • * \ **•',* - * 

: : i IV.. 

• .» * '• i * • * ••'** • -f 

Delia Co>?j cjftone . . . i , 

P Roccurate Tempre di non andar ogni 
volta dal Confeffore a dirgli li mc- 
defimi peccati, e mancamenti. Vero è, 
che non polliamo darne lènza', ma al- 
meno fi murino , acciò non faccino le 
radici, che faranno poi molto diffìcili 
dafvellcre; c potrebbe anche effere, che 
da quegli ne nafeeffero molti altri; per- 
che fe un'erba, o arbofcello, che alla 
giornata piantiamo , J’ad acquiamo , cre- 
scerà sì grande , che per averlo poi a 
sbarbare, farà neccffario adoprare la zap- 
pa, e la vanga. Così mi pare, che fia 
il commettere ogni giorno li medefimi 
mancamenti , per piccioli , che fiano , fe 

non 

i— , i i " - - — 

(e) F.fcUma\iont . J. 

(f) CifltlT inttr. Manf.6. Cip. 4 . 

(g ) E[tlam*%iont . J. , 
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ftón ce n* emendiamo j ma fe per un 
giorno, o dieci fi pianta, c poi fiibito 
fi sbarba, è facile. Quello avete da do- 
mandare al Signore, fa) Come che i 
noftri nemici fono tali, e tanto impor- 
tuni, e Tempre ci riducono, e pongo- 
no in qualche ftrerto pericolo ; ed effen- 
do la noftra fiacchezza tanto grande, 
fumo facili a cedere, fe il Signore tutto 
poffenre non ci ajuta, (b) non andate 
mai tanto ficuri, che laìciate di temere. 
( c ) Io mi confeflò , che in cofa tanto 
importante non mi ritrovo con quella 
perfezione , che defidero , e conofco , 
che conviene ; (d ) Ma poiché quello, 
che più pretende il Demànio in qucfti 
tempi, e per dove moltifiìme Anime fe 
tic vanno all'Inferno , fono le maleCon- 
fcfiìoni, mettendo veleno nelle medici- 
ne: (e) grandemente bifogna, che an- 
diate col Confeffore con gran verità, e 
fchiettezza ; f f ) e non retti in noi pia- 
ga, nè vecchia, nè nuova, che non di- 
feopriamo a queftò fovrano Medico , 
nel quale dovete confiderare Gefu- 
cnfto ( h ) pietofifiimo Signore , che 
tifandoci mifcricordia, per i peccati dà 
il perdono^ per l’infermità la fallire; per 
la morte la vira ; per le miferie dà perpe- 
tua protezione; per li difetti compimento 
di tutt’i beni, finche ne conduce ad una 
novità di vita incomparabile, (i) 


•*» 


(a) Concini d'amar di Dio. cap. 1. 

Ì b) religioni. 6 . 
c ) Cammino di ptrft\. cap. 39. 
d) Cammino di ptrft%. cap. 8« 
c) u imfo . 8. 

f) Co full' inttr. Manf. 6 % cap. 9. — 

(g) 1 'ui\icnt. 6 . 

( n ) Ricordo. 41. • 

(i) Ttti%ion* . 7. .* 


Primo . 

C A P O V. 

- . Del Peccato. 

§ 1 - 

, » 

* * * I 

Del Peccato mortale quanto abominevole 
agl' occhi di Dio , e quanto dan- 
‘ > nevate all' Anima. h 

! • ■ T 

U Na fola colpa mortale non fi può 
comprendere, quanto gravi filma 
cofa fia farla dinanzi a si gran Mae* 
ftà , e quanto fuori di quello , eh' egli 
è, fono cofe fintili; (a) attefocchc in 
fine l’intento di chi fi un peccato mor- 
tale, non è di piacere a lei , ma al De. 
monio , il quale ficcome è la medefima 
ofeurità, e tenebra, cosi la povera Anù 
ma rimane divenuta in lui un'ittcfiatc* 
nebra. ( b ) Oh cofa tremenda, e de- 
gna di gran ponderazione 1 ( c ) Non 
vi fono tenebre più tenebrofe , nè cofa 
tanto ofeura , e negra , che non fia più 
tal’ Anima . Non vogliate fapcr altro , 
fe non che ftandofenc il medefimo Sole, 
che le dava tanto fplendorc , e bellezza 
tuttavia nel centro di lei , e quanto al 
partecipar di lui, come fe quivi non fofi 
fe, con efier ella tanto capace di gode- 
re della Macttà Sua, come il crittallo 
dello fplcndore del Sole , niuna cofa le 
giova; e di qui viene, che tutte le buo- 
ne opere, che farà, ftando così in pec- 
cato mortale, fono di niun frutto, eme- 
rito, per acquiftare la gloria. ( d ^ Gran 
mifericordia di Dio , e pazienza in non 
ci fprofbndare ivi fubito . ( c ) Se al’ 
Uomini ciò ben’intendeflèro , e capite- 
rò , neffuno peccarebbe , benché li bi. 
fognafic , per fuggire dalle occafioni , 
patire tutti i travagli ; maggiori , che fi 

pollo- / 


a) Fin. cap. 36. 

b) C afilli' inttr. ManJ.i. cap.t. 

Ì c) C afilli’ inttr. Mattf. 6 . cap.i o. 
d) CafltlT inttr. Manf.l. cap.%. 
e) Calteli’ inttr. Manf. 6 . cap. io» 
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girono immaginate . ( f ) Accodando- Anima appartata , e priva di lei ? ( o ), 
mi una volta all’ Altare, per comunicar- Mi cagionano tanta compaflìone quo. 


mi , viddi con gl' occhi dell' Anima più 
chiaramente , che non avrei fatto con 
•quegli del corpo due Dcmonj con figu- 
ra molto abbominevolc. Pareami , che 
con le corna circoqdaffero il collo del 
povero Sacerdote , e nella particola , 
che mi veniva a dare viddi il mio Signo- 
Te con maeftà , pollo in quelle mani , 
le quali chiaramente fi vedeva, averof- 
fofo Dio,- ed inteG ritrovarli quell’ Ani- 
ma in’ t peccato mortale . Che Spettacolo 
è , Signor mio , vedere la voftra forn- 
irla bellezza polla tra figure sì abbomi- 
ncvoli , ed orrende > ( g ) Oh chi po- 
•teffe dare ad intendere a coloro , ciré 
commettono peccati molto difonelli , e 
brutti , che fi ricordaflcro , che non fo- 
no occulti, e che con ragione fc ne dif- 
gulla Dio ! ( h ) die dentro del mede- 
fimo Dio pacano le abbominazioni, le 
difoncllà , c le fcelleraggini, che noial- 
tri peccatori commettiamo ; ( i ) e poi- 
ché tanto in faccia fua fi commettono , 
e con sì poca riverenza , e rifpetto Alia- 
mo dinanzi a lui, quanto giullaraenre 
fi meriti l'Inferno. ( l ) Siccome da una 
fonte molto chiara , tutti i rufcclli , che 
da lei efeono , fono chiari , . . . . così per 
il contrario l’Anima, che per fua colpa 
s’allontana da quella fonte, c fi pianta 
in un’ altra di negriflìma -, e puzzolcn- 
tifiìma acqua , tutto quello , che di lei 
corre, è l’ ideila fventura, cfporchezz3. 
m ) Oh Signor mio ! che cecità é que- 
a? ^ n ) Oh Anime redente col fangue 
di Gefucrillo 1 conofcctcvi, ed abbia- 
te compaflìone di voi medefime . . . Av- 
vertite, che fevi fifornifee la vita, non 
tornerete mai più a godere di quella fon- 
te : Oh Gesù ! che cofa è vedere un’ 


(f) Capili inter. Manf. r. cap.i. 

( t; ) Vita. cap. 31. ( h ) t'ita . cap, 3 6. 

( 1 ) Cajteìr tnttr. Manf. 6. cap. io. 

( l ) t'ita, cap. 

(m) Capete inttt. Manf. 1 . cap .a. 

(n) t'ita, cap. 36. 


ile rati Anime , che qualfivoglia rrava. 
glio mi parerebbe leggiero , per liberar-, 
ne una • ( p ) Dio ci liberi per fua mi- 
fericordia da sì gran male , che non c’è 
cofa, mentre lliamoin quella vita, che 
meriti nome di male , fc non quella , 
poiché accumula eterni mali fenza fine. 
Quello è, di che abbiamo a ftar timo- 
rofi , e di die abbiamo a pregar Dio 
nelle nollie orazioni , che d liberi , 
perchè s’cgli non cultodifce la Città , 
in vano ci affaticaremmo , elfendo noi 
l’ illefla vanità . ( q ) . 

§. IL 

Del peccato veniale , quanto don- ■ 
nevole all * 1 Anima. 

P Eccato affai avvertito per molto pio 
colo , che fia , Dio ce nc liberi : 
imperocché io non sò, come abbiamo 
tant' ardire, quanro è l’andare contro 
si gran Signore, benché fia pocacof», 
tanto più che non può efferc poca, ef- 
fondo contra Maeftà sì grande , c cre- 
dendo, che ri Uà mirando *, che quello 
pare a me , che fia peccato più che or- 
dinariamente penfato , e come dii dica : 
Signore benché vi dìfpiaccia , farò io 
quello j già sò , che io vedete , e che 
noi volete , e lo conofco -, ma voglio 
piuttollo fcguirc il mio capriccio , che 
la vollra volontà . ( a ) Quelle Pcrfo- 
ne benché fi guardino da peccati mor- 
tali, non lafciano però di peccare mor- 
talmente di quando in quando ( a quel- 
lo , eh’ io credo ) perche non fanno ca- 
fo alcuno de’ peccati veniali, benché ne 
commettano molti alla giornata . ( b ) 
E che in cofa di quella forca vi fia po- 
co? 

( o ) Capile inter. Manf. I. cap. i. 

Ì p) Vita Mddixjone . 
q) Cajitlt inter. Manf. I. cap. T. 
a) Cammino di ptrf%. cap. ni. 
b) Concetti di amor di Dio. cap.%. 


I 



Jiibro Primo . 


co > a me non pare la colpa leggiera, 
«a grande , e molto grande : ( e ) fe 
così ftanno vicini alle mortali . ( d ) 
Piacete a Dio , che .... intendemmo, 
che maggior danno ci può venire da* 
un fol peccato veniale , che da tutto I 
Infèrno infieme . ( e )• Di qui viene il 
Demonio ..... a poco a poco ofeuran- 
do l* intelletto , e intepidendo la volon- 
tà , e facendo crefcere nell’ Anima I’ 
amor proprio , finché d' una in un’ ai- 
fra cofa. la va feparando dalla volontà 
di Dio , ed accodando allafua; ( f ) E 
molti , che ho fentito io, dicono: per 
quefti peccati vi è l’acqua benedetta, e 
altri rimedj , che ha la Chiefa noftra 
Madre : cofa certo che deve apportar 
gran dolore . Per amor di Dio andate 
in quefto molto avvertiti di non com- 
mettere peccato veniale per piccolo 
che fia, con ricordarvi, che vi fia que- 
llo rimedio -, attcfocchè è cofa molto 
accertata andar Tempre con la cofcien- 
za tanto netta, che niente v’impedifca 
a domandare a noftro Signore la per- 
•fètta amicizia, che domanda la Spofa. 

Oh che gran cofa è il non tener 
offefo. il Signore, perchè i Tuoi Schiavi 
infernali ftiino legati , e incatenati , 
che finalmente tutti l’hanno da fèrvire, 
benché loro difpiaccia y ma effi perfor- 
‘■zst , e noi di buonifiùna voglia , c dì 
tutto cuore . Sicché tenendolo noi fod- 
disfatto , ftaranno efll a fegno , nè fa- 
ranno cofa , con la quale pollino farci 
danno , per molto, che ci tondino lac- 
cj fegreti , ed infidie . ( h ) Avvertite , 
che da bagattelle, e da piccioliflìme co- 
le fi apre molte volte la porta per cofc 
molto grandi , e fenza accorgervene , 
v’empirete di Mondo .. ( i } NeH’inte- 


C ) Cammino di ptrf,% cap.qT~ 
d) Concini d'amor di Dio., cip. z. 
(e ) Vita cip. 31. ' 

(f) Cifstll' tnttr. Afmf.f. cip. 4. 

( P ) Concetti tfamor di Dio . cip. t. 
( h ) Cammino di pirfif. cip. 41. 

(i ) fondazioni . cap. ji'ì . 


riore abbiate queft’ avvertimento , che 
molto importa; non vi trafeuriate, nè 
v’ affi curi a te , finché non vi vediate con 
sì gran deliberazione di non offendere 
Dio, che mille vite perderete piuttofto, 
che fare un peccato mortale ; ed intor- 
no a. veniali abbiate molta cura, di non 
farli con avvertenza . ( 1 ) Che fe per 
debolezza , o malizia , o per. cattivo , 
e miferabile naturale, come feci io, ca- 
dete , Tempre tenete innanzi agl' occhi 
il bene , che avete perduto » e andate 
con fòfpetto , e timore , che avete ra- 
gione dì averlo . ( m ) Non vi perdete 
però d’animo, .... nè lafciate di proc- 
curare d'andar avanti* che da tal cadu- 
ta caverà Dio bene , come fà colui , 
che vende la teriaca , che per fare pro- 
va s’ella è buona , beve prima il' vele- 
no. ( n ) Ma quando non vi recaran- 
no qualche dolore i mancamenti , che 
commetterete : che di cofa di peccato , 
benché fia veniale , fi fuppone , che v* 
ha da etere fenrimento e dolóre fino 
nell’ Anima , . torno a dire , che è 

pcricolofa pace , e che in quefto ftiate 
avvertiti, . ; che per di qua può il De- 
monio condurvi, e farvi diventare mol- 
to cattivi- ( o ), 

. CAPO V L 

- J 

\ 4 • " 

Dell’ Orazione.. 

§. L 

Dell Or azione ingenerale , quante 
fia ncceffaria* 

G Ran bene fa Dio ad' un’Anima, 
quando la difpone a darli volentieri 
all’Orazione- (a) Affai gran mifcricor- 
dia fa egli a dii dàgrazia , e animo , per 

rifol- 


! 1 ) Cammino do per cap. 4:.. 
ni ) Firn . cap. ti. 
n) CaJitU’ inttr. Minfi. cip. r. 
(o) Concetti d'amor di Dio. cap. r- 
(a) Fifa. cap. 8- 


D.gfh 

rìfolverfi a prò :curare con urne le fue 
forze queAo bene; perciocché, fe pcr- 
fcvera , a neiruno Dio lo nega , e và 
Sua MacAà abilitando, e difponendo a 
poco a poco l'Anima, acciò riefea con 
q netta vittoria; (b) c benché non Aia 
ella difpoAa, quanto è di bifogno, .... 
per peccati, tentazioni, e cadute di mille 
maniere, che opponga il Demonio, final- 
mente tengo per certo, che il Signorela 
cavi da pericoli, c la tiri a porco di fal- 
vaziqne. (c) Importa affai, anzi il tut- 
to, incominciare con ima grande, e ri- 
foluta determinazione di non fermarli 
mai fino all’acquiA o di effa , venga che 
Venir vuole: fucccda che vuol fuccedere: 
(ì fatichi, quanto fi fia: mormori chi 
vuol mormorare -, t> fia , che colà fi, 
giunga, o fia che fi muoja tra via, o 
non s’abbia coraggio per li travaglj , che 
vi fono, o fia, che /profondi il Mondo, 
come molte volte accade, quando ci vien 
detto; vi fono de* pericoli: la tale per di 
«qui fi perdette: colui s’ingannò, quell’ 
altro, che faceva affai orazione, cadde. 

( d) Di quello folo di chehoefperienza, 
poffo dir quello, che per mali, c pec- 
cati, che faccia chi l’ha incominciata, 
non la lafci; poiché è il mezzo potcn- 
tiffìmo , per cui tornare in grazia , e 
rimediarfi; e fenza effa farà molto più 
.difficile: né lo tentili Demonio in quella 
maniera, che tentò me a lafciarla per 
umiltà, (c) Dico, che neffuno di quel- 
li , li quali hanno incominciato a tenere 
orazione fi sbigottifea con dire: fe io 
'torno a far peccati, c poi peggio il prò- 
feguire d’andar innanzi a Dio nell’ora- 
zione. Io lo credo, fe lafcia l’orazione, 
c non s’emenda del male : ma fe non la 
lafcia, creda , che lo cavarà da mali, 
e lo condurrà a porto di luce ; (f) per 
quello divino viaggio, che è Arada mac- 
era per il Ciclo, "(gj Non c'è qui che 
temere, ma folo che defidcrarc, impe- 
rocché quando bene nomandaffe avan- 

(b) y; t *. taf T."\c) rìt*. «0.8. 

Cammina dt p trft taf. il. 
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ti, no fi sforzaffe, d’effer sì perfetto , che 
meriti li guAi, c favori, che Dio dà a 
queAi; a guadagnar poco , andrà alme- 
no conofcendo la via del Cielo, co- 
me fi guadagna a camminar per effa gran 
reforo; (ij e fc pcrfevcra, fpero io nella 
mifericordia di Dio ; che neffuno Io prefe 
per amico, che non foffe da lui molto 
bene rimunerato, (\) Com’egli è sì buo- 
no non ci sforza, anzi di molte maniere 
dà a bere a coloro , che lo voglion fe* 
guire, acciocché neffuno vada fconfola- 
to, nè muoja di fete. (m) Gran cofa 
è l’aver e/perimentato la famigliarità, p 
l’amorevolezza, con cui egli tratta co- 
loro, che vanno per quefio cammino, 
e come loro paga quafi tutta la Ipefa. 
( n ) Conofcendo Sua MaeAà la noAra 
debolezza, providde da quello, ch’egli c,; 
non diffe: per queAa Arada vengano gì*' 
uni, e per queA’altra gl’altri: anzi fu si 
grande la fua mifericordia, che a niuno 
colle il poter proccurare, di venir a bere 
a queAa fonte divina. Benedetto fia egli 
per Tempre , e con quanta ragione /avreb- 
be potuto a me torre ? E poiché non 
orni comandò , ch’io lo lafciaffì , quando 
l’incominciai , nè perinife, ch’io fotti 
gettata pel profondo , certamente che 
non lo torrà a neffuno , anzi pubblica- 
mente ci chiama a gran voci . ( o ) Oh 
Gesù mio! ..... come ben’ indovina 
il Demonio in caricar qui la mano. Sa 
il traditore, che l’Anima, la quale con 
perfeveranza fi dà all’orazione, egli l’ha 
perduta; e che le cadute, ch’egli le fa 
dare , l’ajutano per la bontà di Dio a dar 
di poi maggior falco in ciò, ch’è di fuo 
fervizio; affai gl’ importa qucAo. (pj 
Ohi non ha incominciato a farla, per 
i amor 


Ì c \yitt, cap, 8. ( f) yita . cap, 19. 
e) Cammino di ptrfe^. cap.ti. 

h) yita . top. 8. 

i) Cammino di ptrfln. cap.il, 

1 ) yita, xap. 8 . 

Ì m ) Cammino di perfe cap. 10. 
n) Cammina di ptrft%. cap. t}, 

O ) Cammino di ptrft cap, io, 

( p ) yhg , cap, l <J. 


iS * Libro Primo . 


Junor del Signore lo prego , a non pri- 
varfi di tanto bene, (q) Non abbiate 
paura, che vi lafci morir di fetc il Si- 
gnore, che rutti ci chiama a bere di que- 
lla fonte, (r) In quello cammino non 
manca mai acqua di confolazione con 
tanto mancamento , che non fi porta 
foffrire, e poiché quefto è cosi, pigliate 
il mio coniglio : non vi rimanere nella 
via, ma combattete come foiri, fino a 
morire nella domanda ; poiché non fere 
qui per altra cofa, che per combattere. 
( f) Tuttavia a chi averte alcun dubbio, 
dico, che poco fi perde a farne prova: 
che quefto ha di buono quefto viaggio , 
«he fi dà in erto pili di quello , che fi do- 
manda, e che fi può defiderare. Cosi è 
fenza fallo , io lo sò, e quegli di voi , 
che per la divina bontà per eìperienza il 
fapete, porto per teftimonj allegare, (t) 
Andando dunque fcmpre con quefta ri- 
foluzione, di prima morire , che lafciar 
d'arrivare al fin del cammino , fe il Si- 
gnore vi condurrà con qualche fete in 
quefta vita; in quella, che é eterna, vi 
darà con ogni abbondanza da bere , c 
fenza timore , che v’abbia mai a man- 
care. Piaccia al Signore, che non. man- 
chiamo noi a- lui. Amen . ( u ) 

IL 

'DdrOrazJ«rte : inp articolare della Vocale ; 
come per effer proficua dev ejfer' 
unita, con la Aientale. 

S E l' Orazione vocale ha da efièr fatta 
bene, bifogna, che attendiamo y c 
intendiamo, con chi ragioniamo -, anzi 
4 obbligo, che procuriamo d’orare con 
avvertenza ; ( a ) perciocché , come po- 
trete parlare , c dare al Re il titolo di 


q )' Pit*. ap 8. 
ri Cammino ai perfix^. cap.z 
(() Cammino di- cap.'.Ct- 
(t) Cammino di ptrfi-^. cap.z;. 

( u) Cammini di cap. :o. 

(a) Cammino di perfr taf. 141 


Maeftà , e di Sire , c fapere che cerimo- 
nie fi fanno , per parlare ad un Preocipc 
grande, fe non fapete bene, qual iia il 
fuo ftato, e qual’ il voftro? ( b ) c piac- 
cia anco a Dio , che con qiu-fti rimedi 
fi dica bene il Pater nofter, e non finiu 
ca in altra cofa impertinente . Io l’ho 
provato alcune volte-, c il miglior rime- 
dio , ch’io trovo, è , di proccurarc di 
tener fiflò il penfiero a chi indirizzo le 
parole . ( c ) Sì , come fi a Orazione , 
ha da eficrc con confidcrazionc , c atten- 
zione -, ( d } che non fi comporta parla- 
re con Dio , e col Mondo , come tal- 
volta fi fa , quando uno fta dicendo la 
Corona, o il Rofario, e dall’altra par- 
te fta afeoleando quello, che fi ragiona , 
o penfando in quello , che fc ù oflfc- 
rifee, fenza punto rkenerfi . (c) Chi non 
avverrifee con chi parla, c quello, che 
domanda, e chi è, chi domanda, ed 
a chi; poco ha d’ Orazione , per molto 
che meni le labbra ; che febbene tal voL. 
ta farà orazione, benché non fi ftiacoti 
quefta attuai avvertenza, bifogna però, 
che l’ abbi avuta nel principio , o in aU 
tro tempo di erta vi fia ftata quefta av- 
vertenza, ed attenzione. ( f ) Pcrciò-io 
vorrei, che non fi contentaftìmanoialr- 
tri con quefto folo; perché, quando di*« 
co , Credo , mi pare , che fia di ragio- 
ne, ch’io intenda, efappia quello, che 
credo ; c quando : Padre noftro : fari-fo- 
gno d’amore , ch’io voglia incendere , 
ehi è quefto Padre , e chi c il Maeftro-, 
die c’ infegnò queft’ orazione . ( g ) Ab- 
biamo noi da ire a parlare ad un Prenr 
ripe coll’innavertcnza che ad un- Villa- 
no, o come ad un Povero , come noi-, 
che in qualfi voglia maniera, che fi park, 
ftà bene ? certo nò . ( h ) E chi aveflè in 
coftumcdi parlare con la. Maeftà di Dio.,. 

come • 

( b ) Cammino di perfex. cap. il. 

(c) Cammino di ptrfc cap. 14.- • 

d) Caffi’ irte». Manf. I.- I.. 

e) Cammino di perfr^. c ap.zq.. 

Ì f ) Cafitll' inttr. Manf. 1.. cap. 1 . 
g ) Cammino di ferft cap. 14, 
h ) Cammini di ftrfix. cap. u. 
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fonie partirebbe con ufi Tuo fchiavo , * 
che non guarda , fe dice bene, ornale, 
ina folo quello , che gli viene in bocca, 
o che abbia imparato a mente per aver- 
Jo deno altre volre; non tengo io, ohe 
feccia orazione : nè piaccia a Dio , che 
alcun Criftiano la faccia di quefta ma- 
niera . ( i ) Or die c quefto Signor mio ì 
che è quefto Impcrator mio ? come fi 
può foffrire ì .... Deh ! non vogliate 
permettere giammai , che fi tenga per 
buona cofa , che chi fi metterà a parla- 
re con voi , ciò faccia fidamente con la 
bocca - Che cofa è quefta Crifìiani 2 
{ l ) Quefto voglio io , che voi inten- 
diate , che per dir bene il Pater nofter , 
vi conviene non partirvi da canto al 
Maeftro , che ve 1* infegnò ; ( m ) c per- 
chè non penfiate, che fi cavi poco gua- 
dagno dall' orare vocalmente con perfe- 
zione : vi dico , che è molto poflìbilc , 
che ftando voi dicendo il Pater nofter , 
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o altra orazion vocale, il Signore v’in- 
nalzi a perfetta Contemplazione ; attc- 
focchè per quefte vie moftra Sua Divina 
Maeftà , che afcolta , chi gli parla , e 
inedita , e gli manifefta le fuc grandez- 
ze , ed attributi -, Spendendogli , ( co- 
me fi fuol dire) la parola in bocca ; che 
febben vuole , non può parlare , fc non 
è con moka pena, ( n ) Sempre s’ ha da 
unire l’ Orazion Mentale conia Vocale; 
(o) però abbiate pazienza, e proccura- 
te d’ avvezzarvi a cofa tanto ncceffaria ; 
{ p ) perchè parlando in quefta manie- 
ra vocalmente ; licenzia , e fcaccia Dio 
la noftra tepidezza , accende il noftro 
cuore, elodifpone, per meglio procede- 
re , ed orare mentalmente . ( q ) 


$. III. 


Dell' Orazione , in particolare della Men. 
tale , quanto necejfaria , e fra-, 
fittelo le all’ Anima. 


fi) CafìtF inttr. Man fi. 
(.1) Cammino di ptrf'\. 


cap. l. 

„ cap. il. 

(m Cammino di ptrft z cap. 14 . 

(n) Cammino di ptrft cap. If. 

(o) Cammino di ptrft\. cap. il. 

(p) Cammina di ptrft \. cap. 14. 

W) rendono. 7 . f 


P Erciocclvè non è altro ( a mio ere. 

dere ) l'Orazione Mentale, fenon 
trattar d'amicizia con Dio, ftando mol- 
te volte ragionando da folo a folo con 
chi fappiamo , che ci ama : ( a ) Che 
cofa è quefta Criftiani , voi che dite , 
che non è neccffaria l’ Orazion menta- 
le ; ( b ) principio, per acquiftarc tutte 
le virtù , e cofa, che a tutti i Criftiani 
importa la vita il cominciarla ? ( c ) 
Neffuno v’inganni col moftrarvi altro 
cammino , che quello dell’Orazione , 
( d ) la quale fia fatta, quanto tiepida- 
mente fi vuole , è molto ftimata da 
Dio; ('e) c neffuno per fcellcrato , che 
fia , fc Dio a cosi gran bene lofvcglia, 
la dovrebbe lafciarc. ( ( ) Non pollo io 
intendere di che remino a porfi nella 
ftrada della perfezione ; il Signore per 
quello , ch’Égli è, ci faccia conofcerc, 
quanto cattiva ficurezzafia, l’andar fra 
tanti inanifefti pericoli, che fi ritrovan, 
nel camminare con lo ftilc del Mondo, 
e dietro all’ufanzc di lui, c come la ve- 
ra ficurezza flà in proccurare d'andar 
molto avanti nella via di Dio ; ( g ) per 
cui non bifognano forze corporali, ma 
folo amore , c coftume ; poiché il Si- 
gnore dà fempre ajuto , comodità , c 
tempo opportuno , fc noi vogliamo : 
dico , fempre, perche quantunque con 
l'occafioni , e con l’infermità , non fi 
poffa a ccrt’orc ftar longo tempo in 
folitudinc , per orare , ad ogni modo 
non mancano alcuni altri fpazj di tem- 
. B po, 

Ì a ) yita . cap. 8. 
b) Cammino di ptrfa. cap. lu 
c) Cammino di ptrft %. cap. 16. 

(d) Cammino di ptrftz cap.it. 

(c) CajitU'tutcr. Manf. z. cap.l. 


(f) Cammino di ptrft Cap. 1 6. 

(g) Fondazioni, cap. 14. 
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po , che v'è falute per ciò : anzi nella 
medefima infermità , ed occafioni fi tro- 
va la vera Orazione , quando è Anima, 
che daddovcro ama , con offerirla a 
Dio , e con ricordarli per chi la pati- 
sce, e conformarli con effolui. ( h ) E 
febbene voi non ancora l’amate, (per- 
che acciò fia vero l’ amore , c che du- 
ri 1* amicizia , fi richiede , che le condi- 
zioni , e qualità degl* Amanti fiano fimi- 
li: e quella del Signore ben fi sà, che 
non può aver mancamento ; ma la no- 
ftra sì , la quale è tutta viziofa , fen- 
fuale, e ingrata-, onde non potete finir- 
la con voi d’arrivare ad amarlo tanto, 
per efl'cr differente dalla voftra condi- 
zione , ) con tutto ciò vedendo voi il 
molto , che v’importa l’avere la fua 
amicizia , e quanto grandemente vi 
ama-, paffate volentieri per quella pena 
di ftarvene largamente con chi è tanto 
differente da voi . ( i ) Oh Gesù mio ! 
chi avefle qui tutta inficine l'eloquen- 
za, e {apienza de' Mortali , per benfa- 
perc'f nel modo , che qui fi può , che 
tutto è non faper cofa alcuna ) dar ad 
intendere in quello cafo alcuna cofa del- 
le molte , che potiamo confiderare , per 
alquanto conofcere chi è quello Signo- 
re, e bennollro? Se in accollandovi a 
lui arrivarete a penfare , ed intendere , 
con chi andate a parlare , o con chi 
fiate parlando , Tappiate certo , che in 
mille vite delle nollre , non finiremo d’ 
intendere , come merita elfer trattato 
quello Signore . ( 1 ) Solamente dico , 
che per quelle grazie sì grandi, che ha 
fatto a me, la porta è l'Orazione: fer- 
rata quella , non sò , come le farà -, 
perchè quantunque voglia entrare il Si- 
gnore a deliziarfi con un’Anima, e ad 
accarezzare la medefima Anima , non 
c’è per dove-, attefoccbè la vuole fola, 
t limpida , e con voglia di ricevere i 
Tuoi favori. ( m-,) Ma, fenonci menia- 


(h) t'ita. cap. 7. (ì) yn». cap. 8. 

( 1 ) Cammino di p<*[\ cap il. 

(tn) t'iti . tap. b. 


Pritr.o . • • • 

mo all’Orazione , chi ci fveglierà a<f 
amare quello Signore? ( n ) 

Diccvami un gran Letterato , che 1* 
Anime , le quali non hanno efercizio 
d’Orazione fono, come un corpo con 
paralifia , ellroppiato, che febbene ha 
piedi , e mani , non può adoprarli .... 
E fe quell'Anime non proccurano di ri. 
conofcere , e di rimediare alla loro gran 
miferia, hanno da rimanerfcnelìatuedi 
Tale, agguifa della moglie di Lot , per 
non poter più volgere la tella verfo lo- 
ro ftefle . ( o ) Oh ! che gran verità è 
quella ? Oh che dolore , oh che dolo- 
re, Signor mio, di coloro, che non vi 
vogliono conofcere ! ( p ) Penfate , che 
abbiamo da entrare in Cielo , e non en- 
trare in noi medefimi , conofcendoci , 
e confiderando la nollra miferia , quan- 
to fiamo obligati a Dio , e chiedendo- 
gli fpeflò mifericordia? è fpropofito . Il 
medefimo Signore dice : Niuno falirà al 
Padre mio, fe nonperme?zomio. Non 
sò , fe dice , così , ma credo , che sì : 
ovvero, chi vede me, vede mio Padre. 
Or fe mai noi miriamo , nè confideria- 
mo il grand’ obbligo , che gli teniamo, 
cè la morte, che patì per noi, nonsò, 
come lo polliamo conofcere, o far ope- 
re di fuo fcrvizio. Imperocché la Fede 
fenza quelle , e quelle non appoggiate 
a meriti di Crifio, che valore poìfono 
avere? .... Piaccia a SuaMaclìà di farci 
conofcere il molto , che gli codiamo ; 
e come il fervo non c maggiore del Pa- 
drone-, e che ci bifogna operare, per go- 
dere la fua gloria ; c che per quello c' è 
ncccfiario l’orare. ( q ) 


C A- 

( n ) Caftrir inter. JUanf. :. cip. I. 

(o) C afidi' inter. Marf. I. cip. I. 

( p ) F.fclamaxjonc . 14. 

(q) CaJhU'intcr. Mtnf.l. cip. 1* 


CAPO VII. 


Degl’ Incipienti . 


' Delie parti dell' Orazione Mentale . 

$. L 

t « 

Della Preparatone. 

L ’Ordine, che s’ha da tenere nel prin- 
cipio dell’Orazione , fattoli il fegno 
della Croce, é l’accufarfi di tutti i fuoi 
difetti commefli dopo la Confezione; 
fpogliarfidituctelecofc, come fcs'avefle 
in quell’ora a morire ; aver un vero pen- 
timento de’ mancamenti, e recitare il 
Salmo Miferere in penitenza di elfi; c 
appretto s’ha da dire: Alla voftra fcuo- 
la. Signore, vengo ad apprendere, non 
già ad infegnare. Parlerò con Voftra 
Maeftà, ancorché polvere, e cenere, c 
mifcrab ile verme della Terra, (a) E co- 
me il cominciare a raccoglierli , non ha 
da eflcre a forza di braccia, ma con foa- 
vità ; ( b ) deve ognuno accollarli all’Ora- 
zione con raflegnazione , c foggezione, 
e con agevolezza iftradarlì per quel cam- 
mino , per cui Iddio lo condurrà , fidan- 
doli con ficurezza di Sua Maeftà . Senta 
attentamente la lezione, che li leggerà, 
tallora inoltrandoli le fpallc, ovvero il 
volto, che viene ad clferc, o chiuden- 
doli la porta , e lafciandolo fuori : o pren- 
dendolo per la mano , e introduccndolo 
nella fua danza. Il tutto ha da accomo- 
darli con uguaglianza; e quando lo ri- 
prenderà, approvare il di lui retto, ed 
aggi ulta to giudizio, umiliandoli; (c) e 
quando lo confolerà, riputarfene inde- 
gno ; c per l’altra parte approvare la fua 
bontà, di cui è natura il man dettar fi agl’ 
Uomini , e rendergli partecipi del fuo po- 
tere, e bontà, (d) Nel fare io quello, 
incominciaftc , Signore, ad aprire i vo- 
titi tefori per la voftra ferva. Non pare, 


(j ) Lettera . g. ». f. 

i.b) CaflelC imrr. Manf. t. cjp. I. 

( C > Lettera . g. ». 9. 

U) Lettera. S. ». . o. 
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che voi afpettavate altro, fe non che 
folle in me volontà, e difpofizione , per 
riceverli; poiché si tolto incominciaftc, 
non folo a darmeli, ma a volere, che 
fi conofceflè da altri, che me li davate, 
(e) Avvenite, che non ftà egli afpec- 
tando altra cofa, come dice la Spofa, fc 
non che lo miriamo. Come lo vorrete, 
lo troverete ; ftima egli tanto , che ci 
volgiamo a mirarlo , che non reitera per 
diligenza fua. (f) 

Ma come la prima pietra di queft’edi- 
fizio ha da edere la buona cofdenza, 
però proccurate con tutte le voftre forze 
di guardarvi anche da peccati veniali , e 
di feguire quello, ch’é di maggior per- 
fezione; (g) c a poco, a poco andar av- 
vezzando l’Anima con piacevolezze, e 
lulinglic artifiziofe, per non Spaventar- 
la. ..... E torno ad allìcurarvi , che 
fe con diligenza v’afsuefarcte a quello, 
che ho detto , ne cavarete guadagno , 
quanto io, fc ben volcllì , non faprei 
dire; Ponetevi dunque a canto quello 
buon Macftro , c molto rifoluti ad im> 
parare ciò, che Vinfegnarà, e Sua Di- 
vina Maeftà farà , che riufeiate buoni Dt- 
fccpoli, né v abbandonar! , fe non ab- 
bandoniate voi lui: Conliderate le pa- 
role, che dice quella divina bocca, che 
fubito alla prima conofccrete l’amore, 
che vi porta, che non é picciol bene, 
e coniazione del Difcepolo il vedere, 
che l'ami il fuo Maeftro. fh) 

§. II. 

Della Lezione. 

P Arimente é buon rimedio pigliare ua 
buon libro volgare, per raccogliere 
il penfiero , e venir poi a ben' orare. 
(2) Per quello fpcndcva il più del tem- 

B* po 

(e) y'tts. ap. 19. 

(1) Cammino di ferfiy. caf> 1 6 . 

(«; Cammino di prrje * 1 ^. cap.f. 

(h) Cammino di ptrf ias.,'6. 

(ì) Cammini di taf. iS'. 
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po in leggere buoni libri , dóve era tutta 
la mia recreazione-, imperocché non m' 
ha dato Iddio talento di decorrere coll’ 
intelletto , né di valermi delPimmaginari- 
va, la quale è in me sì groflòlana, clic 
neppur a penfare, c rapprefentare dei*, 
ero di me l'umanità del Signore-, come 
m’ingegnava fare, potei giammai perfet- 
tamente &iugncrc. E benché per quella 
via di non poter oprare colP intelletto , 
arrivino più predo alcuni alla Contem- 
plazione, fc perseverano,, c nondimeno 
cofa moho penofa , c di gran- fatica ; 
perocché fe per avventura manca l' oc- 
cupazione della volontà ,. c l’aver cofa 
prefente , in cui li occnpi l’amore ri- 
mane l’Anima come fenz' appoggio, ed 
efcrcizio ; e recano gran pena la folitu- 
tline , e l'aridità ; ed i penimi fanno 
grandidlmo combattimento . Alle Per- 
sone , che fono di quella difpofizionc , 
conviene , che abbino maggior purità 
di cofcicnza ,.che quelle,, le quali pof- 
fono difeorrere coll’ intelletto . Percioc- 
che chi difeorre , che cofa- fia il Mon- 
do, e quanto egli Ila obbligato a- Dio-, 
e le pene grandi ,. che Cridó pati-, e 
quanto poco egli ferve a Sua Macdà , 
c quello , che il Signore dà a chi l'amai, 
ne cava-dottrina-, per difenderfida pen- 
lìcri, dallbccafioni , e da pericoli-, ma 
dii -non può ajutarfi in quello,. dà in 
maggior pericolo , c convieni! occupare 
molto nella lezione -, poiché da. fe dello 
non fa cavar ragioni. Qyeda maniera di 
procedere è tamopenofa, che fe il Mae- 
liro, il quale guida l’Anima, la drigne 
a far Orazione fenza leggere, dico, che 
farà imponìbile, che duri molto tempo 
nr elTa fenza queft’a}uto deHa lezione, 
attefocchè ajuta affai a raccogliere , chi 
di queda maniera procede, e gli c. ne- 
celTaria, benché lìa: poco quello , che 
legge, (bj 

Oh Gesù mio ! Come comin- 

ciai a leggere IcConfedlonidi Sant’Ago- 
dino, c patirti,. clic mi. vedeva quivi di- 


( b ) l'ita. . capt 4 . - 
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pinta , incominciai a raccomandarmi 
molto a quedo gloriofo Santo : Quando 
giunfi allafua convcrfione , e ledi , com* 
egli udì quella voce nell’Orto, non al- 
trimenti mi pareva, che, fe l’aveflc detta- 
il Signore a me, fecondo rifentì il- mio- 
cuore. Stetti per un gran pezzo disfa» 
cendomi tutta in lagrime, e tra me della, 
con grande afflizione, ed affanno. (c'\ 
Rimafi con defiderio di folitudinc, e di- 
venni amica di trattare, e ragionare di 
Dio; che fe tal volta io avelli trovato 
con chi , ciò più contento mi dava , che 
turta la correda, o per dir meglio roz- 
zezza delia converfazione del Mondo-, 
(d) Come leggeva de Martiri', che al- 
cuni di loro pativano per amor di- Dio y 
e parevami, che a molto 1 buon mercato 
compravano l’andar a. godere di Dio*, 
fommamente bramava morire in quella 
maniera, noir per amore, che mi pa» 
reffe portar a Dio,, ma per godere così 
in breve » gran beni, che leggeva ritro- 
varsi in Paradifo ; ( e ) che come mi veg* 
go tanto addietro , c manchevole in quel- 
lo, in che edì fervivano a Dio, quedo% 
mi pare, mi giovi, ed inanimifea-. ( f>J 
Con quedo rimedio, che mera coni# 
una compagnia-,. o feudo, in cui aveva- 
da ricevere i colpi de varj, cd importuni 
pcnderi-, e didrazioni, andava «info- 
iata-, perche l’aridità non era- di conti- 
nuo , ma folo fempre che mi trovava fen- 
za libro-, vedendofi allorafubrto l’Anima 
confùfa, da impertinenti penfieri agita- 
ta; c con le potenze in iicompiglioy o 
vagabonde; c con quedo mezzo dei li- 
bro, fe rincominciava a racco ire, co- 
me per via di lufinghc allettando l’Ani- 
ma, profeguiva la mia Orazione. E fpedò 
in aprire il libro non occorreva altro c 
alcune volte leggeva poco, altre afsai,. 
conforme alla grazia,. che mi faceva il. 
Signore, (g), 

Sia lodato Dio , che mi diede vita per 

ufeire 

(c) Vita» cap. 9 . (dì l'ita . cap. 6. 

(1) l'ita* cap. 1. (f) l'ita . o». 

(g) l'ita., cap. 4, , 
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tiìcirc da morte sì mortale: parmi, clvc battaglia, dove atquiftò un Regno * 
l'Anima mia acquiftò gran forze dalla grande , che tutto lo vuole per voi i 


divina Macftà , e che dovea udire i mici 
gridi, e aver compaftìonc di tante la- 
grime . ( h ) Cosi guftando di leggere , 
cominciai a tener ore deputate di folttu- 
dinc, e ritiramento, ed a confefsarmi 
fpcfso-, e principiando quel cammino 
fotto la guida di tal libro fervendomi 
di efso come di macftro , ( i ) comin- 
ciommi a crefcere l'affezione di darme- 
ne più tempo con Dio, e levarmi dinan- 
zi, e sfuggire l’occafionr, perocché tolte 
via quefte, fubito mi voltava ad amare 
Sua Maeftà, che bcn’intendcva (a mio 
parere) che l’amava. (1) 

f §. III. 

’ Della Meditazione . ' 

» , * 

P UÒ rapprefentarfi dinanzi a Crifto , 
c affuefarfi ad innamorarti molto 
della fua facratiftima Umanità , c por- 
tarla fempre feco , ragionando con dio 
lui , chiedendogli rimedio per le fue nc- 
ceftìtà , lamcntandoft de fuoi travaglj ", 
rallcgrandofi feco ne fuoi contenti , c 
non dimcnticandofenc per quelli -, fen- 
za proccurare orazioni compofte, ed af- 
fettate, ma parole conformi a fuoidefi- 
derj, c neccfiità: E' quefta un’eccellente 
maniera di profittare , e molto breve ; 
e chi s’ affaticata a tenere , e portar 
fempre foco quefta prcziofa compagnia, 
c fi vaierà molto d'effa , e daddovero 
porrà amore a qucfto Signore , a cui 
tanto fumo obbligati, io lo dò per ap- 
profittato . ( a ) Se fiate allegri , mira- 
telo rifufeirato , che l'immaginar fola- 
mente, come ufei dal fepolcro, vi ral- 
legrerà j ma con che fpiendorc, conche 
bellezza, con che grandezza, con che 
macftà ; come virtoriofo , come lieto ? 
come quegli , che ufcì cosi bene dalla 

(,h) t'ita. cap. 9. 

ca P- 4 - ( 1 ) t'ita . cap. 9. 

(a) y,ta. cap. iv. 


Dunque c gran cofa, che a chi dona 
a voi tanto, voltiate gl’ occhi una vol- 
ta a mirarlo ? Se fiate travagliati , e 
metti: miratelo nell’orazione dell’orto, 
e confidente che grande afflizione fenti- 
va l’anima fua ; poiché effendo Egli la 
fieffa pazienza, lamanifcfta, e fi lamen- 
ta di quella: miratelo legato alla Colon- 
na pieno di dolore con tutte le fue car- 
ni bracciate pc'l grand’ amore , che vi 
porta •, perfeguitato dagl’ uni , fputac- 
chiato #agl’ altri , negato da fuoi ami- 
ci, abbandonato da loro ; fenza veruno, 
che la pigli per lui , gelato di freddo , e 
porto in tanta folitudtnc, che ben potre- 
te l’un l’altro confidarvi. O miratelo 
con la Croce in fpalla talmente aggrava- 
to, che nè anco gli lafciavan prender fia- 
to . Mirerà Egli voi con occhi si belli , e 
pietofi , pieni di lagrime , e fi dimenti- 
cherà de fuoi dolori ,• per confolare i 
voftri, defiderofo, che fidamente andia- 
te a confidarvi feco , e volgiate il capo 
a rimirarlo. Oh Signore del Mondo 
vero Spofo mio (così lo potrete voi chia- 
mare , Ce cocal vifta v’ ha intenerito il 
cuore, e che vogliate non folo mirarlo,’ 
mà rallegrarvi anco di parlar feco, non 
con acconcic orazioni , ma dettate dal- 
la penna del voftro cuore, che qucfto fil- 
ma egli aflaiffimo : ) in tanta neccfiità 
vi ritrovare Signor mio , c ben mio 
che volete ammettere una compagnia si 
povera, come la mia? e veggo nel vo- 
ftro fembiante , che meco confolato vi 
fetc. Macom’è poflìbilc. Signore, che 
gl’ Angeli vi lafcian folo , e che nc anco 
voftro Padre vi confòli? Se così è, Si- 
gnore, che tutto vogliate patire per me, 
che è quello , ch’io patifeo per voi ? di 
che mi lamento ? Ah ! che arroffifeo di 
vergogna , che vi veggia tale , c rifol- 
vo. Signore, patire per voi tutt’i rrava- 
glj, che mi verranno , c voglio renerli 
per gran bene , per imitarvi in qualche 
cofa. Andiamo inficine. Signore, per 
B . 3 . dove- 
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dove andarne voi, ho io a fcguirvi ; per 
dove paflaretc voi , voglio pollar io . ( b ) 

Per confeguir quello , non dobbiamo 
curarci punto , di non aver devozione 
fenfibile, ma aggradire al Signore, che 
ci lafcia andare defidcrofi di dargli gu- 
fto , benché l’ opere fiano deboli , e 
fiacche. Quello modo di portar Crillo 
con noi giova in tutti gli (lati, ed c un 
mezzo ficurilfimo , per andar profittan- 
do nel primo grado d' Orazione , ed ar- 
rivare in breve al fecondo , e per an- 
dare ficuri dai pericoli, che il Demonio 
può porre negl’ ultimi gradi. ( •) Oh! 
che dimenticanza deve avere del proprio 
ripofo , e che poca (lima deve fare d’ 
onore , c quanto deve dar lontana dal 
voler efler tenuta da qualche cola 1 ’ 
Anima, in cui (là così particolarmente 
il Signore ! perocché s’ella ( cotn'è di 
ragione ): (là parimente tutta con lui , 
gran dimenticanza dovrà avere di fe 
medefima . Tutto il fuo penficro, e ri- 
cordo ha da edere come abbia da piace- 
re a quello Signore , ed in che co fa , 
e per qual viapolfa moftrargli l'amore, 
che gli porta. ( d ) Pigliate dunque par- 
te di quella Croce , perche non vada 
Egli con tanto travaglio : non curate 
punto, che vi li attraverfino i Giudei, 
nc fate cafo di quello , che vi farà det- 
to ; Fatevi fordi alle mormorazioni ; c 
cadendo col voftro Spofo , non vi di- 
fcoftatc dalla Croce, nè l’abbandonate. 
Mirate attentamente laftanchezza, con 
che Egli cammina , e quanto avanza il 
fuo travaglio quelli , che patite voi , 
che per grandi , che li vogliate dipinge- 
re, c molto li vogliate fentire , n’ulci- 
rcte confolati , e vedrete, che fono co- 
me da burla comparati a quelli del Si- 
gnore . ( e ) 

Di qui nafee Ir forza, per (offrire per- 
fccuzionL; e quelli tono i pomi, omcle. 


( b ) Cammino di perfej^ cap. 16. 
(c) Vita . cap. II. 

( d ) Cafielt' intir, Mxr.f.j. cap. 4. 
( c ) Cammino di pcrft\. cap. 16. 
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de quali apprettò dice la Spofa: ( forti, 
ficatcmi con mele: ) Datemi, Signore, 
travaglj , e perfecuzioni : e veramente li 
defidera , ed anco nc riefee bene •, per- 
ciocché, come più non mira il fuo con- 
tento, ma il gullo di Dio,, il fuo diletto 
c imitare in qualche cofa la vita trava- 
gliofiffima, che Crillo vifie. (f) Come 
I10 detto , fi pongano in prefenza di Cti- 
fto, c fenza fiancare l'intelletto, fe nc 
ftiino ragionando, c confidandoli feco, 
fenza affaticai^ in comporre ragioni , e 
belle parole: ma femplicemente rappre- 
fcntarc le loro neccffità, e l’obbligo, eh’ 
egli ha di compatirci , e fopportarci qui- 
vi; l’uno in un tempo, c l'altro nell’al- 
tro , acciocché non s’infallidifca l’Anima 
in mangiar femprc d’una vivanda. Sono 
quelli cibi molto guftofi , e utili, fe’l 
gullo s’avvezza a mangiarne portando 
ficco gran foftentamento , per dar vita 
all’Anima, e molti guadagni, (g) E fc 
da quello le nafeerà quell’ammirazione, 
che fuolc produrre in un’Anima; qui fi 
fermi , avendo da riguardare un'altezza 
sì bada, e una balTezza sì alta; Mirilo 
nel capo coronato di fpine, dove fi con- 
fiderà la rozzezza del noftro intendimen- 
to , c cecità . Chiedere a Noftro Signo- 
re; abbia per bene l’aprirci gl'occht dell’ 
Anima , c fchiarirci il noftro intendi- 
ménto colla luce della fede, acciocché 
con umiltà arriviamo ad intendere chi c 
Dio , e chi noi fiamo ; e con qìteft' umile 
conofdmento polliamo offervarc i fuoi 
comandamenti, c conlèglj, adempien- 
do in tutto il fuo volere . E porre la 
villa nelle mani inchiodate, confidcran- 
do la fua liberalità, e la noftra ftrettez. 
za; comparando i fuoi donativi, eino- 
ftri. (h) Guardargli i piedi inchiodati, 
confiderando la diligenza , con cui ci 
cerca, e la pigrizia, con cui noi lo cer- 
chiamo . Drizzar la mira in quel fianco 
aperto, fcuoprendo il fuo cuore, e lo, 

fvi- 

(f) Concetti d' amor di Dio. cap. 7. 

(z) Vita. cap. IJ. 

( li ) Lettera . 8. me. 7. 
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fvifcerato amore, con cui c'amò, quan- 
do volle, forte noftro nido, e noftro ri- 
fugio -, e che per quella porta cntraffimo 
al tempo del Diluvio delle noftre tribo- 
lazioni nell’Arca. Supplicarlo, che co- 
me ei volle gli forte aperto il lato in tefti- 
monianza dell’amore , che ci portava; 
comandi , clic s’apri anco il noftro , per 
ìfcoprirgli il noftro cuore, manifeftargli 
le noftre neceftìrà, ed accertare a do- 
mandar per erte il rimedio , e la medici- 
na conveniente, (i) 

Quefto è il modo d’Orazione, con 
cui tutti hanno da incominciare , profe- 
guire, e finirla; cd è molto eccellente, 
e ficura ftrada, finché il Signore li porti 
a cofe fopran naturali. Dico, tutti, ben- 
ché vi fiino molte Anime, le quali fanno 
più profitto in altre meditazioni, che in 
•quelle della facra Partìonc : che come fo- 
no molte, e diverfe Manfioni nel Cielo , 
cosi anco vi fono molte ftrade. Alcune 
perfone profittano, confiderandofi nell’ 
Inferno , ed altre nel Cielo ; alcune fi 
compungono in penfare le pene dell’ In- 
ferno , ed altre in penfare alla morte ; al- 
tre, fe fono tenere di cuore, ^affannano 
molto in penfar fempre alla Paftione, e 
fi confolano , penfando la grandezza di 
Dio nelle Creature, e Vamore, che ci 
portò, il quale in tutte le cofcfifcorge: 
cd è un maravigliofo modo di procede- 
re; non lafciando però molte volte di 
meditare la vita, e paftione di Crifto, 
d’onde c’é venuto , e continuamente 
viene ogni bene. (1) Sua Divina Mae- 
ftà è ftata il vero libro , in cui ho ve- 
duto tutte le verità: benedetto fia tal 
libro che lafcia impreflò quello , che 
s’ha da leggere, e fare, di maniera che 
non fi può dimenticare . In fatti , chi è 
colui, che vedendo il Signore tutto co- 
perto di piaghe, e afflitto con perfccu- 
zioni , non le abbracci , non le ami , e 
non le defideri? chi è quello, che ve- 
dendo un poco di quella gloria, che dà 

( i) Lenirà, 8. n».8. 

(!) f'tu . fip. 13, 


quelli, che lo fervono, non conofca 
eflcr tutto nulla, quanto fi può fare, e 
patire, poiché tal premio fperiamo? chi 
farà, che vedendo i tormenti, li quali 
patiscono i Dannati nell’Inferno, non 
gli pajan diletto i tormenti di qua in 
comparazione loro , c non conofca il 
molto , che deve al Signore in averlo li- 
berato tante volte da quel miferabile luo- 
go ? ( m) Deve dunque avvertire il Prin- 
cipiante di por mente , in quale di que- 
lle confiderazioni egli faccia più profitto , 

e non sbigottirli , nè aver pen- 

fieri pufillanimi. (n) 




§. IV. 

Deir Offerta. 

•* • 

Uale Spofa fi trova, che ricevendo 
dal fuo Spofo molte gioje di valo- 
re , non dia a lui almeno un’anello , 
non per quello , che vale , che già c fua 
ogni cofa , ma per fegno , eh’ Ella farà 
fua finché muoja? ( a ) Diamogli ormai 
la gioja del tutto, di quanti ci moviamo, 
per dargliela; non è forfè vero , che ce 
la dà Egli prima, perchè noi glie (adia- 
mo ? ( b ) Merita forfè manco quefto 
Signore, perchè non ci burliamo di lui, 
dandogli , e ritogliendogli un niente , 
che gli diamo ì Orsù in quefto poco di 
tempo , che ci rifolviamo dargli, quan- 
to ne fpcndiamo con altri , c con chi 
non ce n’avrà obbligo alcuno; giacché 
vogliamo darglielo , diamogli anco il pen- 
fiero libero, e difoccupato dall’ altre co- 
fe, e con determinazione di non tornar 
| mai più a rivolerlo , per travaglj , cdft- 
I traddizioni , o aridità di mente , che per- 
ciò ci veniflero : ma come c«fa non no- 
ftra (limiamo quel tempo , e penfiamo, 
che per giuftizia porta eflerci domandato , 
quando tallora del rutto non glielo vo- 
li 4 Jefli- 

( m ) yìt* . cap. 16. 

<n ) ri ** . c»p. 1 

(a) Cammino di taf. t}. 

(b) Cammino di cap. ja. 
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Icffimo dare : Dica , dei tutto , perche 
non s’ intende , che il lafciarlo uno , o 
più giorni per grulle occupazioni, oper 
qualche indifpolizione , fia urv ripigliar- 
celo . L’ intenzione ftia ferma y e collan- 
te , che non e punto facile a rifentirfi il 
ricjlro Dio ; non guarda tanto per Cotti- 
le, ed a minuzie; che piu: quella è dar 
qualche cofa , ed Egli ve lo pagherà , 
aggradendo la voflra buona volontà : 
Tutto è buono per chi non è troppo li- 
berale; ma chi è tanto miCero, che noti 
ha cuore per dare, aliai è , che prefti . 
In fomma IT feccia qualche coCa ,. che 
cutto piglia a conto quello Signor no- 
llro : a tutto lo- trovdamo pronto , cd 
aggradevole nella maniera, che noi vo- 
gliamo. Per domandarci conto , non è 
punto rigoroCo , ma liberale, e per gran- 
de, che rimanga il debito; per fare gua- 
dagno di noi , pare a lui poco il rimet- 
terlo, c perdonarlo . E' Egli tanto con- 
federato , e difcrcto ,, die non abbiate 
paura » che fin' un’alzata d'occhi , con 
zàcordarfi di lui , laici Cenza premio . ( c ) 
Ma alle volte non Colo ci moviamo a 
dar la gioja., ma glie la. poniamo in 
mano , e torniamo poi. a ripigliarcela . 
Siamo in un Cubito molto liberali,, e poi 
diventiamo tanto avari ,. e fcarfi „ che 
da un canto meglio farebbe, chcColfiino 
ritenuti nd dare . ( d ) Deliberiamo d’ 
efler poveri., il. die è di gran merito ; 
ma molte volte ritorniamo ad aver pen- 
derò , c far diligenze , perchè non d man- 
chi non. Colo- il necelCario , ma anco il 
iuperfluo , ed a farci degl’ amici , acciò 
ce lo diino, -ed a porci maggior penfìc- 
ro , e forfè pericolo;, che non ci manciù 
di quello, che prima tenevamo inpoffe- 
dcre la roba.. Pare anca, che con effer- 
ci fatti Rdigiofi: o in aver già incomin- 
ciato a far vita fpiritualc , cd a fégùirc 
la perfezione, abbiamo lafciato l'onore; 
cd appena fiamo tocchi in un puntino 
di e!To , che non ci ricordiamo di aver- 

(r) Canni/n* di perfc. cip. I ].■ 

(d) Cammino di f-'fd 1 *' 
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lo già dato a Dia r e vogliamo tornar* 
ad infuperbirci con quello , cd a ripi- 
gliarcelo, ( come lifuol dire ) dalle ma» 
ni, dopo d’ averlo volontariamente, al 
parer noftro, fattone (ignote. (e^ Sedi 
quella maniera date la volontà, c , co- 
me moftrar la gioja y per volerla dona- 
re: porgerla, e pregar, che la piglino , 
c quando poi (tendono la mano , per 
prenderla, ritirar voi la voftra , e toi>*. 
narc molto ben’ a fcrbarvela- Non fono 
qucfle burle da farfi a chi tante ne pati 
per noi, che fe per altro non folle, non 
è il dovere , che burliamo ormai tante 
volte , non cflendo poche quelle , che 
gligl diciamo nel Pater noller . ( f ) D 
punto (là , clic noi gliela diamo per fua 
con ogni determinazione, c la fgombria- 
mo , acciocché Egli- polla , come in co- 
la propria mettere , c levare in elfo quel, 
che gli piace. Quella c fùa condizione,, 
cd lia- ragione Sua Maellà , non glie lo- 
neghiamo che non volendo Egli forza- 
re la nollra volontà, piglia quello, clic 
gli diamo , ma non dà fe ftefiò del turco,, 
finché del tutto non ci diamo noi a lui, 
nè opera Egli nell'Anima , come 
quando- ella fenz' imbarazzo del tutto è; 
fua: nè sò io r còme Egli abbia da ope- 
rare ,. eficndo amico d’ ogni affettamen- 
to,, e decenza-. (g)-' • • . 

Sicché s’adempifca, Signore, in mela 
volontà vollra di tutti i modi , c manie- 
re, che Voi , Signor mio vorrete : le 
vorrete con travaglj , datemi fortezza,, 
c vengano fc con perfccuzioni , infcr. 
miti,.* difono ri, c povertà, eccomi quà, 
nondi ricuferò,. Padre mio, nò è ildo- 
vere, ch'io volti le fpallc.. Poiché il \o* 
Uro Figliuolo , parlando in nome di tue. 
ti, diede a.Voi quella mia- volontà, nou 
è di ragione , eh’ io manchi per partemia 
ma pregovi , mi facciate quella grazia, 
di darmi il voftro Regno , ( coinè per. 
me vi-chicfc ), acciocché io polla farlo 

difpo- 

(e) l'iti cip. il.- 
( f) Cammino di prrfr^. cip.-Ji.. 

(g) Cammino di ftrp^.<af.ii.. t 
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'disponete di me, come di cofa voftrafc- ' 
condo la voftra Santa volontà. Oliquan 
ta forza ha quello dono ! non può ope- 
rar meno , ( fé è con quella determina- 
zione affoluta, che debb’ edere ) che ti- 
rare , chi tutto può , ad unirfi con la 
noftra balTezza , e trasformarci in lui , 
con fare una cara unione del Creatore 
con la Creatura. Considerate, fc rintane- 
rete ben pagati, e quanto buon Maeftro 
avete , che, come quegli , che sà , per 
donde ha da guadagnarli la volontà, ed 
amore di fuo Padre , c’ infcgnacome, e 
con che l’abbiamo a Servire. E quanto 
più 1* Anima fti in ciò rifoluta , e deli- 
berata, e più fi va conoscendo, dall’ ope- 
re, che non fono parole di complimen- 
to , tanto più il Signore n' accolla a sé , 
c’innalza datuttelecofediquà, eda noi 
ftedì , per abilitarci a ricevere grazie 
grandi. Attcfocchè non finifee di paga- 
re nella prcfentc vita quello Servizio , 

(limandolo tanto , che non fapcndo più 
noi, che li chiedere, non fi fianca mai 
Sua Madia di dare , perciocché non 
-contento d’aver fatta quefta tal’ Anima 
una cofa Seco , per averla già unita a fe 
flcfiò , incomincia a dcliziarfi con ella 
lei , a Scoprirle Segreti , e a rallegrarli 
eh’ ella intenda quello, che ha guadagna- 
to, c che conofea qualche cofa di quel- 
lo , che riferba a darle di poi . Le fa an- 
dar perdendo quefti fenfi citeriori , con 
darle ratti, acciocchè-da nefiùna cofa le 
vengano occupati -, ed incomincia a trat- 
tar Seco con tanta famigliarità, che non 
folo torna a venderle la Sua volontà , 
ma le dà anco la fisa propria infieme con 
quella-, imperocché fi compiace il Signo- 
re, giacche feco tratta con tanta domc- 
ftichczZa , che ( Siccome fi Suol dire ) 
comandino a vicenda - , e così adempie 
egli quello, che ella gli domanda, co- 
me fa ella quello, ch'egli comanda , e- 
molto meglio, perchè è potente, e può 
lutto quello -, die vuole ; £ non laScia 
di volere -, ma la povera Anima , ben- 
ché voglia, non può quello, che vor- 


, , ** 

rebbe, nc può cos’alcuna Senza che a 

lei fia data: c quefta c la Sua maggior 
ricchezza, rimanere, quanto più ferve, 
tanto più indebitata , e bene Spedo af- 
fannata di vederfi Soggetta a tanti incottn 
venienti , imbroglj , c legami , quanti 
porta fcco lo (lare nel carcere di quello 
corpo, perché vorrebbe pagare qualche 
poco di quello , che deve . Ed è adai 
Sciocca in affannarli ; perocché, quan- 
tunque faccia ciò , che può dal canto 
fuo ; che potiamo pagar noi , i quali 
(come ho detto) non abbiamo che da- 
re, fe non c’è dato} fe non umiliarci, 
c conofccrci da niente , e quello , clic 
coll’ ajuto fuo potiamo , cioè , dare la 
noftra volontà , farlo compitamente . 

h ) Oh Piero fi filmo , ed Amorofo Si. 
gnorc dell' Anima mia ! ( i ) Vi dò io 
ora liberamente la mia, febbcn’in tem- 
po , che quefta mia offerta non va li- 
bera da interede; poiché ho lungamen- 
te provato , ed cfpcrimentato il guada- 
gno, che è, il lafciare liberamente la mia 
volontà nella voftra. ( 1 ) 

s 

§- v. 


Della Petizione l 

. \ 

A Bbiatc in quello grand’avvertenza, 
attcfocchè importa affai (fimo . (a) 
Vuole il Signore, che gli domandiamo, 
c confideriamo di (lare in fua prefenza, 
che sà ben’ Egli quello, che ci conviene \ 
( b ) e vedendoci tanto vicini a lui , li 
chiediamo delle grazie , e lo preghiamo 
per la Chicfa , per coloro , clic fi rac- 
comandano alle noftre orazioni , c per 
le Anime del Purgatorio , non con iftro- 
pito di parole , ma con Sentimento , e 
defidcrio, clic Sua Maeftà cicfaudifca. 

( c ) Non perdiamo adunque così buo- 
. na .. 


(h) Cammino di Jtrfi g, tapi }* , 

(i) Efclfmaxjont. 9 . 

(.1 ) Cammino di ptrfi taf. 31 . 
(a) Cammino di pirft\. cèp.}l. 

; Capili' mttr. (api]* 

(c; t'ita, capi li, . 


26 Libro 

%a occafione, ed opportunità: accodia- 
moci a lui , ( d ) c pigliamoci cura par- 
ticolare di pregare per coloro* che Ran- 
no in peccato mortale, che ciò farà una 
gran Hmofina j imperocché fé vedeflìmo 
un Criftiano con le mani legate di die- 
tro con una forte catena, c (Erettamen- 
te avvinto ad una forte colonna moren- 
do di fame , e non per mancamento di 
cibi, i quali aveffe apprdfo a fe molto 
dilicati, ma perchè non poteffe prender- 
li , per mettergli in bocca , e fe ne ftcf- 
fe con tanto fvenimento, che già forte 
vicino a fpirare, e morire non di mor- 
te temporale, ma eterna ; non farebbe 
gran crudeltà darlo mirando, e non met- 
tergli in bocca alcuna cofa , dicuiman- 
■gialfc ? Or , che farebbe , fe per le vodre 
frazioni li fodero fcioltc le catene? (cj 
Torno a dire:- il buon Gesù , il quale , 
Cuttocchè dorma in mare , quando s.’ 
■fcvvanza la tempeda, fà, che fi fermino 
i venti , vuole , che gli domandiamo ; 
<ed amaci tanto, che va Tempre cercan- 
do , in che giovarci ; Sia benedetto 
per Tempre, (f) 

Ma : Oh Gesù mio ! E quanto fono 
i nodri defiderj da niente , per arriva- 
re , Signore alle vodre grandezze ? 
Quanto badi redaremmo, fe conforme 
al nodro dimandare foflfc il vodrocon- 
«edere ? .... Egli è pur vero, che non 
fi contenta il Signore con darci cosi 
poco, come fono i nodri defiderj. Iol’ 
ho veduto qui in alcune cofej Comin- 
cia talvolta uno a dimandare al Signo- 
re, che gli dia conche meritare, emo- 
•do di patir qualche cofa per amorfuo , 
non indrizzando la fua intenzione a 
più di quello , a che pare arrivino le 
<uc forze j e potendo Sua Maedà farle 
crefccre in pagamento di quel pochet- 
te , a che fi determinò da fe , gli man- 
da rami rravaglj, perfecuzioni , cd in- 
fermità , clic ’l povcr Uomo non sà 


fd) Cammino di eaP.34. 

(c) CajitU' inttrivr. Mauf.j. cj/« I. 
Ù) Lontra. fl.tiM. 1 J. 
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dove fia. E’occorfoa me della, quand* 
ero affai giovine, a dire alcune volte : 
Oh Signore : non vorrei io tanto ; ma 
mi dava Sua Maedà di tal maniera la 
forza , e la pazienza , che anco al pre- 
(ènte redo maravigliata , come io po- 
terti foflfrir tanto ; e non avrei cambiar 
ti quei patimenti per tutt’ i refori dd 
Mondo . ( g ) Donde parmi , che non 
mi fono mai più veduta con pena, dao- 
chè mi fono rifoluta di fervine con tut- 
te le mie forze a querto Signore , e 
Confolator mio , il quale febbene mi 
lafciava patir un poco , mi confidava 
poi di maniera , che nulla fo in defide, 
rar rravaglj, e parimenti : c così adef- 
fo non mi pare necedario , ch’io viva, 
fe non per querto -, cd c quello , che 
più di cuore io chiedo a Dio . Dicoli 
alcune volte con tutto l’ affetto dell’ 
Anima mia: Signore: o patire, o mo- 
rire : non vi chiedo io altra cofa . (h J 
Mi vicn da ridere delle Perfone, che 
non ardifeono domandar rravaglj al Si- 
gnore, penfando Elleno , che ftainque- 
fto il darli loro fubito .... Vorrei do- 
mandare a quedi , i quali per timore ,. 
che fubito faranno loro dati, non li do- 
mandano , che cofa dichino , quando 
fupplicano il Signore , che adempifea in 
loro la fua volontà ? forfè per dir quel- 
lo , che tutti dicono , ma non per far- 
lo? .... Ma: o vogliamo , o nò, s’ha 
da adempire, c s’ha da fare la fua vo- 
lontà in Ciclo, e in Terra. Appigliate- 
vi perciò al mio parere, crediatemi , e 
fate della ncccrtìtà virtù . ( i ) Or dun- 
que, teniamo noi penderò di divenir ta- 
li , che Sua Divina Maedà fi onori , c fi 
pregi di regnare in noi , ch’egli lo ter- 
rà, che noi regniamo in Jui. .fi) 


Dd 


(r) Colenti <Tamor di D/o. taf. 7. 
( h ) Vita . eap. 3 6 . 

(i) Cammino di caf. ji. 

(I) Petizione . i. 


L 


$. VI. 

Del Rendimento di grazie. 

A volontà con quiete non ofando 
alzar gl’occhi agguifa del Pubblica- 
no, fa maggior rendimento di grazie, 
che non può fare per avventura l' intel- 
letto, adoperando tutta la Retorica del 
Mondo, (a) Bnona cofapcrò c il proc- 
urare più folitudine, per dar luogo al 
Signore, e lafciare a Sua Maeftà, che 
operi , come in cofa fua i ed il più , 
che fi potrà fare fia il dire di quando in 
quando qualche parola foavej come chi 
dà un fottìo nella candela, quando ve- 
de, clic è fpenta, per tornare ad accen- 
derla * ( b ) perocché nel cofpetto della 
Sapienza infinita , mi credano , che vale 
più un poco di Audio d’umiltà, e un atto 
di ella, che tuttà la feienza del Mon- 
do. (c) Benedetto fiate voi, Dio mio, 
« vi lodino gl’Angeli , e tutte le Creatu- 
re. (A) Quii non c’è che difputare, fc 
non conofcefle quello che fiamo , c con 
fcmplicità, c fchicttezza prefcntarci in- 
nanzi a Dìo, il quale vuole, che l'Ani- 
ma fi facci gobba ( come in vero è di- 
nanzi lafua prefenza ) poiché Sua Maeftà 
s’umilia ranto, che la fopporta appreflo 
di fé , eftendo noi quel , che fiamo . ( e ) 
A mio parere dico , che il foffio fia foa- 
ve, acciocché per concertare molte pa- 
role coll’intelletto, non occupi la vo- 
lontà. (f), Sia con quiete, e fenza ftre- 
pito , chiamo fenza ftrepito non andar 
coll’intdletto cercando molte parole, c 
confiderneioni , per render grazie di que- 
llo benefizio: (g) che n’c amico il Si- 
gnore , che ci rompiamo il capo nel far 
iecopioltc parole, (h) E quando il fof- 
fio foave dello Spirito Santo la follcvc- 

(a) Kit*. cop. jjr. 

(b) Cammino di ptrftr. cop.V% 

U> Kit*, cop. if. V 

( ài Commino di ptrfa. c*f. 8. 

( C ) Kit g . cop. j f, 

. tO Commino di ptrft top. JI. 

(?) cop. ijr, 

(h) Commino di ptrfiz. top. 19. 
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rà, e porterà nel cuor di Dio, ed ivi 
la fofterrà: fcoprendolc la fua bontà , * 
manifcftandole il fuo potere fapppia eoa 
rendimento di grazie godere di quella gra- 
zia-, cftendochc la invifccra accoftanaoU 
al fuo petto come Spofa regalata, e con 
cui fi regala il fuo Spofo. fi) 

La volontà dunque in quello tempo 
con quiete, ed accortezza intenda, che. 
non fi negozia con Dio a forza di brac- 
cia. (I), (manonpenGate, che non v’ab- 
bia a coftar qualche cofa: Mirate quel- 
lo, che coftò al noftro Spofo l’amore,, 
che ci portò , che per liberarci dalla raor-. 
te, la pati egli sì penofa, comefu quella, 
di Croce, (m) Facci per tanto alcuni 
atti araorofi, proponendo di voler fai; 
gran cofe per colui , a chi tanto deve» 
feae’ammettcre, (come ho detto) ftre- 
pito d’intelletto difeorfivo in cercar molte 
cofe: Qui fanno più al propofito alcune, 
pagliucce pofte con umiltà, (e faranme, 
no che paglie, fe le poniamo noi ) e 
più l’ajutano ad accendere , che non 
molte legne infieme di ragioni molto 
dotte a parer noftro , le quali in un cre- 
do Taffogaranno, (n) 


CAPO Vili. 

Clic non fi deve per verno conto 
lafciare l’Orazione. 

’ .. 5 - 1 - 

Che r Orazione non deve lafciarfi per diftra» 
xioni , che in quella pat 'tfcanfi. 

Q Uello, di che molto gPavvertifco , 
è , che non lafcino l’Orazione : fa), 
né d’inquietudine, né di diftrazionc di 
pcnficri fi prenda veruna afflizione, 
s’anguftj, fe vuole acquiftare la libertà 

di 

(i ) Ltttrro . 9. ti. tr. 

Ì 1 ) Kit* . cop. 1 f . 
m) CofitlC interior. Monff. co?.}. 
n ) Kit 0 . cop. 1 f. 

(a) Kit a, cop. 1 J - . 
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di fpirito, c non andare Tempre tribo- 
lando. (b) Chi ciò parifee, non fc ne 
travaglj , che è peggio ; nè fi fianchi a 
metter giudizio a chi, per allora non 
l’ha, che è il Aio intelletto: ma faccia 
Orazione, come potrà, (c) E’ quefto 
un modo d’operare , che quantunque 
non fi facci fubito con perfezione, non- 
dimeno fi viene a guadagnare gran vir- 
tù, e fi comincia di qui a fare 

grand’acquifto con l'ajuto di Dio. (d) 
Se in alcuni tempi , che , o per mali 
umori, (maffìme fc c^perfona malinco- 
nica) o per debolezza di tefta, per mol- 
to, che Io proccuri, non può, o che 
permetta Dio giornate di gran tempefta 
ne Tuoi fervi, per maggior bene loro, 
che quantunque fc n’affligano , c proccu- 
rino quietarli, non poffono ; non fi fer- 
ma l’ intelletto in cofa veruna, fc non 
che pare, fecondo, che và difordinato, 
c confufo, che abbia, c patifea frcnc- 
fia; c nella pena, clic ne fentono, ben 
fi vedrà, che non c’hanno colpa ; (c) 
rion abbiamo noi a turbarcene, nè a 
lafciar fimprefa , e l’orazione, che è 
quello, che pretende il Demonio . (f) 
Tengo per me, che voglia il Signore 
molte volte al principio, cd altre al fine 
di quefti tormenti, e molt’altre tenta- 
zióni occorrenti , per far prova de funi 
Amatori, c faperc, fe potranno bere il 
calice, ed ajutarlo a portar la Croce, 
prima che in dii ponga gran refori; c 
per ben noftro crcd’io, ci voglia Sua 
Macftà condurre per di qui, acciò in- 
tendiamo bene, il poco, che fumo, c 
vagliamo: perciocché fono di tanto gran 
pregio le grazie , che dopo vengono , 
che prima di darcele, vuole per efperien- 
za vediamo la noftra gran iniferia, ac- 
ciò non ci avvenga, come a Lucifero. 


( bl Vita . cap. 1 1. 

(c) Cammino dì ptrft\. cap. 14. 

(d) Vit x cap. 15. 

S e) Cammino di ptrfc. \. cap. 14. 

1 ) CajulC /1. ter. Manf. 4. cap. 1 , 
(&) Vn a. cap. U. 


Che cofa fate voi. Signor mio, la quale 
non fia per maggior bene dell’Anima, 
clic conofcc già effer voftra , e che fi 
pone nelle voftrc mani, per feguitarvi'J 
dovunque andarcte fino alla morte di 
Croce , c che ftà rifoluta d’ajutarvi a 
portarla, e non lafciarvi folo con effa? 
Chi conofcerà in fe fidfoqucfta determi- 
nazione, non ha di che temere, (g) 
Non dico io , che non fia grazia 
grande del Signore il poter tenere Tem- 
pre occupato il penfiero in lui, c lo fia* 
re continuamente meditando l’ opere 
fue; anzi è bene, che fi proccuri; ma 
s’ha da intendere, che non tutte l’ im- 
maginative fono di lor natura abili per 
quefio . ( h ) Accadenti alle volte , 
( ed oggi n’c ftat3 una , e però me ne 
ricordo bene ) che veggio disfarli l’ Ani- 
ma mia , e diftruggerfi in defiderio di 
vederi! tutta colà , dove fia la maggior 
parte di lei, ed effer’ imponibile, perchè 
le danno tal guerra la memoria, e l’im- 
maginativa, che non lafciano, chepofi 
fa ajutarfi , c come mancano l’ altre' 
potenze, nè anco hanno poflanza , per 
farle male veruno. Affai fanno ncll’in- 
quietarc: ho detto, per far male, perchè 
non hanno forza , fe fono ftabili : co- 
me l’intelletto non ajuta quefta potenza 
della memoria , nè poco , nè molto a 
quello, che li rapprefenta, non fi ferma 
in cofa veruna , ma va d’ una cofa in 
un’altra, che non pare altro , che una 
di quefte Farfallettc della notte , impor- 
tune , cd inquiete , così ella va da un 
capo all’altro. Parafi , che quefta com- 
parazione fommamcntc le quadri , per- 
chè quantunque non abbia forza, per 
far alcun male , tuttavia importuna , c 
infaftidifee quelli , che la veggiono . 

( i ) Di qui procedono l’ afflizioni di 
molte Pcrfonc d’Orazione, c il lamen- 
taci de travaglj interiori : ( almeno ciò 
avviene a Pcrfonc, che non hanno let- 
tere ) di qui anco derivano le malinco- 
- . ‘ nie, 

? (h) Fondazioni, cap. io, 

(i) Vii * . cap, 1 7, 
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file , ed il perdimento di fanità, edil la- 
nciar affatto l'Orazione, per non confi- 
derare , che vi c un Mondo interiore . 
E ficcome non polliamo ritenere il mo- 
vimento dd Cielo , che con tutta la fua 
velocità non corra -, così nò anco pof 
fiamo ritenere il noftro penfiero , o im- 
maginazione e Albico crediamo , che 
dietro al penfiero fc ne vadano tutte le 
potenze dell’Anima , parendoci d’eflcre 
imarriti, e di dare fpendendo male qud 
tempo, che diamo dinanzi a Dio, e per 
avventura fc ne ftà l’ Anima unita con 
elfo lui . ( 1 ) t * 

Non fi faccia più cafo di quella poten- 
za, che d’un pazzo, lafciandolacon la ì 
Aia pazzia , che foto Dio glie la può le- , 
vare ; e finalmente rimanendo qui come 
fchiava , l’ abbiamo da (offrire con pa- 
zienza , come Giacobbe fopporcò Lia , 
facendoci il Signore affai grazia, che go- 
diamo di Rachele . Dico , che rimane 
come fchiava , perchè in fine non può, 
per molto che s’adopri, tirare a fc l’ al- 
tre potenze , anzi elle fenz' alcun trava- 
glio la fanno molte volte venire a fe • 
(m) Non faccia cafo de’ mali penficri: 
confidcri , che il Demonio li rapprefen- 
tava ancora a San Girolamo nel defer- 
to . ( n ) Onde non ò bene , che per 
caufa de penfieri ci turbiamo , né che 
ce ne curiamo punto j perocché ce li met- 
te il Demonio! col far noi quello, cef- 
farà } e fe vengono , ( come è certo ) 
dalla miferia, che ci lafciò il peccato d’ 
Adamo, fopportiamoli con altre molte, 
che da effo vennero, ed abbiamo pazien- 
za per amor di Dio; ( o ) e là volontà 
con umiltà dica Signore , che io 
p offa qui ? che ha da fare la ferva col 
Signore , c fa Terra col Cielo ? o paro- 
le fimilr, ( che allora qui s’offerifcono) 
d’ amore ; dando molto fondata in cono- 
(cere, che c verità quello , che dice: e 
non fàccia cafo deH’ intelletto , che c 


(I) CS/Idl'mnrroT. 9linf. cf. cip'.Tt 1 
(tw) f-'/ia. cip. 17. (n ; t'ite. cip. Ut 

C ilici.' ter. Atenf. 4 . tip,ì. 
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un’importuno Mugnajo . E fe ella vuo- 
le farlo partecipe di quello , che gode, o 
travaglia, per raccoglierlo , ( che fpclTo 
fi vedrà in qued’ unione , e ripofo della 
volontà l’intelletto fconcertato ) non 
fà bene, meglio è , che lo lafci dare, c 
non vada dietro a lui , ( dico la volon- 
tà) ma fe ne dia raccolta agguifa dì 
faggia ape , godendo di quella grazia j 
perciocché fe niffuna di loro entralTe 
nella copella, ma per tirarfi l’una l’al- 
tra fe n’andaflcro tutte , malamente (ì 
potrebbe lavorare il micie . Sicché L* 
Anima perderà molto , fe non idà av- 
vertita in quedo, maflìme fe l’intellet- 
to è acuto > artcfocchè quando inco- 
mincia a cercare ragioni, c a compor- 
re, ed ordinare difeorfi, fc fono un tan- 
tino ben fatti, e difpodi , penfaràdi fac 
qualche cofa. ( p ) 

j 

§. II. 

Che l’ Orazione non deve lafciarfì a ca- 
gione dell’ s4r.dez.ze , che pro- 
vanti in quella. 

P Erchc vengono tempi nell’Anima, 
che non v’è memoria di quedo 
Giardino -, tutto pare dia feco , c che 
non fi trovarà acqua da mantenerlo , 
nè pare fia data giammai nell’Anima 
cofa di virtù . ( a ) La Fede dà allora 
tanto mortificata , e addormenrita , 
quanto V altre virtù , febbene non per- 
duta, credendo finalmente ciò, clic tie- 
ne la Santa Chiefa , ma più pronun- 
ciato con la bocca , che altamente , 
parendo , che dall’altro canto la drirw 
gano, ed annighittifeano , poiché qua- 
li cofa, 6he udì di lontano , le pare , 
che conofce Dio . Ha un'amore tanto, 
tepido, che fe ode ragionar di lui, afcol- 
ta come una cofa, che crede edcrqucl, 
che è, perché lo tiene la Chicfi»! ma 
non c’è memoria di quello, chchafpc- 

amen- 1 

— » ■ — ■ — — — ■ - <t — — , 

(t> ) l'ite t.cep.if. . , 

(a) trite . cip. 14». ; 
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limenrafo in fe. L'andar a dir l’Uffizio , 
b ftarfene ritirara in folitudinc , altro 
non c > che accrcfcere l' affanno , inv 
J>erocchè il tormento , cbe in fe ftefla 
lènte , fcnza faper dir di che , c incom- 
portabile a mio parere, e quali un ri- 
tratto dell’ Infèrno . ( b ) Quanti fon in 
Terra, non le fan compagnia i nècred’ 
to , che gliela fàrebbono quelli dei Cie- 
lo , quando non forte il fuo Amaro j 
anzi ogni cofa le dà tormento e no- 
ia , e fi vede come una Perfona fo (pe- 
la in aria, che non fi rìpofa in cofa del- 
la Terra,, ed al Ciclo non può falirc .. fc), 
Una volta m* occorfe leggere la vita 
d'un Santo , per vedere, fe mi poteva 
divertire, e per confolarmi con quello, 
ch’egli pati e leggere quattro-,, o- cin- 
que volte altrettante righe, e coneflcr’ 
in volgare, meno l’intcfi- nel fine, che 
nel principio , e cosi il lafciai : Ciò m' c 
occorfo moire volte , ma quefta , che 
ho detto , mi- fi ricorda più in particola- 
re . Lo ftar poi in converfizione con 
chi fi fia , c peggio, attefocchè mette il 
Demonio uno fpirito tanto difguftato- 
■d'ira, e di (degno , che pare mi avrei 
voluto mangiar tutti , fenza poter far 
altro: qualche cofa pare fi faccia in rite- 
nerli , o lo fi il Signore in cuftodire , 
e non lafciar dalla fua benigna mano 
ehi cosi ftà, perche non dica, nc fac- 
cia contro i (uoi Proflìmicofi, che loro 
pregiudichi, ed in che offenda Dio-, (d) 
Oh Gesù mio ! Che cofa c veder un’ 
Anima abbandonata di- quefta fonai, e- 
quanto poco- le giova- qualfivoglia con- 
fiderazionc della- Terrai fe). e la quale 
voi volete lafciar, che peni, (f) con un' 
anguftia interiore canto fenfibile, e in- 
tollerabile, ch’io non sò a che fi porta 
paragonare, fe non a quelle, che fi pa- 
tisco na nell’Inferno > attefocchè neffuna 


( b) rìté. ap. 3<k 
( f' C r fieli' tntcr. Atxof. 6> tip. ti. 
} t'ita . tip. 30. 

( t ) Cifìcir inttr. Miti f. 6. tip, 1. 
(t ) l-'or.di?jvne , tip. 2. 
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confolazione s’ammette in quella renc^ 
peftai e fe dal Confcflore la cerca, pa- 
re , che foco fi fiino accordati tutù i De- 
monj , acciocché egli più la tormenti . ( g) 
Or, che farà qui colui , che vede* 
che in molti giorni non ha altro, che 
aridità, difgufto, e tedio? e fi vede con 
tanca mala voglia d’andar a cavar acqua, 
che, (è non fi. ricordaffe, che fa fervi- 
zio , e dà gufto al Padrone del Giardi- 
no , e mirarte a non perdere tutta la 
fatica, che fin'ora ha fitto in fervire,. 
ed anco il guadagno, che fpera, lafcia- 
ria ogni cofa dal gran travaglio , che c 
in calar molte volte il fecchio nel poz- 
zo, c tirarlo poi in sù fenz’acqua , e 
fperto anco, gl’accaderà non poter per 
quefto- alzar le braccia , nè l’aver un 
buon penficro-. . . .. . - Or, come di- 
co,. che farà qui il Giardiniere ?; non 
altro, che rallcgrarfi,. confolarfi, e te- 
ner per grandillìma grazia il faticare in- 
un Giardino di sì grandTmpcracorc , e 
poaclic sà,, che in quefto gli dà gufto-,. 
ed il fuo intento non ha da effere, con- 
tentar fc fteffo , ma lui , gli renda- molte 
grazie, perchè fi degna trattar feco con- 
figurò; poiché vede, che fenz’cflèr pa- 
gato in cofa alcuna, ha cura si grande 
di quello, che il Signore gli raccoman- 
dò. Ajurilo-a portar la Croce,, c penfi,. 
clic tutta la vita fua pafsò con erta , nè 
voglia di qua il fuo Regno , nè lafcimai- 
l’Orazione i onde fi. rifiniva, benché per 
tutta la vira gl’abbi a durare queft’aridi- 
tà, di. non lafciar cadere Crifto con- la 
Croce. Tempo- verrà,, che tuno gli farà 
pagato- inficine molto bene*,, non abbia- 
paura di perdere la fua fatica, a buon 
Padrone ferve, (h) Or quefta si, che c 
la vera Orazione,, c non cerò guftinon 
più,. che per noftro gufto; ( i ), E per 
molte tribolazioni, e perfecuzioni , clic 
vi fiino, come fi partano fenz’offefa di- 
Dio , anzi ; rallegrandoli di patirle pef 

amor 

(r) CaflelP interior*. Mknf.6.. cap. U 
(h ) yeti . Cip. 1 1 .- 
(i) Lettere!., ij- nit, I*. 
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tutto è per maggior gua- 


fuo , 
dagno, (1) 

Mi viene alcuni giorni, febbene non 
tanto fpeffò, e -dui' a da tre, o quattro, 

0 cinque giorni, che mi pare, che tutte 
le colè buone, e fervori, e vifioni mi fi 
partono anche dalla memoria ■> c che 
quantunque io voglia rammentarmene , 
non sò, che còfa buona fia fiata in me: 
tutto mi pare fogno > almeno non poffo 
ricordarmi di cofa alcuna; mi ftringona 

1 mali corporali unitamente, mi fi ftur- 
ba l’intelletto , che non poffo penfare a 
cofa veruna di Dio , nc in qual Legge 
io vivo. Se leggo, non l’intendo: Par- 
mi , che fio tutta piena di mancamenti 
fenza verunanimo per la virtù . E l’ani- 
mo grande , che foglio avere, qui lo 
perdo , parendomi , che non potrei refi- 
fiere alla minor tentazione , e mormora- 
zione del Mondo . Mi fi rapprefenta al- 
lora, che non fon buona a cofa alcuna', 
che qui mi metto a far più di quello, 
che comunemente fi fà ■, ftò malinco- 
nica ; panni, ch’io tengo ingannati tutti 
coloro, che mi tengono in qualche cre- 
dito', vorrei nafeondermi, dove neffuno 
mi vcdcffci non dcfidcro allora la folitu- 
dinc come virtù, ma per pufillanimita. 
Parmi, che vorrei contendere con tutti 
coloro, che mi contradiccffcro . Quella 
battaglia patifeo, falvo che mi fa Dio 
quella grazia, che non l’offendo più del 
folito , nè gli dimando , che mi levi que- 
llo, ma che, fc è volontà fua, ch’io 
fiia fempre così, mi tenga con la fua 
mano, acciò non l’offenda ; e mi con- 
formo con lui di tutto cuore, e credo, 
che il non tenermi Egli fempre di quella 
maniera fia grandilfima grazia, che mi 
Bl. ( m ) Oh Gesù mio 1 e che ftrette 
date voi a chi v’am^? ma rutto c poco 
per quello, che dopo date loro, ed c 
ben ragionevole, e giufio chc’l molto 
codi molto, (n) Una cofa mi fa ftu- 


(l) riti. cip. 30. 

(m) Rtlaxjint. 

( n ) Cifoli' inttritr, Minf 6. cip. 1 1. 
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pire, che ftando io di quella maniera, 
una fola parola di quelle, ch’io foglio 
intendere, o una vi fio ne , o un poco 
di raccoglimento , che duri un’Ave Ma- 
ria, o accollandomi a comunicare, ri- 
mane l'Anima, c il Corpo molto quie- 
to, molto fano , e molto fchiarito fin- 
rclletto con tutta la fortezza , e defidetj 
che foglio avere . ( o ) 

In fine non c’c altro rimedio in quella 
tempefta, che fperare, ed afpcttarclami- 
fericordia di Dio, il quale improvifamentc 
con una fua parola, o con qualche occa. 
(ione, che pare a cafo fucceffa , rafferena 
sì tofto ogni cofa, che pare, che quell* 
Anima non fia mai fiata annuvolata , 
fecondo che rimane piena di fole, e di 
molta maggior confolazione. E aeguifa 
di chi è fcampato da una pcricolola bat- 
taglia coll’acquifio della vittoria, rimane 
ella lodando , e ringraziando noftro Si- 
gnore, perchè egli è fiato, che ha com- 
battuto per lei, e che ha vinto: Impe- 
rocché conofcc molto chiaramente, che 
ella non può cofa veruna, e che tutte 
l’armi, con le quali fi poteva difendere, 
le pare di vederle in mano del fuo nemi- 
co, e conofce anco manifcftamentc la 
fua miferia , ed il poco , che noi pollia- 
mo, fc il Signore c’ abbandonaffe . (p) 
Alle volte mi pare, che vada l’Anima 
agguifa di bifognofilfima poverella, dicen- 
do, e interrogando fe medefima: Dove 
Ha ora il tuo Dio? (q) Come, Signor 
mio, non vi balla, che mi reniate in 
quella miferabil vita , e che per voftro 
amore lo comporto , c voglio viver qui , 
dove ogni cofa è intrigo , e impedimen- 
to, per non godervi; ma, che ini con- 
venga mangiare , dormire, negoziare, 
e trattar con ogn’uno; ben fapete, Dio 
mio , che m’ è tormento grandiffìmo , e 
tutto fopporto per amor vofiro : e che 
poi in quelli brcvilTìmi fpazj di tempo , 
che reftano, per godervi, mi vi nafeon- 

diate? 

Ì o) I. nm. 19. 

p) Cip tU' inttr. Mirf. 6 . cip. t. 
q) Viti. cip. 10. 
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diate? come può dar quello con la vo- 
lila mifericordia ì come lo può foffrire 
l'amore , che mi portare ? Credo , Signo- 
re , che fc forte portibilc , il potermi io 
nasconder da voi, come voi dame, pcn- 
fo, c credo dall’amore, che mi porta- 
te, che non lo foffrirelle. Ma, voiftatc 
meco , e mi vedete Tempre ; non fi può 
ciò foffrire , Signor mio -, Mirate vi pre- 
go, che fi fa torto a chi tanto vi ama. fr) 
Altre volte parmi, che l’Ani- 

ma ftia di quella maniera , che nè dal 
Ciclo le viene confolazionc, nè (là in 
erto , nè dalla Terra la vuole , nè (là 
in erta-, ma come crocifitta tra il Cielo , 
eia Terra, patendo fenza venirle foccor- 
fo da banda veruna, (f) Non fi ripofa 
in cofa della Terra, e al Ciclo non può 
falirc; arde con quella fete, e non può 
arrivare all’acqua; c non è fete da po- 
ter foffrire, ma già arrivarà a tal ter- 
mine , che ncffun’acqua la fpegneria , 

( nc vuole, che fe le fpegna ) fc non 
quella, di cui ditte il noftro Salvatore 
alla Samaritana; c quella non le vicn 
data ; ( t ) Onde per molto, ch’ella fi 
sforzi , và con un certo fallidio , e mala 
condizione ncll’elleriore , che ben’ il dà 
grandemente a vedere . Saprà forfè dire 
quello , che ha? è incredibile: perchè 
fono anguille, cpcnefpirituali, alle quali 
non fi.sà metter il nome. Il miglior ri- 
medio, ( non dico, perchè fi tolga, che 
per quello io non lo trovo , ma perche 
fi porta foffrire ) c . . . . fperarc nella 
mifericordia di Dio, clic non manca 
mai a quelli, che confidano in lui: (u) 
e in tempo di quella triftezza, e tuba- 
zione non lafciar le buone opere, che 
foleva fare d’orazioni, e penitenze: an- 
zi fcguirlc con piu lludio di prima, c ve- 
drà, quanto pretto il Signore la favori- 
rà. (x) Perirne non bramarci io altra 


(r) Vita , cap. $3. 

(0 Vita. cap. io. 

(t) CaJUll' inter. Manf 6. cap.tt. 

(u) Cajiell' ìntrr. Manf. 6. cap. 1. 
(x) Htcordo. 66. 


orazione di quella , che faecflc crefeermi 
le virtù ; c fc m’avveniffe con molte ten- 
tazioni, aridità, e tribolazioni, che mi 
lafciaffero più umile, quella (limarci buo- 
na Orazione. Non ha da intenderli, che 
non ori, chi patifee, poiché lo Ha offe- 
rendo a Dio, e bene fpeffo affai più di 
chi Uà rompendo fra fe (letto la (letta, e 
fi perfuaderà, che non ifpremcrfi quat- 
tro lagrime , ciò fia l’Orazione. ( z ) 
Dio mio! .... Quanto miferabile c 
lafapienza de Mortali, ed incerta la loro 
providenza? provedete voi con la voftra 
de mezzi ncceffarj, acciò l'Anima mia 
mi ferva, più conforme al voftro gufto , 
che al fuo. (a) Fate pur di me. Signo- 
re, quello che vi piacerà; non vi offen- 
da io , nè fi perdano le virtù , fe alcuna 
me n’avete già data per fola voftra bon- 
tà : patir voglio. Signore, poiché voi 
tanto patifte; adempiali in me di qualfi- 
voglia maniera la voftra volontà, c non 
piaccia alla Macftà Voftra, che cofa di 
tanto prezzo, come il voftr' amore, fi 
dia a Gente, che fittamente vi ferva , per 
ricever gufti . ( b ) 

§. III. 

Che non fi deve lafciar l' Orazione , per 
tentazioni , che vengano dal 
Demonio . 

S Ono molte le cole , che ne principj 
pone il Demonio avanti, acciò le 
Perfone non incomincino di fatto que- 
llo cammino ; come quegli , che ben 
sà il danno , che di quà gli viene; non 
folo in perder quell’ Anima, ma molte; 
attefocchè cred’io , che chi incomin- 
cia, c fi sforza col favor di Dio d'arri- 
vare alla cima dclla.perfezione, non va- 
da giammai folo in Cielo, ma Tempre fi 
meni molta gente dietro , dandogli Dio , 
come a buon Capitano , che vada in fua 

com- 

(7.) Lettera. 13. nu. 

(a ) F. [clonazione . 1 7. 

^b) Vita. taf. 11. 
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compagnia. (a) Come ho detto , non 
perde un’Anima fola , ma moke . Già 
•tiene egli efpericnza in quello cafo ; im- 
perocché fc confìderiamo la moltitudine 
dell’ Anime, che per mezzo d’ana Iddio 
tira a fe, è cofa da grandemente lodar- 
lo . Quante migliaja ne convertivano i 
Martiri ì Quante ne condurti: al Cielo 
ima Donzella, come Sant'Orfola? (b) 
Di qui credo , che ’l Demonio s’ adope- 
ri molto , perche le Pcrfone d’ Orazio- 
ne non vadano troppo avanti -, ( c ) po- 
nendo loro davanti tanti pericoli , e dif- 
ficoltà , che non bifogna poco animo , 
ma affai grande , c favor grandiffimo di 
Dio , per non tornare addietro . ( d ) 
Ed è cosi , pofciacchè m’ è occorfo pa- 
rermi, che vadano i Demonj , come gio- 
cando alla pillotta dell’ Anima , ed ella 
non ritrovi via, nè modo da liberarli 
dalle lor forze . Non fi può dire quello, 
che fi patèfee in tal cafo ; Va ella cercan- 
do riparo, e Dio permette, che non lo 
•<rovi . ( e ) 

E ceno, che era tanto incomparabile 
la forza, e guerra, che mi faccvailDc- 
monio , perchè non andarti all’ Orazio- 
ne , che bifognava m’ajutartì con tutto 
lo sforzo dell'animo mio,*( che pur mi 
dicono , che non l’ho picciolo , e s’è 
veduto, che Dio mel’ ha dato più gran- 
de, che di Donna, fe non che io l’ho 
impiegato male ) per farmi violenza . 
( f ) Che fe vede un poco di timore , 
non vuol egli altro, per pervaderci , 
che rutto ci ha da ammazzare, e levare 
la fanità ; fino in aver lagrime ci fa te- 
mere, che non ci abbiano ad acciccare. 
Io fon paffata per tutto -quello , e perciò 
lo fo ; e non fo io , qual miglior villa, 
né fanità portiamo noi defiderare , che 
perderla per tal caufa . Come fon io tan- 
to inferma, finche non mi rifolfi a non 
far cafo del corpo , nc della fanità , fenv 


( a ) Vita . cap. t u 
(b) Capello inter. Mjnf. f. Cip. 4. 


{ C ) Vita. eap. 13 
('■ ) Pila. cap. 30. 


d ) Vita . cap. x X. 
f) Vita. tap.i. 


pre mi ridi legata a far nulladi buono > 
ed ora fo poco- Ma quando Dio volle 
farmi conofcere quell’inganno , c llra- 
tagema del Demonio-, fe egli poi mi 
rapprefentava il perdere la fanità, dice- 
va io: Poco importa, che io mi muo- 
ja -, fc il ripofo : non ho bifogno di ri- 
pofo, ma di Croce, e cosi molt’ altre 
cole ; e conobbi chiaro , eh’ in moltif. 
lime volte , ( benché in effetto io fia 
affai inferma ) era tentazione del De- 
monio , c tepidezza mia ; imperocché 
dappoi , che non mi ho tanto cura , 
nè mi accarezzo tanto , ho affai più 
falutc . Sicché imporra molto nè prin- 
cipj di darfi all’ Orazione a nonisbigot- 
tirfi , nè aver penfieri pufillanimi ; c 
credanmi , perchè l’ ho provato # ( g ) 
Oh quanto terribili fono l’alluzie; ed 
infidie dd Demonio , per fare , che le 
Anime non fi conofcano, e non inten- 
dano il filo cammino ! ( h ) -, 

Un’altra tentazione molto ordinaria 
vicn appreffo , ed è il defiderare , che 
tutti fiino molto fpirituali, perchè co- 
minciano a guftarc del ripofo , c guada- 
gno , che vi fi trova . Il defiderarlo 
non è male , il procurarlo potrebbe non 
effer bene, fc non c’è molta difcrczio- 
ne, e dirtìmulazione in farli, di manie- 
ra che non paja , che voglion fare del 
Maellro ; perciocché quegli , che avrà 
da fare qualche frutto in tal cafo , c 
neceffario, clic abbia virtù fode, emaf- 
ficcie , acciò non dia tentazione a gli 
altri. Intervenne a me, e perciò lofo, 
quando ( come ho detto ) procurava, 
che altri fi deffero all’Orazione, e dall’ 
altra parte vedendomi, ch’io la faceva 
con si gran povertà di virtudi , cagio- 
nava loro tal tentazione, che llavano, 
come fuor di fc-, e con ragione, come 
dopo mi vennero a dire-, non fapendo 
eglino, come poteffe compatirli , cllar 
inficine una cofa coll’altra; ed era ca- 
gione, che nonteneffero per malcquel- 

C • lo, 

(f ) rit*. cap. TJ. 

(h) Capello jnttri» e. ManJ.i. cap. i. 
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lo , clic di fua natura era tale , per ve- 
dere , che alcune volte lo faceva io , 
quando giudicavano alquanto tiene di 
me . Qjiefto fa il Demonio , che pare , 
che fi vagli delle buone virtù, che tal 
volta abbiamo, per autorizzare in quel- 
lo , che può, il male, che pretende; il 
quale per poco, chcfia, quando è in una 
Comunità , e Congregazione di più Per- 
font-;, deve il maligno far gran guada- 
gno ; tanto più , che quello , ch'io fa- 
ceva di male , era affaiflìmo : Di qui 
venne , che in molti anni tre fole Per- 
fone s’approfittarono di quello , che di- 
ceva loro; febbene dopo che il Signo- 
re mi diede più forze nella virtù, mol- 
te in due, o tre anni fecero gran pro- 
fitto Oltre a qucfto v'è un altro in- 
conveniente grande j che c i! perder 1’ 
Anima il Aio proprio profitto; peroc- 
ché il principale , c che con più ftudio 
$’ ha da procurare nel principio , è , 1* 
aver folamente cura di lei , e far conto , 
che nel Mondo non vi fia altri , che Dio, 
ed ella; e qucfto è quello, che grande- 
mente le conviene, (i) 

Il Demonio è tanto fuperbo , che pre- 
tende d’entrar per le porte, per le quali 
entra Iddio , che fono le Comunioni, 
le Confezioni , e l’ Orazioni, e porre 
veleno in quello che è medicina . ( 1 ) 
Dà perciò un’altra tentazione ( e tutte 
vaiano con manto di zelo di virtù., che 
ben bilbgna intenderlo , c ftare vigilan- 
ti/lìmi ) di prenderG pena di peccati, e 
mancamenti, che in altri vede. Fa cre- 
dere il Demanio , che è fola pena divo* 
ler , die non offendono Dio , e che fel- 
lamente gli difpiaccia per onor fuo , e 
vorrebbe fubito rimediarvi ; e quefto in- 
quieta tanto, che impedifee l’Orazione, 
ed il peggio c penfare , che ciò fia vir- 
tù , c perfezione , c gran zelo di Dio . 
Non parlo della pena , che fi (ùol fenti- 
re de’ peccati pubblici , quando foffero 
inufo in una Congregazione, odc'dan- 


(i) t'ita . cap. IJ. 

(1) Ut»»//# di f gitilo. -|tf. 
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ni della Chicfa, come fono l’Ercfie, do- 
ve vediamo perderfi tante Anime , che 
quefta è molto buona, e come è ( buo- 
na, non inquieta. Il più ficuro adunque 
dell’ Anima , che tiene Orazione , farà 
non fi prender penfiero di cofa veruna, 
nè di perfona alcuna, ma foto dife ftef- 
fa, e di piacere a Dio. Qucfto è quello, 
che fommamcntc è necefiario , perchè 
s’io voldlì dire gli errori, che ho vedu- 
to fuccedcre , fidandofi della buona in- 
tenzione, non finirei mai. (m) 

Io vi dico , che ho conosciuto Pcrfo- 
ne molto eminenti in ifpirito , .... e 
poi il Demonio con le fuc grandi aftu* 
zie , ed inganni averle riguadagnate a 
fe ; perchè tutto l’Inferno deve unirli 
in Geme a quell’ effetto. (n) Guerra vi 
ha da eflcrc in quefta vita, che ftatan-' 
ri nemei non è po/fibile, che cene ftia- 
mo con le mani alla cintola ; ( o ) e 
nella guerra iftefla l’Uomo ha da tene- 
re fermamente il pofto, che Iddio gli af- 
fegna, che è quello dell’Orazione; an- 
corché gli uccelli, che fono i Dcmonj, 
lo pungano, c molcftino con le im- 
maginazioni , e penficri importuni , e 
con l’ inquietudini , ch’il Demonio in 
ucl punto Vi caccia, fiaccando il pen- 
ero, e fpargendolo in qua , ed in là; 
e dietro al penfiero fi va anco via il 
cuore ; ( p ) e per turbarli l’Anima , 
acciocché non goda bene si grande, li 
mettano mille faifi timori , e faccino , 
che altri glie li mettano ; attcfochc , 
giacché non può guadagnarlo , procu- 
ra farli almeno perder qualche cofa , e 
che perdano quelli, i qu$li potrebbono 
guadagnar molto , credendo , che fono 
da Dio le grazie sì grandi , che fa ad 
una Creatura tanto miferabile , e che 
è poffibile, che le faccia: che certopa- 
re alle volte , ci fiamo dimenticati del- 
le fuc antiche mifericordic . ( q ) Ne è 

poco 

(m) t'ita, cap. 13. 

( n) CafleHo inter. Mtnf. f. cap. 4. 

( o ) Concerti d'omor dt Dio . cap. 1. 

( p ) Lettera. 8. n % 6 . 

(q) Cammino di cap. 40. 
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poco il fratto dell’ Orazione , nel loffri- 
rc quefte moleftie, ed importunità con 
pazienza . ( r ) Pcnfate forfè , die poco 
importa at Demonio di mettere quefti 
timori ? no , ma affid , perchè fa due 
danni , l’ uno è , che fa timorofi colo- 
ro , quali gli danno orecchio , d' acco- 
llarti all' Orazione , penfando , che ab- 
biano da elfer ingannati : l'altro , che 
*’ accoftarebbero molto più a Dio , ve- 
dendo , ch’egli è cosi buono, e che è 
poflìbUe, che tanto fi comunichi ora 
Sua Maeftà alli Peccatori ; ( f ) E co- 
me la povera Anima ciò non conofce, 
in mille modi l’inganna, fa travedere, 
cd abbaglia . ( t ) Tuttavia crediate , 
fc non andate con malizia , nè avete 
fuperbia , che con quello , con che’l 
Demonio pen farà darvi morte, vi darà vi- 
ta, per molte paure , cd illusioni, che 
voglia egli farvi . ( u ) 

Sempre dobbiamo andare con avver- 
tenza di che maniera camminiamo , e 
nell’ interiore, e neH’efteriore, imperoc- 
ché , quantunque nell' Orazione ci fac- 
cia il Signore grazie , e favori, conrut- 
to ciò dopo ufeiti di erta , non manche- 
ranno mille cofette , in che inciampa- 
re, c mille occafionccllc da fdrucciola- 
re . ( x ) Il Demonio s J adopera , e s' 
induftria molto più centra una di que- 
fte Anime, che non fa conrra molte, 
alle quali il Signore non faccia tali gra- 
zie; perche poflono fargli gran danno, 
con tirar altre feco , che faccflero gran 
profitto nella Chiefa di Dio. E benché 
non vi forte altra colà , che il vedere , 
che Sua Maeftà moftra loro parricolar 
amore , bafta a lui , per iftruggerfi in 
farle perdere, e minare; onde fono da 
lui grandemente combattute, e fe non 
fon vinte , rimangono molto più mal- 
trattate, c minare dell* altre. £ z ) Sola- 


( r) Lttttr 4. 8. nu. if. 

(f) Cammino di perft^. CJp. -| 0 . 

I t) CaJìiltj mitrior. AJii.I. i. cif. i. 
(il) Cammino Ji ptrfe\. fi’. 4 . 

(x) Contriti d'amer di Dio. 

( i ) C 4 jtd.o tnurioT. Ma,;-. 4. t />. 5. 
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mente quando già le vede tutte dare al- 
lo Spolo , non ardifee tanto , perchè ne 
teme , ed ha fperimcntato , clic fe qual- 
che volta le affale , più tofto rimane 
con perdita, ed elle con molto guada- 
gno. ( a ) Ora confidcrino per amor di 
Dio attentamente quello tutti coloro , 
i quali fi danno allo ftudio dell’ Ora- 
zione . Sappiano , che per tutto quel 
tempo, ch’io lafciai di farla, andava la 
mia vita con affai perdizione : Mirino, 
che buon rimedio mi dava il Demonio, 
e che ridicololà umiltà , la quale mi ca; 
gionava un’inquietudine grande . Ma - 
come aveva da ripofare l’Anima mia, 
allontanandoti l' infelice dal fuo ripofo ì 
aveva dinanzi agli ocelli le grazie, e 
favori ; vedeva , che i contenti di que- 
llo Mondo erano fchifczza ; llupifco , co- 
me potefle paflàrfela . La fperanza la 
manteneva, perciocché non lafciai mai 
io quella determinazione , di tornare 
all’Orazione; ma afpertava di trovarmi 
affai più pura , e netta da peccati . Oh 
quanto male incamminata andava con 
quella fperanza ! fino al giorno del Giu- 
dizio me l’avrebbe differita il Demonio, 
perdi quivi condurmi poi all’Inferno .( b ) 
Tutto quello ho io narrato, prima, 
acciò fi vegga la mifericordia di Dio , 
eia mia ingratitudine: fecondo, acciò 
s’intenda il gran bene , che fa Dio ad 
un’Anima , quando la difpone a darti 
volentieri all’Orazione : benché non 
iftia ella difpolta,' quanto edibifogno; 
c come fe perfevera in quella , per pec- 
cati, tentazioni, c cadute di mille ma- 
niere, che opponga il Demonio, final- 
mente tengo per certo , che 1 Signore 
la cavi da pericoli , e la tiri a porto di 
falvazionc .... Ho veduto quello chiara- 
mente in me, e non fo, Creator mio, 
per qual cagione non procuri tutt’il * 
Mondo d’ accollarti a voi, .... che per 
quella forza, che fi fanno alcuni in vo- 
lere Ilare con sì buona compagnia 

C * 2 co-, 

- r U- 

Ì a) C rfltUo intrrior. Msnj. ; . 4. 

b ) P* ita . taf. 19. • 
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coftrignere voi , Signore , li Dcmonj , 
che nongliaflaltino, e che ogni giorno 
abbino manco forza contra di cfTì -, e 
date loro vigore, acciò riportino glorio- 
fc vittorie contra glifteffi Deraonj. (c) 

'à CAPO IX. 

•* ' • r . ... 

Delle Tentazioni . 

. V-' .*• ' - 

Cht vi àthbon e fiere T en fazioni , e che 
Ì« tfie i‘ Anima grandemen- 
, te profitta*. 

•* * . 

I O tengo per molto certo , che quel- 
li , che arrivano alla perfezione , 
non chiedono al Signore, che gli liberi 
da travagli, dalle tentazioni , c da com- 
battimenti v ( a ) ma , che non fi ano 
vinti dalle Tentazioni , poiché la tenta- 
zione ( eflendo fuperatn col fuo favo- 
re , c noftra volontà) è per gloria fua, 
e corona noftra. (b) E in verità vi di- 
co , che non mi dà turbazione un' Ani- 
ma , quando la vedo polla in grandif- 
fimc tentazioni che fe v' è amore ,. e 
timore di noftro Signore, ncha da uici- 
re con molto guadagno, (c) e diquel- 
le rapprefentazioni , clic per ingannare, 
fa il Demonio, fervendoli dell’ immagi 
■xtc. di Crifto Signor noftro o de' fuoi 
Santi , tengo io per me , che non per- 
metterà il Signore , nè gli darà potere , 
che con Amili figure inganni neftuna , 
fc non c per colpa fua -, anzi egli refta» 
rà ingannato. (. d ) Ma,, fe ne vedo al- 
cune, che fempre camminano comma 
certa pace , e lenza guerra di forra al- 
cuna (io ne ho trovate alcune, che feb»- 
bene non le vedeva offender noftro Si- 
gnore. , fempre però mi facevano ilare 


(c ) vìtt . taf.. 8. 

(a) Cammino di perfez^. cap. JJì 

(b) Petizione. 6 

(c) Conditi d'amor di Dio. taf. 1. 
( d ) Fondazioni. 
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con timore ) non finifeo mai tTrrfEc»: 
ramni, e di provarle e di tentarle io , fe 
poflò, (giacche non ho fa il Demonio) 
perchè conofcano quello, che elle fono j 
( e ) e clic in quella pena 1* Anima fi pu- 
rifica , fi lavora , c fi raffina a guifa 
dell’Oro nel crogiuolo ; ( f) c pare a 
me , che la Divina Madia vada qui po- 
nendo fmalti fopra quell’oro , ( giac- 
ché quell’ Anima è l'oro ) che già ha 
preparato , per vedere di che pefo , e 
caratto è l'amore, clic gli porta*, e va* 
da in quello facendo lavori di mille ma- 
niere , c modi , che folo l' Anima , che 
arriva a quello, potrà dirli, (g) 

Cosi non v’è cagione , perdio va- 
dano timidi , c fpaventari , ma fidarfi 
di Dio , ( h ) che n«n permette , che 
fumo tentati più di quello , che potre- 
mo reliftere : ( i ) E come i Soldati , 
che allora Hanno più contenti , quan- 
do c più guerra , perchè fpcrano ripor- 
tarne gran guadagno ; ( 1 ) fare poco 
cafo di quelle tentazioni, fe non èpa* 
lodarlo maggiormente . ( m ) Impcroc- 
diè fenza- di quelle una Pedona Tempre- 
ritirata ( per fanta che fia a fuo para- 
re ), non fa,, fe ha pazienza, c umiltà» 
nc ha come poterlo faperc *, ficcome fé 
un Uomo folfe molto forte ,. c corag- 
giosi, da die fi conofceri, fe non è mai 
flato veduto in battaglia? ( n). Ehi die 
avendo con diligenza confidcrato quo 
Ho negozio , trovo , clic fanno mag- 
gior progrelfo quell' Anime ,. che cairt 
minano con la< guerra Sopraddetta. (o)/ 
Dico dunque ,. che è guadagno in. 
ciò , perchè d fi dà a conofcerc chi 
noi fumo ,. c fin dove, arriva- la noflr» 

virtù.. 

(e) Conditi d'amar di Di*.- cap. 2. . 

(f) Fi ita. cap. io. 

(g) Contati d' Amor di Dio . cap. fi- 
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virtù. ( p ) Pare ch’io dica troppo , e 
pure molto più dir potrei ; e chi avrà ri- 
cevuta da Dio quefta grazia, ben ve- 
drà , che dico poco . ( q ) I foldati di 
Còllo, ciré fono i Contemplativi, non 
.vedono l’ora di combattere, (r) So- 
no una baja , e da rifo i travaglj del 
Mondo , per chi già prova quello godi- 
mento : ciac fé anco non paflano per la 
mano di Dio, non vaglionocofa alcuna, 
e fcfono di qualche valore, Sua Maellà 
li dà ancora mifurati con le noftre for- 
ze ; poiché noi , per elTcr sì miferabili, 
e pufillanimi , tanto li temiamo . (f) Tor- 
no a dire. I Soldati di Còllo, che fono 
i Contemplativi., non vedono l’ora di 
combattere. Non temono giammai mol- 
to i nemici pubblici, già li conofcono, 
e fanno, che coll’ ajuto, e forza, eh’ ef- 
fi hanno dal Signore, non hanno quelli 
valore, c che fempre reftano vinti , ed 
eglino con gran guadagno , nè mai vol- 
tano loro le fpallc per fuggire . ( t ) I 
«offri penfieri adunque fiino grandi, ed 
animofi, che di qua verrà il noftro be- 
ne. Il Signore vi dia grazia, che tali fii- 
no anche .le opere . Crediate , che que- 
llo importa molto .... c procurate di 
piacere a quello Signore, e Re no (Irò . 
( u ) Che poi non è colpa del Signore , 
fe fi lafciano vincere, perchè non lafcia- 
rà Egli di dar Joro animo, fino all' ulti- 
mo della battaglia. ( x ) Orfe quello Si- 
gnore è potente, come veggio, che è, 
e fo , che veramente c -, e che i Demonj 
fono fuoi fchiavi , nè di quello c’ è , che 
dubitare, elTendo di fede > mentre io fon 
ferva di quello Signore, e Re, che male 
mi polTono fare? perchè non ho io d’a- 
ver fortezza, per affrontarmi con tutto 
l’Inferno ? ( z ) perciocché le loro forze 


fq) Captilo inter. Monf.f. cap. i. 
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niente vagliono , fc non quando veggo- 
no Anime codarde , e che volontariamen- 
te fi foggettano loro , mollrando quiEf- 
fi il Joro potere? ( a ) 

Oh Crilliani Vegliamoci una volta 
per amor del Signore , e confidcriamo , 
chc’I premio d’ amarlo non folo ce lo ri- 
ferva per l’altra vita, main quella anco 
comincia a pagarlo ! Oh Gesti mio ! chi 
poteffedar ad intendere il guadagno, che 
fi trova in rimetterfi nelle braccia di 
quello noffro Dio , c flabilir un accordo 
con Sua Maellà , eh’ io fia per il mio 
Amato , ed il mio Amato per me ? Ed 
Egli allora terrà conto delle cofe mie , 
ed io delle fuc, e non ci araalfimo noi 
(IciTì tanto , che ci acciccallìmo , ( co- 
me fi fuol direj ? Torno , Dio mio, a 
fupplicarvi per il fangue del volito Figliuo- 
lo, che mi facciate quello favore , ch’io 
ottenga , che mi baci col bacio della 
fua bocca ; e datemi le vollre poppe ; 
che fenza voi, che cola fon io, Signo. 
re? Se mi allontano un tantino folo da 
Vollra Maellà, dove vado a capitare ? 
Oh Signor mio , mifericordia mia , e 
bene mio, clic miglior bene dcfidcro in 
quella vita, che dar tanto unita con voi, 
che non vi fia divifionc tra voi, emeì 
Con quella compagnia qual cofa fi può 
rendere difficile ? A qual imprefa non fi 
può metter un’Anima per voi, avendo- 
vi tanto dappreffo ? Che vedete , Signo- 
re, in me in che aggradirvi > Anzi col- 
pcvoliffìma fon’ io per quello, ch’io non 
fervo . Onde vi fupplico con Sant* Ago- 
llino con ogni dererminazione, clic mi 
concediate tutto quello, che mi coman- 
darne, e comandatemi ciò, clic vorre- 
te-, nè volterò giammai le fpalle col vo- 
llr’ ajuto, e favore. ( b ) 


C 3 


' Della 


(a) Vita. cap. 31. 

(b) Concetti d'amor di Do, cap.-f. 


3 8 Libro 

$ IL 

Della T ent azione di fuperbia , a fia di 
confidenza , e prefonzjone; e della 
maniera di fuperarla . 

D Ovc il Demonio può far gran dan- 
no fcnza conofcerlo , è , facendoci 
credere, che abbiamo delle virtù, non 
avendole -, (a) con una ficurezza di pa- 
rerci , che in neflùna maniera tornarono 
alle colpe paflatc , e piaceri del Mondo ; 
che già l’abbiamo conofcluto , e Tappia- 
mo, che tutto palla, e che più gufto ci 
danno le cofe di Dio. fb ) Oh Dio buo- 
no! fe conofcclfimo , quanta è la mi- 
feria noftra! (c) Quella, fc è ne’ prin- 
cipj , è molto perniziofa ; perche con 
quella ficurezza non ci curiamo di guar- 
darci dal tornare a metterci nell’occafio- 
ni ; onde poi miferamentc cadiamo : e 
piaccia a Dio , che non fia molto peggio 
la ricaduta: imperocché come il Demo- 
nio vede, che è l’Anima, che gli può 
far danno, e giovare all’altrc, fa quanto 
può , perchè non fi rilevi . ( d ) E con 
quella confidenza levandole la poca, che 
deve avere di fe ftefla; (c) così a poco a 
poco fa molto danno ; imperocché da 
una parte indebolire l’umiltà, e dall'al- 
tra ci trafeuriamo d’acquillare quella vir- 
tù , che già ci pare aver guadagnata : c 
' fenz’avvcdcrcene, parendoci di cammi- 
nar ficuri andiamo a cadere in una folla, 
dalla quale non potiamo ufeire , che 
quantunque non fia di manifello peccato 
mortale, che Tempre ci conduca all’In- 
ferno , nondimeno ci taglia i garetti , 
per non camminare. (.() 

Eh! che quantunque arrivi un’Anima 
a ricevere grazie grandi dal Signore nell’ 
Orazione , non però deve fidarli di fc 
ftefla, poiché può cadere ; nc in modo 
alcuno fi deve mettere in occafioni, c 


(a) Cammini di p*tfr\. cap. $ 8. 
Ibi Cammin* di pttf>\. cap. 39 , 
( c ) fondazioni . cap. 1 o. 

(di Cammino di ftrfcz. cap. 39. 
) ^na. cap. 19. 

' •) Cammino di ptr/t^. cip. 38. 
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(pericoli. Confideri bene, che importa 

, molto-, perciocché l’inganno, che dopo 
può qui fare il Demonio ( ancorché fia 
certo, che la grazia venga da Dio ) è, va- 
lerti il traditore della medefima grazia in 
quello , ch’egli può , ed a Perfone non mol- 
to avvantaggiate nella virtù, nè mortifica- 
te , nc dillaccate , importa aflaiflìtno . ( g ) 
Io vi dico, che quella è tentazione molto 
pericolofa-, fh) e che quantunque un’ 
Anima fi ritrovi in quello fiato , non 
deve fidarfi di fc per ufeire a combatte- 
re : attefochc non farà poco in ripa- 
rarfi .fi) 

Conoscendo quelVAnime , che non 
farebbono per qualunque cofa del Mon- 
do un peccato, f e molte, che nc anco 
un veniale avvertito ) e che fpendono 
bene la lor vita, e la roba, non po£ 
fono pazientemente foffrire, che loro fi 
ferri la porta, per entrare, dove Ila il 
noftro Re, per vaffalle del quale fi ten- 
gono , e veramente fono . Ma febbene i 
Regi del Mondo n’hanno gran nume- 
ro; non entrano però tutti fino alla lor 
camera. Entrare, entrate. Anime mie, 
nell’intcriore; paflatc avanti , e non guar- 
date le voftre operine, che per eflerCri- 
ftiane, fete tenute a farle, c molto più; 
ballivi d’efler vaflallc di Dio; non vo- 
gliate tanto, che tediate con niente. 
Confiderete i Santi , che entrarono nella 
camera di quello Re, c vedrete nella lor 
vita la differenza, che pafla tra loro, e 
noi. Non chiedete quello, che non avete 
meritato: nè dovrebbe arrivare al penfier 
noftro, per molto, che ferviamo, d’avcrlo 
a meritare noi , che abbiamo offefo Dio . 
Oh umiltà, umiltà! (I) Molto eccellente 
dottrina è quella, c non mia ma info- 
gnata da Dio : c così vorrei , che tutti 
la fapeflero. (m ) Oh cecità umana! fin 
quando ci fi leverà quella terra dagli oc- 
chi? 


(r.) Vita . cap. 19. 

(h ) Cammino di ptrf<z. cap. 38. 
(i ) Vna. eap. tp. 

( I ) Caltelo nucr. Manf. J. Cip. I. 
( m ) Vita . cap. . 9. 
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chi? che febbene non pare, che fia tan- ' 
ta, che ci acciechi del rutto -, veggo non- 
dimeno alcune brufchccre , alcune pie- 
micce, le quali lè lafciamo crcfcere , fono 
badanti, per farci gran danno, (n) 

Or che rimedio? Quello, che a me 
pare migliore, è quello, che c’infegna- 
il noftro Maellro, far orazione, e pre- 
gare il Padre eterno, che non permetta, 
che incorriamo in tentazione. Voglio 
anco dirvene un altro, che quando ci 
pare, che il Signore ci abbia conceda 
qualche virtù , avvertiamo , che è un 
bene ricevuto in depoflto , e che può 
tornare a levarcelo, come in vero molte 
vòlte accade, e non fenza gran previ- 
denza di Dio. ( o ) Per amor di Dio 
ferviamoci a noftr’utile di quelli difetti , 
per conofccre la noftra miferia, ed egli- 
no ci diino maggior villa , come il fango 
la diede al cieco, che fanò il noftro Spo- 
fo ; onde vedendoci tanto imperfetti , 
crcfca maggiormente il fupplicarlo, che 
cavi bene dalle noftre miferie, perché pof- 
liamo dar gufto in tutto a Sua Divina 
Maeftà. (p) Cerchiamo adunque, come 
più profittare in quello , che a mio pa- 
rere non arriviamo mai a conofccrci be- 
fe non proccuriamo di conofccre 


ne 

Dìoì c mirando la fua grandezza, cor- 
riamo alla noftra battezza, e mirando la 
fua limpidezza, vedremo la noftra im- 
mondizia ; e conftderando la fua umiltà, 
vedremo , quanto ftiaino lontani dall'ef- 
fer umili . Son due guadagni in quello : 
il primo è chiaro , ficcome una cofa bian- 
ca apprettò d'una nera apparifee affai più 
bianca, e per lo contrario la nera ap- 
prettò la bianca-, cosi l'imperfetto noftro 
innanzi alle perfezioni divine fi feorge 
meglio. Il fecondo è, che il noftro in- 
telletto, c volontà fi fanno più nobili, 
e più diipofti ad ogni bene, trattando in- 
ficine della cognìzion di fé fteflo, c di 
quella di Dio: che fe non ufeiamo mai 


( n ) CafltlU inttr. Mxnf. 6. eaf. 4. 
(o) Comm-no di ptff<\. C4.38. 
\P) Cffi'Uo inttr. MxnJ.6. «> 4 . 
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dal fango delle noftre miferie, è un gran- 
de inconveniente, (q) Non lafciateper- 
tanto mai d’umiliar vi, e mortificarvi in- 
lino alla morte in tutte le cofe (r) di- 
nanzi a Dio, ed alle Genti, in quante 
maniere potremo, e particolarmente non 
volendo , che ci tengano per migliori di 
quello, che liamo. (f) 

*. 1 1 L 

Della Tentazione contra la furiti, 
e della maniera di vincerla. 

Q Ucfti animaletti vclenoli , che molte 
volte vuole il Signore , che ci 
alligano de’ mali penfieri, fenza poterli 
fcacciar da noi; (a) forfè li permette il 
Signore per vedere, come li porta quell’ 
Anima, di cui egli vuole fervirlì per lu- 
me di altre. ( b) Anzi alcune volte per- 
mette, che ci mordano, acciocché do- 
po ce ne fappiamo guardare, c per pro- 
vare, fc molto ci duole l’averlo offefo. 
(c) Ma conofcendo, che il tutto s'in- 
cammina a purificar maggiormente l’Ani- 
me, e che alla fine Dio ha da favorite 
i fuoi Servi , ( d ) non faccia poi conto 
alcuno di cotelle afflizioni (c) de' mali 
penfieri; c confideri, che il Demonio li 
rapprefentava anco a San Girolamo nel 
Deferto ; (f) perciocché non v’è claù- 
fura tanto ftretta, c rinferrata, dove egli 
non potta entrare; né così remoto De- 
ferto, dove egli non vada, (g) Mi ditte 
una Perfona affai dotta, che fu a tro- 
varlo un Uomo foprammodo afflitto, per- 
ché ogni volta che fi comunicava, da- 
va in una bruttezza ben grande: onde 
C 4 <j non 

q ) Captilo inttr. Mtrf. I. taf. 1, 
r) Ricordo, fi. 

f) Captilo inttr. Mxnf. 6 . eaf. Io. 

a) Captilo inttr. Mxnf. z. caf. 1. 

b) Captilo inttr. Mxnf.f. cap. 4. 

c) Captilo inttr. Man], a. cap. 1. 

’ d ) lettera. 41. nn.i. 

,e) Lettera. 33. »*. 6 . 
t f) t'ita, cap. II. 
g) Captilo ti .101 . Mxnf.f. ex’. 4. 
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non gli era fiata conceduta la Comunio- 
ne, che da un Anno all’altro, per folo 
non mancare all’obbligo. £h) Oh Gesù! 
che alterazione, c fcompiglio è quelfo, 
che fanno qui iDcmortj* che afflizioni 
della povera Anima? (i) Benedetto fia 
il Signore, che tanto mi ha ajutato, (I) 
in quanto a qucfti movimenti del fenfo , 
(m) che non li abbia io giammai fenri- 
ti, avendomi Tempre Iddio liberata per 
fila bontà da colette paffioni. (n) 

In qucfto tempeftofo mare ( o ) dei 
movimenti del fenfo .... conofccndo 
chiaramente, che non importa, c che il 
miglior partito è H non farne conto, (p) 
prendete da me qucfto configlio , nc ve 
ne dimenticate -, che non folo nell’inte- 
riore, dove farebbe gran male non re- 
ftar con guadagno , ma nell'eftcrrorc an- 
co procuriate, che gli altri carino frutto 
dalla voftra tentazione. ( q ) E fe qui 
■veramente patifee l’Anima gran travagli , 
particolarmente fe il Demonio conofcc, 
che ha difpofizione, e coftumi, per an- 
dar molto avanti: (r) creda poi, che 
hanno il fuo premio qucfti travagli, (f) 
Quando adunque Paffalga qualche mal 
pcnficro, fi fegni colla Croce, o reciti 
un Parer nofter, o diafi un colpo nel 
petto, c procuri divertirlo in altra co- 
là, poiché cosi acquifera inerirò, ado- 
prandovi la refiftenza. (Q Sia virile, c 
non di- quelli, che fi gettavano a bere 
a boccone, quando andavano con Ge- 
deone alla battaglia-, e fi rifolva corag- 
gio famen re , facendo pcnficro, che ha 
da combattere contra tutti i Demonj, 
c che non vi fono armi migliori di quelle 
della Croce, (u) 
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(h) Ltttrra . 33. nttr 4. 

(i) Cafìcllt inter . Manf.x, cap. x. 

U) r,ta. cap.if. (m) Lettera. 33. nu. 4. 
( n ) Lettera ,3 1, n.(f. 

(o) Effumazione . r. 

(P ) l-tttna. 53. ir. 4. *• 

(q ; Cammino di ftrft cgp. ir. 

, v) ( -fililo inter* Manf. 1. c-tp. 1. 

( « /fi «'r- ' (t) L " ttr * ’ ** ”• *• 

( 1 f tnt.nor. Manf 1. cap*\, x - 
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Della Tentazione di diffidenza, e della 
maniera di gnor dar fene. 

» 

A Lle volte mi pare d’aver un Anima 
grande, che a cofa, che fòrte di 
fervizio di Dio, non voltarei le fpalle, 
nè la ricufarci, cd in prova è fiata così, 
che per alcune la tengo-, ma vicn poi 
un altro giorno , che non mi trovo eoa 
Animo di pur ammazzar una formica 
per Dio, fc in quello trovarti contradì- 
zione. (a) Arriva la cofa a termine di 
far parere all’Anima, che rabbia Dio tal*- 
mente abbandonata, che quali la fa diffi- 
dare di fua mifcricordia . ( b ) Credo 
chc’l Demonio s’adoperi affai in quefto-, 
quando là Pcrfona incomincia a darli 
alla virtù, (c) Quanto penfa, dice, ed 
opera, tutto le pare pericolofo , ed il fua 
fervire fia lenza frutto , per buono , che 
fia: le viene una diffidenza, che le ca*- 
fcano le braccia, per porcr far alcun be- 
ne, attefocbè le pare, che quello, che 
negli altri è bene, in lei fia male,. (dV 
Pare, che affatto le fi levi la portìbilirà 
di penfare a cofa buona , nè bramare di 
farla-, ma ftiafi come un’Anima, c Cori 
po del tutto inutile, e grave, (c) Ogni 
cofa la fianca, e gli dà noja. (f) 

Qui panni venga bene il lafciarfi dei 
tutto nelle braccia di Dio: fe vuol’egli 
condurla al Ciclo > vada: fc all’Inferno-, 
non fi prenda pena , come vada col fua 
bene: fe finirle affatto la vita j quefta 
voglia : fc confervargliela, e che viva 
millarmi y pur rifletto; difponganc Sua 
Macftà come di cofa propria, (g) Oli- 
Dio mio! perchè queft’Anima fia ancora 
nella Terra* (h) Oh che grand’inganno x 

Signor 1 

(a) Cammino di p**f*\- cap. 

(b) Cammino di cap. 39 . 

( C j Pitti, cap. * 3 . 

(d) Cammino di ftrf'Z* cap. 39 * 

( C } rila . cap . J O. 

(f) Capello ìntcr. Manf. y. cap* l* 

( e ) rna. cap. 17 . 

(1 » ) Vita. -cap. 3U . .» 


Signor mio ! ( i ) Come cominciano al- 
cuni con gran defiderj , e fervore, e con 
rifoluzionc d’andar avanti nella virtù, 
e quanto lUl’clleriore lafciano ogni cofa 
per Dio , vedendo in altre Perfone , che 
fono eminenti in Santità , cofe molto 
grandi di virtù eroiche , che il Signor 
Iddio concede loro , le quali noi non pof- 
fiatno da noi flclli prender a fare, nè 
con le noftre forze arrivarvi ; e leggendo 
in tutt’i libri, che trattano d’Orazioné, 
e Contemplazione, quello, che dobbia- 
mo noi fare , per fahre a quella digni- 
tà ; v. g. di non curarli punto, che li 
dica male di noi, anzi rallegrarli più, 
che quando dicon bene; una poca liima 
d’onore, un diftaccamento da parenti, 
co’ quali , fc non fono perfone d’ora- 
zione, non fi dovrebbe trattare, perchè 
anzi difturbano, e infaftidifeono, ed al- 
tre molte cofe di quella forta, le quali 
(a mio parere) s’hanno loro a conce- 
dere da Dio , per ellcr già beni fopran- 
naturali , c contra la noftra naturale in- 
clinazione ; non potendo eglino in que- 
llo fubito vincerli , nè arrivar a tanto , 
s’attrillano , e fi perdono d’animo . Non 
s’affligano, ma fperino nel Signore, che 
quello, che ora hanno in defiderio, Sua 
Maellà farà, che lo mettano in opera 
coll’Orazione, e facendo dal canto loro 
ciò, che poffono: imperocché è molto 
nccelTario per quella nollra fiacca natu- 
ralezza aver gran confidenza , e non 
isbigottirfi ; ma penfare, che fe ci sfor- 
zareino, non lafciarcmo di riufeirne con 
vittoria. (1) 

Non vi attilliate dunque , o sbigot- 
tiate , quando vedete , che fubito non 
rifpondete al Signore, (m) E’d egli mol- 
to pictofo, cd a Perfone afflitte, fe con- 
fidano in lui folo, non manca mai . 
Cosi lo dice David, che'l Signore Ha 
con gli afflitti. O credete voi quello, o 
no: fe lo credete, di che tanto v'affan- 
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( i ) t'ita. cap. 13. 

(1) t'ita. exp. 31. 

(m ) imtT. Mxr-f. ». cap. t. 


nate ? ( n ) Ben fa Sua Maeftà afpcttarc 
molti giorni , cd anni , c particolarmen- 
te, quando vede perfeveranza , c buoni 
defiderj. Quello è quello, che qui fi ri- 
cerca , ed è più nccelTario , perchè con 
la perfeveranza non fi lafcia mai di gua- 
dagnare affai . Ma , è terribile la batteria , 
che danno qui i Demonj in mille manie- 
re . ( o ) Tutto perturba , tutto fcom- 
piglia, rivolta fottofopra tutta l’Anima, 
ed è penofiffima Quando vi -trova- 
rete di quella maniera , levate il più che 
potete il penfiero dalla voftra miieria; e 
ponetelo nella mifericordia di Dio , e 
nell’ amore, che ci porta, cd in quello, 
che pati per noi . Ma, fe è tentazione, 
nè pur quello potrete fare, perchè non 
vi lafcierà quietare il penfiero, nè met- 
terlo in cofa alcuna , fc non per più in- 
quietarvi, ed affannarvi : affai farà, che 
conofciate effer tentazione . ( p ) Oh Si- 
gnor mio, chefe viconofcelfimodaddo- 
vcro , niente ci curaremmo di cofa , che 
fia ; perchè voi date affai a quelli , che 
vogliono fidarfi di voi ! ( q ) 

§• V. 

Dilla maniera di generalmente cLfen - 
dei- fi dalle Tentazioni . 

V Edendoci combattuti da gagliarde 
tentazioni , e perfecuzioni , ( a ) 
venga che venir vuole, non s’ha da tor- 
nare indietro. E come uno, che già fi 
trova in una battaglia, e fa che fe farà 
vinto , non gli fara perdonata la viti', e 
benché non muoja nella contefa, non- 
dimeno fatto prigione , morrà dopo *, 
combatte più rifolutamente, c (come fi 
Tuoi dire ) vuol far collar la fua vita > 
onde non teme tanto i colpi, perchè ha 
davanti quello , che gl’ importa la vit- 

.• coria, .. 

(n). C firmino di ptrft\. cap, 19. 

(o) CxJicU' inter. MxnJ.l. txp.lt • ♦ 

(p) Cammino di prrftt^. cxp.ìQ. ■. . ) 

(q } Cammino di pof\. cap. 3 p. 

(a) Pila* tip. if. >. . ) 
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«oria * c che vincendo , falva la vita ; 
parimente è neceflario il cominciare con 
Scurezza, che fé non ci lanciamo vince- 
re , n'ufciremo coH’impreTa ; non cè 
dubbio di quello . ( h ) Faccia dunque 
poca /lima di quelli /paventagli , che 
pongono i Demoni, per far paura; fap- 
pia, ch’ogni volta» che facciamo poco 
•conto di lóro, rimangono con poca for- 
za, e l’Anima affai più padrona; (c) e 
che l'andar un’Anima avvitita, e timo- 
rofa d’ altro , che d* offender Dio » è gran- 
«iirtìmo inconveniente : poiché avendo 
un Re onnipotente, e sì gran Signore» 
che tutto regge, e tutte te Creature fo- 
no a lui foggette; non c'è » che teme- 
re, camminando l’Anima dinanzi a Dio 
con verità , e pura cofaenza . ( d ) Io 
non intendo quelli timori ( Demonio, 
Demonio ) dove portiamo dire ( Dio , 
Dio ; e farlo tremare , ( e ) perche il 
Demonio non ha tanto potere, per ten- 
tare ha gran paura d' Anime rifolure : 
«nefiochè ha già egli fpcrimeotato , che 
gli fanno gran danno ; e quanto trama 
per danneggiarle» rifulta a profitto lo^ 
io , e d’ altri , c ne va egli con perdita . ( f ) 
Per quell’effetto vorrei io tutti i timo- 
ri, cioè, per non offendere in unpun- 
to Colui , che net medelìmo punto ci 
puh annichilare: imperocché fòddisfatta 
lar Divina Maeftà, nonv’c, chifiacon- 
tro di noi , che non ne poni la refta 
rotta . ( g ) Ma. non dobbiamo effere 
trafeurati,. nè confidare in quello-, per- 
chè l’ abbiamo con Geme traditora, la 
quale febbene non ardifee d’ affalire le 
Pcrfone preparate c vigilanti , perchè 
è molto codarda ; nondimeno, dove 
«edeffe trafeuranza , farebbe gran dan- 
. Che k conofce qualcuno- per leg- 
gero. , ed incoflante nel - bene , e non 
con gran determinazione di perfevera- 
fe » non lo 1 altieri il Demonio ( come' 


f b) Cammino di frrfr^. gap. 1 $. 

1 1 i 3 1- (d ) c ap.ió» 

i n .««#• }f- 

J ammiro 4$ ptrfr^, taf.ì.}. 
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fi. fuol dire) nè per fole, nè per ombra; 
gli metterà paura , c gli rapprefenterà 
inconvenienti, perchè mai finifea. Que- 
llo fo molto bene per efpcrienza, c così 
l'ho faputo dire , e dico , che nefTuno 
fa il molto » che importa . ( h ) 

Dateci adunque , oh noflro buon 
Mae Uro l qualche rimedio , per viver 
forza gran foprallàlro, e timore in guer- 
ra tanto pericolofa. Quello, che potia- 
mo avere » e Sua Macllà ci diede , i 
Amore , e Timore : l’ amore ci farà 
affrettare i partì , e’1 timore andar mi- 
rando » dove mettiamo i piedi » per 
non cadere in ili rad a » dove (ano tan- 
ti intoppi da inciampare, quanti conci* 
nuamente ne partiamo noi tutti , che 
viviamo in Terra; e con quello andrei 
rao Henri di non elfer ingannati . ( i ) 
Qui chiaramente fi vede , oh Gesù 
mio ! il poco poter de' Demoni in. com- 
parazione del voftro , e come quei , 
che cerca di piacervi ,. può calpelìarc 
tutto P Inferno, .fi). Amore eTimor 
di Dio , io dico , che foco- due forti 
Cartelli , di dove li fa guerra al Mon- 
do, ed a’ Demonj. Quelli,- che daddo*. 
vero amano- Dio, ogni cofa buona ama^- 
no ; ogni colà buona vogliono ; ogni 
cofa buona lodano- ; s’ accompagnano- 
fempre con buoni ,, li favorifeono- , e 
difendono- : e non amano , fe non. la 
verità,, t le cofe, che fon degne rfclTcr 
amate. Pcrvfate forfè,, che fia portìbile* 
che quelli, che molto daddovero ama- 
no- Dio» amino le vanità, le ricchezze», 
le cofe del Mondo, i diletti, gli onori l 
non hanno contefc, nè vanno- conio- 
vidic , e tutto quello ,, perchè non pre- 
tendono altra cofa, fe non piacere all* 
Amaro ; fi muojono di voglii di effe- 
re da lui amati-, e cosi fanno ogni di- 
ligenza- portìbile, per intendere , in che- 
cofa gli potranno maggiormente piace- 
re - 

(r) yita » caf. i6l 
t n ) Cammino di ptrft cap. tU 
( i ) Cammino di prrft\. cap. 40 » 

U ) . eap t x.3» 
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T)egt In 

re . ( m ) Quanto Spaventati ci fanno 
andare queSti Deraonj , è , perche vo- 
gliamo noi spaventarci co’noftri attac- 
camenti d’onore, di roba, e di dilet- 
ti ; attefochè congionti eflì con noi 
medcfimi , i quali Siamo a noi Adii 
contrarj , amando , e volendo quello , 
che dovremmo odiare , affai danno ci 
Faranno; poiché facciamo, che con le 
noftre medefime armi combattano con- 
tro di noi, ponendo nelle loro mani 
quelle , con le quali ci dovremmo di- 
fendere. (n) 

Amore , e Timore di Dio , io ridi- 
co , che fono due forti Castelli , di do- 
ve Si fà guerra al Mondo , c a Dcmo- 
tij,»... cfcqucftononc’è, vadano con 
fofperto , che hanno ben che temere : 
proccurino intendere, che cola fia , e 
faccino orazione ; vadano con umiltà , 
c preghino il Signore, non gl' induca in 
tentazione. ( o ) Quegli, cheiìvedran 
no in quefto Stato, hanno bifogno di 
ricorrere fpeffo , come potranno a Sua 
MacStà , e pigliare la fua benedetta ^la- 
dre , ed i fuoi Santi per intcrccffori , 
acciocché eflì per loro combattano ; ( p ) 
che certo, a non efferci queSto fegno , 
io temo, che fi vada in eSTa: ma andan- 
do con umiltà proccurando faperne il ve- 
ro, foggetti al Confeffore, e trattando 
feco con verità, e Schiettezza, il Signo- 
re c fedele ( q ) per chi rifolutamente 
Sì determina , e combatte con più corag- 
gio . ( r ) Oh Signor mio ! concedete- 
melo voi , non mi parta io da queSta vi- 
ta , finché io non voglia più cofa di 
tei, ne Sappia, che cofa fia amore , fe 
non voi ; ( f ) ricordandoci del guada- 
gno, che quest’amore porta feco, e del- 
la perdita, nella quale incorriamo in 
oon averlo ; che ci mette in mano del 


(m) Cammina di fttfi n». cap. 40» 
(ri) yité. , Cip. ij. 

(o) Cammn , 0 di ptrfa. cip. 40. 

\p) C afidi tintevi". Man fi I. cap. ì, 
S 9 ) t ammint di per fa. cap. 4C . 

( r ) t animino di per fi cap. $3. 

SO Cammina di pirfe^. cap. 4 1. 


Mentì. ' ' 43 

Tentatore, in mani unto crudeli, ma- 
ni tanto nemiche d’ ogni bene, e tanto 
amiche d’ogni male . ( t ) Cofa vera- 
mente è queSta di gran compadrone » 
e da piangere , che fe difpteggiaffìmo 
ogni cofa per amor di Dio , e abbrao 
cia/fimo la Croce , e trattaSTìmo di fcc» 
virlo daddovero , fuggirebbe il Demonio 
da quelle verità, come dalla pefte. (u) 

CAPO X. , 

Degli Scrupoli. 

§. L 

Che gli Scrupoli fono gencralmentt 
4annofi all'Anima. 

/ ‘ \ 

S E l’Anima incomincia ad affuefarSt 
pusillanime , c gran ,malc per ogni 
cofa ; cfc tallora dà in effere Scrupolo- 
fa, eccola qui inataleper fe , c per altri, 
( a ) ReSta quivi incatenata , fenz’effer 
padrona di fe , né di poter penfare ad al- 
tra cofa, che a foli Spropositi, che fe le 
rapprefentano , i quali non hanno quali 
fuSTÌStenza alcuna, nè hanno capo , né 
coda, né danno in cofa veruna: ma fel- 
lamente Stringono , ed affliggono , per 
affogar di maniera l’ Anima , che non 
iStia in fe contenta , nè Si quieti . Ed 
è così; (b) che quest’afflizione, che ci 
pigliamo , non ferve , fe non per inquie- 
tare l' Anima, e che fe dovea Star ina- 
bile un’ora, per profittare, vi ltia quat- 
tro . ( c ) M’intendano bene l’Ànime 
delle Pcrfone fcrupolofe . ( d ) Di qui 
procedono l’ afflizioni di molte Perfone 
d’orazione, ed il, lamentarsi de travagli 
interiori : ( almeno ciò avviene a Per- 
fone , che non hanno lettere ) di qui 
anco derivano le malinconie, ed.ilper- 

. dimen- . 


( t ) Cammino di par fa. cap. 40. 
fu-) Vita. cap. xy. 

(a) Cammino di per fa. ci». 41. 

(b) Vita, cap. 30. (c) yna. cap. li, 
( d ) Concini d'amtr di Uit . cap. 1» 
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dimento della fanità, (e) che difordi- 
nano l’interiore, ed citeriore di manie- 
ra che fi tiene l’ Anima talmente angu- 
stiata, che non fa, clic fare difelleffa, 
e molto più volentieri patirebbe in un 
fubito qualfivoglia martirio , chequclti 
dolori. ( f) Quello, che non è male, 
anzi bene , penfa, che fia gran colpa; 
( g ) il che quanto grande travaglio fia, 
(blamente l’intenderà chi l'avrà prova- 
to . ( h ) Sì: m’intendano l’ Anime del- 
le Pcrfone fcrupolofe : ( i J Vadano di 
grazia padrone di loro lìdie: Credano, 
che è mancamento; io l’ho provato, 
e veduto : fappiano , che è imperfezio- 
ne , fi) c codardia nel confiderai , fc 
mi mirano , o non mi mirano ; fe an- 
dando per quella llrada , me ne fuccc- 
derà male ; fc io ardirò incominciar quell’ 
opera, farà fuperbia; feébenc, che una 
Perfona tanto miferabile tratti di darli 
a cofa tanto alta , come c l’ Orazione; 
fe mi terranno per migliore , non an- 
dando per la via, per la quale vanno 
tutti; che gli cltrcmi non fon buoni, 
benché fiano virtuofi; che come io fo- 
no cosi peccatrice, farà un cadere di più 
alto ; Forfè non andato io innanzi , e 
farò danno a chi c buono; che una co- 
fa come fon’ io, non ha bifogno di par- 
ticolarità. Oli Dio m’ajuti! A quante 
Anime deve il Demonio aver fatto per- 
der alTai per quella via? ( m ) 

Si vede chiaramente nell’inquietudi- 
ne, e turbazione, con che incomincia, 
nella follevazionc, che pone nell’Anima 
tutto quel tempo, che dura; nell’ofcu- 
rità, ed afflizione, che lecagiona; nell’ 
aridità, emaladifpofizione , pcrfarOra- 
zione, c per qualfivoglia bene : pare in 
fomma, che affoghi l’Anima, e leghi il 
Corpo , acciocché di nulla s’approfitti; 

(e) Cafello inttr. Manf. 4. cap. I. 
f f ) Cafttllo inter. Manf. 6 . cap.t. 

(e) C afelio inter. Manf. 4. cap.l. 
ìn) Cafttllo inttr. Manf. 6 . tap.l, >> 

(!) Concetti d'amor di Dio . cap.X, 

(1) yita . cap. il. 

(ni) C afeli» inttr. Ma>f. I. cap.l. 


Primo . 

( n ) mafilmc, quando dietro a quelli 
vengono certe aridità , che pare non ef- 
fervi giammai ricordata di Dio , né ab- 
bia a ricordartene , c quando ode par- 
lare di Sua Macllà, é, come di Perfona, 
di cui un gran pezzo prima abbia udi- 
to ragionare. Ma tutto é niente, fefo- 
pra quello non le viene il parerle , che 
non fa informare i Confeffori, c che li 
tiene ingannati; c per molto , che vi 
penfi , e vegga, che non c’é primo mo- 
to, che nondifeopra; c per molto, che 
le venga detto, che fi quieti, non gio- 
va, perché Ha l’intelletto così ofeuro , 
che non c capace di vedere la verità ; 
ma fidamente di creder quello , che le 
rapprefenta l’immaginazione , la quale 
é quella, clic allora domina; e gliipro- 
pofiti , chc’l Demonio vuol rapprefen- 
tarle, .... procurando il medefimo dar- 
le ad intendere, che é riprovata da Dio , 
effendo molte le cofe , che la combat- 
tono con un’angullia interiore tanto 
fenfibilc, ed intollerabile , ch’io non Co 
a che fi poffa paragonare , fc non a 
quelle che fi patifeono nell’ Inferno, (o) 
Intendiamo, che quelli fono gli ef- 
fetti , che rimangono , ( p ) di tali bat- 
terie di fcrupoli, clic inquietano l’Ani- 
ma ; ( q ) e che ferpendo a poco a po- 
co ci poffono far gran danno, e non 
ce n’accorgiamo, le non dopo, che è 
fatto . ( r ) Mirino , che ciò importa 
molto , effendo cofa pericolofa , e un 
Inferno , e di gran danno per tutti . 
E dico , che non afpcttino a conofce- 
re , e feoprtre gran male , ma fubito 
al principio vi pongano rimedio per tut- 
te le vie , che potranno , c che cono- 
feeranno convenirfi; ff) altrimente va 
l’ Anima perdendo ogni dì a poco a po- 
co, c piaccia a Dio, ch’ella ileonofea. 

Pro- 


(n) Vita. cap. 30. 

(o) C afelio inttr. Manf. 6 . capti. 
( p ) Caf ilio inttr. Manf. 6 . cap. 6 . 
( q ) Cammino di ptrft\. cap. 4. 

( - J Captilo inttr. Manf. i. cap. 1, 
( f) Cammino di ptrfe cap. 4, 


'( t ) Procurate dunque intendere , che 
veramente Dio non mira tante minutez- 
ze , come voi peniate j e non lafciate , 
che vi fi reftringa l’Anima* e ’1 cuore , 
perché potrefte per dò perdere molti be- 
ili .( u ) Ma in cole Umili non abbia- 
mo da eficr giudici da noi medefimi. Chi 
tiene le chiavi d' aprire , c ferrare , l’ ha 
da edere. Piaccia al Signore di dard lu- 
me, per ben’ intendere cofe tanto impor- 
tanti , c non ci manchi il fuo favore . (x) 

f. IL 

Degli fercoli circa la Fede , e della 

maniera di cacciarli. 

^ ' • 

Q Ui dà il Demonio gran batteria 
di fcrupoli , che inquietano affai 
l’ Anima -, ( a ) e che la fanno andare in 
mille dubbj , c fofpctti . ( b ) Pare , che 
fi nafeondano, c che fuggano dall’ Ani- 
ma tutti i beni , fecondo che ella rima- 
ne infafiidita, c inquieta; ( c )c benché 
abbia fede , attefochè non può tan- 
to il Demonio , che la faccia perdere -, 
è però di maniera, che non la confola. 
( d ) Neffuna dolcezza , 0 tenerezza ri- 
mane allora nell' Anima, (c J Benedet- 
to fiate voi. Signor mio, che in quello 
particolare non ebbe mai forza il Demo- 
nio , per tentarmi di maniera , ch'io 
dubitali] , die in voi , Signor mio , fi 
ritrovino tutti i beni} nè in cofa veruna 
della Fede -, anzi mi pareva, che quanto 
più follerò le cofe di lei naturalmente im- 
ponibili, tanto più io le credei!! con fer- 
ma Fede i ( f ) ed anzi mi cagion afferò 
devozione le cofe difficili , c quanto più 
difficili , tanto più devozione ; ( g ) e 
con la devozione , che dava il confide- 
.rarvi Onnipotente , rimancttèro in me 


Degl 3 Incipienti . 
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(t) Capello intir, Àiaof.i. cjf. t, 

! U ) Cammino di perfey cap. 4* 
x ) Fondayoni , cap , 1 1. 

(a Cammino- di per fa. cap. 4. 

(b \rit* . cap. 30. (e ) Kit a, cap. t JV 
(ti) yita cap. 30. (e) yitt. cap. if. 
Vt* Vna. tag. 19, fg) y,ta, cap.i^- 


conclufe tutte le grandezze operate da 
Voftra Maeftà. ( h ) 

Nelle colè occulte di Dio , non ab- 
biamo da cercar ragioni , per intender- 
le : ma come crediamo , eh’ egli è poten- 
te , chiaro è , che dobbiamo credere , 
che vermicelli di così limitato potere , 
come noi fiamo , non hanno da capire 
le fue grandezze . ( i ) Che fe non arri- 
va il noftro intelletto a comprenderle 3 
perchè dunque vogliamo affaticarci in 
vano , e perder il cervello dietro a que- 
llo? fi) S’io non capifco quello fatto, 
come è; il non intenderlo, m'è dicon- 
folazionc grande, attefochè veramente 
l’Anima non deve tanto aver riguardo 
a confervare il dovuto rifpetto al fuo 
Dio nelle cofe, alle quali pare, chcpof- 
fiamo noi arrivare col noftro sì baffo in- 
telletto , quanto in quelle che di niuna 
maniera fi poffon’ intendere . ( m ) Lo- 
diamolo molto , perchè fi compiace * 
che n’intendiamo alcune \ ( n ) E cosi 
vi raccomando ftrcttamentc , che quan- 
do leggerete qualche libro , o fenrirete 
qualche predica , o penfaretc ne’ millerj 
della noflra Santa Fede , che in quello , 
che femplieemente non potrete capire , 
non vi Bracchiate , né v’ impieghiate in 
affottigliar l’ intelletto. ( o ) Baila fape- 
re , che chi le fa, è Onnipotente 3 ( p ) 
ch’io tengo per certo , che noti permet- 
terà Dio , che fia ingannata dal Demo- 
nio quell’ Anima, che in neffuna cofa 
fi fida di fe lleffa , e (la fortificata nel- 
la Fede, ( q ) fermamente credendo tut- 
to quello ,• che tiene la Santa Madre 
Chiefa > . e così facendo , (lare Gcuriflìmi , 
che camminate bene . ( r ) 

Jbegli 


(h) Flta.cfp. 19. 

( 1 ) Capello inttr. Aianf. 6. cap. 4, 
(1) CaPtÙo inttr. JHanf. f. cap. r. 

( m ) Concetti à'Amor di Dio . cap. i. 
(n) CaPtUo'tnttr .■ Manf.6. cap. 4. 

( O 1 ) Coniti 1 i d'Antor di Dio , tap. i, 

(p) Captilo liner. Aianf.p, cdp. t. 

(q) Pila. cap. if. 

(r) Cammino dt p*rf*h cap.it , 
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Degli Scrupoli circa U purità, i deila 
maniera di levarli. 

✓*\Ui fono Tìltufioni , ch'io, vorrei» 
che rcmeflìmo affai, e pregaflìmo 
Dio, che la Tentazione non fia tanto ga- 
gliarda, che l’offendiamo, (a) Qui l’im- 
portunità de* penfieri , le immaginazioni 
impertinenti » e gli empiti de J movimenti 
Saturali, così nell’Anima per Paridirà, e 
«fifunionc, che lente, come nel corpo 
per mancamento dalla foggezione, che 
ha da mantenere allo Spirita- ( b ) Quan- 
do qucfto ,. che ho detto conosciamo di 
noi, non bifogna andar tanto afflitti , 
ed anguftiati, (c) che non è bene, che 
per caufa de’ penfieri et turbiamo j fd) 
perchè ciò non ferve, fe non per inquie- 
tare l’Anima., fe) L’intenzione fia r er- 
ta , e la volontà determinata- di non of- 
fèndere Dio; (f) e vi fi leveranno, per- 
chè fono-perfcftcfft di poche forze, (g) 
Non lafciate iheantonarvi l’Anima, che 
in vece di procurare fanrità , ne caverà 
molte imperfezioni, chcilDemonionvft- 
tcrà in lei. (h) Sicché non date luogo 
» quefti penfieri, che talloracominciano 
per poco, e poflòno inquietarvi affai; 
(i ) ( Qnefto c quello, che importa: e 
aPpropofito, quello è quel timore,, ch’io, 
defidero, che non mai fi parta da noi, 
effóndo quello , che ci ha da giovare . ) 
fi) ma ributtateli col confiderare, che 
*on è di qua il noftro Regno ; e quanto, 
predo ha tutto da finire, (m) Oh Si- 
gnore, prendetele a conto di pagamen- 


f a) Cammino di ftrfi ^.. c*(. 41- 
h) Lettera. 8. ni*. 4. 

(c) Cammino di taf, 4 j.. 

( d ) Cantilo intrr . Atat.f. 4 . taf, !.. 
fc) t'ita . taf, 1 E. 

\f) Cammino di f*rft\. caf, 4 r. 

(f! Ca[lel!q inttr. ALtnf. 6 , cap. J. 
(h) Cammino di caf. 41- 

(1) Cammino di pnf\. taf. ig. 

(1) Cammino di ptrftf, taf, 4 i . 
^in C ammiro di perfc\. cap. ig. 


Litro Primo . 

to, e reftate fod disfatto del molto» che 
qui pariamo, (n) 


fa IV. 

Degli Scrupoli circa la Confezione, e 
della maniera di toglierli.. 

P Rovava un grand i/TTmo dolore d’aver 
offefo Dio , che molte volte mi ri- 
cordo, non ardiva fare Orazione, te- 
mendo la grandiffìma pena ch’io quivi 
aveva a fentire d’averlo offefo a guifa 
d’ua gran caftigo . ( a ) Era sì grande 
il travaglio, che m’ anguftiava forama- 
mcntc ; ( b ) e vedendo la mia poca emen- 
dazione, poiché non ballavano , n c de- 
terminazioni , nè affanni, in cui mi ve- 
deva, per non tornare a cadere, ponen- 
domi io fteffa nell’occafioni ; ( c ) non po- 
tendoli per me trovare morte più dolo- 
rofa, c dura, quanto in pcn lare, fc flava- 
in- difgrazia di Dio,, anguftiavami tanto» 
quella pena, che tutta ini bagnava,, c- 
ftruggeva in lagrime ( d ).- Parcvami ,, 
ch ? io andaffi ingannando tutti; (e)' c 
che ballava , ch’io folli Pingannata v 
lenza che io andaffi ingannando i buci- 
ni, (f) Parendomi tutto- quello- di- me,, 
fg) andava da loro,, e avvifavali molto- 
feriamente, che fi. guardaffcro da me ,, 
perchè potrebb’efferc, ch’io gl’ ingan- 
nali], (h^ c forfè farà cosi, che non- fu 
vero, ch’io abbia il fentimento, che ho- 
detto .fi) E' cofa di ffupore , quanto» 
in quello fi patifee, ed anco di- grande 
afflizione per un cuore; fi) perchè defi- 
derava morire y per non vedermi: in una 
vita, dovenoniftavaficura, fe nonraor- 
ta. (m) To non sò, come defideriamo- 
vivere» effendo il rutto tanto- incerto- 

Benedetto fiate voi fempre , Si- 

- gnor 

( n ) C afidi» inttt.- Man fa. cap. I... 

(a } f'na. tap.6. ( b ) t'ita . taf. Jo- 
( c ) t'ita . cap. 6.. ( d ) Fondazioni . cap. J.. 
f c ) t'ita . cap. J t. ( f ) t'ita .- cappio. 

(p, ) t'ita, cap. 6 . (h) t'ita. cap~ 

i) t'ita, cap. <(» (1) t'ita. cap- t l+ 

(tri) Ftrutazjont . taf. J.. 


Degl incipienti 


gnor mìo, clic fc bene io lafciava voi, 
non però voi lafciaftc me così del tutto, 
ch’io non tornarti a levarmi fu, con 
darmi voi Tempre la mano , la quale 
molte volte io ricufava', nè tam poco 
voleva intendere ì molti, e nuovi to- 
moli, che mi davate, (n) 

Il più ficuro è, (io così fo, e fenza 
quello non trovarci ripofo ... . . . ) 
come molte volte m'ha detto il Signo- 
re^he non laici di comunicare l'Ani- 
ma mia col Confeflbrc, il quale 

fia dotto, e che l'ubbidifca; ( o ) che 
non c punto facile a rifentirfi il noftro 
Dio, non guarda tanto per fottiie, cd 
a minuzie, (p) e conferita che l’avrà, 
fi quieti nè vada più dandone conto; 
artefochè alcune volte , fenz’cfferci di 
che temere, mette il Demonio timori 
tanto toavaganti, che sforzano l’Anima 
a non fi contentare d’una volta. ( q ) 
Dico dunque, che importa affairtìmo il 
cominciare con gran rifoluzione: (r) ac- 
tcfochè moltìrtimc Anime tornano in- 
dietro , per non faperfi le mefchincUe 
ajutarc; ( f) e fe per molte tribolazio- 
ni, che vi llano , come fi partano fenza 
offefa di Dìo , anzi rallegrandoli di pa- 
tirle per amor fuo , tutto è per maggior 
guadagno, (t) Oh grandezza di Dio! 
come inoltrate il voltro potere in dare 
ardire ad una formica; e come, Signor 
mio, non iella da voi in fargrand’oprc, 
c favori a coloro, chc 5 ^» amano: ma 
dalla nolira codardia , e pufillanimità , 
come che non mai ci nfolviamo , ftando 
pieni di mille timori, e prudenze uma- 
ne, di qui è, Dio mio, che voi non 
operare le voftre grandezze, e maravi- 
glie: Chi è più amico di dare, fe averte 
a chi; e di ricever fervizj a fuo colto 
di voi? Piaccia a Voltra Divina Mae- 
stà , ch’io ve n'abbia fatto alcuno, c 


( n ) t'ita . taf. 6. ( o ) Vita . caf. 36. 
. p ) Cammino di ferfet. caf. il, 

(<t j Cafitll* intrr. Manf. 6. caf. 8 . 
y.\ di frrftz. caf. 13. . 

f.) t'ita, caf, 31. (t).f'ua. caf. 3 o. 
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non abbia più tolto da rendere maggior 
conto del molto, che ho ricevuto, (u) 

$. V.' v . ' 

Della maniera da tener/i generalmente , 
per liberar fi dalli Scrupoli . 

M ’Intendino bene l'Anime delle Per- 
fone fcrupolofe. fa) Gran raife- 
ricordia di Dio è per coloro , che fon 
dominati da quello male, il foggcttarli 
a chi li governa; perocché confitte qui 
tutto il lor bene, (b) Averei tanto che 
dire qui, che non finirei mai di tratrare 
di quella battaglia intcriore, e del molto, 
che oprano il Demonio, il Mondo, t 
la nolira fenfualità , per farci torcere dalla 
ragione. Or che rimedio ? Quello, fc) 
che non dia orecchie alle ragioni della 
parte contraria, che le porgerà l’intel- 
letto; nc afcolti, nè Itimi i timóri, che 
le metterà; ma ( d ) clic, ficcome qui 
in una lite molto dubbiofa li piglia un 
Giudice , e le parti Ranche di litigare 
la pongono nelle fue mani, rimettendoli 
a quello, che dirà, per liberarli dal liti- 
gare; cosi l'Anima nolira per libcrarfi 
da ogni lite col Demonio, e con la fen- 
fualità, pigli uno, cioè il Prelato, © il 
ConfdTore , con ferma rifoluzione di non 
far più lite, nè più penfare alla nolira 
caufa, ma fidarli delle parole del Signo- 
re, che dice: chi afcolta voi afcoltame, 
c non piu curarci della propria volontà . 
( e ) Crediamo, che quegli, che ci dà i 
bem; ci darà ancor grazia, che quando 
comincierà il Demonio a tentarci in que- 
llo particolare, conolciamo la tentazio- 
ne, e ci dati fortezza, per relillcre, e 
per vincerla ; ( f) perchè affettare di Ibg- 
gettarla con buone ragioni, c un non 

finir 


f U ) Fondazioni . caf. 7. 

(a) Concuti tornar di Dio, taf. t. 

(b) Fondazioni, caf. tu 
' c ) Fondazioni , taf. io. 

(d) Concetti tUmor di Dio. taf. f, 
( e ) Fondazioni . caf. 10.; 

(f) t'ita, caf. 10. 


. 4.8 Libro 

finir mai, ed una ftrada longa, e peri- 
colofa ; ■ artefochè la noftra naturar- 
la, ed amor proprio, nc ha tante, che 
non v'arrivaremo mai , e bene fpeflb 
quello, che è più ragionevole (fe non 
ci piace) ci pare uno fpropofito per la 
poca voglia, che abbiamo di farlo, (g) 
Ho in vero gran compaflione all’Ani- 
ma di vederla con sì mala compagnia: 
Defidcro vederla con libertà; onde dico 
al Signore: Qiiando, Dio mio, finirò 
di vedere tutta l’Anima mia unita in 
voftra lode, godendovi tutte le mie po- 
tenze? Non permettiate. Signore, che 
fia ormai più dilacerata , che pare ap- 
punto, che per ogni lato fi vegga an- 
dar il fuo pezzo . ( h) Abbiamo da pcn- 
farc, che non mira il Signore a quelle 
cofe, che (ebbene a noi paiono manca- 
menti ,• non però fono . ( i ) Oh Dio 
buono , fe conofceffimo, quanta è la 
miferia noftra! ( 1 ) Quella determina- 
zione è quella, che egli vuole; quell’ 

' altr’ afflizione, che ci pigliamo, non fer- 
ve, fe non per inquietare l’Anima, (m) 
Gli darà forfè Iddio cotcfti fcrupoli, per 
liberarli da altre cofe. (n) Non s’inquie- 
tino ..... vadano di grazia padroni di 
loro fteffi ; credano , che è mancamen- 
to ; io l' ho provato , c veduto ; fappia- 
no , che è imperfezione il npn andare 
con libertà di fpiriro , ma con fiacchez- 
za per combattere, (o) . 
i Per amor di Dio abbiate per ben im- 
piegato lo Audio, che in ciò farete: che 
lo io , fe v'attenderete un anno , e forfè 
mezzo , col favore di Dio l’otterrete. 
Mirare, che poco tempo per sì gran gua- 
dagno. (pj Allora (eflendo Signori di 
noi fteffi) ci polliamo perfettamente im- 
piegare in Dio , dandogli la volontà pu- 
ra , e fchietta, acciocché l’unifca alla 


(e) Tonda%io»t . cap, io. 

(h) A 'ita. cap. 30. (!) Fitti cap. I N 

( l ) Fondatali, cjf. lo. 

(m) Vita . cap. ir. (0) Lettera. n. 1. 
(o ) Fila. cap. 11. 

(p) Cammino di (erft\. cap. 19. 


fua , chiedendogli , che faccia feenderd 
dal Cielo il fuoco dell’amor fuo , il quale 
abbruci , e confumi quello fagrifizio , 
togliendo via quello , che gli può difpi». 
cere ; poiché non più reità da noi , aven- 
dolo no^ ( benché con molte fatiche ) 
pollo fopra l’Altare, e ( per quanto è 
flato in noi) non tocca terra, nè odora 
di efla . (q ) Piaccia a Sua Divina Mae- 
ftà di mai permettere , che fi allonta- 
niamo dalla fua amabiliffima prefenza. 
Amen, (r) 

CAPO XI. 

Della Mortificazione in generale. 

$. I. 

' # • 

Che la Mortificazione fi deve genero* 
fornente abbracciare. 

P Er la ftrada, per cui camminò Crifto 
hanno da ire quelli, che lo feguo- 
nò, fe non vogliono fmarrirfì. (a) <3on 
sì buon amico prefente , con sì buon 
Capitano,^ che primo d fece la ftrada al 
patire, tutto fi può ./offrire; egli ajuta, 
e dà vigore ; non manca mai , ed è ami- 
co vero ; ( b ) e felici travagli , poiché 
anco in quella vita vengono sì abbon- 
dantemente pagati. (c) Quando rrova- 
ronfi i Santi più nel lor centro, e nel 
godimento , Che quando pativano per 
Crifto, e per Dio? (d) Non piangere- 
mo almeno con le Figliuole di Gerufa- 
lemme, giacché non l’ajutiamo a portar 
la Croce col Cireneo! Come? Con pia- 
ceri , e palfatempi penfiamo di goder 
quello, che egli d guadagnò a collo 
di tanto fanguc? è imponìbile. E con 
vani onori d crediamo di ricompenfare. 
undifprczzótale, qual cglifoffrì, accioc- 
ché noi regniamo eternamente ? Non ha 

del 

— ■ ■ — 

( q ) Fondazioni , cap. ic. 

ìr) Cammino di perfe cap. 19. * 

(a Fica. cap. 1 1 . ( b) Fifa. cap. li. 

(c ) Fifa, cap. fi, (d) Lettera. *7. ntt. 1 . 


Degl' Incipienti, 

del probabile. E’ ftrada falfa: non fi va 
per buon cammino : non arrivammo mai 
coiài ( e ) c perciò cerchiamo Croce, 

Croce bramiamo, abbracciamo i tra- 


vagli. ff) 

Qiiefti fono i pomi, e mele, de’ quali 
appreffo dice la Spofa: fortificatemi con 
mele: datemi Signore travagli, e perfe- 
cuzioni, (g) e '1 giorno, che ci man- 
caranno , mal per noi altri . ( h ) Quanto 
ricco fi troverà colui, che tutte le ric- 
chezze lafciò per Crifto ? Quanto ono- 
rato colui , che ricusò gli onori per amor 
filo? e che anzi guftava di vederG av- 
vilito , e difprcggiaro ? Qjianto favio co- 
lui, che fi rallegrò d’cflfcr tenuto per paz- 
zo, poiché tale fu anche ftimata , e detta 
lamedefima fapienza? Quanti pochi ora 
vi fono di quelli per i noftri peccati ; già 
pare fia finito il numero di coloro , che 
dal Mondo eran tenuti per pazzi, per 
vederG operare cofe eroiche di veri ama- 
tori di Collo. Oh Mondo, oh Mondo! 
come vai guadagnando onore, per ener- 
vi pochi , che ti conolcano ! Ci penfia- 
mo forle, che fia più fervizio di Dio, 
quando fiamo tenuti per favj , e difere- 
ti? Quello, quello dev’elTcrc conforme 
all'ufo della difcrezionc d'oggi, (i) E in- 
tendali di grazia bene quello punto , che 
certo vorrei fapermi fpiegare. (1) 
Almeno che vi folTe uno sbozzo di 
quello , cl»e pafsò in Crifto , c fuoi Apo- 
lidi , poiché adelfo più che mai c’ è bi- 
lògno. Oh quanto buono in quelli tem- 
pi ce l’ha moftrato Dio nel benedato 
Fra Pietro d' Alcantara! Diranno alcu- 
ni, che non è difpollo il Mondo ora, 
per foffrire tanta penitenza, e per rice- 
vere tanta perfezione ; fono adelfo le com- 
plelTioni più deboli, nè fono quei tempi 
di prima . Quello Sant’Uomo è llato 
in quello tempo , mentre flava groffo , 
c rozzo lo fpirito , come in altri tempi , 


(c) Vita.. cap. 27. (f) Laura, tj. no. 2. 

( t» ) Concini d'^mor di Dio. cap. 7. 
j V Ditterà. 27. nu , 2.. (i) Vita. cap. 27. 

1 *) Vttji. cap. lì. 
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e pure teneva il Mondo fotto i piedi, 
che quantunque non fi ftia co piedi nu- 
di, nè fi faccia cosi afpra penitenza, co- 
me faceva egli; molte cofe però vi fo- 
no ..... da caipcftare nel Mondo , ed 
il Signore le infegna, quando vede ani- 
mo. Oh quanto grande lo diede Sua 
Maeftà a quello Santo, ch'io dico, per 
fare quarantafert’anni così afpra peniten- 
za, come tutti fanno! ( m ) Ed evvi 
maggior, nè regalo, nè foavità, che il 
patire per amor del noftro buon Dio? 

( n ) Dilfe a me , che per lo fpa- 

zio di quarantanni , fe mal non mi ri- 
cordo, tra notte, e giorno , non più 
d’un'ora, e mezza avea dormito; e che 
il maggior travaglio di penitenza, che 
aveflc avuto ne’ principj, fu quello dà 
vincere il fonno, e che perciò fe n'era 
llato fempre, o in ginocchioni, o in pie- 
di. Quel poco, che dormiva, era feden- 
do con la tefta appoggiata ad un cavic- 
chio, che aveva ficcato nel muro. Porli 
a giacere, benché avclTc voluto , non 
poteva; perchè la fua cella, come fi fa, 
non era più lunga di quattro piedi, c 
mezzo. la tutti quelli anni non fi pofe 
giammai in teda il capuccio, per gran 
freddi, o gran fole, o pioggia, chelbf- 
fc ; nè cofa alcuna ne’ piedi ; nè alno ve- 
ftimcnto, fe non un abito rozzo di bi- 
gello, fenz'alrra cofa veruna fopra le car- 
ni ; c quello tanto ftretro , quanto fi po- 
teva foffrire; c un mantelletto dell’iftelTo 
panno di fopra . Mi dilfe che ne’ gran 
freddi fe lo levava, e lafciava la porta, 
e la feneftrella della Celiata aperta, ac- 
ciocchèponcndovidopo il manto, c fer- 
rando la porta, contentalfe il corpo, 
perchè ripofaflc con più caldo . Il man- 
giare era per ordinario ogni tre dì una 
volta; c mi difTe, perchè io me ne ma- 
ravigliava, che era molto polfibilc a chi 
s'avvezzava a quello . Un fuo Compa- 
gno raccontommi , clic gli accadeva tal 
volta ftar otto giorni lènza mangiare 
D cofa 

(m) Vita . cap. 27. 

\n-} Lettera. 27. n. 2. 


Ltiro Primo 


SO 

cofa alcuna, (o) Or vedete qui quello, 
che potiamo tare col favor di Dio. (p) 
La fua povertà fu eftrema, ed anco la 
mortificazione della gioventù, circa la 
quale mi difTe, elTergli occorfo ftar tre 
anni in un Convento del fuo Ordine , c 
non conofccrc alcun Frate fe non al par- 
lare; attefochè non alzava mai gli occhi a 
mirare; onde occorrendogli tal volta an- 
dare ncccffariamcntc a qualche luogo 
fuor di Convento, non fapeva cammina- 
re per le ftrade, ma fe n’andava dietro 
a gli altri Frati, o fuo Compagno. Per 
molti anni non guardò mai Donna. Mi 
diceva, che già poco fi curava di vede- 
re , o non vedere . ( q ) Perciocché co- 
me più non mira il fuo contento, nia il 
gufto di Dio , il fuo diletto è imitare in 
qualche cofa la vita travagliofiflìma, die 
Crifto viffe. (r) Finifco con dire, che 
il fuo fine fu, come la vita ..... L'ho 
veduto molte volte con grandiflima glo- 
ria. La prima volta, che m'apparve mi 
diffe: Oh felice penitenza, che tanto 

premio aveva meritato ! Ecco 

qui finita qucft’afprezza di vita . ( f) La 
onde dico, che fc mi fofTe dato in ele- 
zione , o di patire tutti i travagli del 
Mondo fino alla fine di lui, e dopo fa- 
lire ad un pochino più di gloria, ovvero 
fenza travaglio alcuno, andarmene ad 
un poco di gloria più bafTa, fenza dub- 
bio, che di buoniffìma voglia, eleggerei 
più torto tutt’i travagli per un tantino 
di più di gaudio in conofccrc la gran- 
dezza di Dio. (t) 

Quanto mi fon io allungata ! ma non 
tanto, quanto avrei voluto: (u) Ma io 
veggio tanta perdizione nel Mondo in- 
torno a quefto, che quantunque il dirlo 
non ferva ad altro , che a fiancarmi in 
ifcriverlo, m’é con tutto ciò di conten- 

i .*#«•••,! * 

— 1 » , , IT — ■ - M 

(o) yitd . cap. Z7. 

(p) C a fittili intir . Min fi f. cap. z» 

(q) t'ita, eap. 17. 

..( r ) Concetti di Amor di Di*. cap.7, 

(f) t'ita . ap. i7. (c) t'ita, tap. 33. 

(u) Cammino di perfiiz eap. 41. 


to, e quiete. ( x ) Già tome un altro 
Paolo (fe bene non nella fatuità) portò 
dire, che la prigione, i travagli, le per- 
fecuzioni, ei tormenti, l' ignominie, e 

gli affronti per amor del mio Crifto 

fon per me regali , e mercede . ( y ) Pare 
ch’io dica troppo, e pure molto più dir 
potrei; e pure chi avrà ricevuto da Dio 
quefta grazia , vedrà, che dico poco; 
onde non è da maravigliarfi . (z) 

§. IL 

« * • 

Si profegue il medefmo , dimojìrando 
con quanta rifolutcz.z.a fi deve 
abbracciare la Croce. 

D Eh! non vogliamo noi agi, e ca- 
rezze , ( a ) acciò negli occhi del 
Mondo , e in quelli di Dio non fiamo 
tenuti per troppo arditi . ( b ) In verità 
ho veduto, che fi ha più fpirito, ed an- 
co più allegrezza , quando pare , che i 
corpi non hanno certe comodità, enotv 
iftanno agiati: ( c ) E poiché halaCro-' 
ce da ertere il noftro godimento , ed al- 
legrezza; ( d ) e che in un modo, o in 
un altro s’ha d'aver Croce , mentre fi 
vive ; ( c ) abbracciatevi con la Croce 
che il noftro Spofo portò fopra dife, ed 
intendiate , che quefta ha da edere la 
voftra principale imprefa, ( f ) che cibi- 
fogna faticare affai ; e grand’ ajuto è il te- 
ner’ il penfiero, eia mira alta, per Sfor- 
zarci, che tali fianol’ opere; ( g) celie 
quegli , che potrà più patire, più effetti- 
vamente patifea per lui ; ( li ) e vedrà , 
come eziandio l’ajuta il Signore a por- 
tarla , e con la contentezza ddl’ animo , 

con 


( x ) Vita. cap. 17. (y) Lettera. 17 . tt.t 
( 7. ) C a fieli 0 inter. Manf, f. eaf.x. 

(a) Cammino di perfie\. cap. 40. 
i 1 ) ) Cammino di cap. <!• 

(c) Fondazioni, cap. 1 8. 

(d) Lettera. 17. nu. 1. 

(e) Capello inter. Manf. f. cap z. 

( f) Capello inter. Manf.l . cap. 1. 

( r, ) Cammino di ptrfc\. cap. 4. 

(h) Cafitllo irster. Manf.l. cap. I. 


Degl’ Incipienti . 


SI 


toh die va ; e col profitto , che fi cava 
di tutto . ( i ) 

E chi farà quel Superbo, e miserabile, 
come io , che quando avrà travagliato 
rutto il tempo di fua vira con quante pe- 
nitenze , orazioni , e pcrfccuzioni fi po- 
tettero immaginare , non fi tenga per 
molto ben pagato , quando permetta il 
Signore di farlo ttarc al pie della Croce 
con San Giovanni ? (I) E’ cofa chiara, 

«he come un’ Anima ha incominciato f 
guftarc, quanto è foave il Signore , (m) 
e che ogni penitenza , afprczza , e di- 
fprczzo molto aiuta allo Spirito > ( n) e 
T Anima , che Ita circondata di Croci , 
e di travagli gran focCorfo deve Sperare, 

( o ) diventano poi piccioli quefti trava- 
gli con cttcr parli prima incomportabili; 
e fi defidera di tornarli a patire , Se più 
fotte in piacere al Signore . E per molte 
tribolazioni , c perfecuzioni , che vi fii- 
no, come fi pattano Senza offeSa di Dio, 
anzi rallegrandosi di patirle per amor Suo, 
tutto è per maggior guadagno ; Se ben 
io non le Sopporto , come fi dovrebbe- 
ro Sopportare , ma aliai imperfettamen- 
te .( p ; 

Venga ciò , che vuole : Lo ftar ab- 
. bacciato con la Croce è una gran buo- 
na coSa. Abbandonato rimale quello Si- 
gnore d' ogni confolazione , fu lafciato 
Solo ne travagli , non lo lafciamo noi ; 
che per più Salire . Egli d porgerà meglio 
la mano , che non Sapranno fare le no- 
ftre diligenze. ( q ) Quello ha da fet vi- 
te, per procurare di camminare con mag- 
gior patto, c lena quella ftrada, per pia- ! non ^ burlaremo noi alcuna vòlta di 
cere al noftro colette Spofo , e trovarlo lui» ( j j Poiché Dio è 
più pretto ", ma non per lafciar d' andar- 
ci, e per animarci a pattar con fortez- 
za raipcftri, ed afprc vie di quella vi- 
ta piena di balze , c di precipizj ; ma 
non per renderà codardi , e pusillani- 


mi . ( r ) Or tornando a quello , di 
che trattavamo , ( f ) che ha la Croce 
da ettere il noftro godimento ed allo» 
grezza; (t) Quando vorrà il Signore, 
che ciò Sia, benché Sia dal primo gk» 
no, non c’è che temere. ( u) Infine. 

. . . . abbiamo da arrivare a quella Ge- 
rusalemme celefte, dove poco, o niente 
d parrà quanto fi è patito , in compa- 
razione del ripofo , e bene, che ivi fi 
gode, (ut) 

CAPO XII. 

Della Mortificazione in particolare per 
quello , che riguarda la tolle» 
ranza nelle Infermità. 

» . » • 

§. ;I. - - J 

»•» 

Delia getter of a tollerati z.* nelle Infermi- 
tà quanto neceffaria , e giovevole , 
per avvantaggiare nella via 
dello Spirito. •* 

, - ! . v. l . . . » 

I Mporta non far cafo della nòftra Ta- 
nna, quando s’offerifce occafionedi 
Servire a Dio per qitalfivoglia acciden- 
te , che d fi ponga innanzi . ( a ) E 
venga che venir vuole-, che importa-, 
che ci moviamo ? ( b ) perchè d vien 
data la vita, e Sanità , Se non per per- 
derla in Servigio di sì gran Re, e Si- 
gnore , e tenendo fitti gli occhi all' onor 
Suo dimenticarsi di noi ? ( c ) Quante 
volte ci ha quello corpo burlati , e 


( i ) Vita . CAp. 1 J. ( 1 ) vii A . (Ap. 11 . 

(m) Fondazioni . cap. io. 

Sn) A.o'nfo di f fin io . 11. 

(o) Commi di slmor di Pio . CAp. 7 . 
lp) ta P- (q) t'ita. taf. il. 


lui» ( d ) Poiché Dio è potente di fiac- 
chi farne forti , c d’ infermi fani , ( e ) 
lafdamo le nottate ragioni, 6 timori net 
; D t • te 

) Fort dazjoni . CAp. q. 

CaJìiHo inttr , Mxnf. 6. CAp. ir. 

(t) Liti tra . 17. nu. 1. (u) Pi' A. cap.ti. 

( X ) PondA\i>ni . CApt 9. 

(a) Fondazioni . CAp. 31. 

Ì b) C Ammnto di per fez. cap. 1 1. , , 

c) Fondazioni . cap. 3 i* 

(<0 Cammino di pi'fty. f.(K 11. . j 

(e) Fondazioni . CAf. 31. , -, ; 




5 2 Lìlro 

le fuc mani . ( () Quello corpo ha un 
difetto , che quanto più vien regalato , 
tanto più necelfità fcopre . E’ cofa flra- 
na , quanto ama , clfcr accarezzato : 
c come qui ha qualche buon colore , 
f er poca , die fia la neceffità , inganna 
la povera Anima , perche non guadar 
gni, e profitti, ( g y Quando Dio vol- 
le farmi conofcere qtic-ft’ inganno , c 
Jftratagerama del Demonio , s'egh poi 
mi rapprefentava il perdere k fanità , 
diceva io : poco"" importa , ch’io mi 
xnuora >. fe il ripofo- : non ho bifogno 
di ripofo , ma di Croce . E così molt* 
-altre colè ; e conobbi chiaro , che in 
molòffime volte , ( benché in effetto io 
fia affai inferma ) era tentazione del 
Demonio , c tiepidezza mia *, imperoc- 
ché dappoi , che noa mi ho tanra cu- 
ra, nè mi accarezzo canto, ho affai più 
Jalute . ( h ) 

Imperfctriffima cofa panni- quelle Tem- 
pre lamentarli nc’ mali leggieri ,, ( i ; e 
uno de maggiori travagli , e miferie 
delia vita umana .fi) Ricordatevi ,. 
-che ci fono dc v poveri infermi,, i quali 
non hanno con chi lamentarli , 
Ricordate 1 » i anco di molte maritate , 
( fo-io , che ve ne fono ) e Petfonedi 
condizione , le quali con patire gravi 
mali , e gran travagli, per non in falli- 
dire i loro mariti , non ardifoono lamen- 
tarli .... Si troverà dunque una don- 
na mal maritata ,. che palla molto ma- 
la ventura , e per non dimoftrailo al 
marito , non- apre bocca-, non fi lamen- 
ta , nè li sfoga con Pcrfona alcuna. -, 
« non fopporraremo noi qualche cofa 
tea Dio , e noi, de’ mali, eh’ Egli ci 
^nanda per i notici peccati >. tanto più 
che con un niente fi mitiga il male ì 
( nr ) Eh ! dimenòchianci di quella de- 


ll) CafltHo ir. ter. Atanf. 3 . caf. ». 

( g) Cammina di- ftrft\r caf - M«- • 

(ri ) Vita e caf.- 13. 

( i ) Cammina fi f*rft\. caf. > R 
( 1 ) Fondazioni « tofrjy* 

( ni ) Cammino di f*rf<%. taf* l-'IV 


Primo, 

bolezza naturale ; ( a ) perciocché P 
aver male, c patir gravi dolori, quatv 
rimque fra travaglio , nondimeno , fe P 
Anima Ila vigilante fopra di fe , l'ho 
per niente . ( o ) Non date luogo a 
quelli penficri , che rallora cominciano 
per poco , e ponno inquietarvi affai j 
ma ributtateli col confidcrare , clic non 
è di qua il vollro Regno , e quanto 
predo ha tutto da finire . ( p ) Nella 
medefima infermità, e occafioni fi tro* 
vala vera orazione , quando è Ani- 
ma , che daddovero ama con offerirla, 
a Dio-, e con ricordarli parchi langui- 
de, e conformarli con effe lui. f q ; 

La verità è, ch’io redo attonita, r 
rutta afflitta , ( che moke voke me- ne 
lamento connodro Signore ) dr veder* 
quanto la povera Anima partecipa dell’ 
infermità del corpo , che pare , debba 
per forza feguire , e conformarfi alle 
fuc leggi , fecondo le ncceflkà r e dec- 
lori, che le fa patire- (r ) Oh Gesù miai 
Chi vi potelfc far’ intendere quello, (C) 
«he la cara, e- la follecitudme del- 
la fanità ci- potrebbe ingannare ; tanto 
più, ch’ella per quedo non s’avrà mag- 
giore . ( c ) Ma di certe debolezze , e 
mdifpofizioncelle di Donne non- nc fa- 
ce cafo: Scordatevi di lamentarvcnc, che 
alle volte H Demonio- mette immagi- 
nazione di cali- dolori ; vanno;,. e vci*. 
gono y c fc non fi lafcia affatto- il co 
fiume di dirlo, e drlamentarvi, fono» 
fora con; Dio r non finirete mai ► ( \t) 
Io lo fb, e fo- anche , che non- confo 
de il negozio in quello , che tocca al 
corpo , offendo quedo il manco - ( x.) 
Soglio io ufarc , quando- i- dolori , e i 
mali corporali fono affai intollerabili , 

di : 


(n) Cafttllo intot. Atanf. 3. cafri- 
lo) Fondazioni . caf. 33. 

(p ) Cammino di ftrft g. caf. 1$~ 

(q ) Vita . caf.- 7. 

(r) - Fondazioni . caf. 3 J. 

( 0 Cammino di ftrf fg» caf. ig- 
(r) Caf e Ilo inter. Afanf. 1. caf. 2< 
( U ) Cammino di frrftz. caf. IT. 

(■#) Cantilo inm - Adan[.$. caf.*. 
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dì fare interiormente atti di virtù , prc 
gando il Signore , che fe quello gli è 
in piacere , mi dia Sua Maeftà pazien- 
za , e me ne ftia io pure così fino al- 
la fine del Mondo . ( y ) Premo tanto 
in quello , perchè io per me tengo , 
che importa affai .• ( z ) 

Orsù dunque , la prima cofa , che 
abbiamo da procurare, è il levar da noi 
l’amore di quello corpo -, attcfochè, 

( a , fe non ci rifolviamo f come fi fuol 
dire ) d’ inghiottir in un fiato la morte , 
cd il mancamento della faniti, non fa- 
remo mai niente. ( b ) Dio non vuo- 
le più di quella determinazione da noi, 
per far poi Egli il tutto dal canto fuo. 

( c ) E crediate, che quella fifoluzionc 
importa più di quello , che potiamo in- 
tendere -, perocché fe fpclTo di quando in 
quando l’ andiamo facendo , col favor 
del. Signore ne rimarremo luperiori , e 
padroni . Sì che il vincere un tal nimi- 
co è gran negozio per pattar avanti nel- 
la battaglia di quella vita . Dio , che 
può ce ne faccia la grazia . Ben credo 
io , che non conofcc il guadagno fe non 
chi già gode della vittoria , il quale 
sì grande, che ( a mio credere) a nef- 
funo dorrebbe il patire travaglio , per 
rimaner poi in quello ripofo, c domi- 
nio . ( d ) 

§. II. 

Si profegue Io fiejfo , dìmoftrandefì ; quanto 
una fimile tolleranza» Jta necejfaria 
in Perfone religio/e , per appro- 
firtarfi nella perfezione. 

R Ifolvctevi....a credervi, che veni- 
te a morire per Grillo , e non at 
accarezzarvi per Crillo, che quello ci fa 


a 


Vttt - § ‘*p. 3t. 

(z) Cam fino dt perft z_. Cip. il. 
(a) Cammino di per fa. cip. io. 

( b ) Cammino di prrfe%. cap. 1 X. 
(c) Fondazioni, cap. 31. 

; d) Cammino di perft z- taf» il. 


ienlarc il Demonio cflcre ncccttario , per 
òpportarc le cofc della Religione, (a) 
ì non fo io , qual miglior vita , nc fa- 
nità polliamo noi defidcrarc, clic perder— 
per tal caufa! ( b ) Oh fe non iltef- 
fimo attaccate a cofa veruna , nè avef- 
fimo pollo il nollro contento in cofc 
della Terra ; come la pena , che ci da- 
rebbe il viver fenza Dio , temprarebbe il . 
timor della morte col dcGdcrio di gode- 
re la vera vita! ( c ) Pare, alcune di noi 
non fiano venute al Monallero per al- 
tro , che per procurare di non morire : 
ciafcuna lo procura , come può . ( d ) 
Sion vuol egli altro il Demonio , per 
jcrfuaderci , che tutto ci ha d’ ammaz- 
zare, e levar la fanità : Sino in aver la- 
grime ci farà remere, clic non ci abbino 
ad acciccare . Io fono pattata per tutto 
quello , c perciò lo fo ; ( e ) e attcfochè 
fiamo alcune di noi così di natura deli- 
cate, cd amiche di carezze, che non c 
è poco da fare intorno a ciò , cd amia- 
mo tanto la noltra fanità , che è cofa 
di lluporc la guerra , che fanno quelle 
due cofe alle Monache ; ( f ) ricordia- 
moci de’ nollri antichi Padri Eremiti , 
la vita de’ quali pretendiamo noi imita- 
re: quanti dolori dovean patire? quan- 
ta folitudine ? che freddo , che fame , 
che fete, chefole, checaldo, Icnzaave- 
rc con chi lamentarli ; fe non con Dio ? 
Penfate , che forteto di ferro ? erano pu- 
re di carne , come noi . Eh ! crediate , 
figliuole, che fe cominciammo a vince- 
re , ed a (Impazzare quelli corpicciuoli , 
non ci llancherebbono tanto . (g) Non 
vi avverrà mai male , nè vi perderete 
andando per quella llrada . Io vi confef- 
fo, chela mia malizia, c debolezza mol- 
ate volte mi ha fatto temere, e dubitare; 
ma non mi ricordo , dopo che il Signo- 

D 3 re 

(a) Cammino di perft%. cap. io. 

Ì b ) Vna . cap. 13. ( c ) rtta . cap. 1 1 . 
d ) Cammino di perft Zz c *t ' IO * 
e) Vita. cap. 13. 

( f) Cammino di ptrfez. cap. io. , 

( g ) Cammino di perfezione . caf. Ijl* 
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re m’ha dato l’abito di Scalza, o alcu- 
ni anni prima , che non m’abbia per 
jnirericoidia dato grazia di vincere que- 
Ac tentazioni, ed' avvezzarmi ad abbrac- 
ciar quello, che conofccva efler di fuo 
maggior fervizio, per difììcolrofo, che 
forte . ( h ) 

Ma , non foio a che fiatno venute 
alla Religione : ( i ) meglio e, che du- 
riate voi disfavorite , e deprezzate , e 
che tali vogliate cflcre per amore df quel 
Signore , che fla con erto voi . Ponete 
gli occhi in voi, e miratevi interiormen- 
te , come s’è detto-, che trovarctc il 
voflro Macftro , clic non . vi mancherà 
mai ; quanto meno coniazioni efte- 
riori averete, tanto più Egli vi accarez- 
zerà. ( I ) Torno a dire, che confitte il 
tutto , o gran parte in lafciar andar la 
cura di noi fteife , e del nottro accarcz 
zaiv.ento , e regalo ; che chi veramente 
incomincia a fervirc a Dio , il manco , 
che gli può offrire , è la vira. ( m ) Pre- 
mo tanto in quefto , perchè io per me 
tengo , che importa aitai , e che fia una 
cofa , che grandemente rilaffa i Mona- 
fieri. ( n ) Crediate, Torcile, che gran 
cofa è l’ intendere , che quefto è la veri- 
tà, per vedere, che tutti i favori di qua 
fono menzogne, quando fviano qualche 
poco l’Anima dall’entrare dentro di 
fc . ( o ) 

In tutto quello , che ho detto , non 
intendo de* mali gravi , come quando e’ 
è una gran febbre, febbene vorrei , che 
fèmprc vi fòrte moderazione , e fofferen- 
za -, ma d’ alcuni malucci , e indifpoG- 
zioncelle , che fi portòno pattare in pie- 
di , fenza che diamo noja, ed affannia- 
mo tutti con quelle : ( p ) ( Oh Signor 
mio , e Dio mio , date loro a cono- 


( h ) Toni anioni. <«/>.}!. 

( i ) Cammino di prrfi\. cap. io. 

( 1 ) Cammino di cap. 19. 

(m) Cammino di pcrf'%. cap. II. 
(n ) Cammino di fxrft\ cap : I. 
( o ) Cammino di prrfr\. cap. 19* 
Cp ; Cammir.o di cap . II. 
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fccre l'obbligo che hanno ! ) ( q ) 
Quando i! male è grave , egli mede- 
fimo fi lamenta, fi) Non abbiate pau- 
ra, che ci manchi difcrezionc in tal ca- 
fo , che farebbe miracolo ; attefochè 
anche li Cbnfettori temono , che ci ab- 
biamo d’ ammazzare con Ic.pcnitenzc; ed 
abboniamo noi tanto quello mancamen- 
to di difcrezionc , clic piacerti- a L'io , 
che così ad ogn' altra cofa foddisfàcef- 
fìmo , come a quefto . Quelle, che fa- 
ccffcro al contrario, fo, che non fi cu- 
reranno , ch’io dica quefto ; nè a me 
importa, che dicano , ch’ig giudico da 
quello, che fo io , perchè dicono la ve- 
rità : Credo , e lo fo di certo , che ho 
più di compagne , che non avrò ingiu- 
rie, nè mormorazioni in fare il contra- 
rio . Tengo per me , che per quefto 
vuol il Signore, che fianopiù inferme; 
almeno fece Egli a me gran mifericor- 
dia, ncll’effcr io tale; perchè, giacché 
aveva in ogni modo ad accarezzarmi , 
volle , clic fotte con caufa . Veramenrc 
è cofa da ridere, il veder tante, le qua- 
li vanno con quefto tormento, che el- 
le medcGmc fi prendono . Vicn loro al- 
le volte unafrcnefia di far penitenze fen- 
za propofito , nè convenienza , nelle 
quali, a modo di dire , dureranno due 
giornate ; dipoi mette loro il Demonio 
nell’ immaginazione, elicne ricevettero 
danno , e che non.faccino mai più peniten - 
za , nè anco quella , che comanda l’ 
Ordine , che già l’ han provata . Non 
offerviamo alcune cofc affai batte , e fa- 
cili della Regola , com’ è il Glenzio , 
che non ci ha da far male , o quando 
cffendoci venuto all'immaginazione , 
che ci dolga la tefta, lafciamo d’andare 
al Coro , che ne anco ci ammazza , 
un giorno , perchè ci duole , l’altro , 
perchè ci è doluta, ed altri tre, perche 
non ci dolga; c vogliamo poi inventa- 
re penitenze di noftro capo , per non 
far dopo , nè l’ uno , nè l’ altro ? e tal 

volta 

( q j Vita . cafa : I. 

(r ) Cammina di frrf r^_. cap. 11 . 


volta il male è poco , e ci pare 7 che 
non fumo obbligate a fer cofa alcu- 
na . ( f ) 

Ma, che farebbe, fe quello, che feri- 
vo s’aveffe a vedere fiiora di quello 
Monallcro ? Che direbbono alcune Mo- 
nache di me? Oh quanto volentieri lo 
fopportarei io, fc alcuna fe n’emendaf- 
fe? imperocché per una, che ve ne fia 
di quella forta, viene la cofa a termine, 
che per lo più non fi crede a veruna per 
gravi mali, che abbia, (t) Sforziamoci 
dunque. Sorelle mie, per amor di Dio; 
lafciamo le nollre ragioni , c timori nelle 
fuc mani; dimentichiamoci di qucflade- 
bolczza naturale, che la cura, e folleci- 
tudinc di quelli corpi ci può grandemente 
tener occupare: abbiano quello penlìcro 
i Superiori, a' quali qio tocca, (u) Non 
mancheranno molte, che avvertiranno 
il vollro bifogno : non vi pigliare pen- 
derò di voi medefimc, fc non forte ne- 
certità evidente, (x) 

Perchè quelle fon cofe, che può erte- 
re, che alcuna volta intervengano, & 
acciocché voi ve ne guardiate, le metto 

10 qui: attefochc fe il Demonio comin- 
cia ad impaurirci, con farci penfare, che 
perderemo la faniti, mai faremo niente. 

11 Signore ci dia luce, per accertare in 
tutto. Amen, (z) 

CAPO XIII. 

Della Mortificazione interna . 

L • 

Della Aiortificazjont della Volontà. 

N Ulla curandoci di tutto il creato, 
(a) parrà forfè, che fia finito di 
farfi il tutto , e che più non vi relli con- 
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1 f) Cammine di c*f>. io. 

0 Cammino di taf. II. 

u) CafitUo iattr, Ai-rnf. J. cap. s. 
( X ) Cammino di cap. 1 1. 

(x) Cammino di p*rf>\. cap. lo. 
(a) Cammino di ptrfi tap. 8. 
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tra di chi combattere Non v’a£ 

ficurate, nè vi ponete a dormire, che 
farebbe, come chi molto ben quieto fi 
poncrte a giacere in letto, avendo ben 
ferrata la porta per tema di ladri, ed il 
mefchinonons’accorgeffe, che fe li ferrò 
in cala. Già fapetc, che non c’è peggior 
ladro, che quel di cala: rimaniamo dun- 
que da vincere, c foggerrare noi llerti: 
che fe non li va con gran penfiero , e 
ciafcuno ( come in negozio il più im- 
portante di tutti ) non ben attende a 
mortificare la propria volontà, molte 
•cofe fono, che ci portòno levare quella 
fanta libertà di Spirito, che andiamo cer- 
cando , per poter fcioltamente volare at 
noilro fattore , fenza andar carichi di 
terra, c di piombo, (b) Tutto pare gran 
travaglio, c con ragion*, perchè è guer- 
ra contro di noi medefimi ; ma incomin- 
ciando ad operare, il Signor Iddio opera 
tanto nell’Anima, c le fa tante grazie, 
che quanto lì può fare in quella vita, 
tutto le pare poco . (c) Se vuol egli con- 
durla al Cielo; vada: fe all’Inferno; non 
fi prenda pena: come vada col fuo Bc- 
ne; fe finirle affatto la vita, quello vo- 
glia: fe confcrvarglicla, c che viva mill’ 
anni , difpongane S. Maelli , come di 
cofa propria, (d) Quello appunto è quel- 
lo, che parta qui, che come quell’ Ani- 
ma già tutta fi rartegnò nelle fue mani, 
il grand’amore la tiene cosi arrefa , e 
foggetta, che non fa, nè vuol altra co- 
fa, & non che Dio faccia di lei la Aia 
fantillìma volontà, (e) Penfate forfè, 
che fia poco il procurar quello gran be- 
ne , di darci tutti a lui , che è il tutto , 
fenza far riferbo, o parti di noti (f) Av- 
vertire, che importa molto più di quel* 
lo, ch’io faprei efaggcrarc. (g) 

Occorre ad una Perfona ricca fenza 
figliuoli , che non ha , per chi voler ro* 
D 4 ba, 

( b ) Cammino di p*rf*X; cap. i o. 

'c) Cammino di pcfrjj cap . II. 

[ d ) yita . cap. 17. 

[e) C a jìrllo intrr. Mjnf. f . Cap. 1. 

[f) Cammino di pe'fi\. ci-, S. 

( 6 ) Cajìillo inltr. Manf. 7. cap. 4. 
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ha, qualche perdita «li erta-, ma di ma- 
niera, che con quello, che le retta, non 
poffa mancarle il neceffario per fé, e per 
la fua cafa, e di fbverchia: Se qtictta 
tal Perfona and. afte eoo tanta tubazio- 
ne , ed inquietudine, come fe non le 
fotte rcttaro un pane da mangiare-, co- 
me può Noftro Signore domandarle , che 
latti ogni cofa per lui} Qui entra il di- 
re , che non le difpiace , perchè la vor- 
rebbe per r Poveri, lo credo, che Dio 
vuol'fciù rotto, ch’io mi conformi con 
quello, che Sua Maeftà fa, e ch’io pro- 
curi di tener quieta l’Aniiua mia, che 
•quella carità. E giacche non fa quello, 
perchè il Signore non l’ha condottatane* 
oltre, in buon'ora, mn almeno cono- 
fca, che le manca quella libertà di Spiri- 
to ; e con quello fi difporrà, dimandan- 
dola al Signore, perchè glie la dia. Ha 
una Perfona aliai comodamente da vi- 
vere, anzi d’avanzo-, fc le offerifee il 
poter acquittarc più roba-, pigliarla, fe 
le vien data, in buon’ora,. patti j ma, 
procurarla, c dopo aver avuta quella, 
procurarne più, e più-, come ho detto, 
■abbia quanto buona intenzione fi vuo- 
te, ( come aver deve, actefòchc quelle 
fono Perfone d’ Orazione, e virtuofe ) 
ftia ficura , che non arriverà mai alle 
Manfioni più vicine al Re. Il limile è, 
fc accade loro , che fiino alquanto di- 
fprcz-zatc, o fia lor tolto un poco dona- 
re, che (ebbene molte volte fa Dio lor. 
grazia , che lo fopportino volentieri , 

( perchè c molto amico di favorire la 
virtù in pubblico,, acciocché alla mede- 
fima virtù, la quale fi crede, che elle 
-abbino, non fi deroghi:, o anche farà 
perphè quelle tali Perfone L’ hanno fervi- 
lo : chegrandemtntc è. buono quello no- 
iìro fommo bene ) rimane nondimeno 
loto un’ inquietudine „ che non. fe ne 
poffono difendere,, nè si tolto finifee di 
partirli. Oh Dio buono 1 npn fono que- 
lli quei tali, che già tempo è,. che me- 
dicano li parimenti di Crillo Signor No- 
' ftro: c quanto gran- bene fia il patire,. 


ed anco il defiderano ? Vorrebbero , che 
tntri fodero così ben aggiullati nel mo- 
do di vivere, come elfi menano la vira: 
e piaccia a Dio , che non penfino , che 
la pena, che hanno è della colpa d’altri, 
e non la facciano nel penficr loro meri», 
tona, (h) Finifcafi ormai quella guerra 
pel fangue , che Crillo fparlc per noi : 
quello prego io a quelli, che nonbanna 
incominciato ad entrar in fe, iti a quel- 
li, che hanno incominciato, e che non 
balla tal guerra, per fargli tornar indie- 
tro. ( i ) 

Sapete, che cofa c l’effer veri fpiritna* 
li? farli fchiavi di Dio, i quali fegnari 
col Ilio ferro (che è quello della Croce) 
potta egli vendere per ifchiavi in rutt’jl 
Mondo, come fu egli, fi) Qucfto-s’ac- 
quifta con andare a poco a poco . . . .. 
non facendo la nottra volontà, e moru 
tifìcando l’appetito anche in cofe piccio». 
le , finche arrivi a foggertare perfetta 
mente il corpo allo Spirito . (ni) Ma 
avvertite, * . . ... che per quello, di 
cui- trattiamo , non vuole, che vi rifer- 
biatc cofa, che fia o poca, o affai, lo» 
vuol tucto per fe-, (n) e fe l’ Anime non 
.fi rifolvono a quella, non. faranno mai 
molto profitto. ( o ) E perchè dunque- 
abbiamo noi da ritenerci in mortificare 
l’inrcriore, poiché in, quello confitte l’atv 
dar tutto quell’altro clleriorc ben agge- 
ttato, c molto più meritorio,. e perfet- 
to -, (p) ancorché quello (laccarli da noi» 
llelfi, e combattere contro noi. medefi- 
mi fia dura cofa , perchè fumo a noi» 
fteffi. congiontiffùni,. c ci amiamo gran* 
demente? (q) Se Sua Macllà ci dimo- 
ftrò l’amore con-, sì. ftupende opere , e 
fpaventevoli tormenti, come vorrete voi 
a lui piacere fittamente con le parole ? 

Però 


( h)CafìtHo inttr. Manf. J. cap. ti 
(il Cafitllo inttr ■ Manf. t. cap. I. 

( 1) Captilo inttr. Mjr.f. y.cap. 4 .- 
( m ) Cammina di ptrf<\. cap. I H 
(n) Cajltìlo inttr. Man fi. cap. !.. 

( O ) Captilo inttr. Manf. 7 . cap. 4 . f 
( |> ) Cammino di fttfr \. cap. 11. 
iq ) cmtmpo di ptrft^.cap. il*. 
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fr) Però animiamoci a Contraddire in quello fi comprende, fenza dubbio va.’ 
tutto alla noftra volontà , clic febben rimo fi fveglieranno nel fuo cuore in- 


non vi fi arriva così di fubito, ( f) 
perchè ..... è facile da dire , ma dif- 
ficile da porlo in efccuzionc, (t) non- 
dimeno, fe n’avrete penfiero, e ne fa- 
rete orazione, fenza faper come, vi tro- 
varctc in fulla cima . ( u ) 

« Sarebbe perciò cofa buoniffima ( co- 
me molte Perfone fanno ) l’avere a chi 
ricorrere, per non fare in cofa alcuna la 
propria volontà, la quale è quella, che 
per l’ordinario c’inganna, e nuoce* e 
non cercar altra Perfona , che fia del 
fuo umore, ovvero, ( come fi fuol dire ) 
di propria teda, e giudizio , che vada 
in tutto con troppo riguardo, e confi- 
derazione ; ma procurare chi ftia con 
molto difinganno delle cofe del Mondo * 
-auefochè per conofccrvi giova fommar 
mente il trattare con chi già lo conofcc. 
E perchè alcune cofe, che pajono im- 
poflìbili, vedendole in altri tanto polli- 
bili , e con la fanità , còn cui le fan- 
• no , danno grand’animo , e pare , clic 
cod lor volo ci arricchiamo a volare* co- 
me fanno i figliuolini degli uccelli, quan- 
do imparano* che fc bene non pottcrno 
di fubito dar un gran volo, vanno non- 
dimeno volando a poco, a poco, imi- 
tando i lor genitori : Quello grande- 
mente giova, io lo fo. (x) E poiché 
è cofa molto giulÌ 3 che li adempia in 
-tutto perfetrilfiru amente la volontà dell’ 
eterno Padre da fuo) figliuoli, e quella 
del Re fovrano da fuoi Valfalli * però 
per maggiormente dettarci, accenderci, 
e conformarci con quella divina volon- 
tà, immaginiamoci quello Padre, c Re 
de’ Regi, con titolo di Spofo amantiffì- 
mo dell’Animc noftre : e a chi con at- 
tenzione conlìdercrà quello nome, e in- 
tenderà il regalo y e favore, che focto di 


ri Czflrlh inttr. Manf. 7. taf. 4. 
f) Cwninuno iti ftrfrt. cap. ti* . 

(t) Cammino ài ftrfty caf , J». 

(u) Cammino di caf. li. 

(x) CafitU * inttr. £tan[. J. caf.X* 


credibili defiderj , di adempire la volontà 
di quel Signore, che elfendo Re della 
Maeftà , fpTendor del Paradilo , abilfo di 
tutte le ricchezze, e pelago di tutta la 
bellezza* forrilfimo, potenti 111 mo , fa- 
pientilfimo, e amabiliffìmó , vuol^effcj: 
amato da noi altri* cd amarne cglf eoa 
amor tanto tenero, come ben ci di ad in- 
tendere con quello dolcilfimo Nome, (z) 

§. II. 

Della Mortificazione delle P affiori. 

P Oichc le Palfioni non iftanno morti*' 
ficaie, e che ciafeuna d’ effe vorreb- 
be riufeire con quello , che vuole, che 
fuccederà , fe non v’è chi le raffreni •? 
( a ) Quando, dico, quello accadcffc, 
tengati!! le Anime per perdute , e rovi- 
nate* penfino, c credano d’aver difcac- 
ciato di cafa lo Spofo loro , e che in 
certo modo lo mettono in neccffìtà d’ 
andarfi cercando altro alloggiamento, 
giacche lo fcacciano dalla fua propria ca- 
la. ( b ) Il Signore per quello , eh’ Egli 
è ci faccia conofcerc , quantq cattiva ficu- 
rezza fia l’ andare fra tanti manifefti pe- 
ricoli . ( c ) .Efclamatc a Sua Maettà , 
procurate il rimedio : perchè ( d ) non 
faccndofi rimane l’ Anima in gran peri- 
colo . ( c ) ( Oh Gesù ! e che defiderio 
ho io di fapermi in ciò dichiarare ? ) 
( f ) Importa tanto quello , che in nef- 
luna maniera fi deve fopportare, che vi 
fia trafeuraggme : ( g ) Scacciate da voi 
quella pelle * troncare , come potrete i 
rami , e fe non ballerà , fvellece la radi- 
ce -, 

_ - - r . — - — ■ ■ 

. t 

fzl Vtlìzjont , 3. . f 

(x) Fondazioni. cap. ti. 

(b) Cammino di ftrfty caf. f/ 

; c ) Fondazioni . cap. 4. 

( d) Cammino di prrft cap . 7 * 

(e) Fondazioni, caf. I». 

(f) Captilo inttr. M*nf. 4, capo Ir 

(g) Fondazioni, caf. li. 
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te -, ( b ) che fe non ci lafciamo vince- 
re , n'u/ciremo coll* imprefa : non c’è 
dubbio di qucfto . ( i ) Se per qualche 
paroletta (cappata di bocca ne fuccedef- 
fc alcun difguftarello, fi rimedii Cubito, 
e Ce ne faccia grand'orazione: einquaU 
fivoglia di quefte colè , che duri , o ni- 
no diicordiette, o defiderj di maggioran- 
za , o puntìgli d’onore , ( 1 ) torno a 
dire .... che non vi è altro rimedio. Ce 
non Coggettarle per tutte leftradc, etna 
niere, chefipotràf m ). Dateci, Signo- 
re , luce : confidente , che n’ abbiamo 
phì necettìtà , che ’1 cieco nato , perche 
qucfto dcfidcrava vedere la luce, e non 
poteva , e ora , Signore , non fi vuol 
'vedere . Oh che male tanto incurabile! 
Qui, Dio mio, s*ha da moftrare il vo- 
ftro potere , qui la voftra ruifcricordia-, 
(n ) perocché v’è una moltitudine di 
cofe, che Cerpendoa poco a poco cipof- 
fono fare gran danno , c non ce n' ac- 
corgiamo, Ce non dopo che è fatto, (o) 
Òr con tale difpofizione , che non 
faranno le noftrc palTìoni ? ( p ) In vero 
non vediamo , fc non miferie grandi in 
coloro, che vanno dietro a quelle cofe 
vifibili , cagionandole quefte cofe vcle- 
nofe , che trattiamo , e maneggiamo -, 
perciocché, fi come fc uno è morfo-da 
una vipera, tutto s’avvelena, e fi gon- 
fia, così qui avviene, fc non ce ne guar- 
diamo . ( q } Oh Dio buono ! Oh Dio 
buono ! che cofa è quella , Signore ? 
Oh che co m pallio ne ! oh che gran ce- 


lli) Cammina di P tr fi\. taf. 7. 
(il Cammino di perfey cap.i). 

(1) Cammini di pcrf(\. cap. 7 . 

Ì m ) Fondazioni . cap. u» 
a ) fifclamaym* . 8. 
o) C afelio inter. ALinf.i. cap. x. 
p) Fondazioni. cap. ri. 

H) C afidi» inur . Atanf. i, cap* »► 
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cità ! ( r ) in porre il fuo ripofo in cofir 
vane , e tanto vane , che pajono tutte 
quefte cofe del Mondo, burle, e giuochi 
di fanciulli ; ( f ) parlo degli onori, e dei 
diletti, e Umili contenti, che così li chia- 
ma il Mondo 1 ( r ) Eh vergogniamoci 
di mai rilfentìrci di cofa alcuna , che fi 
faccia , o che fi dica contro di noi *, et 
fendo la maggiore iniquità del Mondo , 
vedere, che il noftro Creatore fopporta 
tante ingiurie dalle Creature dentro di fe 
fteffo , e che noi ci riflentiarao d’ una 
paroletta detta in noftra aflenza, e for- 
fè non con mala intenzione ! ( 3 ) Oh 
che gran male è quello! Dio ci liberi. 
( x ) Oh miferia umana ! e quando imi- 
tarono noi in qualche cofa quello gran 
Dio ì ( y ) 

Gran mifericorcfia di Dio è per colo- 
ro, che fono dominati da qucfto male» 
il foggettarfi a chi li governa j peroc- 
ché qui confitte tutto il lor bene per 
qucfto pericolo , che ho detto . Però 
per amor di Dio , fe alcuno lèggerà que- 
llo, miri, che per avventura le impor- 
ta la lalvazione. (z) Mille volte retto 
auonita , c dieci mila volte vorrei fa- 
ziarmi di piagnere, ed a gran voce ma- 
nifeftare a tutti la mia gran cecità , e 
malizia, per vedere, s’ io potetti qualche 
poco giovare, affinchè gli Uomini aprifi- 
ièro alquanto gli occhi. Aprali loro Que- 
gli, che per fua bontà può, c non per- 
meerà, che tornino ad acciecaffi infici». 
Amen .fa) 


(r) Efclamayont . 8 . 

( f ) t'ita, cap.. 

(t) Fondazioni . cap-. 4. 

(u ) C afelio inttr. Manf. 6 . cap. IO. 

! X ) Cammino di p*rft\. cap. 7. 
y ) C afelio interior. Manf. 6. cap. K* 
(z) Fondazioni, cap. IX. 

(a) Fondazioni . cap. Or 
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S ANTA TERESA 

; MAESTRA DI SPIRITO, ■: 

OVVERO ; 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime lue parole , applicata ad ammaeftrare 
.* quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 
la Via dello Spirito, nello Stato di Proficienti. 

L I B RO SECO N DO. 


CAPO PRIMO 
Della Virtù in generale. 

• $• t 

Che la Virtii f deve generalmente ab- 
bracciare da chi pretende incammi- 
narf alla perfezione. 

% ' Tìtnamo mano all’operc. 
Si ed all’efercizio delle Vir- 
I tù y che fon quelle, che 
j fanno per noi, e giove- 
i ranno al cafo noftro ( a ) 

J perocché , fe non procu- 
rerete le virtù , ed eferritarvi in effe , 
Tempre vi rimarrete vani *, e piaccia a< 



Dio , che fu folamcnte non crefccrci 
perchè già fapetc, che nella via dello Spi- 
rito il non andar avanti, è un tornar 
indietro, (b) Nell’umiltà, mortificazio- 
ne, ftaccatnento, ed altre virtù Tempre 
è maggior ficurezza; non c’è, che te- 
mere, nè con quefte abbiate paura, di 
non arrivare alla pcriézione , come li 
molto Contemplativi. Santa era Santa 
Marta , benché non dicano , che fotte 
Contemplativa . Or che volete voi piu , 
che poter arrivare-ad cttere come quefta 
Beata, che tante volte meritò ricevere 
Crifto Signor noftro in cafa Tua , c dar- 
gli da mangiare, c fervido ; e mangiar 

anco 


(a ) C*fi*Ut inttr. Manf. 6. C 4 f.tf. 


(b) C affilio inttr. Mmf. 7. cip. 4. 
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anco alla fua tavola? (c) Non c r è edi- 
ficio di tanta bellezza, come un'Anima 
pira, e piena di virtudi, le quali, quan- 
to fono maggiori , tanto più rifplcndo- 
no : ( d ) Prefenza di Dio : procurando 
far le opere in unione di quelle di Cri- 
fto . Orazione pcrfeverantc : cavando 
per frutto di rifa la Carità .-Obbedienza, 
Umiltà profonda: accompagnata conia 
con feffìo ne d’aver offefo Dio. Purità di 
cofcienza: fenza acconfenrir a peccato 
mortale, nè veniale avvertitamente. Ze- 
lo dell’ Anime : procurando tirarne a 
Dio , quante più A potrà . Affetto «I 
Santi/lìmo Sacramento dell’ Altare: c do- 
na unicarfi col maggior apparecchio , e 
preparazione, clic fia mai poffìbilc. Par- 
ricolar devozione allo Spirito Santo , c 
alla Vergine Maria. Pazienza, e fortez- 
za ne’ maggiori travagli . Chiarezza d* 
anima, e Ampliata difpirito, con dif- 
erezione , e fchiettezza. Verità nellcpa- 
role .* fenza dire , nè permettere , che 
mai A dica bugia alcuna . Vero amot- 
di Dio, e del Proffìmoj che è lafomma 
di tutta la perfezione. ( e ) Qpefte vir- 
tù grandi vorrei io , che foffero il noftro 
Audio. (() Qucftc fono quelle ch’io 
defidero , che voi abbiate , c quelle , 
chéprocuriatc , e quelle, che fantamen- 
te invidiate. ( g J Ah! che molti fi refta- 
no a pie del Monte , i quali potrebbero 
falire alla cima! ( h ) Mi credano, ( i ) 
che operando noi a poco a poco quel 
che polliamo dal canto noftro , non 
avremo troppo da combattere} attefo- 
chè il Signore ajuta, e pigliala noftradi- 
fefa contro i Demonj , e contro tutto 
il Mondo . ( 1 ) 


(c) Coir mi no di perfez- cap. 17. 

(d) Cammino di ptrftz. cap. 18. . 
le) jlrrifo. ». 

(f) Cammino di ptrftz, cap . If. 

(c ) Ca xtx'ro di ptrfrf. cap. 18. 

. (n) Concetti <C amor di Dio. capti» .. 
(0 fondazioni, cap. io. 

Il) laminino di ptrfc cap, 8* 


Della maniera , colla quale fi deve abk 
bracciare la virtù da chi pretende 
incamminar fi alla perfezione. 

L A diligenza , che ora mi fowiene 
più certa, dopo il domandare fem- 
pre a Dio nell’orazione, che ci foften- 
ga con la fua potente mano , ed il pen- 
sare molto di continuo, che fe Egli ci 
lafcia , fubito caderemo nel profondo' , 
come è verità, nè giammai confidar in 
noi ftcflì , ( che farebbe fpropofito ) è 
l’andar conpenficro, ed avvertenza par- 
ticolare , mirando , come camminiamo 
nella virtù } fc miglioriamo , o peggio- 
riamo in alcuna cofa. ( a ) Imperocché 
poco mi giova lo Aarmcnc molto riti- 
rata , e fola facendo atri d’ amore , c d’ 
altre virtù a noftro Signore proponen- 
do, e promettendo di far maraviglie per 
fuo fervizio , fe partendomi di quivi » 
offerta l’ occafione , fo tutto il contra- 
rio. ( b ) Per quello per amor di Dio 
andate molto cauti} ( c ) che fc locon- 
Aderiamo bene, e ne chiediamo luce al 
Signore, prcfto feorgeremo il bene, o 
danno noftro } ( d ) e fin dove arriva la 
noftra virtù . ( e ) 

Guerra vi ha da effere in quella vi- 
ta , die fra tanti nemid non è poffìbi- 
le , che ce ne ftiamo con le mani alla 
cintola : ( f ) c non penfi alcuno ( ben- 
ché li paja che sì ) che fi Aa acquiftata 
una virtù , fc non fa prova col fuo con- 
trario • ( g ) Una Perfona femprc riti- 
rata ( per l'anta che Aa a Aio parere \ 
non fa, fe ha pazienza, ed umiltà, ne 
ha come poterlo fapere: si come, feuti ^ 
Uomo foffe molto fòrte, e coraggiofo , 
da che fi conofcerà , fc non è mai fta- 

• ■ to 

(a' Captilo inter. Manf.f. cap, 4. 

(b) Capello inter. Manf. 7. cap. 4. 

Ì C ) Concetti d'amor di Dio . cap. », 
d ) Capello inter. Manf. f. cap. 4. v." 

e) Fondazioni, cap. 10. 

1 f) Concetti dijimor di Dio. cap, lo 
( g ) Fifa . cap. j 1, . t 
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io veduto in battaglia? San Pietro affai che tal fiano anche le opere; crediate, 
valorofo c fedele credeva!! cffcrc al fuó che quefto importa molto . ( o ) 


Signore ; ma , miratelo , come fi portò 
fieli' occafione; fe bene riforfe da quella 
caduta, ed imparò a non fidarli punto 
di fc fteffo , e di qui venne a porre tut- 
ta la fua confidanza in Dio , e pad il 
martirio, che Tappiamo. Oh Dio buo- 
no, fe conofceffìmo , quanta è la mife- 
ria noftra ! ( h ) Io mi rido di vedere 
alcune Anime, le quali mentre danno in 
orazione, par loro, che vorrebbero effer 
umiliate, e pubblicamente febernite per 
Dio, cpoi fe poteffero, coprirebbero un 
lor picciolo mancamento ; o fc non 1* 
hanno , c fia loro apporto , Dio ci liberi 
dal ramarico , che fentono . ( i ) 

Ma tbrnando a quello , ch’io dice- 
va: ( 1 ) Sempre dobbiamo andare con 
avvertenza , di che maniera camminia» 
mo nell’ interiore, eneU’efteriorc. ( m ) 
Procuriamo per tanto di mirar Tempre 
le virtù , e co fe buone , che vedremo 
negli altri, c di ricoprire i loro manca- 
menti con la confidcrazionc de’ noftri 
gravi peccati. E’ quefto un modo d’ope- 
rare , che quantunque non fi facci fo- 
bito con perfezione, nondimeno fi vie- 
ne a guadagnare gran virtù , cioè , a 
tener tutù per migliori di noi ; e fi co- 
mincia per di qui a far grand’ acquifto 
con l'ajuto di Dio, il quale fa <ù me» 
fticre in tutto ; e quando quefto non 
c'è, poco giovano le noftrc diligenze. 
Preghiamo dunque SuaMaeftà, che ci 
conceda quefta virtù, che facendo noi 
quel , che dobbiamo dal canto noftro , 
a neffuno manca . ( n ) In altre colet- 
te, che vi ho fcritto, vi ho detto que- 
fto molte volte , ed ora lo torno a di- 
re , che Tempre i noftri penfieri fiino 
grandi, ed animofi, che di qua verrà il 
voftro bene. Il Signore vi dia grazia. 


h) Fondazioni. cap. IO. 

I ) Caflellt inttr. Manf J. cap. 4, 

1 ) Cammino di ctp. 1 6. 

ni ) Concetti d'ylmor ài Dio . cap. 1. 
n) Kit * . cap. 13. 


§. III. 

■ J- 3 

DegP inganni /oliti occorrere nelf ef ere* 
zjo delle virtù , e della ma- A 
niera di ripararli. -’> 

• • e • 

D Ove il Demonio può far gran dan- 
no fenza conofcetlo, è, facendo* 
ci credere , che abbiamo delle virtù » 
non avendole, cola che è lapeftc: (a) 
imperocché da una parte indebolire l* 
umiltà, c dall’ altra ci trafeuriamo d’ac- 
quiftare quella virtù , che già ci pare 
aver guadagnata: e fenz’ avvedercene , 
parendoci di camminar ficuri , andiamo 
a cadere in una foffa, che quantunque 
non fia di manifefto peccato mortale , 
che Tempre ci conduca all’Inferno; non- 
dimeno ci taglia i garretti , per non 
camminare quefta ftrada. ( b ) Oh che 
gran male c quefto? ( c ) Oh che grand* 
inganno? il Signore ridia luce, per non 
cadere in fimili tenebre per fua gran 
mifericordia. ( d ) Ma, notate un altro 
avvertimento: ci fa crédere il Demonio; 
che abbiamo una virrù , v. g. di pazien- 
za, perchè ci determiniamo , c faccia- 
mo molti atti continuati di patire af- 
fai per Dio: c veramente ci pare, che 
in. effetto foffriremmo qualfivoglia in- 
contro ; onde ftiamo molto contenti , 
perchè il Demonio ajuta a farcelo cre- 
dere: Io vi avvertifeo , che non faccia- 
te cafo di quefte virtù , nè ri penfiamo 
conofcerle le non di nome , che’l Si- 
gnore ce l’ abbia date , finche non nc 
vediamo la prova. Imperocché accade- 
rà, chea una parola, che vi fia detta 
a voftro difgufto, vada la pazienzaper 
terra . ( e ) 

Io 

(o) Copienti d'^tmor di Dio. cap. 1. 

(a; Cammino di ptrfr captai. 

(b) Cammino Hi p*rft\. cap. 38. 

(c) Cammino di perfr^. cap. 7. ( _ 

(d) CajitUo inttr. Aìtnf.f. cip. 4. 

{ e ) Cammino di ptrfr cap. 3 
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. Io ho conofciuto alcune Anime , e 
porto anche con verità dir molte , le 
1 qtfali fono arrivate a quefto flato , e 
yiflùte molti anni in quella rettitudine , 
e Concerto d’ Anima, e di Corpo, per 
spianta fi può conofcere -, c dopo que- 
v (lo , quando già pareva , che avellerò 
da edere padrone del Mondo ( almeno 
molto difingannare di lui) provarieSua 
'Divina Macflà in cole non molto gran- 
di, ed andare con tanta inquietudine, 
e Hi ertezza di cuore, che mi facevano 
llar attonita , ed andare come fuor di 
me , ed anco adai rimorofa . Poiché a 
conlìgliarlc , non c’è rimedio, che co- 
me c tanto tempo , che attendono , e 
tranano di virtù, par loro, chcpoffono 
infegnare all’ altre , e che hanno ragio- 
ne d' avanzo , per fon tir quelle cofe . 
In fortuna non ho trovato rimedio , nè 
•Io trovo, per confolare fintili Perfone, 
.-fé non è mo firare gran compadrone 
della lor pena ( ed in vero fi ha in vc- 
' delle foggettc a tanta miferia ) e non 
contraddire alla loro ragione , perchè tut- 
te- quelle cofe accomodano nella lor 
mente , penfando , che le patifeono per 
Dio e così non arrivano* a capire , 
che è imperfezione ; che è un al tr’ in- 
ganno per Gente cori provetta : Che le 
fontano, non c da maravigliarfi , fe be- 
ne a mio parere dovrebbe preflo paffa- 
k quello fornimento di cofe tali . ( f ) 
Or chi quefto non fopporta , molto be- 
ne fi confideri . ( g )• 

Muove it Demonio un’altra tenta- 
zione , che è di farci parere , che fate 
poveri or bene, promefta la po- 

vertà , e dicendo quegli , che fi penfa 
■ dt eder povero : io non voglio cofa al- 
.cunay quello,, che Ito,, lo tengo , perchè 
non podb far di meno -, finalmente ho 
io da vivere , per fervire a Dio vuol 
che folleniamo- quelli corpi ; ed 
altre mille divede cofc , clic il f emonio 
dà qui ad intendere orasngucaioin An- 

(f) Cifrilo inttr . Manf* cj/v r- 

(g) Captilo /Bili’» | 


gelo di luce, atrefochc tutto quefto è 
bene; onde gli fa credere, che è pove- 
ro , che già pollìede quella virtù , c che 
tutto Ha fatto . Veniamo alla prova » 
che quello non li conofccrà d’altra ma- 
niera , fe non con andargli fompre mi- 
rando le mani , voglio dire , ponendo 
mente all’ opere: e fe ha troppa follecò 
tudine d’avere,-<>cn prellone dà fogno. 
Ha per efempio, foverchia entrata (iq- 
tcndafi rifpetto a quello , che gli è ne- 
ceffono ) e potendo pafiarfola con un 
fervitore , ne vuol condurre tre ; o cf- 
fendogli moda lite fopra qualche pani- 
cella della fua roba ; o fe il povero 
Contadino non fobico corrilpondc , c / 
lo paga , gli viene da quefto tanca in- 
quietudine , e (anta pena , come fonza 
efla non poffa vivere . Dirà, che lo fa-, 
perchè non fi perda la fua roba per 
mal ricapito, e negligenza; che fobito 
falca in campo una feufa . Non dico io , 
clic la lafci , ed abbandoni ; che la pro- 
curi; c fo la ricupererà, o vincerà la li- 
re, bene: e fo alt rimente gli accadcrà , 
non fo ne prenda fallidio : perciocché il 
vero povero fa sì poca ftima di quelle 
cofe , che fe bene per alcune caafe le 
procura, non. l’inquietano mai, perchè 
non penla mai che fia per mancargli, e 
benché gliraancht, non fc ne cura mol- 
to , lo tiene egli per cofa accedo ri a , e 
non principale, come ha penficri più al- 
ti , a forza di braccia per dir così , è 
tirato ad occuparli in quell’ altro . Sic- 
ché un Rdigiofo , o Religiofa , che già: 
è chiaro „ che è „ o almeno , che dev’ 
efler povero, non polfiedecofa alcuna, 
perchè alle volte non ha :. ma fo vi è , 
chi glie la dia,, la prende volentieri , e 
per maraviglia gli pare, che gli avanzi, 
e fia fiiperflua: fompre gufta di tener fer- 
bata qualche cofa ; e fe può aver uni 
abito di panno fino , non lo dimanda di 
grotto, o mcn bitono-t ed alcuna cafro 
ra , che poda impegnare , o vendere , ben- 
ché fian libri. Io fa : attefochc fo viene 
(dice) un'infermità, ha bifognodt mag- 
giore comodità, e di più regalo dell’or. 
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dinario. Povera me: quello è quello, 
che promertefte-, quello il non aver pen- 
fiero di voi ficllì , e di lafciarvi in tutto 
nelle mani di Dio, e venga che venir 
vuole ? Perocché , te v’andate proveden- 
do per quello, che ha da venire, meglio 
farebbe, che fenza diftraervi, renelle en- 
trata certa . Benché quello fi pofla fare 
fenza peccato, è però bene, che andia- 
mo conoscendo quelle imperfezioni, per 
vedere, che ci manca molto, •per avere 
quella virtù -, c la domandiamo a Dio, 
e la procuriamo perciocché con penfare 
d’averla, andiamo trafeurati, e quel che 
è peggio, ingannati, (h) L’iftcflb dico 
deirùmiltà, c'di tutte le virtù: fono gran- 
di l’aftuzie del Demonio, il quale per 
darci a credere, che abbiamo una vir- 
tù , non avendola veramente , metterà 
fottofopra l’Inferno . Ed ha ragione, 
perchè così fa gran danno , e non ven- 
gono mai quelle finte virtù fenza qual- 
che vanagloria, nafeendo da tal radice; 
ficcome per contrario, quelle, che dà il 
Signor Iddio, fon libere da ctta, e da Su- 
perbia. fi) Oh Dio mio! perchè quell’ 
Anima Ha ancora nella Terra? ( 1 ) 

Or, che rimedio? quello, che a me 
pare migliore, è quello, che c’infegnò 
il noftro Maeftro; far orazione, e pre- 
gare il Padre eterno, che non permetta, 
che incorriamo in tentazione . Voglio 
anco dirvene un altro: che quando ci 
pare , che il Signore ci abbia conceda 
qualche virai, avvertiamo, che c un 
bene ricevuto in depofito , e che può tor- 
nare a levarcelo, come in vero molte 
volte accade, e non fenza gran previ- 
denza di Dio . Non l’avete mai veduto 
in voi? certamente io sì*, perchè alcune 
volte mi pare di Ilare affai fiaccata da 
certe cofe *, e veramente venutoli alla 
prova, così c: altre volte poi mi trovo 
così attaccata, ed a cofe delle quali il 
giorno innanzi per avventura mi farei 


burlata, che quali non mi riconofeo. 
Altre volte mi pare d’aver un animo 
grande, e che a cola, che fotte di fer-_ 
vizio di Dio, non voltarci le Spalle, nè 
la ricufarci, ed in prova è fiato così, 
che per alcune lo tengo; ma vicn poi 
un altro giorno , che non rtti trovo con 
animo di pur ammazzar una formica per 
Dio , fe in quello rrovafiì contraddizio- 
ne. Similmente alcre voice mi pare, che 
di niuna cofa, che foffe detta, o fi mor- 
morane di me, punto mi curarci, ed ho 
provato alcune volte eflcr così, che anzi 
mi dà contento ; ma vengono giorni, 
nc’ quali una fola parola m’afBige, e vor- 
rei ufeir dal Mondo, perchè mi pare, 
che ogni cofa mi fianchi, e dia noja. 
Nè fono io fola in quello , perchè l' ho 
veduto in molte perfone migliori di me, 
e fo, che palla così. Or, fe quello è 
vero , chi potrà dire di fc, che abbia 
virtù, o che fia ricco, poiché al miglior 
tempo , che abbia bifogno della virtù , le 
nc trova povero? fin) 

Per tanto Anime Crilliane per Dio vi 
prego, che non vi trafeuriate: fn) Ma 
anzi penfiamo Tempre d’effer povere, nò 
ci andiamo indebitando , fenz’avere dì 
che pagare: perchè da altra parte ha da 
venire il teforo , e non Sappiamo , quanto 
il Signore vorrà lafciarci nella carcere 
della noftra miferia, lènza darci cofa al- 
cuna. E fc tenendoci alcuni per buone, 
ci faranno cortefia, ed onore, che è ri- 
cevere il preftito , che dico ; ftiamo av- 
vertite, che non rimaniamo burlate noi, 
ed effi infieme. Vero è, che fervendo 
con umiltà, finalmente il Signore ci foo> 
corre nelle neceffìrà; ma fc daddovero 
non c’è quella virtù , ad ogni patto 
feome fi dice) ci lafcicri il Signore, ed 
è grandiffima grazia fua, per faro che 
di lui reniate gran conto, e con verità 
conofciate, che non abbiamo cofa alcu- 
na di buono, che non ci fia data, (o) 

Vette 


( h) Cammino j; ptrfc cap. 38. 

\ \ C J!' ” '" trr ' S> cap. 5 . 

<1) r/fa. tap. 31, 


(m) Cammino di perfr\. cap. 38. 

(n) Capello intrr . M*< f f. cap, 4. 

(o) Cammino di cap. 3*’. 
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$. IV. 

Delle Imperfezioni , che occorrono nell ' 
cfercizjo delle virtù, e della 
maniera di levarle . 

S E bene ci pare, che non fi trovino 
in noi imperfezioni , quando apre 
Dio gli occhi dell’Anima , come fuol farlo 
nell’orazione, ben comparifcono cotefte 
imperfezioni-, (a) onde per molto che 
un'Anima s’affatichi in perfezionarff , fe 
daddovero viene percoffa da quefto Sole, 
tutta fi feorge molto torbida-, e come 
l’acqua, che Ila in una caraffa, che fc 
non vi dà il Sole, pare molto chiara, ma 
fc egli vi dà, vedefiefler tutta piena d’ato- 
mi. (b) Oh cecità umana! fin quando 
ci fi leverà quefta terra dagli occhi ? che 
fe bene tra di noi altri non pare, che fia 
tanta , che ci acciechi del tutto , veg- 
go nondimeno alcune brufehette, alcu- 
ne pictruzze, le quali , fc lafciamo cre- 
fccrc, fono ballanti per farci gran dan- 
no. ( c ) 

Mi dirtc una volta Noftro Signore 
confidandomi , ch’io non m’ affliggerti 
( c ciò con grand’ amore ) che in quefta 
vita non portiamo ftar Tempre d’un mo- 
do , che alcune volte avrei avuto fer- 
vore, cd altrcno: alcune volte fareifta- 
ta con inquietudini , e tentazioni , ed 
altre con quiete: ma, che fperartì in 
lui, e non temerti. ( d ) Benedetto fia 
tanta Mifcricordia , é con ragione fa- 
ranno maledetti coloro, che non vor- 
ranno approfittarfi di lei, e perderanno 
quefto Signore, (e) Oh Signore! che 
tutto il danno ci viene dal non tener filli 
gli occhi in Voi: che fc non badalfimo 
ad altro , che a camminare , prefto arri- 
varemmoj ma cadiamo, cd inciampia- 
mo mille volte, cd erriamo la ftrada. 


a) Lettera , 8. nu. J. 
b ) Vita . cap. io. 

(c ) Captilo inttr. Manf. 6 . cap. 4. 
(d) Vita, cap . 1 6. 

(c ) inficilo inter. Manf. 6 . cap. 4, 


per non mirare ( come dico ) attenta- 
mente il vero cammino. ( f) Ma per 
amor di Dio, Figliuoli, ferviamoci a 
noftr’utilc di quelli difetti, per conofcere 
la noftra miferia j ed eglino ci diano 
maggior villa, come il fango la diede 
al cieco , che fanò il noftro Spofo -, onde 
vedendoci tanto imperfetti , crc-fca mag- 
giormente il fupplicarlo, die cavi bene 
dalle noftre miferie, perchè portiamo dar 
gufto in tutto a Sua Divina Madia, (g) 
Perche toccarci in un puntiglio, on- 
de d paja difeapitare un tantino di ripu- 
tazione, non fi fopporta, ne pare che fi 
porta foffrire-, fubito fi dice: Non fiamo 
Santi; Dio ci liberi, quando faremo al- 
cuna cofa , che non fia perfetta dal dire : 
Non fiamo Angeli, non fiamo Santi: 
avvertite, che fcbbene non fiate tali, è 
nondimeno gran bene il penfare , che fe 
noi ci sforziamo , dandoci Dio il fuo 
ajuto, potremo crtcrc-, ne abbiate pau- 
ra , che fe il difetto non vien da voi , ri- 
manga per Lui . ( h ) Dà il Signore una 
fortezza, c Inabilità grande, per non de- 
viare in cofa veruna dal fuo fervizio , nè 
dalle buone deliberazioni, (i) Oh che 
quanto c nel Mondo c burla , fc non ci 
ajuta , e conduce a quefto! e benché 
duraffero eternamente i fuoi diletti , c 
ricchezze, e godimenti, c fortero quanti 
fi poteffero immaginare, tutto è fchifez- 
za , cd immondizia comparato a quelli 
tefori, che s’hanno da godere fenza fini- 
re-, e fono ancor quelli un niente in 
comparazione di porteder il Signore di 
rutti i tefori, c del Cielo. (1) Ma vuol 
il Signore, che l’Anima non fi dimenti- 
chi de 1 fuo proprio crtcrc, acciocché fem- 
prc ftia umile , c che conofca quello , 
che deve a Sua Divina Maeftà . ( m ) In 
fomma fia la conclufionc di quefto , che 

procu- 


Ì f) Cammino di per fez. cap. 1 6. 
g) Capello inter . Manf. 6 . tap. 4. 
Il) Cammino di perfe cap. 1 6. 

( ì ) Capello inter. Manf. 7. cap. 4. 
(I ) Capelli ir.ter. Manf. 6 . cap. 4. 
( m ) Capello inttr. Manf. 7. cap. 4« 


Dù Prafidemi, 

procuriamo d'andar Tempre avanti, e fa 
quello non fi farà, ftiamo con gran ti- 
more, perché, (n) < le virtù la mede- 
firn a naturai debolezza lo fa cadere. fa 
la Per fona non s’ajuta , e non chiede 
favore a Dio -, ( o ) e il bene prefio ca- 
de, Te con gran folledludine non fi guar- 
dai ed il male, fa una volta incomin- 
cia, è difficililfimo da levarli, e ben co- 
fio il cofiume di cofa imperfette diventa 
abito. ( p ) 

Buona cofa è andar con timor di fa 
Aedo, per non fidarli poco, né molto 
di porli nelToccafione , dove fi foglia 
offender Dio, perchè quello è molto 
neceflario, finché la Pedona non fi veg- 
ga molto perfetta, e collante nella vir- 
tù: nè vi Tono molti, che fiano tanto 
ben fondati in effa , che ritrovandoli in 
occafioni apparecchiate, e conformi alla 
lor naturale inclinazione, pollano rra- 
feurarfi, fidandoli di loro fieli? . Impe- 
rocché fempre, mentre viviamo in que- 
lla carne, anche per umiltà è bene il co- 
nofccrc , e temere la noftra mifcrabile 
naturalezza . { q ) Piaccia a Sua Divina 
Maeftà darci abbondantemente la fua gra- 
zia, che avendo quella, non ci farà co- 
fa, la quale ci poffa impedire, c tagliar 
i palli , per andar Tempre avanti nel fuo 
férvizio; c che tutti ci protegga, e fa- 
vorifea, acciocché per noftra debolezza 
non fi perda un si gran principio , come 
* ) è rutto ciò, die mira alla perfe- 
zione. (f) 


6 J 


capo a 

Della Fede, 

• » « • 

Quanto gitrvevol ecofa fi* fondar in Fede , 
fer avanzare fio nr amente nel cam- 
mino dell* Perfezione. 


! n ) Cafiilto intcr. Manf. j\ cap, 4. 
o) Commino di ftrfe 5^. cap. 1J. 
p) Cammino di ptrft g. cap. f. 

( q ) fua . cap. lj. 

(r) Fondazioni . cap. 31. 

{di Amf* di Spirito, 6. 


r ìngo per certo , che non permette- 
rà Dio che fia ingannata dal De- 
monio quell’ Anima, che in nefruna co- 
fa fi fida di fa fteffa, c fia fortificata nel- 
la Fede, conofeendo ella in le, che per 
un punto di effa darebbe mille vite , fa 
tante ne aveffe: e con quello amer alla 
Fede, chefubito Dio infonde , la quale 
c una Fede viva , c forte , procura an- 
dar fempre conforme a quello , che tie- 
ne la Chicfa Cattolica, inlbrmandofene 
or da quello , or da quell* altro t peroc- 
ché come quella , che ha fatto gagliar- 
do , e buon fondamento in quella veri- 
tà , non la movcrebbono un punto da 
quello, die tiene la Santa Chiefa, quan- 
te rivelazioni fi poflhno immaginare , 
benché vedeffe i Cieli aperti . ( a ) la 
quello particolare non ebbe mai forzai! 
Demonio , per tentarmi di maniera , eh* 
io ùubitaffi , che in Voi , Signor mio , 
fi ritrovino tutti i beni 3 nè in cofa veru- 
na della Fede: anzi mi pareva, che quan- 
to più foffero le colè di lei naturalmente 
imponìbili , tanto più io le credelfi eoa 
ferma Fede; e conia divozione, cheda- 
va il confidcrarvi Onnipotente, rimanef- 
fero in me concilile tutte le grandezze 
operate da Voftra Maeftà, ed in quello 
( come ho detto ) non ebbi giammai 
dubbio , ( b ) ch’io fola mi porrei con- 
tro tutti i Luterani , per far loro inten- 
dere Terrore, in cui fono, e le falfc opi- 
nioni , che tengono . ( c ) Quello è I* 
inganno noftro in non ci rimettere to- 
E tal- 


la) rifa . cap. if. ( b) Fitto cap. ìp. 
( c ) Htlaziont . a. nn. ;o« 
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talmente in quello, che di noi vuol ta- 
re il Signore, if quale meglio di noi, fa 
quello, che più ci conviene i ( d ) clic 
c quella Tanca pace , che fa arrifehiar 1’ 
Anima a porfi in guerra con turti quei 
del Mondo, reftando ella con ogni ficu- 
rezza, c pace . Oh che ventura grande 
farà ótrenere quefto favore , che confifte 
nell'unirfi l’Anima con la volontà: di 
Dio -, di maniera che non vi fia divi- 
fione tra lei , e lui , ma che fia una 
mcdcfima volontà non di parole , nè 
con foli defiderj , ma podi in opera ; 
di maniera clic intendendo , che ferve 
maggiormente al fuo Spofo in qualche 
cofa , abbia tanto amore , e deliderio 
di piacergli , che non dia orecchio alle 
ragioni della parte contraria , che le 
porgerà l’intelletto -, nè afcolti , ne tò- 
mi i timori , che le metterà -, ma lafci 
operare la Fede, in modo che non guar- 
di all’utile, nè al ripofo, ma finifea or- 
mai di capire , che in quefto confiftc 
tutto il fuo profitto . ( e ) Oh Gesù J 
che cofa c veder un' Anima appartata , 
c priva di lei ? quali rimangono le po- 
vere Manfioni del Cartello ? quanto 
vanno i fenfi turbati ? che gente è 
quella , che vive in offa ? e le potenze , 
che fono i Caftellani , i Maggiordomi , 
e gli Scalchi, con che cecità, con che 
mal governo ? In fine , come Terra , 
dove fta piantato l’arbore, che è il De- 
monio , che frutto può dare ? ( f ) Oli 
Dio buono I quanto differentemente in- 
tenderemo quefte ignoranze il giorno 
del Giudizio, dove fi conofccrà la veri- 
tà di tutte quefte cofe ? ( g ) Dio ci li- 
be t per Tua mifericordia da sì gran ma- 
le, che non c’è cofa, mentre ftiamoin 
quefta vita , che meriti nome di male , 
de non quefta, poiché accumula eterni 
mali per fenza fine : ( h ) Sento gran- 

* 1 1 : ■ ■■ ■ . 

* (d) Vita. cap. f. 

(c) Concetti d'amor di Dio . cap. $, 

Captilo inier. Manf. I. cap. x.- 
‘ », j fondazioni . taf. l +. 

>1 i> ) Caj t'.lo ir.tor. Mai-f. I. cap. ». 


demento la perdizione di tanre Ani-' 
me! ( i ) 

Nelle cole occulte di Dio non abbia- 
mo da cercar ragioni, per intenderle : 
ma come crediamo, Ch’Egli è potente, 
chiaro è , che dobbiamo credere , che 
vermicelli di cosi limitato potere, come 
noi fi amo , non hanno da capire le fue 
grandezze* (I ) Soverchio inganno fa- 
rebbe il penfar quefto ; mentre la gran- 
dezza di Dio non ha termine , nè me- 
no l’avranno le fue opere . Chi finirà 
mai di raccontare le fue mifèricordic , 
e grandezze? è imponìbile. ( m )Sono 
io ftata Tempre affezionata, c m'hanno 
più raccolta le parole degl’Evangelj , 
che i libri , per eleganti , ed ordinari , 
che fiano , i quali fe non erano parti- 
colarmente d’ Autore molto approvato 
non mi piaceva di leggerli: accodando- 
mi dunque a quefto Macftro della Sa- 
pienza, ( n ) mi diflc : Ahi figlia , che 
pochi mi amano con verità, che femi 
amaficTo, non terrei io loro celati i miei 
fegrcti! Sai tu, che cofa fi a amarmi con 
verità ? il conofccrc , eflcr bugia tutto 
qucHo, che a me non piace: con chia- 
rezza vedrai quefto, che aderto non in- 
tendi, in quello , che giova all’Anima 
tua. Così appunto l’ho veduto, fia lo- 
dato il Signore ; perciocché da quell' 
ora in qua parmi tanta vanità , c bu- 
gia quello , che non vedo effer indiriz- 
zato al fervizio di Dio , che non lo fa- 
prci dire, come l’intendo, elacompaf- 
fione, che mi fanno coloro, eh’ io veg- 
go ftarfene con tanta ofeurità intorno 
a quefta verità. ( o ) 

In cofe della Fede per l’ oflcrvanza , 
c difefa della minima cerimonia della 
Chicfa , o per qualfivoglia verità della 
Sagra Scrittura , io mi farei porta a pa- 
tire mille morti j ( p ) e neffuna cofa 
— mi 


(i) Relazione . ». ut r. CO. 

( I ) Capello tnicr. Manf. 6. cap. 4. 

(ili) Captilo intir. Manf, 7. cap. I. 

(n ) Cammino di perft\. cap. ti- 
fo; t'ita, cap. 56. ( p ) fondazioni, cap. 1- 


ini fi porrebbe davanti , che per quefto 
non lafuperafll, epaflaffi. ( q ) Io vor- 
rei in quello particolare darmi più ad 
intendere , ma non fi può dire. Cavia- 
mo di qui, che per conformarci colno- 
ftro Dio, e Spofo in qualche cofa, farà 
bene, che ftudiamo di camminare fempre 
con quella verità . ( r ) Mi rimafc una 
verità di quella verità , . la quale mi fi 
rapprefentò , fenza fapcr io come , né 
che , tanto fcolpita , che mi fa portare 
ana nuova riverenza, c rifpetto a Dio j 
perocché dà una notizia di Sua Macllà , 
e fuo potere di tal maniera, che non fi 
può esprimere : ma fo intendere, che é 
una gran cofa. ( f ) Oh Gesù mio! chi 
potefle dichiarare la Maellà , con che 
vi moflrate, e quanto Signore di tutto il 
Mondo, e de’ Cieli, e d’altri mille Mon- 
di, ed infiniti Mondi, e Cieli, che Voi 
crealle ; conofce l’Anima fecondo la 
Maellà, con la quale vi rapprefenrate , 
che tutto è nulla , per eflcr Voi Signo- 
re d’ ogni cofa. Qui chiaramente fi ve- 
de , oh Gesù mio ! il poco potere de 
Demonj in comparazione del voftro ; c 
come quei, che cerca di piacervi, può 
calpellarc tutto l’Inferno. Qui l'Anima 
vede la ragione , che ebbero i Demonj 
di temere , quando difeendefte al Lim- 
bo : c come doveano defiderare altri 
mille più profondi Inferni , per fuggire 
da tanto gran Maellà -, e veggo , che 
volete dimoftrarc all'Anima, quanto el- 
la fia grande, ed il potere, che ha que- 
lla > aera ti filma Umanità congiontacon 
la Divinità . Qui fi rapprefenta bene quel- 
lo, che farà nel giorno del Giudizio*, 
il vedere la Maefta di quefto Re , ed il 
rigore , che moftrerà contra i cattivi . 
Qui è la vera umiltà , che lafcia nell’ 
Anima in mirare la fua propria mife- 
ria, che non può non conofccrla. Qjfi 
la confùfione, e. vero pentimento de’ 
peccati, poiché anco con vederlo, che 


(q) rifa. ca p. 3 6 . 

(r ) Capello inttr. Manf. 6. cap. io. 
(f) yit*. c ap. 36 . 
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le moftra amore , non fa, dove andare «• 
per nafeonderfi , e cosi tutta fi ftrug- 
ge. ( t ) Mi rimale una gran voglia di 
non dirgkrttmaife non cofe .'molto ve- 
re , che pollino comparire in faccia di * 
quanto qui fi tratta nel Mondo -, onde 
incominciai ad aver pena di vivere in lui. 

( u ) Oh Gesù mio ! .chi avelie qui tut- 
ta infieme l’ eloquenza , e fapienza de 
mortali, per ben fapere ( nel mondo » 
che qui fi può , che tutto é non fapcr 
cofa alcuna ) dar ad intendere in quefto 
cafo alcuna cofa delle molte , che potia- 
mo confiderai , per alquanto conofcc- 
re, chi é quefto Signore, e bennoftro! 
Se in accollandovi a lui , arrivarete a 
penfar , ed intendere , con chi andate 
a parlare , o con chi Hate parlando , 
lappiate certo , che in mille vite delle no- 
llrc non finiremo d’ intendere , come me- 
rita, eflcr trattato quefto Signore, alla 
cui prefenza gli Angeli tremano : il tut. 
to comanda, il tutto può, il fuo volere 
é operare . ( x ) 

Procurate aver la cofcienza netta , 
umiltà , c difprezzo di tutte le cole del 
Mondo , e fermamente credere tutto 
quello, che tiene la Santa Madre Chic- 
la-, ( y ) attefochè tutto il danno , che 
viene al Mondo, è dal non conofccrcla 
verità della Scrittura, chiara verità -, (z) 
e cosi facendo ftateficuriffimi, che cam- 
minate bene . ( a ) Oh che gran bene é 
per colui , che più di tutti gli altri é obli- 
gato a mirare l’onore del Signore! .... 
Felice chi lo fa , c chi per un punto d’ 
accrefcimento della Fede, e per aver a 
dare un poco di luce agli Eretici dareb- 
be mille Regni: e con ragione, poiché 
altro guadagno é quello d’ un Regno , 
che nonfinifee mai -, della cui acqua una 
fola goccia, che ne gufti l’Anima, tie- 
J E i ne 

(c) Vita . cip. iS. 

fu) Vita. cap. 36. 

(x ) Cammino dt pcrfr{. cap. li. 

(y) Cammino di pcrfo\. cap. il. 

(z) t'ita . cap. 36. 

(a; Cammino di (J p- zt. 
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ne per ì/chi fatta, quanto fi trova in que- 
lla vita. ( b ) 

C A P O IIL 

Della Speranza* 

$. f. 

Di quanta utilità' fin alt Anima fa Sft. 
ronza, « Confidenza in Dio , per 
w* arrfhtrfi nel cammina 
dàlia perfezione - 

N On eden dovi cofa fi ab ile, fe non 
Dio v ( a ) e che H vero rimedio , 
per non cadere, è appoggiar!* alla Cro- 
ce, e confidare in colui , che fi pofe in 
erta : ( b ) cosi procura attaccarsi bene 
a Dio -, ( c ) c confidare in Dio r che 
sforzandoci noi dal canto* noftro , a 
poco a poco , benché non fi a fobico*, 
potremo» arrivare , dove con la faa gra- 
zia , ed ajuto arrivarono moiri Santi , 
i quali , fe non fi fodero mai rifoluri , 
a defiderarlo , cd a* porlo in efccuzio- 
nc a poco a poco , non farebbono foli* 
ti a così- alto flato . ( d '- ) Deh no*, mio 
Dio , non più confidanza in cofc , eh* 
io porta volere per me ! ( e ) Ben* veg- 
gio io. Signor mio, il poco che poffo ; 
ma accodata a* Voi , faliia in quei!' al- 
ta torre , dove fi feoprono le verità» , 
non allontanandovi Voi da me, potrò 
ogni cola - ( () Difponeee pur Voi di 
me, come vi piace, che quefló voglio 
io , poiché confitte tutto il mio bene 
in darvi» gufto r e fe Voi*, Dio mio 1 , 
vorrete dar gufio* a ine, adempiendo , 
quanto* vi chiede il mio defiderio*v veg- 
go, che andrei perduta* per la malaftra- 
da^ ( g ) e dove prima mi fon- veduta-, 
«he* è f Inferno - ( h ) 


(b) Vita . taf. n. 

(a ) vita, . cnf. ìJ. ( b) K»&^»*irr*. a, a .<43. 

(c) Ricordo, èi. (d) *’>»« cap. 13. 

(e) hfdamayont . ij. (f) Vna. a tp. ZT. 

) I-.filarnazjone . VJ. (b) Vita\ capi zi. 


Vuole Sua Maeftà , ed c amica tf 
Anime generofe , purché vadano con 
umiltà, e diffidate affatto di loro fieflc. 
Io non ho giammai veduto alcuna dt 
quelle, che fia rimafa al* baffo in quello* 
cammino j né verità* Anima codarda , 
benché amile, che kr moiri anni cam- 
mini tanto, quanto quell* altre animofe 
in pochi giorni. Rcfto attonite del mol- 
to*, eh» giova m quello cammino iL 
farri animo a cofc grandi ; che quan- 
tunque l'Anima non abbia fubito for- 
ze, di nondimeno un generofo volo , 
ed arriva* molto avanti**, fe bene a gru- 
fa cf uccellino ,- che non tiene , fe non 
la prima lanugine , fi fianca , e ferma*. 
(i) Sua Divina* Maeftà è il vero libro, 
iti cui ho veduto curre le verità.* Bene- 
detto fia ral libro che laici a impreffo 
quello, che s*’ha da* leggere, e fare di 
maniera che non fi. può dimenticare - 
£ 1 ) Ah ! che iurte le cofc fi po Afono* 
m Dio . (Tra ) E chi è quello , che ve- 
dendo un poco di* quella gloria , che 
dà a quelli,- cheto fervono, nom.cono- 
fca eflcr tutto nulla , quanto- fi può Èn- 
te, e patire, poiché tale premio fpcriar- 
mo ? ( n ). 

Fin ora m’é parfo ,. che aveva* bifo^ 
gno d’altri, c teneva più confidenza; 
negli ajuti del Mondo, aderto conofco» 
chiaramente, che fono-tutti, cometan* 
ti flecchi di rofmarino* Tocca, c che ap- 
poggiandoli ad erti, non v’è ficurezzav 
poiché ertbndociun poco di pofodicom 
traddizioni, o mormorazioni , fifpezaai 
no . (< o ): Oh Contento mio , e Dio* 
mio! che farò io per piacervi? ( p giac- 
ciavi Ben mio, che venga una voltateti* 
po , nel quale io' porta* pagare qualche 
quattrino* del- molto, che vi devo : or- 
dinate Voi> Signore y nel> modo che* 
più vi piace , che quella voftra- fcluava 
vi* ferva- io- qualche- cofa .- Donne puc 
. , fono 

(i*) vira-, top. 13.- ( 1 ) Vita* cap.- 16* 

(iti) Vita . cap. 13. ( n) Vita . tap.16^ 

( o ) Relazione .- i. nu^ 4i- 
j ( p ) Efclamazjtnt . ij.- 
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fono fiate altre , le quali hanno fatte 
opere eroiche per amor voftro ; io non 
fono buona ad altro , che a parlare , 
e così non volete Voi, Dio mio, met- 
termi in? opera: tutto fe ne vi in paro- 
le , e defiderj di fervirvi : e nè meno 
per quello ho liberta, forfè, perchè ve- 
dete , ch’io mancherei in tutto . Forti- 
ficare Voi l’ Anima mia , e difponetcla 
prima, o Bene di tutti i beni , Gesù mio, 
ed ordinate Tubila modi, acquali io fac- 
cia qualche cofa per Voi: che non lì può 
più foffrire di ricever tanto , c pagar nul. 
la;, colli. Signore, quello, che può co- 
fiate r non vogliate, vi prego , ch’io vi 
venga innanzi con Te mani tanto vuote, 
poiché conforme all’ opere s'ha da rice^ 
.vere il premio. Qui ftx lamiavita, qui 
ita il mio onore, e fa mia volontà; ogni 
Cofa vi ho data , votila tòno , difponete 
di me conforme al voftro beneplacito . 
( q ) Con quello mi trovo con un do- 
minio , che mi pare poter refiftere a tut- 
to it Mondo, che mi folle contrario , 
non mancandoci Dio , ( r ) Conofco 

S ucfta. vcrit^ tanto chiaramente , che 
: ‘prima fòleva efler molto amica 
che mi volelfero bene , già diente me 
ne aito r anzi parmr , che mi diano in 
parte noja ; eccetro di quelli , co’ quali 
-«atto le cofc deli’ Anima mia, oquegli, 
a quali io pollo giovare;, gl’ uni , acciò 
mi lòpportino-, c gli altri, acciò più vo- 
lentieri mi credano quello , eh' io loro di- 
co della vanità del tutto, ( () Ma in tut- 
to conviene aver difcrezkme , ed anco 
gran confidenza , ( t } 

Piaccia al Signore, eh’ io abbia fapu- 
to dichiararmi in quello , che ho detto r 
( u } c poiché non bifogna avvilire i 
defiderj , ( x ) procura molto la perfe- 
zione; ( y ) c (pera in Dio, che pur ora 
confederò a lai r miei peccart , c le fue 
Mifcriconlie, e di tutte infieme farò qna 


(9) V'ir* r caf. it. ( r ) Relazione , l-, nj 4/, 
(0 Relaziona , ». (t) Vita. cap.:i},- 

( u ) Vita* cap, ify ( f',# 4 , CM p, 13, 

Q) R/(»rdo-. 60*. i 
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canzone di lodi con perpetui fofpiri al Sal- 
vator mio, e Dio mio. Porrà eTere, ché 
venga un giorno , quando io lo canti 
mia Gloria , e non fia compunta la mia 
cofcienza, dove già ceffaranno tutti i 
fofpiri , e paure r ma rrartanto in ifpfr; 
ranza , c filenzio farà la mia fortezza . 
Voglio piurrofto vivere , e morire in 
pretendere , ed in ifpersrela vita eterna , 
che poflcderc rutte le Creature , e tutti 
i loro beni , che hanno a finire r Non 
mi abbandonare, Signore, perchciofpe- 
ro in Ter non redi confali la mia fpe. 
ranza r Ti ferva io Tempre , e fa di tne 
quel, che Ti piace. ( z) • s 

IL i 

t 

Di quanto danno , e pericolo riefea ali? 

Anima la prefonzJone , 0 fia troppa ; 

Jicnrtzxa y per non avanzarjì nel 
cammino della perfezione , 

l ** ' * . . . : ’ % 

C Ome l'Anima fi Vede tanto apprefc 
fata a Dio , e vede la differenza, 
che v'è dal Ben del Cielo a quello deh 
la Terra; e l'amore, chele moftra H 
Signore, le nafee da quello amore con- 
fidenza , e ficurezza di non cadere da 
quello , che gode , parendole di veder 
chiaramente il premio , nè efler poflibil 
più, che cola, la quale anco per la vita 
è tanto dilettevole , c foave, fi lafciper 
cofa tanto vile, e fporca , quanto è il 
diletto fenfuafe - r e con quella confiden- 
za , ( a ) che è una ficurezza di parer- 
ci, che m nelfuna maniera rorrraremo 
alle colpe paflate, e piaceri dei Mondo, 
che già l' abbiamo conolciuto, e Tappia- 
mo, che tutto paffa, e che più. guftoci 
danno le co fe di Dio , ( b ) le leva il 
Demonio la poca, che deve avere di fe 
fteffa r e come dico , fi pone ne r perico- 
li, c comincia con buon zelo, a dare 
de’ frutti fenza tafla e mifura, creden- 
■ 1 5 dov 

(z) Ejclammfiont . 17. ’ 

(a) Vita. cap. 19, • > 

(b) Cammino di ftrftXt } 
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do , che gii non vi fia che temere di 
ft.(c) Qjiefta , fe è ne principj , è 
molto pemiziofa ; perchè con quella ficu- 
rezza non d curiamo di guardarci dal 
tornare a metterli nell’ occafioni, onde 
poi miferamente cadiamo : e piaeda a 
Dio , che non fia molto peggio la rica- 
duta : imperocché come Ù Demonio ve- 
de » che è l’Anima, che gli può far dan- 
no, e giovare all’altre, fa quanto può, 
perchè non fi rilevi ; ( d ) e le va a poco a 
pocoofcurando l'Intelletto, e intepidendo 
la volontà, e facendo crefcer in lei l’amor 
proprio, finché d’una in un'altra colà, 
la va fcparando dalla volontà di Dio , ed 
attaccando alla fua. (c) Nè quello palla 
con fuperbia, perche ben conofce l’Ani- 
ma, che per fe lìclTa non può cofa alcu- 
na ; ma tutto nafee da molta confidenza 
in Dio fenza diferezione, non confide- 
rando , che ancora non c più che uccel- 
lino di prima lanugine? può ben ufeir 
dal nido, e ne la cava Dio, ma non 
ifti ancora in termine di poter volare, 
attefochc le virtù non fono per ancora 
tnalliccie, e forti: nè ticn ella efperien- 
za, per conofcerc i pericoli: nò fa il dan- 
no, che cagiona, il confidar troppo di 
Se lidia » Quello fu quello, che ruinò 
me: (f) Cercava rimedio, faceva dili- 
genze; ma non doveva intendere, che 
tnrto giovava poco, fe tolta via total- 
mente la confidanza da noi, non la po- 
niamo in Dio. (g) Quello è l’ingan- 
no , con cui fa prefa il Demonio : ( h ) 
Quelle fono l’illufiont, ch’io vorrei, che 
temdfimo affai , e pregalfimo fempre 
Dio, che la tentazione non fia tanto 
gagliarda, che l’offendiamo; ma che ci 
venga conforme alla fortezza , che Egli 
ci darà, per vincerla, fi) Quando con- 


(c) t'ita, eap. r <j. 

1 d ) Cammina di ptrft\. cap. 39 . 

(e) CaJltUo inttr. jfianf.j. cap. 4 . 

(f) y ita. cap . 19. 

( e ) Kit a. cap. 8 . 

( n ) Vita . cap. 19. 

(i) Cammino di p*rf*\. cap. 41 . 


fiderò , che flava Giuda tra gli AppolU* 
li , e trattando fempre col medefimo Dio , 
eafcoltando le fue parole, conofco, che 
non c’è ficurezza, (I) finché la Pedo- 
na non fi vegga molto perfetta, e co- 
llante nella virtù, fm) 

Per tanto Anime Criftianc (a quelle 
dico, chc’l Signore ha condotte a que- 
lli termini ) per Lui vi prego , che non 
vi trafeuriare, ma che fuggiate l’occa- 
fioni, perchè in quello tanto non fi tro- 
va l’Anima cosi forte, che fi poffa metr 
tere in quelle: ( n ) non vi trafeurate 
punto; che quella ficurezza non dob- 
biamo noi avere, mentre lliamo in que- 
lla vita , attcfochc farebbe gran perico- 
lo. (o) Sicché, per più gufti, e per più 
pegni d'amore, che il Signore vi dia, 
non andate mai tanto ficure , che la- 
nciate di temere, che potere tornar a 
cadere ; ( p ) poiché quanto uno fi 
vedrà in più alto flato , tanto più l’ha 
da temere, e men fidar di fe fleffo; 
( q ) perchè neflùno può efler ficuro, 
mentre vive, e va ingolfato ne'pericoli 
di quello tempellofo mare, (r) Oh vita 
mia, che hai da vivere con tanto poca 
ficurezza di cofa tanto imporrante 1 chi 
ti defidi-reri, poiché l’acquillo, che di 
te fi può cavare, o fpcrare, che e il pia- 
cere in tutto a Dio, c tanto incerto, e 
pieno di pericoli» (fj 


C A- v 

l) C afltll» inttr. Manf. f. cap. 4. 

m) Vita . cap. 13. 

n) Cafltllo inttr. Manf. f. cap. 4. 
o ) Cammino di p*rfe\. cap. 41, 
pi Cammino di ftrft\. cap. 39. 
q ) Vita . cap. 1 f. 

(r ) Cammino di ptrf*\. cap. 40. 

(fj Efclamayonc . 1. 


CAPO IV. 

Della Carità. 

i 

$. L 

C/>f ro/<t //<* la Carità : di qual maniera 
s’ acquici : e quanto giovevole riefea 
all' Anime , che intrapr. ridono 
d avvanzArfi ne ', cammino 
della Perfezione. 

Q Ueft’Amor perfetto (a) è come un 
fonticello, che io ho veduto fca 
tunre, che non ceffamai di muovere, e 

d’innalzare l'arena in fu Affo- 

migliafi ancora ad un gran fuoco , il 
quale, perchè non fi plachi, nè manchi 
mai , bifogna vi fia fempre materia d’ab- 
bruciare. (b) E fe nti domanderete: co- 
me s’acquifterà queft’amorc? dico, che 
determinandoli la Perfona di operare, e 
patire per Dio , ed in effetto farlo poi , 
quando s’offerifca l’occafione. (c) Sic- 
ché non finendo noi dì darci del tutto 
a Dio, non ci fi dà tutto inficine quello 
teforo : Piaccia al Signore di darcelo, 
almeno a goccia a goccia, benché fia co- 
lmandoci tutti i travagli del Mondo . (d ) 
Stupiva di poi , come in accollandomi 
a quello gran fuoco ..... pare , fi 
confumi l'Uomo vecchio da mancamen- 
ti, tepidità, c da miferie. (è) Or che 
farà il polTederlo ? ( f) A guifa di Feni- 
ce, la quale dopo efferfi abbruciata, 
dalla mcdelima fua cenere efee un'altra: 
cosi l’Anima quafi rinovata rimane un' 
altra dopo, con differenti defiderj , e for- 
tezza grande, di maniera, che non pare 
quella di prima, ma con nuova purità 
incomincia a camminare la via del Si- 
gnore. (g) Oh Signor mio! concede- 
temelo Voi, non mi parta io da que- 
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( a ) Vita . taf. ir. ( b ) Vita . caf. 30. 
tc) Fondazioni . taf. 10. 

(d) Vita .taf. I 1. (e) vita. taf. Jf. 

(I) Cammino di fer/t^. caf. 41. 

(g) A 'ita. caf. jy. 


Ha vita, finché io non voglia più cof» 
di lei, nè fappia che cofa fia amore, fe 
non Voi: nè mai mi venga pollo quello 
nome a cofa veruna , poiché tutto 4 
faifo. (h) Lodi l’Anima fommamente 
il Signore, che l'avrà fatta giunger qui è 
( i ) che affai gran raifcricordia fa Egli 
a chi da grazia, ed animo per rifolverli 
a procurar con tutte le fue forze quello 
bene; perciocché le perfevera, a neffuno 
Dio lo nega, e va Sua Maellà abilitan- 
do , e difponendo a poco a poco l’Ajù- 
mo, acciò riefea con quella vittoria. 
Dico, Animo, perchè fono molte le co» 
fc, che ne' principj pone il Demonio da- 
vanti, acciò le Pcrfone non incomincino 
di fatto quello cammino, conte quegli, 
che ben fa il danno , clic di qua gli vie- 
ne; non folo in perder quell’Anima, ma 
molte; attefochè credo io, che chi in- 
comincia , c fi sforza col favor di Dio 
d'arrivare alla cima della perfezione, non 
vada giammai folo in Cido , ma fempre 
fi meni molta "Gente dietro , dandogli 
Dio, contea buon Capitano, che vada 
in fua compagnia . Sicché, come dico, 
pone loro il Demonio davanti tanti pe- 
ricoli, e difficoltà, che non bifogna po- 
co animo, ma affai grande, e favor 
grandiffìmo di Dio, per non tornare 
addietro . ( i ) > . 

§. IL 

Dei fegni , per * quali fi dà a conofccrc 
ritrovarfi in un'Anima la per- 
fetta Carità. . . -, 

* . l 

I 'Amore, fe è perfetto, (a) fappiate, 
v che è il maggior bene, che in que- 
lla vita fi poffa godere, benché in fuo 
paragone s’uniffero infieme turò i di- 
letti , c gulli del Mondo . ( b ) Si fa fen- 
rire da quelli, che godono di quello fa- 
ll 4 vore. 


(h) Cammino di p*rft\. taf. 41. 

(i) Vita. caf. 30. ( 1 ) fila. caf. 

(a) Fondazioni, caf. io 

(b) Concetti d'Amor di Dio . caf. 4. 
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'♦ore, coti molti fegnii uno è deprez- 
zare tutte le cofc terrene, o (limarle di 
sì poco valore, come in verità fono: 
non voler il bene loro , perchè già cono- 
Icono la vanità di effe: non fi rallegrare 
fe non con quelli, che amano il Jor Si- 
gnore: aver in faftidio la vita: tener le 
ricchezze in quella ftima, che merita- 
no Arrivata qui , ( c ) fi vede 

l'Anima nutrita, e migliorata, fen za fa- 
pere, quando lo meritò -, ammacftrata 
di grandi verità, fenza vedere il Mae- 
ftro, che la inftruì; rinforzata nelle vir- 
tù', regalata da colui, che tanto bene lo 
fa, c lo può fare -, non fa a chi para- 
gonarlo, fe non all’amore della Madre, 
la quale grandemente amava il fuo figliuo- 
lo, l’allatta, c l’accarezza: (d) In fine 
languifce, e muore, (c) 

E fe ne veggono altri fegni. (f) Quell' 
Anime, alle quali Dio per fua bontà do- 
na quello fuoco in abbondanza, ( g ) 
fubito s’allontanano da' peccati, dall’oc- 
cafioni, e male compagnie: (h) amano 
le perfecuzioni , i difonori, e gliaggra- 
vj. ( i ) Arrivata qui l’Anima non ha 
di che temere, fe non è di non aver a 
meritare, che Dio fi voglia fervir di lei 
in darle de’ travagli, ed occafioni, in 
che poffa fervido, benché fia molto a 
collo fuo. (1) Nofiro Signore vi dia ad 
intendere , o per dir meglio a gullare 
(che d’altra maniera non fi può capire) 
qual fia il godimento dclPAnime, quan- 
do Hanno di quello modo . Rcllinfi pure 
da parte quelli del Mondo con le loro 
ricchezze, c fignorie, con i loro dilet- 
ti, onori, e vivande, che con tutto 
quello godere , benché foffe fenza li tra- 
vagli , che feco apportano ( che è impof- 
fibile ) non arriveranno in mille anni 


( c ) Omenti d'atnor di Dio . cap. J. 
(d) Contini if amor di Dio . cap. 4. 
(c) Concetti dì Amor di Dio. c ap. 7, 
(f) Cammino di perfa; eap. 41. 

( g ) t'ita . eap. }o. 

(n) Cammino di per fa. eap. 41. 

(i') fondazione, eap. io. 

( 1 ) Concetto d'amor di Dio , cap . 3 » 


al contento, che per un fol momento 
ha, c gode un’Anima, la quale è dal 
Signore innalzata a quello fegno: (m) 
che fe bene tutto il mare delle tentazioni 
le fopraggiungeffenonfaranno, che lafci 
d'ardere, di maniera clic non s’infigno- 
rifea di loro . {n ) Sono tuia baja , e da 
tifo tutt’ i travagli del Mondo , per chi 
già prova quello godimento : ( o ) c ve- 
ramente è così , che per grandi , che 
fiino li travagli, conofcendo, che dia- 
mo gullo a Dio, ci fi rendono dolci, 
(p) Fate pur di me. Signore, quello, 
che vi piacerà: non vi offenda io, nè fi 
perdano le virtù, fe alcuna me n’avete 
già data per fola vollra bontà : patir vo- 
glio, Signore, poiché Voi tanto pari- 
li e: adempiafi in me di qualfi voglia ma- 
niera la vollra volontà, e non piaccia 
alla Madia Vollra, che cofa di tanto 
prezzo , com’il vofiriamorc fi dia a Gen- 
te, che folamcnte vi ferva, per ricever 
gulti. ( q) 

§. III. 

Degli effetti y li quali produce nell' Anima 

la perfetta Carità. 

\ , « 

Q Uclla forza ha l’Amore, fe c per- 
fetto , che ci fa dimenticare del no- 
ftro proprio contento , per piacere a chi 
amiamo •, ( a ) e fe Ha nella fua forza , 
cd affatto libero dalle cofc della Terra., 
e che voli fopra di effe, è fignore di 
tutti gli elementi del Mondo } (b) e que- 
gli, che dà valore a tutte le co fe. (c) 
È' imponìbile, che Iha molto celato. 
Mirate un San Paolo, una Maddalena, 
in tre dì cominciò l’uno a dimolìrarfi, 
die era infermo d’amore , c fu San Paolo , 

la 

! m) Concetti d'amar di Dio. cap. 4. 

n) Cammino di per fa. cap. 1 9. 

(o) Concetti d'Amor di Dio. cap. 4. 

(p) Fondazioni . cap. IO. 

(q) yita. cap. li. 

( a ) Fondazioni . ■ ap. I o- 
(b) Cadmino di perfa^. cap. )£• 

(c) Efclamazjont , 7. . - 
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Ta Maddalena dal primo giorno. ( d ) zc., le.cofe’del Mondo, i diletti, gfiono 1 * 
£h Ben mio! quello fa* cherne’ maggio- ri? non -hanno .conrefe , nc vanno eoa 


ri regali, e contenti, che fi hanno con 
Voi , affligga il ricordarfi , che vi fiano 
molti, che non vogliono, nè fi curano 
di quelli -contenti , e elicvi fiano Perfo-< 
ne , che gli abbiano da perdere eterna- 
mente . Onde l' Anima cercamezzi , per 
trovar compagnia , e lafcia volentieri il 
fuo gaudio , e contento, quando penfa 
•cfler in parte cagione, che altri procuri- ■ 
no di goderlo . ( e ) 

L’Amor di Dio, quando è vero amor 
di Dio , ( f ) fa arrifehiar l'Anima a porli 
in guerra con tutti -quei del Mondo:: (g) 
Tempre va ctefcendo, per aver tanto che 
amare , che non vede cofa da lafciar d' 
amare, ed avendo tante ragioni d’amo- 
re, fondato fopra tal fondamento, co- 
me è Teffer pagato con altro amore , di 
cui non fi può dubitare, per efferfi di- 
moftrato tanto alla /coperta, con sì 
gran dolori , travagli , e fpargimcnto di 
l’angue, fin a perder la vita in una Cro- 
•ce, perché non ci •rimaneffe alcun -dub- 
bio di quello amore, (h) Oh Amor po- 
tente di Dio ! quanto diverti fono i tuoi 
effetti da quelli dell’ amor del Mondo ? 
Quello non vuole compagnia, parendo- 
gli , che gli abbia ad effer tolto parte di 
quello, che polficde: ma quello ilei mio 
Dio , quanto più amatori conofce , che 
vi fono , tanto più crefce ; c cosi i Tuoi 
gaudj , e contenti non fono tanto in- 
terni, quando vede, che non tutti go- 
dono di quel bene, (i) -Quelli, chedad- 
dovero amano Dio, ogni cofa buona 
amano , ogni coTa buona vogliono , o.gni 
cofa buona lodano : s'accompagnano 
Tempre co’ buoni, li Tavorifcono, c di- 
fendono. Pen fate forfè, che fia poffibi- 
le, che quelli, che molto daddovero 
amano Dio, amino le vanità, le ricchcz- 


d ) Cammino di perft cap. 40. 
e) Efclamaxjont . 1. 

(f) Cammino di ptrft taf. 40. 

(e) Concetti d'aiaor di Dio. cap, 1. 
( 1 \) Cammino di fetfe-^. cap. 40. 
li) Efclama%ione . j. 


invidie -, e cinto -quello, perchè non pre- 
tendono -altra cofa, fe non piacere all' 
Amato , 'fi muojono -di voglia di effere 
da lui amati, e così fanno ogni dili- 
genza potàbile, benché -n’andafle doro 
la vita, per intendere in che cofa gli po- 
tranno' maggiormente piacere. (1) 

Di qui nafee la forza, per foffrire 
perfecuzioni ; e quelli fono ii pomi, o 
mele, de’ quali appreffo dice la Spofa: 
Fortificatemi con mele: datemi, Signo- 
re, travagli, c perfecuzioni : e vera- 
mente li defidera, ed anco ne riefee be- 
ne-, perciocché come più non mirailfuo 
contento , ma il gullo di Dio j :il fuo di- 
letto è imitare in qualche cofa la vita 
travagliofitàma, che Crilto vide. Inten- 
do io per lo melo l'arbore della Croce. 
( m ) Gran compalfione ho io di me , c 
maggiore del tempo, che non villi ad- 
dolorata- (n) Se il Signore ci fa una 
volta grazia, che ci redi impreffo nel 
•cuore quell’ Amore, ogni -cofa ci fi ren- 
derà facile , ed operarono con molta 
predezza, e facilità. Sua Maedà ci de- 
gni a darcelo, fapendo, -quanto ci con- 
viene, per qncH’amore, ch’Egli ci por- 
tò, e pel fuo gloriofo Figliuolo, il qua- 
le tanto a Tuo codo ce lo dimodrò- 
Amcn. (o) * . 

CAPO V. 

Della Carità per rapporto a Dio. 

$. L 

DelF Amor di Dio , e deir utilità ne vie- 
ne per effo al f Anima , che 
tende alla Perfezione . 

Q Ued’ Amore ToavifTimo del nodro 
( Dio , fc fen’ entri nell’ Anima , ( a ) 

par- 
li) Cammino di forfeit caf. 40. 

(m) Concetti di amor di Dio . caf. 7. 

( n) EfclamaTjone . 1. lo) Y ita . caf, li, 
(a) Concetti di amor di Dio - caf. 4. 
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panni , clic fia come una fletta vibrata 
dalla volontà, la quale, fe vàcon tutta 
la forza , clic ella ha, libera da tutte le 
cofc terrene, ed impiegata in Dio fo'o 
molto daddovero, deve ferire Sua Mae- 
ftà , di forta che porta nel medertmo Dio , 
che è Amore , di là fe nc ritorni con 
grandirtìmi acquifti .... Ed è così, per- 
chè ( b ) ritrovando l’Anima ( c ) in 
quello godimento tanto imbeverata, ed 
allotta, ( d ) fi fentc Ilare tutta immer- 
fa, e protetta da un’ombra a guifa di 
nuvola di Divinità , di dove vengono 
influenze j e rugiade tanto dilettevoli , 
che bene , e con ragione toglie i' affan- 
no, e travaglio, che le hanno dato le 
cofc del Mondo. Sente allora una forta 
di ripofo , che le porta anco noja l’ aver 
da respirare : ed ha le potenze dell’Ani- 
ma tanto antiporte , e quiete, che fino 
un penfiero , quantunque buono non 
vorrebbe ammettere la volontà : (e) non 
vorrebbe ufeir di quivi, nè le farebbe pe- 
nofo il morire, anzi di contento gran- 
de, che quello è quello, che clladefidc- 
ra . Oh che awcnturofa morte farebbe 
morire per le mani di quello Signore, e 
del fuo Divino Amore ! ( f ) dal qual 
Amore tra l’ altre cofc abbiamo quello 
di meglio, che non fi ha dagli amori di 
qua, che amandolo fiarao molto ben ficu- 
ri , che ci riama . ( g ) 

Oh quanto ordinata lafcia l’Amore 
quell’ Anima! ( h ) A me paté, che lo 
Spirito Santo dcv’eflTer mezzano tra 1’ 
Anima, e Dio j ed Egli è, che la muo- 
ve con dcfidcrj tanto ardenti , che la fa 
accendere del cclcftc fuoco , che sì vici- 
no a lei fi trova . Oh Signore ! quante 
qui fono le mifcricordic, che ufate coll’ 
Anima ? ( i ) Qui le vengono comuni- 


(b) Concetti di Amor di Dio. cap. 6. 

c) Concetti cT Amor di Dio. cip. f . 

d) Concetti di Amor di Dio. cap. 4. 
(e) Concetti à'Arnor di Dio. cip. f. 

f ) Concetti d'Atior di Dio. cip. 7. 
g ) Cammino di ftrfe\. cip. 40. 

(h) Concetti d'Amcr di Dio. cap. (S. 

(i) Concetti d Amor di Dn. cip. J. 


care altilììmc verirà : ( I ) Qui rutto 8 
guftare fenza faticaalcuna delle potenze: 
( m ) Qui in fine ripofa l’Anima, ....c 
Sua Macrtà l’abilita, acciocché cllapof- 
fa goder quello , che (landò in fc non 
potrebbe, fenza click mancartela vita. 
( n J In quella amicizia già il Signore 
dimollra all’Anima tanto pnrticolar con- 
giunzione feco, che non vi fia cofa di- 
vifa tra loro due: .... la trasforma tan- 
to in (e medefiino , clic a guifa di Per- 
fona , clic da gran piacere , e contento 
venga meno , pare all’Anima di n-ftar 
fofpefa in quelle divine Braccia , ed ap- 
poggiata a quel divino Celiato, a quel- 
le Poppe divine, e non fa far altro, clic 
godere cibata con quel Latte divino -, 
col quale la va cibando il fuo Spofo. (o) 
Oli Dio mio , e Creator mio ! ( p ) 
Oli tutto non fi ftrngge per amor vo- 
ftro? ( q ) E'poflìbile, che fi trovi alcu- 
no, , clic non vi ami ? ( r ) perciocché 
fopra ogni ragion naturale fate le cofc 
tanto portìbili, clic ben date ad intende- 
re altro non bifognarc , che veramente 
amarvi, e lafciar daddovero ogni cofa, 
acciocché Voi, Signormio, rendiate il 
tutto facile? ( f) Siate benedetto, e lo- 
dato per fempre , poiché fietc sì buon 
amante . ( t ) Soavi fono , Signore , le 
voftre vie: (u) e chi daddovero vi ama, 
Ben mio, cammina ficuro per iftrad a lar- 
ga, e reale-, lungi fta il precipizio, non 
inciampa un tantino , perchè Voi , Si- 
gnore , gli porgete la mano : e fe pur 
tal volta cade, non c tal caduta bartan- 
te a farlo ruinare , e perdere , fe ama 
Voi , e non le cofe del Mondo ( x ) 
• x Deh ! 


( l ) Concetti di Amor di Dio. cap. 4. 

( m) Concetti d' Amor di Dio . cap. J. 
(tl) Cammino di perfey. cap. 19. 

(O" Concetti d' Amor di Dio. cap. 4. 

(p) Concetti et Amor di Dio . cap. f. 

(q) t'ita . cap. 36. 

(r) Cornetti di Amor di Dio. cip.f. 

( f) Fondazioni . cip. 4 . 

t) C oneriti d' Amor di Dio. cip. f. 
il ) F.fcl imixjonc . I. 

( X ) Fondi stoni . cip. 4. 


Dèi Proficicntì, 

Deh! fiam fatti, Signore , tutti degni 
d’ amarvi ; giacche fi ha da vivere , vi- 
yafi per Voi -, finifeanfi ormai i defiderj, 
e gl’ in ter erti noftri: qual maggior cofa 
fi può guadagnare, quanto il dar gufio 
a Voi, oh Contento mio, eDiomio!(z) 


§. II. 

Della pratile a di qucJP yfrttorc : 
quanto necejfaria. 

O H Figliuoli degli Uomini ! ( a ) ri- 
cordatevi qui del guadagno , che 
queft’ Amore porta feco , e della perdi- 
ta, nella quale incorriamo in non aver- 
lo-, che ci mette in mano del Tentatore, 
in mani tanto crudeli, mani tanto ne- 
miche d’ ogni bene , e tanto amiche d’ 
ogni male . ( b ) Sin a quando farete 
duri di cuore ? ( c ) Eh ! fvegliamoci 
una volta per amor del Signore da que- 
llo fonno del Mondo , c confideriamo , 
che il premio d’ amarlo , non folo ce lo 
riferva per l'altra vita, ma in quella an- 
co comincia a pagarlo ! ( d ) Non c’è 
-prezzo con che fi polla pagare la cofa per 
picciola, che fia, che fi fa per Amor di 
Dio : non abbiamo da pur batter gli oc- 
chi, fe non farà per quello fine , e per 
fargli cofa grata . ( e ) Oli Gesti mio ! 
chi potette dar ad intendere il guadagno, 
che fi trova in rimcttcrfi nelle braccia 
di quello nollro Dio ì ( f ) che abbaf- 
fandofi a comunicarfi con si miferabile 


n 

come ITnferno . Oh dii già fi vedette 
morto dalle fue mani, e gettato in que- 
llo divino Inferno , di dove non più fpe- 
ralfc poter ufeire, o per dir meglio , non 
temette di vederfi fuora? ( i ) Con quan- 
ta ragione dice la Spofa lacra ne’ Divini 
Cantici : il mio Amato a me , ed io al 
mio Amaro , ed il mio Amato a me » 

( 1 ) Ma ohimè Signore, che mentre di»- 
ra quella vita mortale, fempre corre pe- 
ricolo l'eterna ! Oh vita inimica del 
mio bene! oh chi avelie licenza di finir- 
ti 1 ( m ) 

Abbi per collume di fare molti atti d* 
Amore , perchè accendono , ed intene- 
rifeono l’Anima * 1 , ( n ) e quando il Si- 
gnore vede un’Anima, che è tutta fila, 
e che lo ferve fenz’ altro inrerefle, nè vi 
fonocofe, che la muovano per fua pro- 
pria utilità, ma folo per quello, che è il 
fuo Dio , e per l’ amore , che Dio le por- 
ta , non cella mai di comunicarcele in 
molte maniere , e modi , come fa far 
Egli , che è l’ filetta Sapienza, (o) Oh 
Signor mio , Mifcricordia mia , e Bene 
mio , che miglior bene defidero in que- 
lla vita, che ìtar tanto unita con voi, 
che non vi fia divifione tra Voi, e me? 
( p ) Non vi chiedo io altra cofa per 
me-, ( q ) perciocché il cuore, che gran- 
demente ama , non ammette configlio , 
nè confolazione, fe non dal medefimo , 
che lo piagò, fperando di quivi trovar 
rimedio alla lua pena -, ( r ) e con que- 
lla compagnia qual cofa fi può render 


Creatura, vuol inoltrare la fua grandez- difficile? a qual imprefanon fipuòmet- 


za? ( g ) Chi potette Itabilir un accordo 
con Sua Macllà , ch’io fia perii -mio 
Amato , ed il mio Amato per me ? ( h ) 
Forre è come la morte l’ Amore , e duro 


(z) Efclamayont . i f. 

(a) t'ita, taf. jy. 

,b) Cammino di ptrfe%. cap. 40. 

(c j Viti. cap. ìf. 

>d) Contati d'Amor di Dio. cap. 4. 
,c) Fondazioni . cap. 1 6. 

(f) Concetti dì Amor di Dio. cap. 4. 

(g) Cajirtio in ter. irianf. 6. CAf.lf. 

(h) Concetti d Amor di Dio. eap. 4. 


tere un' Anima ? ( f ) Oh Dio mio , e 
ripofo di tutte le pene ? ( t ) Onde vi 
fupplico con Sant' Agoltino con ogni 
determinazione , che mi concediate tut- 
to quello , che comandaretc , e coman- 
date- 


fi) EfcUmaz/ont . 17 . 

[l) EfclaauTjoH* . 1 6 . 

J m ) EfcUmazjon*. 17. (n) Ricordo, fi. 

(o) Concetti d'Amor di Dio. cap.6. 
p) Concetti <CAmor di Dio. cap. 4. 

) rila. cap }6. (f) Efdamazìene. 1 0 . 

) Concetti d'Amor di Dio. cap. 4. 
t) Efc Umazione . 16. . 


!? 
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daterai! ciò. , che vorrete r tic volterò 
giammai- le (palle col voftro. ajuto ,, e 

favore. ( u y_ 

Qucd* amore s*acquifta col dctcrmi- 
narft ad. operare , e patire per Dio : ( x ) 
poiché i, nodri defiderj, non. devono ef- 
fère di operare, ma di patire, per imita- 
re in qualche cofa il. nodroSpofo. Piac- 
cia a Sua. Madia darcene grazia . ( y ) 
Io per. me tengo, che la mihira di poter 
portar la. Croce, o grande, o piccola, fia 
quella dell'Amore ( z ) ed. è. quello', 
che più di cuore io chiedo a Dio .. Dir 
cogli, alcune volte con. tutto l’affetto 
dell’Anima mia : Signore ,. o- patire o- 
morire.. ( a ) Oh Contento mio,, e Dio- 
mio!, che farò io - per piacervi ? mifera- 
bili fono i fervizj miei,, benché molti. io 
nc facelfi al mio Dio : perche dunque ho • 
da (lare in. quella mifcrabilc miieria ? 
Acciò, fi faccia la volontà. del Signore : 
che maggior, guadagno ,. Anima, mia ? 
Afpetta,. afpcrta, che non fai quando* 
verrà, il. giorno , nè l’ora .. Veglia, con 
follecitudine ,. che tutto paflai con prc- 
flczza ,. benché il tuo defidcrio faccia il 
certo. dubbiofo.,.cd il tempo breve giu- 
dichi lungo . Attendi ,. che quanto più: 
combatterai- , più. modrcrai- l’amore „ 
che poni al tuo - Dio ,, e più- darai go- 
dendo del tuo- Amato, con. un tal. gau- 
dio ,.e diletto ,, che non- può giammai- 
finire .. ( b ) Sia egli. eternamente, loda- 
® .. Amen .. ( c ). 


■» . 


u) Concetti i'jlmvr' di' Dif.-eapì^ 
x) per* iOttTtottr . • *3» ' 

(y > Fondaco*! -■ 3 • 

( 7. y Cammino' di prrft\.-t*p. Jx.« 

(.a) t'ita. capi l6>- i 

( b-) F.ftluma^ront .1 f. 

(«) CdfttlU trutr. Manf,6.<ap^9>- 


capo vr. 

Del gran bene , che per avvantaggiare 
! nell’ Amor perfetto di Dio-,, è lo- 
(laccarli da tutto il. Creato - 


Quanto- per avvantaggiare nell' Amor- 
' perfetto di Dio giovi lo fiaccar fi ■ irh- 
teriormente da. tutto il Creato.. 

E Sfendo molto certo , che votando- 
ci noi di tutto quello , che è Crea- 
tura, e- dace andò ci da lei per Amor di 
Dio- ,, ( a ) ( non dico-, che ciò* faccino- 
effettivamente coll’opera quelli che' 
per lo- datocché- Hanno-,, non poffono*, 
ma- coll’affetto ,, c deliderio - } ( b ) il' 
Creatore ci. empirà di fc dello i ( c ) 
che facciamo-, in- clic ci. tratteniamo; 
che cofa- può effer badante per un Colo* 
momento* impedirci im cercare quedò- 
Signore,, come, faceva la Spofa , per le 
dradc e per le piazze; Oh che quan- 
to. è. nel Mondo - c burla , fc non cr aju- 
ta,, c conduce a quedò e benché du— 
raderò- eternamente i. fuoi diletti', • e 
ricchezze, e godimenti , e follerò quan- 
ti- lì- potedero immaginare ,. tutto èfehi— 
fezza,,ed: immondizia, comparato - a te» 
fori*,, che s’ hanno a godere fenza^fìni- 
rc :■ e- fono- ancor quedf un niente in- 
comparazione- di* pofledere il Signore di 
tutti i tefori ,. c del Ciclone della Ter-' 
ra - . ( d ). Si chè ritornando a quello',, 
che diceva ,. ( e ), che votandoci, noi -di’ 
auto" quello ,• che é Creatura e dac- 
candoci* da> lei- per amor di Dio y. ( f )/ 
e. abbracciandoci con 1 folo-il- Creatore,. 
e nulla curandoci di tutto il creato - 
( g ), il Creatore, ci empirà di fe déffo y. 
1 e r dn- 

t_ i_j a j ~ — -■ f 

(a) 

( b) Caftt lloinHr. cap. 3 .. 

( c ) CajhlU trarr. Mknf, 7;. cetp. a». 

(d ) Capello ir ter.- Mimf. ó.cap. 4.. 

' ( c) Fand#tjoni'. cap. 31 

{{ j-CafltUo intrr. M»nf. 7. cap.t*. 

(g) Cenami n» di forfr^ ctf£. #*- 


|h) c 

di maltiera, che operando noi a poco a 
poco quel , che polliamo dal canto no- 
ftro , non avremo troppo da combatte- 
re. ( i ) Perché dunque non inoltrarono 
noi a Lui in quello, che potiamo l’Amor 
noftro? Mirate, che bel baratto è dare 
il noftr’ Amore per iJ fuo : Confidente , 
Ch'Egli può ogni cofa , e noi qua non 
ne potiamo alcuna, s’Egli non ce la fa 
potere. Ma che c quello, che facciamo 
per Voi , Signore , e Creator noftro ? 
non offendo altro, fc non come un nien- 
te quella noftra detcrminazioncclla . 
Or fc con quello, che c un nienre vuo- 
le Sua Maefti , che compriamo il tutto , 
non fiamo ftolti ; ( 1 ) e domandiamo di 
cuore al Signore , che poiché ( m ) nel 
diftaccarci da tutto il Creato ( n ) pol- 
liamo in qualche maniera godere il Cie- 
lo in terra , ci dia il fuo ajuto , ( accioc- 
ché non refti per colpa noftra) c ci mo- 
liti laftrada , e dia forza nell’Anima , 
per cavare, finché fi trovi , quello na- 
Icofto teforo, il quale in verità Ila dentro 
di noi, che è quanto vorrei dar ad inten- 
dere , fe il Signore farà fervilo, eh’ io lo 
fappia dire . ( o ) 

Dirò folamente quello , che alcune 
volte confiderò ( piaccia al Signore di 
tirarmi a termini., ch'io polla godere 
di quello bene ) che gloria accidentale 
farà, e che contento de Beati , che già 
godon di quello , quando vedranno , 
che fe ben tardi , non rimafe loro cofa 
da fare per Diodi quelle, che furono lo- 
ro potàbili : né lafciarono cofa da dargli 
in tutte le maniere , che poterono con- 
forme alle lor forze , e ftato -, e chi più 
fece, e diede , più contento, e più glo- 
ria avrà? Qiianto ricco fi troverà colui, 
che tutte le ricchezze lafciò per Crifto ? 
quanto onorato colui , che ricusò gli 

( h ) C afitllt inter. Manf, 7. cap. 1. 

( i ) Cammino di ptrft%. cap. 8. 

(I) Cammino di perfr^. cap. 16. 

(tri ) Captilo inttr. Manf.f. cap. I. 

In) Fondazioni . cap. y. 

(0) Captilo inttr. Manf. ji. cap. | . 
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onori per amor fuo, e che anziguftava 
di vederli avvilito, e difpreggiato l Quan- 
to favio colui, che fi rallegrò d’ effer te- 
nuto per pazzo , poiché tale fu anche 
ftimata, e detta la medefima Sapienza ì 
Quanti pochi vi fono ora di quelli per 
i noftri peccati ? già pare fia finito il 
numero di coloro , che dal Mondo eran 
tenuti per pazzi, per vederli operare co- 
le eroiche di veri Amatori di Grillo . Oh 
Mondo, Mondo, come vai guadagnan- 
do onore , per effcrvi pochi , che ti co- 
nofeano 1 Quello , quello dev’ efifere con- 
fo rme all’ ufo della diferezione d’ oggi : 
fubito ci pare effer poca edificazione , 
non andar con molto gravità, né man- 
tener l'autorità, ciafcuno conforme al 
fuo ftato , e grado . Sino al Frate , al 
Prete, ed alla Monaca, parrà, chepor- 
tar co fe vecchie, e rappezzate, fia no- 
vità , e che dia fcandolo a deboli * co- 
me anco lo ftar molto ritirati , c darli 
all’ Orazione, fecondo , che ora nel Mon- 
do fi fono tanto dimenticate le cofe di 
perfezione, e ferver grande, che aveva- 
no i Santi . Quello penfo io , faccia mag- 
gior danno alle difgrazic de’ tempi d’og- 
gi , né farebbe di fcandalo a veruno , 
che i Rcligiofi , e Predicatori moftraffe- 
ro con le proprie opere quello , che di- 
cono con parole, circaildifprezzoinchc 
fi deve avere il Mondo . Quelli fonogli 
fcandali , da quali il Signore cava gran- 
di utilità y e fe alcuni fi fcandalizzauo , 
altri però fi compungono : almeno che 
vi foffe uno sbozzo di quello , che paf- 
sò in Crifto , e fuoi Appoftoli , poiché 
adclTo più che mai c’ é di bifogno . ( p ) 
Il òonrinuamente peniate , che il tutto è 
vanità , e quanto prefto finifee, é gran 
rimedio per quello , c per levar l’ affetto 
dalle cofe, che fono tanto vili, c porlo 
in quello , che non fornifee mai : che fc 
ben pare mezzo debole , viene però a 
fortificare grandemente l’Anima, e nel- 
le cofe benché affai picciole, affezionan- 
doci ad alcuna, procura fubito con grati 

ftudio 


Dei Pr efficienti, 

c* infonderà Sua Maeftà le virtù 


(p) Fila, cap» *7» 


Libro Secondo 


7* 

ftudio di levarcela dal penfiero , c rivol- 
gerlo a Dio , il quale non manca mai 
d’ajutare.' ( q ) 

Mirate , che certo è cosi , che Dio dà 
tutto fe fletto a coloro, Ì quali tutto la- 
fciano per amor Tuo . ( r ) Così orando 
una volta Gesù Crifto Signor noftro per 
gli Appoftoli Tuoi domandò , che foflfcro 
una cofa col Padre, come Crifto Signor 
Noftro fta nel Padre, cd il Padre in Lui. 
Non fo , qual maggior amore potta tro- 
varli di quefto , in cui non lafciamo d’ 
entrar tutti , avendolo così detto Sua 
Maeftà ; cioè, non prego io folamcntc 
per etti , ma per tutti quelli , che han- 
no da credere in me? E dice anco: Ioftò 
in c/Tì - Oh Gesù mio ! come fon vere 
quelle parole , e come ben l'intende 1’ 
Anima d’ Orazione .... e come anco T 
intenderemmo noi, fe non fotte per col- 
pa noftra , poiché le parole di Gesti Cri- 
fto Noftro Re , c Signore non paffono 
mancare? ma come manchiamo noi non 
difponcndoci, nè togliendo da noi tutto 
quello , che può impedirci quella luce, 
così non ci vediamo dentro a quefto 
fpecchio, che contempliamo, c dove è 
{colpita la noftra immagine. ( f) 

IL 

\ • 

Quanto per avvantaggiare nel l Amor per- 
fetto di Dio è profittevole F Serior- 
mente ftaccarfi da tutto il Creato . 

L O ftaccamento da tutto il Creato, 
(a) è quell’ un bene, che rac- 
chiude in le tutti i beni del Mondo , 
e un dominio grande ; ( b ) e per Per- 
sone, che già fi vanno ritirando, e di- 
ftaccando dalle cofc del Mondo , ( c ) 
è un fìgnoreggiar tutti i beni di lui . 

— — 

(q) Cammino di perfr cap. 9. 

(r) Vita. cap. 17. 

(f) Capelli inter. Manf. 7. cap. X. 

(a) Cammino di pcrft\. cap. 4. 

(b) Cammino di pcrfe\. cap. 2. 

(c) Capdit in ter. Manf. 4. cap J. 


( d ) E che dominio tiene un'Anima ^ 
che c latta dal Signore arrivar qui, che 
il tutto miri fenza ftar ella inviluppata 
in quello ? ( e ) A San Martino obbe- 
divano il fuoco , e l’ acqua , e a Sa» 
Francefco i pefei , e gli uccelli , c cosi 
anco il medefimo occorreva a molti 
altri Santi , i quali veramente fi vede, 
vano , ettcr ignori di tutte le cofc del 
Mondo, per efferfi molto ben affaticati 
in deprezzarlo , c farne poco conto « 
f f ) Eh ! che ftaccandoci dal Mondo , 
( g ) c nulla curandoci di tutto il Crea* 
to , ( h ) fi vede molto chiaramente * 
quanto poco s’hanno da llimarc le co- 
fc della Terra , ed il niente , che fono ► 
(i) Se co’ denari fi potette comprar il 
bene, che ora veggio in me, ne farci 
gran conto; ma fi vede, che quello be- 
ne fi confcguifcc con difprezzare , e la- 
feiar il tutto . Che cofa è quefto , che li 
compra con quelli denari, che tanto de- 
fideriamo ì è cofa di prezzo ? è cofa du- 
rabile ? o perché li vogliamo ? Infelice ri. 
pofo fi procura , poiché colla tanto ca- 
ro : bene fpeflò fi procura con elfi l’Iiv 
ferno, c fi compra fuoco eterno, c pe- 
na fenza fine; ( 1 ) la onde votandoci 
noi di tutto quello, che è Creatura, e 
diftaccandoci da lei per amor di Dio , il 
Creatore ci empirà di felleffo. (m) Ohi 
fe tutti fi rifolveffero a tenerli per terra 
inutile, quanto aggiullato, e ben d’ac- 
cordo anelerebbe il Mondo; quanto fen- 
za ftrepito di liti; quanto amichcvoU 
rnente fi trartarebbero tutti tra loro , le 
non ci fotte quell’ intereffe d’onore, c di 
denari? Tengo per me, che li rimedia- 
rebbe a tutro. Vedo anche in materia 
delle dette una grandilfima cecità, c co- 
me con elfi fi comprano travagli, ed in- 
quietudini eziandio per quella vita. Che 

in- 

(d ) Cammino di perf<\. cap. x. 

(e) t'ita . cap. io. 

(f) Cammino di perfe\. cap. 19. 

(g) Cammino di ptrfe\. cap. 9. 

(h) Cammino di perfe cap. 8. t 

(i) t'ita, cap. io. (1) t'ita, cap. 20 ^ 

(ni) Capello inttr. Manf. 7. cap. 1. 
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inquietudine? che poco contento ? che j voglio le loro entrate; ne di tenerli con* 
faticar in vano? ( n ) Felice queU’Am» tenti , e foddisfatti , fc per caufa Jotp 
ma, che dal Signore e tirata a conofcere s’attraverfa l'aver io a difeuftarc un 


quelle verità ! ( o ) Rimane con difprczzo 
del Mondo maggior di prima: (p) di- 
fiacca il cuore da tutte le cofe, e cer- 
ca Dio, (q) e '1 gran bene, che il Si- 
gnore tiene racchiufo nelle virtù, (r) 

Breviffima e la vita, ed il premio è 
grandilfimo, ed eterno-, e quando niu- 
no ve ne folle, ma folo l’adempire quel- 
lo , che ci configliò Crilto Signor No- 
ftro , gran pagamento farebbe l’imitare 
in qualche cofa Sua Maeflà . Quell’ è 
l'arme , ed imprefa, che deb’elTcre di- 
pinta nelle noltrc bandiere , volendola 
noi oflèrvate, e feguife in tutto, nella 
cafa, ne’ velliti, nelle parole, e molto 
più nel penfiero, e fpirito. (f) Oh che 
gran bene è quello per colui, che più di 
tutti gli altri è obbligato a mirare l’onore 
del Signore! (r) già non vuol amare, 
ne avere altra volontà, che quella, la 
quale gli dà il Signore : e cosi ne lo 
prega, e gli confcgnaie chiavi della vo- 
lontà fua. ( u ) 

Benedetta fia tanta Mifericordia , e 
•con ragione faranno maledetti coloro, 
che non vorranno approfittarfi di Lei, e 
perderanno quello Signore. Oh! che 
non è cofa di momento ciò, che lafcia- 
mo, niente è quanto facciamo, ne quan- 
to potremo fare per un Dio, che cosi 
vuole comunicarli ad un verme. E fe 
abbiamo fperanza di godere anco in que- 
lla vita di tanto bene, (x). giacché i 
beni, che con la vera povertà s'acqui- 
ftano , mi pajon molti , ( y ) che faccia- 
mo , in che ci tratteniamo ? ( z ) Che 
mi curo io de* * Re, e de’ Signori, fenon 


(n) Vita . cap. io. (o) Vita . cap.n. 

• ( P ) Captilo tran. Man\. 6. cap. 1 1 . 

( q) Ricordo. $6. 

(r) fondazioni . cap. 19 . 

( 0 Cammino di ptrft\. cap. 1. 

(t) Vita. Cap. xt. (u) Vita . cap. 1X3. 
(x) C alitilo inttr. Manf.6. cap. 4 . 
ly) Relazione. ». nn. $8. 

\l) Captilo inttr. èianf.C. cap. 4 . 


tantino in qualche cofa Dio? Ne che 
mi curo de’ loro onori, s’io intendo in 
che confitte l’elTer molto onorato un po- 
vero, che altro non e, che in elTere ve- 
ramente povero? ( a ) Da indi in poi 
m’è fempre crefciiuo il defiderio, d’et 
fer molto povera, e mi retto un domi- 
nio, per tener in poco conto tutte le 
cofe temporali, (b) Lodi molto Dio, 
chi quello conofcerà in fc Hello, efifen- 
do ragionevolilfimo , che conofca il fa- 
vore, e gli ne renda grazie, per difporlì 
ad altri maggiori, (c) Quelli, ch’io 
veggo piu approfittati , e con quelle de- 
terminazioni, e dillaccati, ed animo!!, 
amo io grandemente, e con perfone tali 
vorrei io trattare, e pare, clic m’ajuti* 
no: (d) Le Perfone, ch’io veggo timi- 
de, che pare a me, che vadano tentone 
nelle cofe, che conforme alla ragione 
qua fi pedono fare-, pare, clic mi diino 
fallidio , e mi fanno gridare a Dio , ed 
ai Santi, che quelle tali cofe, che adelTo 
ci fpaventano, incontrarono, e vinfero*, 
non perche io fia buona a cofa alcuna, 
ma perchè mi pare , che Dio dia ajuto a 
chi imprende cofe grandi per amor fuo, 
e che non manca mai a chi confida in 
lui folo . E vorrei trovare chi m’ajutaQc 
a più credere di quello modo, non aver 
follecitudine di quello , che ho da man- 
giare, e del vellito, ma tafeiare tal pen- 
fiero a Dio, ( c ) che anderà facendo 
maggiori grazie nello fpirituale, e tem- 
porale , e darà doppio fpirito fuo a quel- 
li, che faranno più poveri, (f) 

La vera povertà porta fcco una certa 
Madia-, che non c’c chi non l’onori 
( parlo della povertà volontaria prefa per 
folo Dio ) perche non ha bifogno di con- 
tenta- 

( a ) Cammino di ftrftZ; cap. 1. 
b ) Fondazioni . cap. 1 9. 

( C ) Captilo intir. Manf. 4. tap. 3. 

(dì RtlaZJ'-nt . 1. mi. 19. 

(e) Rtlazjont . 1. n«. io., 

(() jtmfo . 9 . 
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So 

tòni are, nè di piacere a veruno, fe non 
a Lui} ed è cofa ccrtiffima, che in non 
avcrbifogno di Perionaalcuna, s'hanno 
di molti amici. Quedo ho io molto be- 
ne per efperienza veduto. E perchè fi 
trova ferino tanto intorno a quella vir- 
tù , quanto intender io non faprei , non 
che dire $ per non farle aggravio in lo- 
darla con la mia rozza penna, altro non 
dico di lei, badandomi aver detto fola- 
mente quello , che ho veduto per efpe- 
rienza. Confcflò, che (g) è un diletto 
tanto fopra ogni diletto , che in quedo 
Mondo fi porta avere, od intendere, che 
con ragione fa abbonire tutti i diletti 
della vira -, poiché tutti infierae non fono 
altro, che fpazzatura. E’ una fchifczza 
il porli qui a comparazione ( benché 
folle da goderli eternamente) con que- 
lli, che dà il Signore, i quali pur fono 
una goccia di quel fiume groflìflìmo, 
che ci tiene apparecchiato . ( h ) Qjiedo 
per amor di Dio non v’efca dalla memo- 
ria , ( i ) perchè in quedo confide il 
tutto . ( 1 ) 

§. III. 

Qiumto fiaccandoci da propri gtfli, e godi- 
menti , e abbracciandoci colla Cro- 
ce , avvantaggi f Anima nell' 
amor perfetto di Dio. 

Q Uedo mi dilTe il Signore un giorno : 
penfi tu, figliuola, che confida il 
mento in godere? no, ma confide in 
operare, in patire, ed in amare. Non 
avrai tu udito , che San Paolo delle go- 
dendo de’cclcdi gaudj più d’una volta, 
ma molte , che pati . Mira la mia vita 
tutta piena di patire, c -folamenre nel 
Monte Tabor avrai udito il mio gaudio. 
Non pcnlarc, quando vedi mia Madre, 
che mi tiene in braccio , eli ella goderte 
di quei contenti , fenza grave tormento 


Cammino di ftrfr^. taf. t. 
Vita, caf. xj. 

(i) Cammino di ftrfa. taf. z. 
( 1 ; Cammino di f*rj*\. caf. 8 . 


dal dì, e punto, che Simeone le dilfe 
quelle parole: Tuom ipfius ammani dolo, 
ris gladius pertranfibitt dandole mio Pa-. 
dre chiara luce, acciò vederti, quanto 
doveva io patire. Li gran Santi; i quali 
videro ne’ Deferti, com’erano guidati 
da Dio , facevano gran penitenze ; oltre- 
a ciò avevano gran battaglie col Demo- 
nio, e con loro delti, e molto tempo 
pattavano fenza veruna confolazione fpi- 
rituale . Credi, figlia, che clii è più 
amato da mio Padre, maggiori travagli 
da lui riceve, e a quedi corrifponde 
l’amore . In die te lo polTo io modrare 
più, che in voler per te quello, ch’io 
volti per me? Mira quede piaghe, che 
non arriveranno mai a tanto i tuoi do- 
lori ; Quedo è il cammino della verità . 
Così m’ajuterai a piagnere la perdizio- 
ne, in cui danno quelli del Mondo 
(conofccndo tu quedo ) poiché tutti i. 
loro dcfidcrj , follecitudini , e penficri 
s’ impiegano in come confeguire il con- 
trario .fa) Sicché vedete quello , che 
diede a chi più Egli amava} per dove fi 
conofce, qual è la fua volontà, c che 
quedi fono i fuoi doni in quedo Mon- 
do . ( b ) . 

Come ? con piaceri , e partatempi pen- 
tiamo di goder quello, che Egli ci gua- 
dagnò a codo di tanto fangue ? é impofi 
Abile • ( c ) Qui s’ ha da faticare , per 
ufdre dalla Terra d’Egitto, (d) e fat- 
taci da Dio queda grazia, niente ci cu- 
rarono di tutte le cofc del Mondo , le 
quali comparendo il Signore di lui , tutti 
fvanifeono. (e) Or che cofa fa, Signor 
mio , chi tutto non fi drugge per amor 
vodro? Oh quanto, quanto, quanto 
( che altre mille volte lo portò dire ) mi 
manca per quedo! (f) Oh vita della mia 
vita! fg) S’adcmpifca, Signore, in me 

la vo- 

( a ) Vita, addizioni. 

( b ) Cammino di caf. 31. 

( c ) Vita . taf. x 7. 

( d ) Cammino di ftrft\- caf. IO. 

(e) Cammino di f*r/t\. caf. 31. 

(f) Vita . caf. } 6 . 

(g) Cafttllo inttr. Manf. 7. caf. 31» 
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Dà Projìcicm, 

la voftra’volontà di thttiì modi, c ma- 
niere, che Voi, Signor mio, vorrete: 

Se vorrete con travagli, datemi Fortez- 
za, -e vengano: fe con perfecazioni , 
infermità, difonori, e povertà, eccomi 
qua , non li ricufarò Padre mio , nè è il 
dovere , che io volti le fpallc . ( h ) Nien- 
te mi curo di me. Signore, Voi folo 
voglio . ( i ) Deh no : mio Dio , non 
più confidanza in cofc, ch’io poflfa vo- 
lere per me! dtfponere pur Voi di me, 
come vi piace, che qucfto voglio io. 

(4) Qui fta la mia vita, qiii Hall mio 


onore, e la mia volontà, (m) oh mio 
Dio , e mia Sapienza infinita . ( n ) 

' Oh Dio mio , Dio , Dio Fattore di 
tutto il Creato l e che cofa c il Creato ? 
fe Voi , Signore , voleftc crear altro , 
Voi fete Onnipotente, fono incomprcn- 
fibili l’ opere voftre. Fate dunque , Si- 
gnore, che non s'allontanino dal mio 
pcnfiero le parole voftre. Voi dite: ve- 
nite a me tutti voi, che affaticate, e por- 
tate gran pefo , ch’io vi confolarò . 
Che più vogliamo , Signore ? che più 
cerchiamo ? clic più dimandiamo ? Per- 
che vanno i Mondani perduti , ed er- 
rando , fe non per trovar ripofo ? Oh 
Dio buono ! Oh Dio buono ! che cofa 
è quefta , Signore ? Oh che compaflìo- 
nc 1 oh che gran cecità, che lo cerchia- 
mo, dove c imponìbile trovarlo ! Abbia- 
te pietà, Creatore, di quefte' voftre Crea- 
ture; confiderate, che noi non c’inten- 
diamo , nè fappiamo ciò , che defideria- 
mo; nè indoviniamo quello, che chie- 
diamo. Dateci, Signore, htcc:confide- 
rate , che n’ abbiamo più n ecciti tà , che 
*J' cicco nato , perchè qucfto defiderava 
poter vedere la luce, e non poteva , ed 
ora. Signore, non fi vuol vedere. Oh 
che male tanto incurabile ? Qui , Dio 
mio, s’ha da moftrare il voftro potere, 
qui la voftra mifcricordia . Oh che dura 
cofa vi dimando , vero Dio mio , che 


(h) Cammino di ptrfix. cap. 31. 

( I ) Vita . cap. jy. (]) Efclamayont . 17. 
(inj Fitto cap. n. (n ) £fcUm*xjont , 17. 
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amiate, chi non v’ama , che apriate * 
chi non vi chiama , che diate fanità a 
chi gufta di ftar infermo , c va procuran- 
do l’infermità ! Voi dire , Signor miò,* 
che fete venuto, per cercar i Peccatori: 
quelli. Signore , fono i veri Peccatori -, 
non guardate la noftra cecità, mio Dio, 
ma il molto fangtic, che fparfe il voftro . 
Figlio per noi: Rifplenderà la voftra Mi- 
fericordia in malizia si grande: Mirate, 
Signore , che fiamo fattura voftra -, ci. 
giovi la voftra Bontà , e Mifericordia ; 

( o ) benché fia celiandoci tutti i trava- 
gli del Mondo . ( p ) 

Oh fc non iftaflfimo attaccati a cofa 
veruna, nè avellìmo poftoilnoftro con- 
tento in cofc della Terra , come la pe- 
na , che ci darebbe il viver fenza Dio , 
temprarebbe il timor della morte col de- 
fiderio di godere la vera vita ! Confide- 
rò alcune volte, quando una, come io, 
per avermi data quella luce il Signore , 
con si tepida carità , c con tanta incer- 
tezza d’andar in Paradifo ( che è il veto 
ripofo ) per non averlo meritato l’ opere 
mie, fen to tanto molte volte di veder- 
mi in quell* efiglio ; qual doveva eflere 
il fentimento de’ Santi? che dovettero 
patire San Paolo , e la Maddalena , ed 
altri fimili, ne’ quali ardeva cosi gran 
fuoco d’amor di Dio? Dovca elfer un 
continuo martirio . Parmi , che chi mi 
dà qualche alleviamento, e con chi tro- 
vo quiete di trattare , fono quelle Pcr- 
fone , che ritrovo in quelli defiderj „ 
intendo defiderj con opera ; perocché 
vi fono alcune Perfone , che loro pare 
d’elfer fiaccate ; e così lo van dicendo 
( ed invero in quefta maniera dovrebb’ 
edere, richiedendolo il loro fiato, edi 
molti anni , che fono pafiati , da quan- 
do incominciarono il cammino di per- 
fezione ) ma ben conofce quell’ Anima 
affai di lontano quelli che tali fono dì 
parole, e quelli, che co’ fatti hanno con- 
fermate quefte parole, attefochè vede il 
F * • " poco 


r O ) Efclama\ìonc . 
(p) ritto cap. II. 
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poco profitto, che fanno gli uni, cd il 
‘molto, che fanno gli altri; ed è cofa, 
dicchi ha un poco d' efpericnza, lo ve- 
de chiarifiìmamcntc. ( q 

Tutto quello, di cui vi ho avvertito 
in quefto capo , va indirizzato a que- 
fto punto di darci del tutto al Creato- 
re , c di porre la noftra volontà nella 
fua, c diftaccarci da tutte le Creature: 
( r ) Sì che io v’ ammonifco , che ab- 
biate in quefto grand'avvertenza , at 
tefochè importa aflaiflìmo -, ( C j E ten- 

g > io per me, che ( t ) l'Anima a cui 
io dà tali pegni , c faggi , è fegno , 
che la vuole per cofe grandi , e fe non 
c per colpa di lei , anderà molto avanti . 
( u ) Oh Gesù mio , quanto chiaramen- 
te fi vede qui la dichiarazione di quel 
verfo del Salmo, che dice: Qui* dabit 
mihi penna* , fìcut columbi , & volabo , & 
requiefeam ? Quanto aveva David ra- 
gione, c tutti la debbon avere, di chie- 
dere ali di colomba ì Chiaramente fi co- 
nofee, che è volo quello , che dàlofpi- 
rìto, per innalzarli da tutto il creato , 
c principalmente fopra fe medefimo ; 
ma è volo foave, dilettevole, volofen- 
za Tftrepito . ( x ) Non dico , che tutti 
quelli, chp l'avranno, per forza ftiino 
(laccati totalmente dal Mondo, ma ben 
vorrei, che almeno intendeflero quello , 
che lor manca , s’ umiliaflero , e procu- 
rafiero andarli diftaccando del tutto , 
perchè altrimente fi rimarranno qui fen- 
za p^fiar più oltre. ( z) 


(q) Vita, taf, »t. 

(r) Cammino dì ptrfiy cip. 31. 
(f; Citami no dì perfey cip. il» 
(t) Fin. cip. 10. 

} u) Cammina di ptrfty cip. 31. 

x) Fui. cap. io. 

(z) Cammina di p*rf*y W-iia 


CAP O VII. 

Degl’ impedimenti, per li quali s’arrefta 
l'Anima di crcfccrc neh' Amor 
perfetto di Dio. 

§. I. ' 

Che Ì Amor proprio impedi/ce di molto 
r Anima , perchè non avanzi nell' 
Amor perfetto di Dio. 

C Hiara cofa è , che la perfezione 
non confiftc in gufti interiori , 
non in grandi cftafi , e ratti , non in vi- 
fioni , c rivelazioni , nè in avere fpirito 
di profezia; ma in conformare , cd in 
tenere' - unita la noftra volontà con quel- 
la di Dio, di maniera che non vi fia co- 
fa alcuna , la quale intendiamo voler 
Egli , che non la vogliamo ancor noi 
con tuttala noftra volontà; e con ugual 
allegrezza prendiamo così l’amaro, co- 
me il dolce , e faporito , conofcendo , 
che Sua Divina Maeftà lo vuole. Pare 
ciò difficililfimo , non il farlo , ma il 
contentarci , cd il guftar di quello , a 
cui in tutto , e per tutto la noftra natu- 
ralezza ha contraddizione, c ripugnan- 
za. Non fi può negare, che ciò non fia 
vero, ma ( a ).fc volete, che vada ere» 
fccndo l'amore, e fe volete vivere con 
ficurczza : ( b ) torno a dire , che con- 
fiftc il tutto , o gran parte in lafciar an- 
dar la cura di noi ftefit , c del noftro 
accarezzamento , e regalo . ( c ) Peroc- 
ché un Amor . proprio molto Cortile , 
che qui fi mefcola , ( d ) oltre il dao- ; 
no , che cagiona al corpo , lega l’ Ani- 
ma, acciònoncrefca, .edè, come quan- 
do fi fa un viaggio , e s’entra in una 
ftrada piena d’inciampi, o in un panta- 
no , che non fi può paflar * nè ufeir di 
quivi: in parte così accade all'Anima, 

' la 


(a) Fondazioni . cip. to • 

(b ) Canditi d'jimor di Dia. cip.l. 
( C ) Camma a di pirfcy cip. 1 ». . 

(<i) Fondayoni. cip. io. 
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la quale , p et andar avanti , non Colo 
ha di bifogno di camminare, ma di vo- 
lare . ( e ) Si che ( ritornando a quel- 
lo , che diceva , ( f ) che la perfezione 
non confitte ne 1 gufti , nè meno il pre- 
mio , ma nel maggior amore , e nelle 
migliori opere fatte con giuftizia e ve- 
rità; ( g ) cioè di fare, cìic la mia vo- 
lontà fia tuttun3 con quella di Dio , 
che quefta c l’unione, ch’io defidero, 
e vorrei vedere in tutti , e non certe 
attrazioni , e fofpenfioni molto favori- 
te , e guftofe : J ( h ) non c’è veleno 
nel Mondo , che cosi ammazzi i cor- 
pi , come qitctte cofc la perfezione , 
( i ) perchè fe‘ dopo tal fofpenGone ri- 
mane .... propria volontà, refterà unita 
col fuo amor proprio ( pare a me ) e 
non con la volontà di Dio. ( I ) Non 
è quefta. Figliuoli, l’amicizia che vuole 
la Spofa ; nè meno voi la vogliate . 
( m ) Quefto amor di Dio ( e non di- 
co , che tale fia , ma a noftro parere ) 
che inquieta , e muove le pattìoni di 
maniera, che dà, e termina in qualche 
offefa fua , o in alterar la pace dell’ 
Anima innamorata, di Torta, che non 
intenda , nè capifca la ragione , non è 
buono) tflendo chiaro, che all' ora cer- 
chiamo noi fteffi ) ( n ) perchè il vero 
apparecchio, e difpofizionc per quefto, 
è il defideriodi patire, e d’imitare il Si- 
gnore , e non d : aver gufti , avendolo 
noi offcfo tanto . ( o ) 

Non fi conofce ben quefto , finche 
non fi lafcia ogni cofa , perchè chi fta 
attaccato ad alcuna , è fegno , che ne 
fa qualche ftima : fc dunque- la ftima , 
è forza , che gli rincresca il lafciarla : 
e così il tutto va imperfetto, c perdu- 


( t ) ‘Fondatimi . taf» I r. 

CO Fondazioni . eap. 3. 

(g) Cajitllo inttr. Manf. 3. taf. 1. 
tn) Fondazioni, taf. io. 

( i ) C ammino di taf. I i. 

( 1 ) Fondazioni . taf. 1 o. 

(m) Concrui d'Amor di Dio. taf. 1. 
( n ) Fondazioni . con. 1 i. 

(,o; Cafttlio min. Manf. 4. iaf.x. 
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to: c guittamente ne viene, che chi va 
dietro a cofe perdute, fia anch’ egli per- 
duto . ( p ) Oh Dio mio I ( q ) E qual 
maggior perdizione , qual maggior ce- 
cità , qual maggior difawentura ritro- 
var fi può , che far gran ftima di quel- 
lo , che c niente ? ( r ; Penfatc forfè , 
che fia poffibile, chcquclli, che molto 
da dovero amano Dio , amino le va- 
nità, le ricchezze, le cofe del Mondo, 
i diletti, gli onori? no: (() così c cer- 
tamente , ed io lo fo , c conofco Perfo- 
qe, che vanno per la via dell’ Amore nella 
maniera, che devono andare, per fola- 
mente fcrvire a Gesù Crifto Crocifif- 
fo-, le quali non folonon gli dimandano 
gufti, nè li defiderano, ma lo pregano, 
che non li dia loro in quefta vita ; ( t ) 
perchè può in quefti intròmetterfi il no- 
ftro amor proprio , ( u ) che è un voler 
noi dar più gufto a noi fteffi , che a 
Dio . ( x ) 

■' Deh no , mio Dio , non più confi- 
danza in cofe , eli’ io pofla volere per 
me-, difponere pur Voi di me, come vi 
piace, che quefto voglio io , poiché con- 
fifte tutto il mio bene in darvi gufto : 
e fc Voi, Dio mio , vorrete dar gufto 
a me , adempiendo , quanto vi chiede il 
mio defiderio, veggo, ch’andrei perdu- 
ta per la mala ftrada. Quantò miferabi- 
Ic c la fhpienza de’ mortali , ed incerta la 
lor providenza ? prò vedete Voi con la 
voftra de’ mezzi ncceffari , acciò l’ Ani- 
ma mia vi ferva ) più confórme al vo- 
ftro gufto , che al iuo i ( y ) e perchè 
quello , che principalmente perciò fi ri- 
cerca , è l’amare Voi fenzà intereffe : 
( z ) non mi vogliate caftigare in darmi 
quello , eh’ io voglio , e defidero , fe il 
voftr’ amore (il quale viva fempreinmc) 
F z ' non ' 
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*on lo di fiderà- Muoia ormai quello io, 
e viva in me altri, clic e più che io, e 
per me, meglio, che io, acciò io lo pof- 
fa fervirci viva Egli, e mi dia vita j re- 
gni Egli, ed io fia febiava, non volen- 
do l’Anima mia altra libertà. Come fa- 
rà libero colui, che fi vedrà lontano dal 
(omino Bene 1 Qual maggiore , e più 
mifcrabile fchiavitudine , che trovarli l’ 
Anima fciolta, e libera dalla mano del 
fuo Creatore ? Felici coloro , che con 
forti legami, e catene de’ benefizj della 
Mifcricordia di Dio , fi vedranno pre- 
li , c refi inabili , ed impotenti a fcioglicr- 
fi ! ( a j Oh clic gran cofa è , quando 
il Signore dà lume , per conoicerc il 
molto , che fi guadagna in patire per 
amor fuo ? ( b ) Pregate il Signore , che 
ci dia luce ; ( c ) Faccia Egli di noi 
quello, che vuole, c guidici per dove 
a lui piacerà. ( d ) 

§. IL * 

Che t Amar del Mondo rati iene f Ani- 
m.i dall' avanzjtrfi nelf Amar 
perfetto di Dio. 


O H Mondo ,' Mondo : come vai gua- 
dagnando onore r per effervi pochi 
che ti conofcano! ( a ). parlo degli ono 
ri , e dei diletti , c fimili contenti ,• clic 
cosi li chiama il Mondo, (. b") che fe be- 
ne fono beni falfh, in effetto piacciono 
( c ) Di me fo dire , che fe il Signore 
non m’avcflfc (coperta quella verità , 
dato mezzi ,. acciò molto fpeffo avelli 
trattato con Pcrfono d’ Orazione , che 
or cadendomi , ed or alzandomi , farei 
andata finalmente a cadere con la faccia 
nell’ Inferno: attcfochc per cadere, ave- 
va di molti amici , che m* aj tiravano 
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dandomi la fpinta, ma per aliarmi, 
vavami tanto fola, cheoraftupifeo, co- 
me non fempre flava caduta. ( d E' el- 
la invero una pazzia* che s’ ufa nel Mon- 
do* la quale mi fa tffeire di mcj poiché 
dovendo noi a Dio tutto il bene , che 
dalle Creature ne vicn fatto , teniamo 
>er virtù, ancorché fia un andar contro 
di lui non rompere quefta amicizia . (e) 
n quello conofceretc chi è il Mondo T 
che in qnefto medefimo amore vi dà poi 
il caftigo -, c quefto è, che vi confuma r 
i’ f ) c leva a poco a poco la forza all» 
volontà , per impiegarfi del tutto in ama- 
re Dio , ( g ) poiché per un favore , che 
vi può fare il Mondo con nna- lode, v* 
caricate di mille penfieri, ed obbligazio- 
ni. ( h ) Oh Dio mio ! ( i ) fe vogliamo- 
contentare il Mondo fono tante le ob- 
bligazioni, eli’ egli pretende, che non fi- 
foffre il raccontarle . ( 1 ) Il Signore per 
quello, ch’Egli è, ci faccia conofcerc* 
quanto cattiva ficurezzafia, l’andar fra- 
tanti manifelli pericoli , che fi ritrovati, 
nel camminar con lo fìile del Mondo ,, 
c dietro all’ ufanze di lui. ( m J •* • 
Mi parve una volta, ritrovandomi in? 
orazione, di vedermi in un gran campo 
fola, attorniata da molta gente, di va- 
rie , c differenti condizioni , e tutti ave- 
vano armi nelle mani per offendermi c 
alcuni avevano lande, altri fpade,. altri» 
ftileui ,. ed altri Hocchi affai lunghi , irv 
fomma non poteva ufeire da banda ve- 
runa, fenza che mi poneffì a maniftfto 
pericolo di morte : cd era fola fenza ve- 
der perfona, die foffe per me, . ...c co- 
nobbi , efler quella vifione un rircatto deh 
Mondo, die quanto fi trova in lui, pa» 
re fiino tante arme , per offender la po- 
vera Anima. ( n ) ( Credano per arnon 

di* 
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(J) Pita.tap^. (e) P ita. cap.f.- 
(f) Cammino di ferfty caf . 41. 

(e) Cammino di perfry, cap. 4. 

(Il) Concetti .d' Amor di Dio. caf. U 
(i) Pila. cap. 3 1. * _• _ . ». 

( I ) Concetti d'Amor di Dio , capi 1» 
(m) Cammino di perfty, cap. 4.1» 

(n ) Pna, cap. 


«fi Dio a quella formi cucci a , che il Si- 
gnore vuole, che parli- ) ( o ) Grattan- 
do lo fpirito mio in queft’ afflizione , 
che non fapcva , che mi fare , alzai gli 
occhi ai Cielo, e viddi Crifto , ( non in 
Cielo , ma molto in alto Copra di me in 
aria ) che ftendeva la mano verfo di me, 
e fin di là mi favoriva , di maniera che 
non temeva io più di quella gente , nè 
eglino, benché avellerò voluto, mi po- 
tevano far danno alcuno . ( p ) Oh Si- 
gnor mio , come Voi feteil vero amico , 
t quanto potente 1 quanto volete , pote- 
te : nè mai lafciate di volere per coloro , 
che vi vogliono , ed amano . Vi lodi- 
no , Signore , tutte le cofe del Mondo . 
Oh chi potette andar gridando per etto, 
per dire, quanto Voi Cete fedele a voftri 
amici ! Tutte le cofe mancano , ma , 
Voi Signore del tutto non mancate 
giammai . Poco è quello , che lafciate 
patire a chi vi ama . Oh Signor mio ! 
quanto gentile, leggiadra, e dolcemen- 
te li Capete trattare > Oh chi non li fotte 
mai trattenuto in amare altri , che 
Voi! (q) 

Ah Signor mio ! quanto poco giova 
il mio detto a coloro, che da fatti pro- 
prj fono acciecati, fe VoftraMacftànon 
gl’ illumina , ( r ) che la vera lìcurezza 
M * in procurare d’andar molto avanti 
nella via di Dio , ( f ) c nel diftaccarfi 
da tutto il Creato, il che debb'etter quel- 
lo , che più unifee l' Anima col fuo Crea- 
tore ì ( r ) Non vi reftate , nè vi trat- 
tenete nel Mondo , ( u ) o voi , che 
tanto attendete a diletti, e contenti, e 
delizie, ed a face lavo Ara volontà, ab- 
biate corri pattfone di voi fletti , c ricor- 
datevi, che ( x ) ottenuta quella comf- 
pondenza , non è poi altro che paglia , 
* di nettila rilievo , che tutto fe lo porta 
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(o) r,t*. ttp.it. (p) riu. c tp. a. 

riu. uf. iy. (t) Piu. up. 34. 
(H Fondazioni . eap. 4 . 

( t ) Fondazioni . taf. 9. 

(u) Concttti d\Amor di Dio, up.x. 

(«) Efcltmayon* . io. 


il vento . ( y ) Oh Dio mio 1 chi aveflfc 
intelletto, lettere, e nuove parole, per 
magnificare le voftre opere nella guifa , 
che l’intende l’Anima mia! ( z ) 

CAPO VIIL 

Degl’ impedimenti, per li quali è rattenu- 
ta P Anima di avanzare nell’ Amor 
perfetto di Dio : per riguardo 
particolarmente a Pedo- 
ne celigiofe. 

i. L 

Deir amicizie particolari ne' Chioflri fra 
Perfine religiofi di quanto impedi- 
mento alC Amor perfetto di Dio. 

P Are, che il foverchio amore non pot 
fa tra Pedone religiofe effer cattivo, 
e nondimeno tira feco tanto male , e 
tante imperfezioni , che penfo io , nota 
lo credano, & non coloro, che ne fono 
flati cettimon) di vifta. Qui il Demonio 
tende reti, ed inganni, chcincofcienzc, 
le quali alla grotta trattano di piacerea 
Dio, fi conpfcono, e fentoa poco, c 
par loro, che fia virtù; ma quelle, che 
fottilmente filano , e trattano di perle, 
zio ne, molto ben l’intendono, e cono- 
feono : atrefochè leva a poco a poco 
la forza alla volontà , per impiegarli 
del tutto in amare Dio . £ nelle Don- 
ne, credo io , ciò fia ancor più , che 
negli Uomini , e cagioni danni affai no- 
tori nelle Comunità ; perocché di qui 
nafcc il non amar tanto tutte P altre ; 
il fentir l’aggravio, che fi fa all’amica; 
il defiderare di avere, per regalarla , e 
prefcntarla ; il cercar tempo per parlar 
feco , e molte volte più , per dirle P affe- 
zione, che le porta, con altre cofe im- 
pertinenti , che P amore , il quale porta 
a Dio 3 imperocché quelle particolari 
Arene amicizie poche volte vanno or- 
F 3 dina- 
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dirute , per ajutarfi a maggiormente 
amare Dio* anzi, credo io, lcfacciain- 
cominciare il Demonio , per introdurre 
fazioni , e parti nelle Religioni . ( a ) 
Oh che gran male e quello! Dio ci li- 
beri dal Monaftero , dove entra: vorrei 
piuttoflo , che entrato in quello un fuo- 
co , che ci abbrugiato tutte. ( b ) Mi- 
rino , che ciò importa molto , etondo co- 
fa pericoiofa, ed un Inferno, e di gran 
danno per tutte: e dico, che non appet- 
tino a conofccre, e feoprire gran male, 
ma fubito al principio vi pongano rime- 
dio per tutte le vie , che potranno , e 
conofccranno convenirfi . ( e ) 1 

? Pare a me , che quando una Perfona 
e fatta da Dio arrivare ad un chiaro co- 
nofeimcnto di quello, che è il Mondo, 
e che e’ e altro Mondo, e della differen- 
za, che C’è dall’uno all’altro > e che uno 
è eremo , e l’altro come fognato ; e che 
cofa ha amare il Creatore , o la Creatu- 
ra, e vedere, e provare, che con uno 
fi guadagna, e con l’altro fi perde ; e 
che cofa e Creatore, e che Creatura, e 
molte altre cofe, che il Signore infegna 
con verità, e chiarezza a chi vuol’ctor 
inllrutto, ed infegnato da Lui nell’Ora- 
zione, o da chi Sua Maefli vuole, que- 
fto, dico, villo per efpcrienza ( che è 
altro negozio , che fidamente pcnfarlo, 
e crederlo ) la tal Perfona ama molto 
differentemente da quelli, che non fono 
arrivati qui. (d) In quelle tali fi ritro- 
va l’amor certo, e ficuro, cd è quello, 
che opera, (e) non certe difgraziarc af- 
fezioni terrene ; e non parlo delle catti- 
ve, che da quelle Dio ci liberi: di cofa, 
che è un Inferno , non occorre fiancarci 
in biafimaria -, poiché non fi può cfage- 
rare tanto, che fpieghi il filo minor ma- 
le; quelle non hanno a pattare per le 
polire bocche, nè pcnfarc, che fiino nel 


(a) Cammino di ftrfa. rape 4. 

( b "1 Cammino di cap. 7. 

— (c) Cammino di ptrfr cap 4. 
(d ) Cammino di fnfc\. up, 6. 
(c) Pila, cap. 1 s. 


Mondo; nc da burla, nc da vero udir- 
le; nè confcntir mai, che dinanzi a voi 
fi tratti, e fi difeorra di limili affezioni. 
Quello per nittuna cofa è buono , ed il 
folo udirlo, potrebbe far danno. Ma 
parlo di quefi'al tre, che ri portiamo l’un a 
ì’altrc ; e che fono fra parenti , cd ami- 
ci, dove rutta l’affezione confific, che 
la Perfona amata non ci muoja: fc le 
duole la teda , pare che ci dolga l’Ani- 
ma; le la vediamo con travaglio, non 
ci rimane ( come fi dice ) pazienza; 
tutto c di quella fatta , e maniera . ( f ) 
Eh! per fante, che fiino, guardiafi per 
amor di Dio da quelle particolari amici- 
zie, che anco tra fratelli fuol etor vele- 
no; nè in ciò vi feorgo profitto alcuno, 
e fe con Parenti, molto peggio, è una 
pelle. Crediaremi, che quantunque vi 
paja; clic quello abbia deH’cftrcmo , non- 
dimeno è in ciò gran perfezione, c gran 
pace; e fi levano molte occafionidimalc 
alle deboli, e non molto forti. Ma fe 
l’ affezione c’inclinerà più ad una, che 
ad un’altra ( che non potrà effer di me- 
no, poiché è cofa naturale, la quale 
bene fpeffo ci porta anco ad amare il peg- 
gio, fc ha più doni, c grazie naturali ) 
andiamo molto ritenute, c non ci lafcia- 
mo dominare da queU’affczione. 

Amiamo le virtù, cd ii buon interno, 
c femprc con gran diligenza, e penderò 
procuriamo di non far cafo di quello 
cllcriorc . Non contentiamo , che la 00- 
fira volontà fia fchiava di neffùno : ma 
folo di colui, che la comprò col fuo 
fengue. Mirino, che fenza intender co- 
me, fi troveranno legate, e prefe di ma- 
niera, clic non fi potranno ajutare. Oh 
Dio buono, che le ragazzaric, che di 
qui nafeono, non hanno numero: (g) 
come dire, vita mia, anima mia, ben 
mio, cd altre cofe fintili, con le quali 
s’accarezzano , c chiamano l’una l’altre. 
Quelle favorite parole riferbatele voi pel 
volito Divino Spofo , poiché tanto avete 

da 

( f } Cammino di pctfr\. cap, 7. 

{?. ) Cammino di P c 'f<\> cap, 4. 
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da Rare con erto lui, e tanto da folo a 
folo, che di tutto avrete bifogno, per 
aiutarvi, e Sua Maeftà lo foffrifce , e 
fi contatta; e molto ufate col Signore 
non fanno tanto effetto di tenerezza; e 
fuor di quefto non occorre tifarle ; ( h ) 
imperocché da quel di, che in qualche 
Monaftero piglierà piede particolar ami- 
cizia, benché fia, come quella di San 
-Girolamo, e Santa Paola, non farà li- 
bero da mormorazione . ■ ( i ) L' ho ve- 
duto molte volte, e nella maggior pane 
de* Monaftcri temo io , che ciò palli : ( 1 J 
non Io permetta il Signore, per quello, 
che Sua Maeftà è; (m) perchè dove ha 
da rifplendere grand oflcrvanza, e molta 
perfezione, è cofa peffìma. (n) Quel- 
lo , che qui pretende il Demonio, non 
è poco, che è il raffreddare la carità, (o) 
e l’amor di Dio. (p) Dio vi liberi da 
quefto: (q) onde in impedire, e fare, 
che non vadano avanti quefte particola- 
ri affezioni, ci bifogna gran diligenza, 
e ftudio, e ben da principio, che s'at- 
tacca l'amicizia, ( r ) perchè fenza un 
vero ftaccamenro parmi imponìbile non 
offendere il Signore, (f) Io lo prego, 
e voi anco chiedeteglielo caldamente, 
che ci liberi da quefta inquietudine, at- 
tefochè dalla fua onnipotente Mano ci 
ha da venire quefta grazia . ( t ) 


( h ) Cammino di ptrfa. cap. 7. 

( i ) Modo di yifiurt , 

, ( 1 ) Cammino di pcrft\. cip. .j. 

( in ) Cammino di perfe^. cap. 7. 

( 0 ) Cainm:no di ptrfr^. cap. 4. 

(0) Caflillo /.Tfrr. Manf. j. cap.z. 

(p) C*/iV'.', inttr. Manf f . cap . $. 
(q<) ( . . d'amtr di Dio. cap. 1. 

(r) Cj t-,11 no li ter fi cap. 4. 

(1) f.v. 9. ‘ 

(0 C ait: anni di (cfc\. cap. 7. 


Deli Amicizie particolari fuori de ’ Chiqfbi , 
' quanto datwevoli alle Perfine Reli- 
giofit e di quanto impedimento 
al? Amor perfetto di Dio. 

O H grandiflìmo male, oh grandiflì- 
mo male dc’Rcligion ! non dico 
più ora di Donne, che di Uomini, fa) 
in non diftaccarfi determinatamente ( b ) 
dalle amicizie del Mondo , benché fiano 
buone, (c) Ancorché non vi fòrte al- 
tro , che tempo male fpefo , ( d ) affai 
farà, fe quelli tali dureranno nella virtù, 
perchè non allontanandofi da’ contenti , 
e gufti del Mondo, predo torneranno 
ad allentare nella via del Signore; poi- 
ché vi fono molti nemici , che fi fanno 
incontro, per impedircela . (e) 

Stando io a ragionare con una Perfo» 
na, ben al principio, che la conobbi, 
volle il Signore darmi a conofccte, che 
non mi convenivano tali amicizie; ed 
avvifarmi , e darmi luce in così gran ce- 
cità . Mi fi rapprefentò Crifto davanti 
con molto rigore, dandomi ad intende- 
re, quanto in quella converfazione gli 
difpiaceva. Io lo viddicon gli occhi dell* 
Anima più chiaramente di quello, che 
l’avertì potuto vedere con gli occhi dei 
corpo, e reftommi tanto impreffo, che 
effendo già ventifei anni , e più , che ciò 
fucccffe, mi pare d’ averlo ancora prefen- 
te. Io rimafi molto fpaventata, nè avria 
voluto più veder colui, con chi flava. 
Mi fece gran danno il non fapcr io, 
che forte portìbile vederfi alcnna cofa , fe 
non con gli occhi del corpo; ed il De- 
monio , che m’ajutò a così crederlo , ed 
a perfuadermi , che ciò era cofa importi- 
bile; penfai, che aveva traveduto; che 
poteva effer finzione del Demonio, ed 
F 4 altre 


(a) Vita. cap. 7. 

(b) Concttti d\dmtr di Dio. cap. t, 
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(e) Concetti a ' Amor di ’Ù-t . tap. 1. 


*'• Vv . - 

SS Libro Secondo, 


altre cofc fonili; fe bene Tempre mi ri- 
maneva un parermi , che fotte flato Dio y 
e non inganno , o travedere : ma come 
non era a mio gufto, dava io a me fletta 
delle mentite: e non avendo io ardire di 
conferirlo con alcuno , importunata do- 
po grandemente da quella Pcrfona, aflì- 
curandomi io , che non fotte malie il ve- 
dere, c trattenermi con Pcrfona tale, 
nc perdeva d’onore , anzi che l’acquifla- 
va i tornai alla medcfimacooverfazione, 
ed anche in altri tempi ad altre r duran- 
do molti anni a prendermi queftaricrea- 
zione peftifera, non- parendomi, come 
ne guflava, che fotte cofa canto cattiva, 
come in vero era, fc bene alle volte ve- 
deva, che non era buona; ma nettùno 
mi cagionò quella dittrazione, che que- 
lla Perfona, ch’io dico, perché le por- 
tava grand'affetto. Ritrovandomi pure 
un’ altra volta a ragionare con rifletta 
Pcrfona, vedemmo venire verfo di noi 
f c lo viddero anche altre Perfone, che 
ftavano quivi ) una cola a guifa di un 
gran rofpo con affai più leggerezza di 
quella, con cui fogliono tali animali 
camminare. Dalla banda, d’onde ven- 
ne, non poffo io capire, potervi efler 
forni beftia; e venir di mezzo di; nè 
mai v'era ftata ; e l’operazione poi , che 
fece in me , non- mi pare , fotte fenza mi- 
ftero : e nè anco quello mi fi dimenticò 
giammai. Oh grandezza di- Dio, con 
quanto penderò, c pietà mi ftavate av- 
viando in tutti i modi, c quanto poco 
me n’approfittai! (f) 

Siate Voi benedetto, mio Dio, eter- 
* «amento: Oh come s'è veduto bene, 
che molto più amore portavate Voi a 
me , che non portava io a me fletta ! (g) 
1-io- detto quello, acciò fi conofca lamia 
malignità, e la gran bontà, di Dio, e 
quanto meritava io l’Inferno per si gran- 
de ingratitudine ; e perchè anche , fe or- 
dinerà à Signore , e gli piacerà , che in 
alcun tempo fia per legger ciò qualche 


(f) Vita. taf. 7» 

\ ve) Ww» ‘*p- jv» 


Pcrfona rdigiofa, impari alfe mi efytk', 
e la prego io per amor di Gesù Criflo a 
fuggire da fimili ricreazioni ; ( h ) per 
dove mi vennero gran danni, fi) e fui 
cauta di molti mali r ( 1 ) che fe bene non 
era con intenzione d’offender Dio , ma 
mi rallegrava di vederla , e di penfare m 
lei, e nelle buone qualità, che in lei 
feorgeva; era nondimeno cofa tanto no- 
ava, che mi teneva l’anima atto diffran- 
ta, e perduta, (m) Per queflo per amor 
di Dio andate molto cauri, f n) che per 
le Congregazioni è una pelfinra cofa. (o) 
Ma dopo, ch'io viddi l’ccceflìva bel- 
lezza del Signore, non viddr giammai 
alcuno, che in tal comparazione mi par 
rette bello, o graziofo , nè mi- occupattè 
il penficro: imperocché con fidar gli oc- 
chi della confiderazione nell'immagine, 
che tengo fcolpita. nell* Anima mia fon 
rimata con tanta libertà in quello , che 
d’allora in qua tutto quello , eh’ io veg* 
go, mi pare, che generi naufea, in com* 
parazione dcll'eccel lenze, e grazie, che 
in quello divino Signore ho veduto; nè 
v’è fapere, nè modo di contento, ch’io 1 
ftimi punto- in comparazione di quello, 
che è L'udire una lòia parola detta da 
quella divina. bocca, quanto più tante. 
Ed ho per imponibile, fe il Signore per 
li miei peccati^ non permette mi fi colga 
quella memoria, potermela nefluno oc- 
cupare di maniera , che con tornar un* 
pochino a ricordarmi di quello Signore, 
non relH libera . ( p ) 

Or chi vi- toglie il volger gliocchi dclL* 
anima, benché fia perbrcvittknolpazio, 
fc non potere più, verlò quello Signore ? 
Se potete mirar cole molto brutte , coi- 
me non potrete mirare cofa la- più beila-, 
che fi potta immaginare? Se non vi par- 
rà bella, vi do licenza, che non la mi- 
riate : poiché mai leva ih noftra Spofo- 

sii» 

(Ò) Piti . taf. 7. fi) Vài l. ctf.3 J. 

( 1 ) Vita . taf. 7 . (m) Vira . taf* jj r 

(n ) Cintati (Cam ir di Din* taf. i. 

(o) Cammino di ftrft^ taf. If » 

(p) Vita • taf. li. 
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gli occhi da voi: Ha (apportato in voi 
mille bruttezze, ed abbominaziom con- 
tro di Lui, nè fono (late (ufficienti a fa- 
re ch’Egli laici di mirarvi ; e (ari gran 
cofa che levati gli occhi da quelle co fé 
eftcriori miriate voi alcune volte Lui ? 
Avvertite, che non (la Egli allertando 
altra cofa, come dice la Spofa, fe non 
che lo miriamo. Come lo vorrete, lo 
troverete: (lima Egli tanto, che d vol- 
tiamo a mirarlo , che non refterà per di- 
ligenza Aia. ( q ) Si. Miriamo Lui, e 
non vi fia paura, che tramonti quello 
Sol di giuftizia, nè che d Anatriamo, 
o ci laici camminar di notte, fe noi pri- 
ma non latriamo Lui. (r) E’ pur vero, 
che è buona, e ragionevol vira, fe uno 
Spofo è tanto gelofo, che non voglia, 
che la Spofa tratti con altri: bella cofa 
farebbe, ch'ella non penG, come avrà 
da fargli quello piacere, vedendo, che 
ha ragionedi non comportarle, che con- 
vcrG, e tratti con altri, avendo in lui 
tutto quello, che può bramare? (f) 

Piaccia a Sua Madìi di darcelo ad in- 
tendere prima, che d levi da quella 
vira. ( t ) 

Oh Signor mio! concedetemelo Voi, 
non mi parta io da quella vita, Anche 

10 non voglia più cofa di lri , ne fappia 
che cofa Ga amore, fe non Voi; nè mai 
mi venga pollo quello nome a cofa ve- 
runa, poiché tutto è falfo, eflendo tale 

11 fondamento , onde non potrà durare 
l’ediAdo. Non fo io, perché d maravi- 
gliamo, quando fentiamo dite*, male 
colui m’ha corrifpollo, qucll’altro non 
mi vuol bene : io me ne rido tra me : in 
che v’ha egli da corrifpondere ? o per- 
chè v’ha egli da voler bene? (u) Pare 
mi G geli il (angue , quando ferivo que- 
llo , penfando , che può in qualche tem- 
po dò accadere, e vedendo che è prin- 


(q) Commi no di cip. xé. 

( r ) fon dazioni . cap. 4. 

(0 C tmniino di prrfr cap. li. 
( * ) Cammino di prrft%. cap. 40. 
(u) Cammino di (tifa cap. 41. 
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dpalmale de’ Monallerj, quando, dico* 
quello accadefle, renganG l’Animc reli- 
giofe per perdute, e rovinate; penfino , 
e credano d' aver difeaedato di cafa lo 
Spofo loro, e che in certo modo lo 
mettono in necelfità d’andarG cercando 
altro alloggiamento , giacché lo fcacria- 
no dalla Aia propria cafa. Efclamate a 
Sua MaeAà, procurate il rimedio; (x) 
perchè in quello fpaventofo giudizio dell' 
ora della morte non ci parrà poco quo* 
Ho, particolarmente a quelle, che! Giu- 
dice prelè per fuc Spofe in quella vita, 
(y ) Oh Dio buono ! oh Dio buono 1 
Che cofa è quella , Signore ? oh che 
compalTione! oh che gran cecità! che 
( z ) più cautela, e di (umiliazione s'ha 
da ufare in parlare dell’amicizia , che G 
deve tenere con Dio, che d’altre amici- 
zie, ed affezioni, che il Demonio or- 
dina ne’ Monalìeri! Non fo io più, per- 
chè ci maravigliamo, che G trovino tanti 
mali nella Chiefa di Dio; poiché colo- 
ro , i quali dovrebbon efler lo fpecchio , 
cd efempio , da cui tutti gli altri cavalfero 
virtudi, tengono cosi (cancellato , e gua- 
ito il lavoro, che lo fpirito de’ paflari 
Santi hanno lafciato nelle Religioni. 
Piaccia alla Divina Maelìà porvi quel 
rimedio, che conofce efler neccflario. 
Amen. ( a ) 

$. III. 

Di quanto dormo fia alle Perfine Peli - 
giofi t Amor troppo tenero in vtrfi 
i Parenti , e quanto perciò s'allon- 
tanino dall 1 avantare rtelCAmor 
perfetto di Dio . 


V Emarno Ora allo (laccàitiento (a) da* 
Parenti: (b) Oh fe noi intende^ 
Gmo il danno , che ci viene dal molto 

trat- 


ili 

(ai 

(bj 


Cammino di prrfa, cap. 7 . 

Contriti d «nf di Dio . top» X. 
Efclama^iont . 8. fa) t'ita, co f. 7 » 

Cammino di cap. 8. 

Cammino di taf. io. 
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Libo Secondo . 


•rattare co* Parenti, come gli fuggirem- 
mo noi? (c) A quante Anime deve il 
Demonio aver fatto perdere affai per 
quella via ! ( d ) Io non capifco che con- 
folazionefiaqucfta, che recano, lafciato 
anche da parte quello, che tocca a Dio, 
ma folamcnte decorrendo per la noftra 
quiete, e ripofo: ( c ) ftupifeo , ( f ) t 
retto attonita del danno , che cagiona il 
trattar con etti-, nè penfo lo crederà, fe 
non chi l’avrà fperimentato. (g) Qua- 
lunque Perfona , fe vuol far pro- 

fitto , credami , procuri feiorfi da quello 
legame, perocché (h) io feommerterei, 
che fc fanno qualche prefentuccio, e re- 
galo a! corpo, lo paga di vantaggio lo 
ferito . ( i ) Qjjefl’ è una catena , che 
v’è lima, che la rompa, le non 


ga libera, e ttaccara, e con moka ora- 
zione l'ottenga dal Signore. ( n )I miei 
Parenti fono flati quelli , che ne travs* 
gli, ne' quali mi fon veduta, mi hanno 
meno ajutoto : da chi mi è venuto Y 
ajuto , è (laro da’ Servi di Dio . Cre* 
diatemi, che fervendolo voi, come fete 
obbligate, non trovarne migliori Pare», 
ti , che quelli , che dalla Maeflà fua vi 
faranno inviati .Io fo , che è così , e 
quando voi ben polle in quello andiate 
conofcendo, che in far altrimente, man- 
cate al voftro vero Amico , e divino 
Spofo , crcdiatemi , che in breviffìmo 
tempo acquiftarcre quella libertà: e che 
di coloro, che per folo amor di lui vi 
vorranno bene j potrete più Adarvi , 
che di nitri i voftri Parenti, e che noti 


non . _ r 

è Dio. fi) N°n fo io che cofa è quel- vi mancaranno mai d’ajutare intucrele 
fa, che abbandoniamo nel Mondo, quan- : voffre ncceffìtà; ed in chi nonpenfate, 
do’ noi diciamo, che lafciamo ogni cofa farà il Signore , che nella carica li fperi- 
pcr Dio , fe non ci allontaniamo dalla ‘ mentiate buoni Padri , e fratelli . Impe- 
-* c he fono i Parenti. Già è rocche come quelli pretendono il p». 

gamento da Dio , ci fanno tutto il be- 
ne, che poffooo: ma quelli, che da no» 

10 pretendono, in vederci povere, cche 
non polliamo in cofa alcuna loro gio- 
vale , pretto A fiancano ; che fe bene 
quello non c il generale, è nondimeno 

11 più ufato nel Mondo , perchè Anal- 
mente è Mondo . Chi vi diceffe altra 
cofa , e che il farla fia virtù , non gli 
crediate *, che fc io eveffì a dire tinto 
il danno, che portano fcco l'affezioni 
de’ parenti, bifognaria, chem’allungaffl 
molto. ( o ) Nè potete voi fapere, co- 
me io, che l'ho provato, il 


principile > — . • n 

venuta la cofa a tale flato, che i Reli- 
giofi (limano mancamento di virtù, il 
non voler bene , ne fpeflo vifitarc , e con- 
vcrfarc con li loro Parenti: e come ben 
francamente lo dicono, c n allegano le 
loro ragioni! (m) 

La Perfona religio fa , che defidererà 
vedere i Parenti per fua confolazione , 
e, non fe ne fiaccherà fa feconda volta , 
fe non fono fpiritualì , tcn S*“ P£ r 
perfetta ,• creda , che non ma Attacca- 
ta -, non è fana*, non avrà liberta difpt 
rito} non poffederà perfetta pace 
ha bifogno di medico . E 


dico 


, cche 
che fe 


ha bifogno di medico . c »-■«- •* :™ ~~~ ' ** S ran ma ' 

non diftoglie, non c Pff U Mona- f k. «h V <P "°" 


fiero. Il rimedio migliore, eh io civeg 
è, non volerli vedere, finche uveg- 


{«) Cammino di far fa. taf. 9* 
(d) CafttUo inttr. Manf. I. taf. 
\c) Cammino di ptrft\. caf. 9» 
(f) Vita. taf. $J. 

(E) Cammino di ftrfa. taf. 9 . 

(■h) t'ita. taf. 31. 

(1) Cammino dt ftrf t\. cap. 9. 
( 1 ) Vita. cip. Jt. 

(ni) Cammino dt fcrft\. cip., 9. 


pare, che abbia a fcntir mai più piace- 
re in quella vita . ( q ) Oh Signor mio .» 
.„.} e che inganni tanto manifefli fono 
quelli ! ( r ) 

Sento per me grandiffìma 


confola- 

zione 


(n) Cammino di ftrfa. cap. 8 . 
(o ) Cammino di ftrf'\. cap. 9. 

(p) Cammino di per fa. cip. 20 . 

(q) Cammino di p<*fc\. cap. 7 . 

(r) Fondazioni, cap. 9 . 
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porta tra Anime 
fr del Mondo : 


zionc di vedermi qui 
tanto (laccate dalle cole 
poiché fiuto il loro trattare va incam- 
minato a fapcrc, come potranno andar 
avanti nel Servizio di Dio : la Solitudi- 
ne, e'1 ritiramemo è loro di gran con- 
tento ì ed il folo pcnfiero d’aver a rice- 
ver vifita di perfona, che non le abbia d’ 
ajutare , ed accendere maggiormente 
nell’ amore dello Spofo loro celelte dà lo- 
ro grandiflìmo travaglio, benché fi a di 
Parente molto ftretto . ( ( ) Però per 
maggiormente dcftarci , accenderci , e 
conformarci con quefta divina Volontà, 
immaginiamoci queflo Padre, e Re de' 
Regi con titolo di Spofo araantilTìmo 
dell’ Anime nollre : ed a chi con atten- 
zione considererà quello nome, cd in- 
tenderà il regalo , e favore , che fono 
di quello fi comprende, fenza dubbio ve- 
runo li Sveglieranno nel fuo cuore incre- 
dibili deùderj di adempire la volontà di 
quel Signore, che crtcndoRe della Mae- 
ftà, fplcndor del Paradifo, abirto di tur 
te le ricchezze, c pelago di tutta la bel- 
lezza, forriffimo, potcptilfimo , fapien. 
tilTìmo, cdamabililfìmo, vuol effer ama- 
to da noi altri, come ben fi dà ad inten- 
dere con quello dolcillìmo nome. Si pre- 
gia molto Sua Macftà di quello nome f 
c perciò a Gcrufalcmmc fornicaria, cd 
adultera , invitandola a penitenza , la 
prega, che ritorni a Lui, e che lo chia- 
mi Padre, e Spofo, per darle confidan- 
za , c Sicurezza cf edere da Lui ricevu 
ta. In quello nome ci fidimoftrano tut- 
ti i pegni dell' amor tenero, c confiden- 
te, il cambio, c l’ugualità della volon 
tà . Dimanda tutto V amore , tutto i 
penfiero , e rutto il cuore . Così fece 
Dio dopo aver fatto il patro e la fcrittu- 
ra dello SpolaHzto con Ifraele nel Deu- 
teronomio , dove gli domandò , e coman- 
dò , che l' amarti: con turto il fuo cuore 
con turca l’anima, con tutte le fuc fot 
zc • Vcggafi dunque quanto accorra 
quanto ritirata, cd adorna dev’cflcre la 
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Spola, che carnata da così gran Re* r 
quanto comporta in tutto l’interio- 
re, ed ellerior fuo. Confideri le giojc, 
gli ornamenti , co’ quali quello Spofo 
dolcillìmo fuol adornare le fuc Spole , 
procuri di difporre l' Anima fua , per 
meritarli , che al ficuro non la lafcierà 
>overa, nc Sconcia: e gli domandi quel- 
e gioje , che più aggradifeono a Sua 
Divina Macftà . Ponga fi a’ fuoi piedi 
con umiltà, che qualche volta fidcgna- 
rà quello Signore di follevarla con cc- 
lcftc Clemenza , e riceverla nelle fuc 
braccia , come fece il Re Afluero con la 
Regina Eller. ( t ) 

Ma, ob quanto dimenticata Ha og- 
gidì nelle Religioni , e nella maggior 
parte di effe quefta perfezione" ! ( u ) 
Quello mi fa defidcrare , che per cola 
tanto importante non ci contentiamo 
con meno, che con fare tutt’il poflìbi- 
le dal canto noftro non lafciando cola 
veruna a quell' effetto ( x ) di fciorli da 
quello legame ; ( y ) altamente il tutto 
c perduto . ( t) Non ine ne maravi- 
lio , che quello , c più fi può temere, 
a) ed c una inquietudine perpetua , 
da che in ogni maniera avere a fuggi- 
re : perocché quello , clic grandemente 
conviene per quello cammino , di cui 
incominciamo a trattare, è la pace, t 
la quiete dell’ Anima . ( b ) Ah Signor 
mio! quanto poco giova il mio detto 
a coloro, che da fatti proprj fono ac- 
ciecari, fc Voftra Maeftà non gl’ illumi- 
na. ? ( c ) Ob Dio mio ! perché quell’ 
Anima Ila ancora nella terra : come 
non c arrivata alla cima della perfezio- 
ne’ che cofa è quella? chi la trattiene ? 
( d ) Sono i Parenti : f c ) Si : fc gli 
ama , fe le dispiacciono affai le lor pene , 

e tra- 


( f ) fondazioni . cap. J . . 




(t) Veti^iont . 3. . . 

(u ) Cammino di cap. 9. 

( x ) Fifa, taf.l x. ( y ) Fi** • I ■ 
( z ) Cammino di ptrf'Xj C *P' *• 

(a) Cajìtllo inttr. Manf. I. cap.x. 

(b) Cammino di cap. 10. 

(c ) y,ta . cap. 34. <<*') J I . 

(e) Cammino di p*rft\. cap. 9. % # 
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e travagli, e volentieri afcolta ilor file- 
caffi del Mondo, creda, che farà dan- 
no a Te fteffa, ed a quelli non gioverà 
in cofa alcuna. ( f ) 

Poiché dunque la vera Orazione ha 
da effere per utile dell* Anime; e quello 
avete Tempre a domandare al Signore : 
c male parrebbe non lo procurare per 
tutte le vie . Se volete effer buone Pa- 
renti , quella è la vera parentela ; fc 
buone Amiche, Tappiate, che non pote- 
te effer tali. Te non per quella via. Cam- 
mini la verità ne volili cuori , come 
ha da camminare per l’ Orazione , e 
vedrete chiaramente l'amore, chefiamo 
obbligate a portare a* Parenti , ( g ) e 
non cetre dilgraziate affezioni terrene . 
(h ) V'ha da effere gran penfiero di 
raccomandarli a Dio ( dopo quello , 
che tocca principalmente alla TuaChie- 
Ta ) che cosi è di ragione ; nel rimanen- 
te levarteli dalla memoria più che fi può: 
effendo coTa naturale più tenacemente 
affezionarli ad elfi, che ad altre PcrTonc. 

( i ) Cosi, qua la ragione tronchi , e 
ritiri la briglia, perche ( 1 ) crediatemi, 
che quello, che più d s’ attacca di Mon- 
do , Tono i Parenti , ed anco quello , 
che più diffìcilmente fi fiacca. Perque- 
fto fanno bene quelle , che fuggono 
dalle Patrie loro , Te però quello lor gio- 
va, e poffono ; che non credo confitta 
in fuggir col corpo , ma nell’ abbrac- 
riarfi l' Anima con gran riToluzione col 
buon Gesù Signor noftro , che come 
qui trova tutto , di tutto anco fiTcor- 
da. ( m ) 


(f) Cammini di par fa. cop. S. < 
( g ) Cannino di frrfe cop. io. 

(h) Cammino di par fa top. 7. 

(i) Cammino di por fa. cop. 9. 

( 1 ) Viti. cdp. 19 • 

(ni) Cammino di prrfa. Cdp.9. 


$. IV. 

Che. 1‘ dimore poco ordinato in ver/o del 
Confejfore , fe e poco fpirituale , è di 
molto danno all’ Anime Religi ofe y e di 
molto impedimento , per avanzarne ntlC 
Amor perfetto di Dio . 

r 

P Erchc in effendovi paffione, va tut- 
to difordinato l’Amore , ( a ) eh’ 
io vorrei , che noi altre avelfimo : ( b ) 
per Amor di Dio ( Anime religione ) 
andate molto avvertite . ( c ) Tengo in 
per gran principio di profittare affai , 
l’affezionar fi al Confeffore, quando Egli 
fia Tanto , e Tpiritualc , e veggo , che 
pone molto ftudio nel profitto dell* 
Anima mia, perciocché é tale lanollra 
debolezza , che tal volta c’ è di grande 
ajuto , per imprendere , ed operare cole 
molto grandi in Tervizio di Dio . Se non 
è tale il Confeffore , come ho detto , 
qui fia il pericolo , c può far grandif- 
fimo danno ; l’ intender Egli , che li vo- 
glia bene , ed in Monailcri di ftretta 
clauTura molto più che in altri. ( d ) 
Per quella via, come non può per al- 
tra, trama il Demonio far raccolta d’ 
Anime , ( e ) c credo , che s’adoperi 
affai in quello, quando la PerTona in- 
comincia a darli alla virtù . ( f ) Affai 
affezioni di quelle devono effere in al- 
cuni Monarteri, me ne viene gran com- 
palfione : e così non vi maravigliate , 
ch’io prema , e ponga molto ftudio in 
darvi ad intendere quello pericolo, (g) 
c male, ch’io ftimo incurabile, peroc- 
ché per maraviglia laTcia d’aver Tcco 
malizia. ( h ) Oh Gesù mio, che dan- 
no può far qui il Demonio ? ( i ) Sap- 
piate, 


(a) Commino di ptrfa. top. 4. 

( b ) Cammino di ptrfaj cop. 7. 

(c) Contati d' ornar di Dio . cdp. 1. 
( d ) Cammino di pttfa cap. 4. 

(e) Cammino di ptrfa. cdp. f. 

( f ) Vito. cop. xj. 

(e) Commino di par fa. cap. 4. 

(h) Commino di ptrfa. cop. 14. 

(i) Commino di ptrfa cop. f. 
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piate , ( come io dirti ) che e tutto , o . ed ifpcdirfi . ( ( ) Quanto mi fon io ai*- 
il maggior danno» clic il Demonio pof- lungata, ma non tanro , quanto avrei 
fa fare a Monafteri di Aretta claufura , voluto. ( t ) Importa tanto quello, che 


e che molto tardi fi feopre, onde fi può 
andar corrompendo , e rovinando la 
perfezione , fenza faper per qual via . 

( 1 ) Oltre a qucAo v’é un altro incon- 
veniente grande, che è il perder l’Ani- 
ma il fuo proprio profitto , ( m ) e nel- 
le Donne , credo io , ciò fia ancor più , 
che negli Uomini. ( n ) 

Lafciar di pigliar qualche mezzo per 
ciò , non fi deve comportare , perchè 
quando il Demonio comincia per di qui, 
non è per poco , fc preAo non fi dà il 
rimedio . ( o ) Qui confifte il tutto , 
( p ) e dico , che non afpettino a co- 
nofccre , e feoprire gran male, ma fu- 
bito al principio vi pongano rimedio 
per turte le vie, che potranno. ( q )Se 
io averti' da fcrivere il molto , che di 
querto danno è venuto alla mia noti- 
zia, vedrebbono , come ho ragione di 
premer tanto in quefto . ( r ) Abbino 
dunque queA’ avvertimento: fcconofcc- 
ranno nel Confeffore , che tutti i fuoi 
ragionamenti fono incamminati al pro- 
fitto dell’ Anime loro , e non vedranno , 
nè conofceranno in lui altra vanità 
■( che fubito fi conofc.c da chi non 
vuol farfi fempliciotta ) c lo feorgeran- 
no timorato di Dio , per niffuna tenta- 
zione , che Elle abbino di molta affe- 
zione , fi travaglino , ma la difprezzi*. 
no , c non vi penfino j che come il De- 
monio fe ne fianchi , fi leverà loro . 
Ma , fe conofceranno nel Confeffore , 
che va incamminato il fuo procedere ad 
alcuna vanità , abbino tutto a fofpet* 
to, cd in neffuna maniera , per buoni, 
che fiano i fuoi ragionamenti , gli ab- 
bino (eco > ma confcffarfi con brevità, 

( l ) Commino di perft\. cop. 4. 

(m) Vito., top. 13. 

(n) Commino di perft^. cop. 4. 

io) Commino di prrft\. cop. 4. 

(p) Commino di ptrftx. cop. 8. 

(q) Commino di pcrfeXj top. 4. 

(f) fondo^iont . cop. ri» > 


s’è detto, che chi l’intenderà, non me 
ne riprenderà : ( u ) Cofa ftrana è , 
quanto appaffionato amor c quefto , 
quante lagrime cofta. ( x ) Dio ci libe-' 
ri per quello, che Sua Maeftà è, daco- 
fc fimili -, ( y ) c come cofa tanto im- 
portante rapprefentarela Tempre al Signo- 
re . E quando le voftre orazioni , defi- 
derj , difcipline , e digiuni non s' irapie-;- 
gheranno per quefto , come ho detto , 
lappiate , che non adempite , nè v’ in- 
camminate a quel fine ( z ) che porta 
a Dio : ( a ) l’amicizia , che vuole la 
Spofa . ( b ) 

a , * 

CAPO IX. 

Della Carità per riguardo al Profilino . 

$. I. 

* * . * •* ♦ 

Deir Amr verfe del Projftrrib. 

C Ofa ftrana è, quanto appaffionato 
Amore è quefto , quante lagrime 
cofta, quante penitenze, ed orazioni . 
Oh che lludiofo penfiero in raccoman- 
dare a tutti ciò, che penfa, debba gio- 
vare all’Anima amata appreffo Dio ò 
perchè caldamente ne lo preghino ! 
Oh che continuo defiderio del fuo be- 
ne , che anfietà inconfolabile , fc non 
la vede profittare -, e fe pur le pare al- 
quanto migliorata , e poi la vegga tor- 
nar un poco indietro , non pare , che 
abbia i fentire mai più piacere in quella 
vita - : nbn mangia , nè dorme fe non 
con quarto penfiero : fta Tempre rimo- 
rofa, fe l’Anima, che tanto Ella ama, 
• . . - ' • ; ; ' a bbia 

( f) Cammino di pnfc 4 . 

(t) Commino di ptrfa. cop. 41. 

(u) Cammino di ptrf'X; cop . 6 . 

(x ) Commino di ptrfe co p. 7 - 
( Z ) Commino di perf*^ ?< 

(a) Concetti di amor di D.o. cop. 6 . 

(b) Concetti {jlmor di Dio. cip. 1. 




94 - 


Libro Secondo: 


abbia da pertlerfi , e fc hanno da fepa- 
rarfi per fcrapre ; che la mone di que- 
lla vira niente ftima , non volendo at- 
taccarli a cofa , che in un loffio le frap- 
pi dalle ihani fenza poterla ritenere. Co- 
me ho detto, è un amore fenza nè mol- 
to , nè poco di proprio interrile ; tutto 
quello, che defidera , e vuole, è di ve- 
der ricca quell' Anima di beni del Cic- 
lo . Quello sì , che è amore, ( a ) paro , 
fenza intervenimento di paflìone alcuna . 

( b ) Oh preziofo amore, che va imi- 
tando il Capitano dell’ Amore Gesù ben 
noftro ! ( c ) Quella maniera d’ amare 
è quella, che vorrei, che noi altri avef- 
lìmoj I3 quale benché non fia ne’ princi- 
pi tanto perfetta , l’ anderà il Signore 
perfezionando : voglio dire , che quan- 
tunque incominci con un poco di tene- 
rezza , non però farà danno , come lia 
in generale ; anzi alcune volte è necet 
fiuto nell' affezioni mollrar tenerezza , 
e veramente averla , e fentir difpiaccre 
d’ alcuni travagli, einfcrmitàalsrui, bar- 
che fiano di poco momento . Perciocché 
accade alle volte , che una cofa molto 
leggiera dia così gran pena aduno, co- 
me ad un altro darebbe un gran trava- 
glio j cd a Pcrfone naturalmente pufilla- 
dirai daranno noja colè ben picciole .• 
Se voi al contrario avete naturalezza 
virile, c foTte , non lafciarc di compa- 
tirvi ^ c non ve ne maravigliate ; che il 
Demonio per avventura poic quivi tutto 
il fuo potere con più forza, che per fare 
a voi fentire le pene, ed i travagli gran- 
di : e forfè vuole il Signore prefervar nor 
da quelle pene, le quali falliremo in al- 
tre' colei e quelle, che per noi fono 
gravi , benché in fe fleffc fiano tali , 
per gli altri faranno leggiere . Sì che , 
in quelle cofe non facciamo giudizio 
da quello , che proviamo noi , nè ci 
confideriamo nel tempo, m cui per av- 
ventura fenza noftro travaglio il Signo- 


ra) Cammino di ftrfix» cap.7 . . 
(b N Cammino di p«r/ig. Cffo 4- 
fc) Cammino di f**f*\» c *i- 


re ci fece più foni ; ma Confiderà amocì 
nel tempo , in cui fumo flati più deboli .- 
Notate, che importa affai quello avver- 
timento , per fapervi condolere de tr& 
vagli de’Prolfimi, per piccioli, che fia. 
no , maflìme de’ pufillanimi , come ho 
detto j che quell' al tr’ Anime gcnerofe, 
come già defiderano di patir affai, tur- 
to llimano poco . Ed è molto ncceffa. 
rio averptnficro di confiderarllncl tem- 
po della propria debolezza , e mirare , 
che fe di prefentc non c debole , non 
viene da lui la fortezza 5 che altrimcntc 
potrebbe di qui il Demonio andar, raf-. 
freddando la carità co’ Pro (fimi , e dare* 
ad intendere, die fia perfezione quello > 
che è mancamento . ( d ) 

Appreffo coloro, che gullano di go- 
dere le cofe del Mondo , diletti , oncr- 
ri , ricchezze , c in qualche llima , fe 
chi s’ama , é perfona ricca, cd ha par- 
ti , per dar paffatempo , c ricreazione ? 
ma chi tutte quelle cofe abborrifee , 
poco , o nulla fc nc curerà . ( c } Tor- 
no di nuovo a dire, che quell’amore 
3' affbmiglia a quello , che ci portò il 
buon amatore Gesù : quindi è , che 
tanto giovano filmili amatori ; atrefochè 
c un abbracciare di buona voglia tutti 
i travagli , ed un defidcrare , che gli al- 
tri fenza fatica: fe n'approfittino . Di 
quella maniera guadagnano aftàiffkno- 
L’ Anime, . che tengono la lor amicizia.; 1 
e credutemi, che, o lafcieranno di trat- 
tar feco 'con particolari amicizie, oin> 
peneranno da noftro Signore, clic vada- 
no per la llrada , per la quale elle van- 
no, incamminandoli ad un'iftcffa ftradat 
de viventi : come fece Sama Monica, 
con Sant'Agollmo . Non foffrifee il lor 
cuore d» trattar con elle loro con dop- 
piezza, nc di vedef in elle mancamene 
ti, fe penfinoabbra loro a giovare r on- 
de mai fe ne ricordano , che col dclì- 
dcrio , che hanno dr vederle molto ric- 
che non lo dicano loro . Che fmanie , 

che 
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che rivolgimenti paffan loro per la men- 
te a queir effetto, con andare fpenfiera- 
tc di tutte le colè del Mondo ? non 
poffono ritenerli, ne fardi meno ; non 
trattano con lufinghe con effe, nepof- 
fono loro limulare cofa alcuna. O han- 
no Elle ad emendarli , o da partire T 
amicizia, perchè non lo poffono l’offri- 
re , nè è da foffrirfi altamente : per 1’ 
una, c per l’altra parte è una continua 
guerra : andando fpcnfierarc di tute’ il 
Mondo, e non tenendo conto, fe altri 
fervono , o non fervono a Dìo , perchè 
folo di loro medefime lo tengono -, ma 
co’ loro amici non è poflibilc ciò fare: 
muna cofa lor li nafeonde, ogni minima 
fcrufea veggono: dico in fomma, che 
portano, per lo fiimolo', che hanno 
della falute dell'Anima amata, una ben 
pcfantc Croce. { f) Sono quelle Pedone 
( quelle dico , che Dio fa arrivare a que- 
llo flato ) Anime gcncrofe , Anime re- 
gali i non li contentano, nè rollano fod- 
eri fa tre con amare cofa tanto vile, co- 
me quelli corpi , per belli , che fiano , e 
per molte grafie naturali, che abbiano; 
ben è, che lor piace alla villa, c ne lo- 
dano il Creatore, ma non per trattenerli 
in quelli, di maniera che per quelli ri- 
fpctti gli amino. Parerebbe loro d’amare 
cofa di niffun momento , c die li pon- 
gono a feguir ombra, fi vergognarebbon 
di loro fteffe, nc avrebbon faccia, fenza 
lor roffore di dire a Dio - , che l’amano. 
{ S ) Oh felici Anime , che da tali fono 
amate 1 Oh fortunato dì , in cui le co- 
nobbero! Oh Signor. mio; non mi fo- 
retto Voi grazia, ch'io avelli molti, che 
di quella maniera m’amaffero? Per cer- 
to, Signore, di più buona voglia lo pro- 
curarci , più che d’eflcr amata da tutti i 
Re, e Signori del Mondo; e con ra- 
gionc, poiché quelli, per quante vie 
poffono, procurano farci tali, che figno- 
reggiamo lo fteffo Mondo , e che ci ftii- 
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(f ) Cammino di ftrfi cof. 7, 
lE ) <- -immolo di ftrft^. cof. 


no foggettc tutte le cofc di lui. (h) Qye- 
Hi, fc amano, paffan di volo per i cor- 
pi, e Affano gli occhi neU’Anime, c mi- 
rano , fe c’ è cofa degna d’amare ; e fc 
n °n v’c, e veggono qualche principio* 
e difpolìzionei per trovar oro, fe cave- 
ranno in quella miniera, amandole, noti 
fentono il travaglio; nè lì pone loro 
cofa davanti, che di buona voglia non 
faceffero per il bene di quell’Anima; (i) 
Quanto più fuccedcndone il profitto di 
molte, e l’onore di Dio» (1) 

$- IL • • . ' 

- • . 

' • . • • * . . • • ; 

Delia maniera di conofcere fi amor vere 
del Projfmo , che nvn va difgiunto 
dall' Amar di Dio , anz.i del fari 
che l'uno s' avanza , fi altro ancora firn 
crefee , e s intende. 

% * * *' > •» •* 

D .Uc cofe folc.d domanda il Signo- 
! re, cioè Amor di Dio , e del Prof- 
firao ( a ) fenza intervenimcnto di paf- 
fione alcuna, (b) In quelle dobbiamo 
affaticarci; offcrvandolc con perfezione 
faremo la (ita volontà, e confeguenrc- 
mente ftaremo uniti con Lui. Ma (c) 
a die fegnali conolccremo , fe abbiamo 
quella grandilKnu virtù, che è ben gran- 
de, poiché noftro Signore tanto ce la 
raccomandò , c con tanca efiìcada la 
perfuafc a luoi Apoftoli? (d) Se reftano 
le virtù tanto forci, e l’amore tanto ac- 
cefo , che non fi può coprire , perchè 
fempre ( anche lenza volerlo ) fanno gio- 
vamento a qualche Anima: (e) fc veg- 
gano, che poffono un pocoajutare, per- 
chè un Anima fola profitti, ed ami più 
Dio , o con darle qualche conlòlazkH 
ne, o con liberarla da, qualche pericolo, 
• ‘ ‘ • •’ ’ ' *• . ! ’* c male 

(h) Cammino di ftrfa. eaf, 7. 

(■ ) Cammino di ftrfi eaf. 6 . 

(i) Cammino dì ferfis^. eaf. }. 

(a) Co fililo in ter. Mon fi f. eaf. J. 

(b) Cammino di ftrfi eaf. 4. 

(c) C sfililo intir. Man fi. j. eaf. 5, 

(d) Commino di perfn^. eaf, 4. 

(c) Concetti £Um*r dt Dio . eaf. 6 , 
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c male ripofa un tale con qualfivoglia una delle maggiori 
fuo ripofo particolare : c quando non 
può con opere, almeno con orazioni, 
inilantcmentc pregando il Signore per 
tante Anime, che vede in gran pericolo 
di perderli, fentendone gcandifiìraa com- 
paftìone, perde egli volontieri il fuo pro- 


prio accarezzamento, e piacere, c lo 
tiene per ben perduto: (f) fe hanno di- 
nanzi agli occhi il bene, e profitto de* 
Profilali, e non altro, e per più piacere 
a Dio fi dimenticano di loro per quelli, 
c perdono la vita in quefta petizione; 
(g) quell’ è il più certo fegno, che fia 
/ a mio parere ) per conofcerc, fe of- 
ferviamo quelle due cofc. (h) 

. Oh Gesù mio ! quanto grande è l’Amo- 
re, che portate ai figlinoli degli' Uomi- 
lù, poiché il maggior fcrvizio, che vi 
fi poffa fare r è il lafciare Voi per amor 
loro , ed acquillo ; ed allora fiete più 
perfettamente poffeduto , e gultato? (i) 
Mi fovviene ora quello, che molte volte 
ho penfato, cioè di quella Santa Sama- 
ritana; quanto dovea elfer ferita di que- 
fta carità, e quanto ben avea comprefo 
nel fuo cuore le parole del Signore; poi- 
ché lafdò lo Hello Signore, acciò lo gua- 
dagnafTcro, c fi valelfero di Lui quei 
della fua Terra ( certamente, che ben 
cfprime quello , che vado io ora dicendo) 


confolazioni , che 
fiano in quefto Mondo vedere alcune 
Anime,. che abbiano fatto profitto per 
mezzo nollro. (o) 

Siate certi , che quando vi vedrete più 
profittati ncll’Amor del Profilino , tanto 
più anche farete nell’Amor di Dio : pc- 
rocche è si grande quello , che Sua Mac- 
Uà ci porta, che in pagamento di quel- 
lo , che noi portiamo al Profilino , farà , 
che il fuo per molte vie vada crefccndo : 
nè pollo io di ciò aver dubbio; fp) fe 
con temperanza, e difcrcta moderazione 
pigliamo quell'amore (<i ) del Profilino . 
Chi non l’amerà non ama Voi, Signor 
mio, poiché veggiamo, che con tanto 
fpargimento di /angue avete mòftrato il 
grand’amore, che porrate a figliuoli di 
Adamo, (r) Sicché la vera perfezione 
confille nell'Amor di Dio , c del Profil- 
ino, ff) che fe é con perfezione, abbia- 
mo fatto il tutto: ma come la noftra 
naturalezza è cattiva, fe non nafee dalla 
radice, che è l’Amor di Dio, non arri- 
vammo ad aver con perfezione quello 
del Profilino (t) fpiritualc, c puro, (u) 
Piaccia a Sua Macllà darci grazia, che 
meritiamo d’arrivare a quello fiato , che 
Ha a noi , fe vogliamo . / x ) Quanto 
adunque più perfettamente olfervaremo 
quelli due precetti, tanto più faremo 


ed in pagamento di quefta carità sì gran- perfetti, (y) Nè peofiate, che non v'ab 
*'■“ “ J * *'“ J :i • bia a collare qualche cofa: Mirate quel- 
lo , che collo .al nollro Spofo l’amore , 
che ci portò, che per liberarci dalla mor- 
te, la patì Egli sì penola, come fu quel- 
la della Croce, (z) 


de meritò d’efier creduta, e di vedere il 
gran bene, che fece il Signore a quella 
Terra. ( I ) Benedetto fia tal Signore: 
benedetta sì gran Mifcricordia , c lodato 
fia-in eterno per tanto pictofa Pietà. Oh 
Anima mia! benedici eternamente così 
gran Dio, ( m.) che di propria bocca 
dille •- Quello , clic avete fatto per uno 
di quelli miei poverelli, avete fatto a 
me . ( n ) A me pare , che debba elfere 
• : . - •. • .*r- . 
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f) Foniaxjoni . cap. io. 

) Contati d'amar di Dio . cap. 7. 

) Captilo inttr. Man f. f. cap. I, 
il Efclatna^jont . t. 

1 ) C oncttti d’amor di Dio . cap. 7 , 
m ) Efclomao^ont . 3, 
n) tondaijoM, cap. io. 


( o ) Concetti <T Amor di Dio . cap. 7. 
( p ) C a fi tllo inttr. Manf. f. cap. 3, 

1 q ) Cammino di ptrfr •$. cap. 4. 

(r) F.fclama'cjont . x. 

(f) : a(ltlU inttr. Manf. t. cap. 1. 
(t ) CaJitUo inttr Manf. 7. cap. J. 

( u ) Cammino di r"ft\. cap. 4. 

( X ) Captilo inttr. Manf. f . cap. I. 

(y) £ afelio inttr. Manf 1. cap. 1. 

(z) Capello inttr. Manf. j, cap. 3, 


Del 

§. HI. . 

Della pratica di qucJP Amore, 

I N tutto quello , che potrete fenza of- 
fefa di Dio, procurate di moftrarvi 
affabili , e portarvi di maniera con tutte 
le Pcrfonc, con le quali avrete a tratta- 
te, che amino la voftra converfazione, 
e defiderino la voftra maniera di vivere, 
e trattare, (a) ordinato a qualche bene 
di quella Pedona, con cui ragionarcrc-, 
{ b ) c Tempre vi difpiaccia molto qualfi- 
voglia mancamento fe è notorio, che 
vediate in lei-, attcfochè qui fi moftra, 
c fi cfcrcita bene l’amore in fapcrlo fof- 
frire, e non fc nc maravigliare-, che così 
faranno gli altri di quelli, che voi avete, i 
quali per avventura debbonefTer molto più 
di quelli , che voi (letti cono/cete -, e racco- 
mandarla caldamente a Dio , procuran- 
do voi efercitare con gran perfezione la 
virtù contraria al mancamento , che vi 
pare feorgere nell'altra. Sforzatevi a que- 
llo, acciocché infegniatc a colei coll’ope- 
ra quello, che per ventura non intenderà 
con le parole, nc le gioverà il caftigo. ( c ) 
Oliando io feorgo certe Anime molto 
diligenti in iftar attente all’orazione , e 
molto a capo chino , quando fi trovano in 
effa: di maniera che non ardifeono ,di 
muoverli un tantino, nè di diftraerfi col 
penficro, perchè non fi parta da loro un 
pochino di gufto , e divozione , che hanno 
avuto : mi fa vedere quanro poco intenda- 
no il cammino , per donde s* arriva all’ 
unione , c penfano , che quivi confitta tut- 
to il negozio . No , no -, opere vuole il Si- 
gnorcte così fe vedrete una forella inferma, 
a cui potiate dar qualche ajuto , non vi cu- 
riate punto di perdere quella divozione., e 
compatirla ; e fcha alcun dolore , vi dolga 
del fuo male , e fe farà di bifogno , digiuna- 
tevoi, acciocché Ella mangi, non tanto 
per amor fuo, quanto perche il Signore co- 
sì vuole . ( d ) Avete letto dina San Paoli- 


(a) Cammino di ptrft cap. 41. 

(b) Cammino di ptrfr^. caf>. re. 

(c) Cammino di cap. 7. 

{li) Cajltllo inttr. Manf. j. cap. J. 
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no Vefco vo , c Confetture , che non per lira 
Figlio , nè per un Amico , ma ... . per dar 
gufto a Sua Macftà , e per imitarlo in qual- 
che cofadcl molto, ch’Egli fece per noi, fc 
n’ andòin paclc de'Mori a cambiarli per un 
Figliuolo d’una Vedova, che andò a lui 
piena di lagrime? ed avete letto il buon fuc- 
ceffo, el'acquifto, con clic ritornò? (c) 
Quella è la vera unione con la fua volon- 
tà. E fc udirete lodar affai una Pcrfona, ral- 
legraievrpiù,chc fc lodaffcro voi. ( f ) Buon 
avvertimento è quello , non ve nc dimen- 
ticate: (g) Così anco quando vedrete in 
effa alcun difetto, fentitelo, come fe fotte 
voftro proprio , c ricopritelo . (h) 

, : Oh fe quello comandamento dcll’Amor 
del Profittino s’offcrvaffc nel Mondo , co- 
me fi deve , credo , gio varebbe affai per of- 
fcrvare gli altri, ma peccando o nel più, 
o noi meno , non arriviamo mai ad offcr- 
varlo con perfezione .fi) Domandate al 
Signore, che vi dia quello perfetto Amor 
del Proflìmo, e lafciatcfarcaSuaMaeftà, 
che vi darà affai più di quello, chefaprctc 
delìdcrare, come voi sforziate la voftra 
volontà a condcfcenderein tutto a quella 
degli altri ( benché perdiate delle voftre 
ragioni ) c vi dimentichiate del voftro 
bene, c contento, pel bene, e contento 
loro, per molto che contraddica la noftra 
naturalezza -, e procurate nell’occafionc 
di qualche fatica al Profilino di levargliela, 
e prenderla fopra di voi. fi ) Oh Dio 
buono! Oh Dio buono, (m) fe voi inten- 
derle , quanto c’importa quella virtù , (n) 
egli acquili! grandiffìmi, clic cava l’Ani- 
ma di qnivi, per gli effetti, c per le virtù, 
c viva fede, che le iettano, ed il difprezzo 
del Mondo, (o) non vi darefle ad altro 
Audio! (p) Piaccia a Dio, che lo Tappiate 
• G . della 

Ì e) Concetti d’*4mor di Dio. cap. J. 
f ) Cafltllo inter. Manf. J, cap. J. 
g) Cammino di perft\. cap. 7. 

(li) C afelio inttr. Manf.f. cap. 3. 

(i ) Cammino di ptrft%. cap. 4- 
«, (1 ^ Cajltllo inttr. Manf. f. cap. J. 

( m ) Éfclamayont . 11. 

(n) Cajltllo inttr. Manf. f. cap. 3. 

(o) Concetti cCamor di Dio. cap. 6 . 

(p) Cajltllo inter. Manf. J. cap. 3. 
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della maniera, che fa al proposto, impri- 
mendo velo nell’ intimo dell' Anima: (q) 
che come non manchiate in quello , vaf- 
fìcuro io, che otterrete da Sua Macftà 
l’unione, che s’è detta, (r) Sempre che 
veggo in alcune perfonc cene cole , che 
chiaramente pajono peccati, non mipoffo 
rifolverc a penfare, che abbiano offefo 
Dio ; e fc in quello mi trattengo alquanto, 
che è poco, o niente, non mi determino’ 
mai a farne giudizio certo , fc bene lo vedo 
chiaro : e panni che 'I pcnficro , che ho io 
di fervire a Dio , rutti 1* abbiano , ed in 
quello m'ha fatta Sua Maeltà gran grazia-, 
che non m’imbatto mai in cofa cattiva-, 
che dopo mi fi ricordi , e fc me ne ricordo , 
fempre veggo qualch’altra virai in quella 
tal Perfona . (f) Quello dico, che merita 
nome d'amore: ( t ) come non penfare 
ai difetti d’altri , ma alle virtù. ( u) 

c A P O X. 

Degl’Impedimenti, che fogliono occorre- 
re nell'Amor perfetto del Proffimo . 

§. L 

Di quanto danno fia alP Amor perfetto 
del Proffimo, e di quanto pericolo alP 
Anima il poco compatimento che fi ha 
delP altrui debolezze . 

P Erciocchè accade alle volte, che una 
cofa molto leggiera dia così gran 
pena ad uno , come ad un altro dareb- 
be un gran travaglio > cd a perfone natu- 
ralmente pufill animi daranno noja cofe 
ben picciole; fc voi al contrario avete na- 
turalezza virile, e forte, e non lalciate 
di compatirvi, (a) ècofamaliflìma, (b) 
e che tira feco tanto male, e tante im- 
perfezioni , che penfo io , non lo credano., 
fc non coloro, che ne fono teftimonjdi 
villa . ( c ) E’ colà molto pericolofa , ed 


( q ) Cammino di ftrfr^. taf. 6. 

(r) Cafttllo inter. Manf.J. cap. J. 

(1) Urlatone, I. nu. if. 

(t ) Cammino di perft\. cap.6. (u) Ricordo, li. 
( a ) Cammino di perfir^. tap. 7. 

( b ) Cammino di ptrfe z- tap. 4 f. 

(c; Cammino di per fi ^ cap, 4 . 
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affai diffìcile a digerire, per effcrc in prò» 
giudizio del Proffimo : ed è anco un’ an- 
dar in continua tentazione , ( d ) con 
queff’ altro inconveniente, che è il per- 
der l’Anima il fuo proprio profitto : (e.) 
perocché quelle Anime per lo più di 
qualunque cofa, che fi dica di loro, re- 
llano offefe, c perturbate^ benché fia con 
verità. ( f) Vorrcbbono, che tutti fof- 
fcro così ben aggiuflati nel modo di vi- 
vere , come effì menano la lor vira : e 
piaccia a Dio , che non penfino , che 
la pena, che hanno, è della colpa d’ al- 
tri, e non la faccino nel penfier loro me- 
ritoria . ( g ) O Signor mio ! .... E che 
inganni tanto manifclli fon quelli? (h) 
che ferpendo a poco a poco ci poffono 
far gran danno, e non ce n’accorgiamo, 
fenon dopo che è fatto, (i) -In fatti nc 
viene di qui un altro danno , che è il giu- 
dicare gli altri., i quali come non vanno 
per la llradavoflra, ma che conpiùfan- 
rità, e per giovare al Proffimo trattano 
con libertà, cfcnzapufillanimirà, vi par- 
ranno fuhito imperfetti. ( 1 ) Piaccia al 
Signore, ebenon fia mai-, (m) perchè 
può il Demonio per di qui guadagnar mol- 
to , ed intromettere collume di mormo- 
razione : ( n ) lo che farebbe terribil co- 
fa, e molto dura da foffrirfi. ( o ) 

§. IL 

Quanto dannevole cofa fa alle Perfone par- 
ticolarmente religiofc , e quanto detrimen- 
to cagioni alPamor perfetto del Proffimo 
il zelo indifereto fu di lui efercitato . 

Q Uello fa il Demonio , che pare li 
vagli delle buone virtù, che tal vol- 
ta abbiamo , per autorizzare in quello, 
che- può, il male, che pretende; il quale 
per poco che fia, quando è in una Comu. 

nità, 

S d) Cammino di ptrfa. cap. 41. (c) Fita.cap.ig , 
f) Concetti dì amor di Dio. tap. x. 
g) CafitUo inter. Manf 3. cap. x. 

( h ) Fondazioni • taf. 9. 

(I ) Cafello inttr. Manf. 1. cap. I. 

1 ) Cammino di perfe^ ■ cap. 41 . , 

m ) Capello inter. Manf. f, cap. J. 
n) Capello inttr. Manf. 1. cap. *, 
o) Cammino M. per fa cap . 7. 
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nità, c Congregazione di più Perfone de- 
ve il maligno far gran guadagno . (. a. ) 
Pone, per efempio, in una un zelo dt 
perfezione molto grande-, queftoè molto 
buono, ma potrebbe nafeerediqui , che 
quallivoglia minimo difetto delle altre le 
pareffe una gran rottura, ed andare con 
una follccitudinedi mirare , fe fanno man> 
camenti , e ricorrere alle Superiore (• non 
guardando forfè talvolta alliptoprj) per 
palefarglieli , raoffa da gran zelo , che Ita 
della Religione, fb) Fa credere il Demo- 
nio, che è fola pena di voler, che non of- 
fendano Dio , e che folamente le difpiacda 
per onor fuo , e vorrebbe fubito rimediar- 
vi ; e quello inquieta tanto , cheimpedifee 
l’ Orazione j ed il peggio èpenfarc, che 
ciò Zia virtù, e perfezione, c gran zelo di 
Dio. (c) Ma cornei’ altre non veggono, 
. nè intendono l’intcriore, porrebbe effe- 
re, che ciò non pigliaffcro così in bene. 
( d) Un’altra tentazione molto ordina- 
ria vien appreffo , ed è il dcfiderare , che 
tutti fiano molto fpirituali; perchè co- 
minciano a grillare del ripofo , e guadar 
gno , che vi fi trova . Il defiderarlo non 
èraale, il -procurarlo potrebbenon effer 
bene, fe non c’è molta diferezione, e 
diffimulazioncin farfi di maniera, che non 
paja , che voglion fare del Maeltro -, per- 
ciocché quegli, che avràdafarc qualche 
frutto in tal cafo , è neceffario , che abbia 
virtù fode , c maffìccie , acciò non dia 
tentazione a gli altri-, (e) effendo molto 
proprio di perfone tanto concertate ma- 
ravigliarli d’ogni cofa -, e peravvenrura 
dalla perfona di cui ci maravigliamo, po- 
tremmo in quello , che tocca al principa- 
le , molto ben imparare . E fe nella com- 
pofizione citeriore , e nel modo di trattare 
l’ avvantaggiamo , non è quello quello, 
che più importa , benché fia buono -, nè ab- 
biamo perchè volere, che tutti fubito va- 
dano per la ftrada, che noi camminiamo : 
sèmetterfi ad infegnare quella difpiriro, 
chi per avventura non fa , che cofa Ha , che 

(a) Fitti . cap. 13. 

(b) Cantilo inttr. Atanf.i.cap.x. (c) Piti. cap.i 3. 

(il* Captila inttr . Manf.i, cap.i. (e) Fin. cap.i 3. 

\ 


con quello defiderio, che Dio ci dà dei- 
bene dell’ Anime , potremmo fare di molti 
errori} (f)pcrchè nell’ andar offervando 
nell' altre aJcune cofuccie da niente, che 
nè anco alle volte faranno imperfezioni, 
come che poco Zappiamo, tirandole forfè 
alla peggior parte , e fenfo , può l’ Ani- 
maperder la pace, ed infieme inquietare, 
e turbare quella dell’ altre: or vedete, fc 
collarebbe cara la perfezione. ( g ) 

Qui il Demonio tende reti , ed ingan- 
ni, che in cofcienze, le quali alla grolTa 
trattano di piacere a Dio, fi conofcono, 
c fenton poco, e par loro, che lia virtù: 
ma quelle, che fotrilmcnte filano, e trat- 
tano di perfezione, molto ben l’intendo- 
no , e conofcono . ( h ) Per quello vi bifo. 
gna molta diferezione: (i) E però il più 
ficuro, e meglio farà, appigliarci a quello» 
che dice la nollra regola, cioè di procu- 
rare di fempre vivercinfilenzio, e Speran- 
za, che il Signore avrà cura delle fue ani- 
me: c non trascurandoci noi di fupplicarne 
Sua Macllà, faremo col fuo favore affai 
frutto : ( 1 ) perchè quello , che qui preten- 
de il Demonio non è poco } che è il raffred- 
dare la carità, e l’amore dell’una coll* 
altra, il che farebbe gran danno, (m) 

CAPO XI. 

Della maniera di riparare li danni cagio- 
nati all’ Amor perfetto del Profilino , 
c dal poco compatimento fi ha alle 
di lui miferic: c dal zelo indi- 
fcrcto fu di lui efercitato . 

$. I. 

Della maniera di riparare il danno , che 
dal poco compatimento alt altrui de- 
v holez.zje ne viene all' Amor per- 
fetto del Profpmo . 

P Rocuriamo di mirar fempre le vir- 
tù, ecofebuone, che vedremo negli 
G 2 altri , 

(f) C alitili inttr. Aianf. 3. tip. 1. 

( C.tflrllo inttr. Manf. 1. et p.x. 

( Il ) Cammini di ptrft%. cap. 4. 

(i) Cafitllo intr~. Manf. |. caO. X. 

( 1 ) Captilo intt-. Aianf. i. cap. 1. 

(m ) Captilo inttr. Manf.i. cap.x. 


r • 




i- 


FOO Libro Secondo . 


altri, e di ricoprire i loro mancamen- 
ti con la confiderazionc de’ noftri gra- 
vi peccati . E’ quello un modo d’ ope- 
rare, che quantunque non fi facci /libi- 
to con perfezione, nondimeno fi viene 
a guadagnar gran virtù , cioè a tener 
tutti per migliori di noi . fa) Si : rai- 
riamo i noftri mancamenti, c f bj quan- 
do yedrcte negli altri alcun difetto. Ten- 
titelo, come fe forte- voftro proprio , e 
ricopritelo . (c ) Notate-, che importa 
affai quello avvertimento , per fapervi 
condolere de’ travagli de’Prortfìmi , per 
piccioli-, die fiano , mafllmc de’ pufilla- 
nimi , ( à) perche veggo , che fe in ciò 
mancalfimo, faremmo rovinati . Piaccia 
al Signore, clic nonfia, che come non 
manchiate in quello , v'alficuro io ,. 
che otterrete da Sua Madia , che 
vi dia quello perfetto amore del Prof- 
fimo . ( e ) Preghiamo dunque Sua Mae- 
fià , clic ci conceda quella viltà , che 
facendo noi quel , die dobbiamo dal 
canto nollro , a neffuno- manca . ( f ) 

■ E' perciò molto neccflario aver pernie- 
rò di confidcrarfi nel tempo della propria 
debolezza , c 'mirare , che fc di precin- 
te non c debole , non viene da Lui la 
fortezza j che altrimentc potrchbc di qui 
il Demonio andar raffreddando la cari- 
tà co’ Pl offìmi , c darci a credere , che 
ila perfezione quello-, che è mancamen- 
to . In tutto fa melliere accortezza-, c' 
vigilanza , poiché egli non dorme -, c 
niaffimc in quell’Anime, che cammina- 
no, ed* afpirano a maggior perfezione: 
attefodiè le loro tentazioni fono, più 
diffìmulatc,. e coperte, non avendo ar- 
dire il Demonio di tentarle in altra ma-, 
niera : clic fe ( come dico ) non - fi Ha 
ben vigilante, fi può prima incorrere nel 
danne*, che li conofca . In fine bHbgna 


(a ) Vita . cap. 

(b) Captilo inttr, Mxnf. y. cap.l.. 

(c) Capello ìnttr. Manf. S • cap. $.■ 

(d) Cammino di perfìry. cap. 7. 

(e) Capello inter. Manf. ). 

(Q Vita. cap. l 3 - 


Tempre vegliare , ed orare, perchè non 
c*è miglior rimedio , per ifeoprire que- 
lle cofe occulte del Demonio , c farglie- 
ne dare alcun fogno , che f orazione .. 
Procurate parimente di rallegrarvi coli- 
gli altri, quando hanno neceffìtà di ri- 
creazione , benché voi non nc abbiate 
voglia : ( g ) ragionando con tutti coro 
moderata allegrezza. ( h )E Tappiate co- 
nofccre, quali fiano le cofo , chefidevoi 

no- fomite, ed averne compaffìonc, 

attcfochò qui fi molira , e fi cfercit^. 
bene l’amore in faperie foffrire , c nen- 
ie nc maravigliare. ( i ) In fontina noro 
pcnfarc ai difetti d’altri , ma alle virtù t 
fi) per quella via. arrivarcrc alla perfe- 
zione. ( m ) i 

§. rr. 

i 

Della maniera di rimediare il danno T 
• che dal zelo indìfereto ne deriva all * 1 
amor perfetto del Proffmo . 

I N rutto- quello , -che potrete fonzai 
offefa- di Dio, procurate di inoftrarvii 
affabili , c portarvi di maniera- con tutto 
leperfonc, con le quali avrete a tratta- 
re , che amino la volita converfazio* 
nc e dclìdcrino la volita maniera di> 
vivere, c trattare, c non fi /paventino-,, 
nè impaurifehino della virtù . (Alle Mo- 
nache imporra molto quello, clic quan- 
to fono più fante, tanto più fiano artabi- 
li, e converfevoli con le loro Sorelle. ); 
e- benché Tentiate molta pena , per ve- 
dere, che non- fiano tutti- i loioragio-- 
munenti', come voi vorrefte , che fot.- 
foro, non- però mai- vi-allotuanarcteda: 
effe, nè le guardarctc con.mal occhio ,» 
che così giovarctc , c farete amati .. 
Procurate dunque intendere , che vera- 
mente Dio non mira- taute minutezze ,, 
come voi altri pcnfarc,. e non lafckitc,, 
che vi fi- retlringa l’anima ,. e’I cuore .. 

Lafcia- 

( g) Cammino di perft cap. 7 ; 

(li) Ricordi. 6. 

(i) Cammino di perfezione. Cxp. 7*. 

(tj Riardi, 18. (in) Ricordo. 17 » 
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Dei Prescienti, 

C>) Lalciamo da parte i zeliindifcreri , i fta lo trarte dal Cielo nelle 
che poffono farci gran danno , 


e cia- 

fcuno intenda a mirare fe fteffo ; ( b ) 
perchè in vece di procurare fantità, ne 
caverà molte imperfezioni, che ’l Demo- 
nio metterà in lui per altre vie , c co- 
me ho detto non gioverà a fe , nè ad 
altri tanto, come avrebbe potuto . (c) 
Il più fteuro adunque deh' anima , che 
tiene orazione, farà non fi prender pen 
fiero di cofa veruna, nè di perfona al- 
cuna, ma folo di fe fteffa, e di piacere 
a Dio , ( d ) procurando efcrcitare con 
gran perfezione la virtù contraria al 
mancamento, che le pare feorgere nell’ 
altra. ( e ) Quello è quello, che fom- 
mamentc è ncccffario, perchè s'io vo- 
lerti dire gli errori, che ho veduto fuc- 
cedere , fidandoli della buona intenzio- 
ne, non finirei mai . ( f ) Piaccia al Si- 
gnore, ch’io abbia accertato in dir quel- 
lo, che conviene. ( g ) Oh quanti im- 
pedimenti pone il Demonio a chi vuol ac- 
codarli a Dio ! ( h ) 

CAPO XII. 

<r Dell’ Umiltà. 

I. 

Qual ella fta la vera Umiltà ? 

L A vera Umiltà ( a ) tanto lodata 
dal Re della gloria, e tanto confer- 
mata con tanti luoi travagli ( b ) è 1’ 
unguento delle noftre ferite , perocché 
fe daddovero avremo quefta virtù , 
benché tardi alcun tempo , verrà il Ce- 
rtifico , che è Dio a fonarci . ( c ) Que- 


ll) Cammino di ptrft z cap. 41. 

(b) Captilo inter. Manf. i. eap. a. 

(c) Cammino di per fez cap. 41. 

( d ) Vita . eap. 1 3. 

(e) Cammino di ptrft z cap. 1. 

(f) y ita . cap. 1 3, (g) fondazioni . eap, li. 

(h) Vita. cap. ij. 

( a ) Cammino di ptrft z eap. 4. 

(b) Cammino di ptrftz cap. IO. 

U) Captilo imtr. Manf. 3. cap. u 


I 01 

vifeere del* 
e con que- 
capcllo all* 


la Vergine noftra Signora, 
fta lo tiriamo noi per un 
Anime noftre. ( d ) Oh Umiltà: umil- 
tà! ( e ) Crediate che chi farà più umile, 
più lo tirerà, e chi meno , meno ; im- 
perocché io non intendo, comeftia, o 
porta Ilare umiltà fenz* amore , nè amo- 
re fcnz' umiltà . { f ) Non mi ricordo , 
che m’abbia il Signore fatto graziamol- 
to fcgnalsta, .... che non fiatata, men- 
tre flava annichilandomi, c confonden- 
domi in vedermi tanto miferabilc , e 
cattiva . ( g ) 

Stava io penfando una volta la ragio- 
ne , per cui Noftro Signore era tanto 
amico di quefta virtù dell’ umiltà, ( h ) 
che non è Dama , che così lo faccia 
arrendere, come l'umiltà; ( i ) e fenza 
molto conGderarlo , in un fubito mi 
fovvenne, che è, per crtere Dio fom- 
ma verità, e l’umilrà è andare in verità; 
perocché c grandirtìma verità, che non 
abbiamo da noi ftertì cofa buona , ma 
miferia , c l’crtcr niente ; e chi inten- 
de quello di fe , non cammina nella 
bugia , e chi meglio l’-mtendcrà , pia- 
cerà più alla fomma verità, perchè cam- 
mina in erta , ( I J conGdcrando come 
cofa di buono, che facciamo , il princi- 
pio non viene da noi , ma da quefta 
chiara fonte , dove fta piantato quell’ 
arbore dell’animc noftre , e da quello 
fole , che dà calore all’ opere noftre . 
( m ) Quella è la vera Umiltà. ( n ) 

Oh foprana virtù , fignora di tutto 
il creato , imperatrice del Mondo , li- 
beratrice da tutti i lacci , e reti , che 
tende il Demonio , tanto amata dal 
noftro Cclcfte Maeftro Gesù Crifto ’ 
G 3 chi 

(d ) Cammino di ptrft z cap. 16. 

'e) C a [itilo imtr. Manf. 3. cap. 1. 

[() Cammino di ptrftz cap. 1 6. 

\ g ) Vita. cap. ai. 

, h ) Captilo tnier. Manf. 6. cap. io. 

( i ) Cammino di ptrft z cap. 1 6. 

\ 1 ) C afelio inter. Manf. 6. cap. IO. 

(TO ) Captilo inttr. Manf. I. cap. tu 
( a) Vita . Addizioni . 
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chi quella aveffe, ben può ufeire a com- 
battere concra tutto l’Inferno inliemc , 
e contra tutto il Mondo , c‘ fuc occa- 
fioni: non abbia paura d' alcuno, che 
filo è il Regno de’ Cicli: non hadiche 
temere , perchè nulla fi cura di perder 
tutto , nè lo tiene per perdita : e fola- 
mente teme di difpiaccre al fuo Dio , 
Onde lo fupplica a mantenerlo in quel- 
la virtù, e non lafciare , che la perda 
per fua colpa . ( o ) Piaccia a Dio di 
farci quella grazia , che non ci partia- 
mo mai da quello proprio conofcimcn- 
to . Amen . ( p ) 

§. IL 

La vera Umiltà quanto ella fui g ovevo- 
le all' anima, la quale abbia in- 
traprefo di camminare al- 
la perfezione. 

A Cciocchè fappiate, quanto ( a )ncl 
cofpetto della Sapienza infinita (b) 
piace a nollro Signore , che noi cono- 
feiamo , e continuamente procuriamo 
di mirare, e rimirare la noftra povertà, 
e miferia -, e che non abbiamo cofa ve- 
runa di buono , che non ci fia Hata 
data da Lui : ( e ) mi credano , die va- 
le più un poco di lludio di umiltà , ed 
un atto di efia, che fiuta la fcienzadcl 
Mondo. ( d ) 'Molto piace al Signor Id- 
dio il veder un’ anima , la quale con 
umiltà ( e ) confidcrando quello , clic 
Sua Maellà fa con lei, e rimirando poi 
fc medefima , che tanto poco ferve in 
nfpettoa quello, a clic e obbligata-, e 
quello pochctro , die fa tanto pieno di 
uiancamcnti , imperfezioni , e freddez- 
za-, non vorrebbe ricordarli di fimil ope- 
ra imperfetta , tenendo quello per mc- 
gh° , e lo procura, con portar conti- 


ci) Cammino di ptrft\. cap. IO. 
p) Capello inttr. Manf. 6. cap. IO. 
fa) e.i fìrìlo inttr. Manf. 6. cap.1. 

(l> ) t'ita, eap. if. 

f. c ) Captilo inttr. Manf. 6. cap i. 

W ) t'ita . cjr, j y. (e ) t'ita . cap. II. 


nuamenre dinanzi a gli occhi i fuoi p ee-~ 
cari , e rimetterli -nella mifcricordia di 
Dio , pregandolo , che non avendo ella 
con che pagare , fupplifca quella pietà, 
e mifcricordia , che fempre usò co’ pec- 
catori. ( f ) 

Sono due guadagni in quello : il pri- 
mo è chiaro : ficcome una cofa bianca, 
appreflò d’una nera apparifee affai più 
bianca, e per lo contrario la nera ap- 
pretta la bianca: così l’imperfetto nollro 
innanzi alle perfezioni divine li feorge 
meglio. Il fecondo è, cheti nollro in- 
telletto, e volontà fi fanno più nobili, 
e più difpofti ad ogni bene, trattando in- 
ficine della cognizione di fc fletto, e di 
quella di Dio. fg) Quello, che ho io 
conofciuto, ed intefo è, che tutta que- 
lla fabbrica dcllorazionc, va fondata in 
umilrà, e che quanto più s’abbatta un’ 
anima nell’orazione, tanto più Dio Fin. 
nalza, fh) e quanto più ci vedremo ap- 
pretto Dio, tanto più ha da crefcere que- 
lla virtù , altamente il tutto è perfo , e 
va per terra. ( i ) Oh umiltà: quanto 
gran bene fai , dove ri trovi , .ed a quel- 
li , che s'accollano a chi l’ ha ! ( I ) ed oh 
Padre Eterno , quanto merita quella 
umiltà 1 con che teforo compriamo noi 
il vollro Figlio, (m) fe altro non vi bi- 
fogna, che umiltà, (n) con cui in un 
momento fi comprende quello, a che in 
molto tempo non potrebbe affaticando 
arrivare l’immaginazione intorno al nicn- 
tiflìmo, che noi fiamo, ed al molriffi- 
mo , che è Dio ì ( o ) 

Io tengo per maggior grazia del Si- 
gnore un giorno d’umile, e proprio co- 
nofciinento ( ancorché ci fia coflato 
molte afflizioni, e travagli ) che molti 
d’orazioni -, ( p ) poiché in fine andando 

con 

(f) Capello inttr. Manf. 6. cap. f. 

(e) Caffllo inttr. Manf. |. cap.z. 

(h) t'ita . cap. il. (i) t'ita . cap.ll. 

(|) t'ita, cap. xj. 

( m) Cammino di ptrft\. cap. ij. 

(li) Captilo inttr. Manf. 4. cap. t, ; 

(o) Cammino di ptrjc cap. Jl. 

(p) Fondazioni . cap. io. 
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fon umiltà (mediante la Mifericordia di 
Dio ) abbiamo d’arrivare a quella Ge- 
mfalemme celede, dove poco, o niente 
d parrà, quanto s’è patito in compa- 
razione del ripofo, e bene, che ivi fi go- 
da. (q) Mi credano: (r) torno a di- 
re: ( f ) Mi credano, che vale più un 
poco di Audio d’umiltà, e un ano di 
effa, che tutta la feienza del Mondo} 
(t) e fé non vuol un’anima lafciarfi in- 
gannare, non mi pare l’ingannerà il De- 
monio, fe cammina con umiltà. ( u ) 
Da quella fi lafcia vincere il Signore, 
per concederci, quanto da lui defideria- 
mo. (x) La povera anima, benché vo- 
glia, non può quello, che vorrebbe, nè 
può cofa alcuna, ( y ) e volendo Sua 
Maedà innalzarla a molto alta contem- 
plazione , fi conofce per indegna , di- 
cendo con San Pietro : frollatevi da me 
Signore, perchè fon (z) peccatrice; (a) 
e non avendo ella con che pagare (b) 
( c che potiamo pagar noi, i quali, co- 
me ho detto, non ‘.abbiamo , che dare, 
fe non c’è dato, fe non umiliarci, e co- 
nofccrci da niente? ) è bene fpeflo affan- 
nata ; ( c ) forfè le rifponderà Egli quel- 
lo, che ad una certa perfona, la quale 
flava grandemente afflitta innanzi ad un 
Crocififlb, confiderando , e meditando, 
come non aveva avuto mai , che dare a 
Dio , nè che lafciarc per Lui . Le dille il 
medefimo Crocififlb, confidandola, eh’ 
Egli le donava tutti i travagli , c dolori , 
che aveva patito nella fua Pattfone, eh' 
ella li teneffe per proprj , per offerirgli al 
Padre filo . Rimafe quell’Anima tanto 
confolata, e ricca (fecondo che io ho 
faputo da lei ) che non fe lo può dimen- 


(q) Fondazioni . cap. 9. 

(r) Vita. cap. 11. 

(f) Cammino di ptrj'ez. cap. I J. 

(t) Vita. cap. II. (u) Vita, cap.i?. 
( X ) C afelio amar. Manj .4. cap.i. 

«y ) Cammino di pttft^. cap. il. 

(zi Vita. cap. il. 

(a) Vita . cap. i*. 

(b) Captilo intcr. Manf. 6. cap. J. 

( C ) Cammino di ptrft\. cap. 11. 


ticarc, anzi ogni volta, che fi vede tanto 
miferabile, ricordaiidofcne , rimane ina- 
nimata, c confortata, (d) 

Oh umiltà, umiltà! fe) Oh Anime 
redente col fangue di Gesù Crifto ! ( f) 
Se voi intcndefte , quanto c’importa 
quella virtù , non vi darefte ad altro Au- 
dio ; (g) mentre diamo in quefla vita, 
non c cofa, che più c'importa dell’umil- 
tà ; ( h ) attefochè qui l’umiltà fola è 
quella, che può qualche cofa, fi) ed è 
cosi, perchè ( 1 ) l’umiltà fola lavora 
fempre a guifa d’ape nell’alveario il mele, 
fenza la quale il tutto è perfo. (m) 

% 

§. III. 

Quali effetti produce rtelP Anima 
la vera Umiltà. 

I L primo è una dimenticanza di fe 
detta, che pare veramente, che più 
non fi a : perchè da tutta di tal maniera , 
ch'ella non fi conofce; nè fi ricorda* 
che per lei ha da eflcrvi Ciclo, nè vita, 

nc onore • . Onde di quanto le 

può fuccedere, non fi prende faffidio, 
ma tiene sì drana dimenticanza di fe, 
che come diffi, le pare, che non fia più, 
nè vorrebbe effer cofa veruna, fe non è, 
quando intende, che può dal canto fuo 
accrefccre un puntino l’onore, e la glo- 
ria di Dio , perlochè porrebbe molto vo- 
lentieri la vita fua. (a) Senza compara- 
zione maggior travaglio le è il vederfi 
in pubblico tener per buona fenza ragio- 
ne, che non l'eflcr mormorata, c fc Cer- 
nita . Imperocché quando è già arrivata 
a non fentir di ciò molta pena, affai me- 
no la fente delle mormorazioni; anzi fe 
G 4 ne 

( d ) Captilo inttr. Manf. 6 . cap. f. 

(c) Captilo intcr. Manj. 3. cap. I. 

(f ) Captilo inttr. Manf. I. cap. l. 

(e) Captilo inttr. Manf. f. cap. 3. 

(Il ) Cafcllo inttr. Manf. l. cap. l. 

(i) Cammino di ptr[t\. cap. il. 

( 1 ) Vita. cap. !£. 

( m ) Captilo inttr. Manf. 1 . cap. 1. 

(a) Captilo inttr. Manf. 7, tap,}. 
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nc rallegra, e le fono «orae una mufica 
molto foave, (b) e un gaudio cosi ec- 
seflìv® dell'anima , che non vorrebbe ella 
fola goderlo, ma dirlo, c comunicarlo 
a ruta, acciocché l'aju tallero- a lodare 
Noftro Signore, perchè qui vien a bat- 
tere ogni fuo movimento . Oh che feda 
farebbe, e che fegni ne darebbe, fé po- 
tette , acciocché tutti conofceffcro il fuo 
gaudio ! Le pare d'aver trovata fc (letta , 
C che infieme col Padre del Figliuol pro- 
digo vorrebbe invitar rutti a veder l’ani- 
ma fua in sì buon pofto ; ( c ) perchè già 
l’efpericnza le ha infegnato il gran gua- 
dagno, che le viene per quella via. (d) 
Non ha ella dubbio di Sar allora in Acu- 
tezza: e per me tengo, che è con ra- 
gione-, attefochè non è poffìbilc,, che 
dia il Demonio tanto giubilo intcriore 
nel più intimo dell’Anima , e con tanta 
pace, che tutto il fuo contento provoca 
alle lodi di Dio. (c) 

Il fecondo effetto è un gran drfiderio 
di parere-,, ma non di maniera, che l’in- 
quieti, come folcva;. attefochè è così 
cccdlivo il dcAderio, clic retta in quell’ 
anime , che in loro fi faccia la volontà 
di Dio, che tutto quello, clic Sna Mac- 
fti fa* tengono per bene: fc vuole, che 
parificano, in buon'ora, e fc no, non 
s ammazzano , nè inquietano , come al- 
tre volte: Hanno parimente quett'anknc 
un gran godimento interiore,, quando 
fono perfeguitate , con affai più pace di 
quello, che j’d detro c lenza veruna 
inimicizia,, cd odio- a- coloro, che le 
perfeguitano: anzi portano loro parti- 
colar amore , di maniera che fc li veg- 
gono in qualche travaglio, fc ne dol- 
gono teneramente, li. compatifcono,. e 
li raccomandano- a Dio di buonillìma 
voglia-, c fi rallegrarebbono di non aver 
effe i favori, e grazie, che ricevono da 
Dio , purché in quel cambio le faceffe 
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loro, acciocché non offendettero Sua 
Maefti. (f) E nel vero è così, peroc- 
ché (g) con le perfone, che dicevano, 
male di me, non folo non ittava dilgu- 
ftata con loro , ma parrai , che portava 
loro nuovo amore; non fo, come rii» 
fotte, ben fi vede effer cofa data dalla 
mano di Dio . ( h ) 

Oltre a: quello: (i) dove è Umiltà, 
(l) fitta, c pone Dio fc medefimo in quell’ 
anima di maniera, che (m) a quello, 
ch’io poffo intendere, e conofccre;. (n) 
la Fede le infogna quello-, che le con- 
viene, e deve (limare. La memoria le 
rapprefenta, in che vanno a finire tutte 
quelle cofe, mettendole innanzi lamorte 
di quelli, che goderono affai quelle cofe 
tranfitoric; come alcune ha vedute et 
fere Hate fubitance; quanto pretto di- 
menticati da tutti; cd alcuni, che co- 
nobbe in profperità. grande, come gli ha 
veduti calpeftare fimo terra, cd offenda 
paffatamolce volte per la. loro fcpoltuw,. 
mirò, e confiderò, che molti brutti, e 
felli t’ofi vermi (lavano rodendo , e nafeen* 
do in quel corpo , e molte altre cole, 
clic le può rapprefenrare.- La volontà in- 
clina ad amare Colui, nel quale ha ve- 
duti così innumerabili cofe, e fegni di. 
amore; alcuni de' quali pagar vorrebbe;- 
e particolarmente fe le pone davanti, co- 
me mai- quello vero Amante fi parte da 
lei, accompagnandola fempre,. e dan- 
dole effere, c vita. Subito anco l’ intel- 
letto accorre,, con darle a conofccre, 
clic non può acquiftarc miglior Amico, 
benché viveffc molti, anni; che tutto il 
Mondo- è pieno di falfità;. che quelli 
piaceri, che le propone il Demonio ,.fi> 
no carichi di travagli , di follecitudini , c 
di contraddizioni: e le dice, chefixenda 
certa, e ficura, che fuora di quello Ca- 
lvello 


( b ) CtfltUo' inttr. Manf. Ci c»f. r. 
( C ) Captila inttr. Manf. 6. taf. 6 . 
(d) Cajltllt inttr. Manf. 6. tap. t. 
(ci Caf.aila inttr. Manf.. 6. up. 4 .. 


(f ). Captilo inttr. Manf. 7 . cap. 3 - 
( Z ) Captila inttr. Manf. 6. cap. 6.- 
( h ) R_tU?Jonr ft tonda . nu.^{.- 
(i) t'ita . cap. 13. 

(l) Captila tnttr. Manf. f. taf. ’f.- 

(m) Captilo inttr. Manf. f. cap. ! - 
J. ( o ) Captila inttr. Manf.7. cap.-l - 
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fello non troverà altra Scurezza, né 
pace: che lafci d'andare per le caie d' 
altri, avendo nella Tua grand’abbondan- 
za, e pienezza di beni da poter godere, 
ascila vuole i e che ninno è, che trovi 
rotto quello, di, cui ha bifogno, com’ 
ella in cafa Tua, avendovi particolar- 
mente tal Ofpite, che la farà padrona 
.di tutti i beni, s’ella non vuol andar 
vagando , come il fìgliuol prodigo man- 
giando cibi di porci . ( o ) Piaccia a Sua 
Divina Maeftà darci grazia che meritia- 
mo d’arrivare a quello flato, (pj Sua 
Divina Maeftà ce la dia, che con eferci- 
zio, diligenza, ed orazione non la ne- 
gherà a veruno, che confidando nella 
Aia mifcricordia , la procurerà . ( q ) 

CAPO XIII. 

Della pratica dell' Umiltà. 

§. f. 

Che il non difcolparfì , fe accufato , nè 
rifcntirjìy fe offefo , conduce di molto 
alla pratica dell’Umiltà. 

G Ran confuftone , e roftòre Tento in 
volervi ora perfuadere, che non 
vi fcufiate ( coftume pcrfettiftimo , e di 
gran merito ) perchè doveva io prima 
operare quello, che vi dirò di quefta vir- 
tù. Confcflò ingenuamente d’aver fatto 
in cffa molto poco profino. Non mi 
pare, che mi manchi mai una ragione, 
per fermi parere maggior virtù lo fcufar- 
mi . Come alcune volte è lecito , e fa- 
rebbe male non lo fare; non ho difere- 
zione, o per dir meglio umiltà, per ciò 
fare, quando conviene. Perche vera- 
mente è di grande umiltà il vederfi in- 
colpare a torto , e tacere > ed è grande 
imitazione del Sgnorc , che prefe fopra 
di fe tutte k noftrc colpe . E cosi vi pre- 
go io caldamente, che andiate in que- 
llo con penfiero, atrcfochè porta fcco 
.gran guadagni* ed in procurar noi me- 


lo) CafltlU inter. |, cAp. 1# 

( p ) Céstito trarr. Atanf. f, c« 3* 
(q) Hiidayoni . taf. ij. 


defimi , di liberarci da qualche colpa* 
neffun ne veggo , fe non è ( come ho 
detto ) in certi cafi, dove potrebbe ca- 
gionar difturbo, il non dire la verità: 
come ben conofccrà, chi avrà più di- 
fcrezionc, che non ho io. Credo, che 
grandemente importi l’ accoftumarfi a 
quefta virtù, o il procurare d’ottener 
dal Signore una vera umiltà , che di qua 
ha da venire : imperocché il vero umile 
deve con verità defiderare d’elfet deprez- 
zato, per fegui taro, ed incolpato, ben- 
ché a torto. Se vuol imitare il Signore, 
dove meglio il può fare , che in quello ? 
Qi»i non vi bifognano forze corporali , 
sé ajuto d’altri , fc non di Dio . Quelle 
virtù grandi vorrei io , che foffero il no- 
ftro ft udio, c la noftra penitenza* che 
nell’altrc grandi, c foverchic penitenze , 
già fapctc, ch’io vi ritengo, perchè pof- 
fono far danno alla fanità, fe fi fanno 
fenza diferezione . In queft’altre non c' è 
che temere, attefochè per grandi, che 
fiano le virtù intcriori, non legano le 
forze , che bifognano al corpo , . . . . ma 
fortificano l’anima, e potete voi in cofe 
affai picciole ( come altre volte ho- detto) 
avvezzarvi, per riufeire con vittoria nelle 
grandi .fa) 

I Santi fi rallegravano dell’ingiurie , e 
perfecuzioni, perchè con quefto aveva- 
no qualche cofa da prefentare al Signo- 
re, quando lo pregavano. Ma, che farà 
una tanto povera, come io, che sì po- 
co ho avuto, che perdonare, e tanto 
ha di bifogno , che fe le perdoni ? Signor 
mio, fc ci faranno alcune perfone, che 
mi tengano compagnia , e non abbiano 
intefo quefto punto j fe ( dico ) vi fo- 
no, le prego io in voftro nome, che fi 
ricordino di quefto, e che non facciano 
ftima alcuna di certe cofelle, che chia- 
mano torti, ed aggravj, che pare, fac- 
ciamo cafelle di pagliucole, come fen- 
dutimi, con quelli punti d’onore. Oh 
Dio m’ajuti! fe intendemmo! (b) Ehi 
vergo- , 

(a) Cammini di ptrfa. cap. iy. 

(b) Cammini di top. 3 6. . 
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vergogniamoci di mai rifentirci di cofa , 
che fi feccia, o che fi dica contra di 
noi: offendo la maggior iniquità del Mon- 
do vedere, che il noftro Creatore fop- 
porta tante ingiurie dalle lue Creature 
dentro di Te fteffo , e che noi ci rifonda* 
mo d’una parola, che fia fiata detta in 
noftra affenza, e forfè non con mala 
intenzione! O miferia umana! E quan- 
do imi t aremo con noi in qualche cofa 
quefto gran Dio ? Orsù : ( c) 

* Ma quanto bene fi fcrive quefto , e 
quanto male lo metto io in efecuzione ? 
Veramente in cofc grandi non ho io mai 
potuto far quella prova,, perchè di me 
non ho udito mai dir cofa alcuna di ma- 
le, che non vcdeflì chiaramente, clic fi 
dicea poco : perocché fc bene non in quel- 
le proprie cofe,. in molte altre nondime- 
no aveva io offefo Dio, eparevami, che 
affai avevano fatto in lafciar quelle: at- 
tcfochè fempre mi rallegro io più, che 
fi dicadi me quel male, clic none, che 
fé con verità lo diccffcro . Grand’ ajuto 
i il confidcrarc ciafcuno il molto ,. che 
fi guadagna per tutte le vie, e che per 
niuna egli perde . A mio parere il princi- 
pal guadagno c imitare , e feguire in 
qualche cofa il Signore : dico, in qual- 
che cofa, poiché ben confederando ,. non 
fiamo mai incolpati fenza colpa, clic fem- 
ore n'andiamo pieni; offendo vero, che 
il giufio cade fette volte al giorno, fareb- 
be menzogna il dire , che non abbiamo 
peccato . Sì che fc bene non è in quel 
medefimo , che ci appongono : non pe- 
rò diamo fenza colpa del tutto , come vi 
flava il baon Gesù . Oh Signor mio , 
quando io penfo, in quante maniere pa- 
nile , e come per niuna lo meritavate y 
non fo che mi dire di me , nè dove io 
avelli il cervello , quando non defidera- 
va patire ; nè dove io mi ftia , quando 
mi feufo : e fapetc Voi , Ben mio , che 
fe io ho alcun bene, non l’ho ricevuto 
per altre mani , che per le volile . Ma 
che più importa a Voi, Signore, il dar 


(c) Captili inttr. ÀI-tnf.6. cap. io. 


molto, che poco ì fc è, per nqnlome^ 
ritar io,, nè anco meritava le grazie, che 
m’avete fatte . E’ potàbile, ch’io abbia 
da volere, che alcuno fenta bene dico- 
fa tanto cattiva , come fon io , effcndo 
fiati detti tanti mali di Voi, che feteun 
bene fopra ogni bene l Non fi può (of- 
frire , non fi può foffrire , Dio mio ; nè 
vorrei io , che Voi {bffrillc , che nella 
voftra ferva fi trovi cofa, che non piac- 
cia agli occhi voftri . Deh ! mirate, Si- 
gnore , che i miei fon ciechi , e fi con- 
tentano di molto poco : Datemi voi lu- 
me, e fate, che con verità io defideri, 
che tutti m’ abborrifeano ; poiché ho io 
Voi tante volte lafciato , amando Voi 
me con tanta fedeltà . Che è quello , 
Dio mio ! che penfiamo noi di cavare 
dal piacere alle Creature : che importa 
a noi l'cffer da tutte loro incolpati, fe 
innanzi a Voi , Signore , diamo fenza 
colpa J ( d j Quella quella è l’ umil* 

tà* ( e > . / .. .. 

Ma non finiamo mai d’intendere que- 
lla verità ; c così non arrivarono mai 
a (lare nella cima della perfezione , fc 
non andiamo grandemente confidcrarc- 
do , e ponderando , che cofa c quello , 
che è, e che cofa è quello,, che none. 
( f ) Torno di nuovo a dire : ( g ) Se 
intendemmo , fe inrendeffimo , ( h ) clic 
per conformarci col noftro Dio, cSpo- 
fo in qualche cofe, farà bene, che Mu- 
diamo di camminar fempre con quella 
verità , ( i ) fenza mai moftrarc debo- 
lezza ! ( 1 ) Qviando non ci foffe altro 
guadagno , che la confusone , che ri- 
marrà alla perfona, la quale vi avrà in- 
colpati, nel vedere, che fenza colpa vi 
lafciate incolpare , farà quefto grandif- 
fimo. Più follcva, c perfeziona talvol- 
ta l’Anima una cofa di quelle, chedie- 
. . ci 

(<1) Cammino di ptrft\ '. cap. I f. 

(e) ytrrifo per l'Orayont . il,* 

(f; Cammino di perfe^. cap. Ij* 

(.e) Captila inttr. Manf. 1 . cap. I, 

( Il ) Cammino di ptrft cap. ì 6. 

(i) Captilo inttr. Manf. 6. cap. io. 

(1) Cammino di ptrft cap. lì’, ; 
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ri prediche . ( m ) Orsù , poiché nient’ 
altro facciamo, non ci fia grave il fof- 
frir l’ ingiurie, ma di buona voglia fop- 
porriamo ogni cofa , ed amiamo coloro , 
che cc le fanno. ( n ) 

Penfatc forfè , che fe bene voi non vi 
feufarete, fia per mancarvi, chi la pi gli 
per voi? Guardate, quanto bcncrifpofe 
il Signore per la Maddalena in cafa del 
Farifco , e quando la fua Sorella l'in- 
colpava . Non tratterà Egli voi col ri- 
gore, con che trattò fe medefimoi che 
quando ebbe un Ladrone, che la pigliò 
per Lui, già flava in Croce. Si che Sua 
Divina Macftà muoverà chi pigli a difen- 
dervi i e quando no , non farà di bifo- 
gno . Quello ho io veduto efler cosi -, 
fe bene non vorrei io, che vi renette a 
memoria l’ ingiurie, ma che virallcgra- 
fte di rimanere incolpati i e del profit- 
to , che ne vedrete nell’ anime voftre , 
vi do il tempo per teftimonio: percioc- 
ché s’ incomincia ad acquiftarc la liber- 
tà -, ed a non curarfi , che fi dica più 
-male, clic bene-, anzi pare fia negozio 
d* altri : ed è , come quando due perfo- 
ne ftanno parlando infieme , che come 
non ragionano con elfo noi , non ci 
prendiamo penfiero della rifpofta. Cosi 
è qua, che col cottumc fatto di non rif- 
ponderc, nè feufarfi, non pare, che fi 
parli con noi. Parrà quello imponìbile 
per chi c molto rifentiro, cpoco mor- 
tificato : veramente ne’ principi è diffici- 
le i ma io fo , die a quella libertà , 
mortificazione , c ftaccamento da noi 
tnedefimi fi può col favor di Dio arri- 
vare, e confcguirlo. ( o ; 


CAPO XIV. 

• 

Dogi’ Impedimenti li quali ritardano, c 
s’oppongono alla pratica 
di quella virtù. 

§. I. 

Di quanto impedimento generalmente fia 
ad ogn anima per la pratica di 
quefia virtù , lo fiore fu i 
puntigli d'onore. 

, 4 

Q ualunque perfona, la quale Tenta 
in fe qualche puntiglio d’onore, 
fe vuol far profitto , credami , procuri 
feiorfida quello legame ( perocché è una 
catena, che non v’ c lima, chela rom- 
pa , fe non è Dio ) con orazioni , « 
con far dal canto noftro ogni pottìbile. 
(a. Ahimè, ahimè. Signore! ( b )che 
non c’è veleno nel Mondo , che cosi 
ammazzi i corpi , come quelle cofe la 
perfezione . ( c ) Parmi , che fia una ma- 
lia, o un incantamento per quello cam- 
mino -, che retto attonita del danno , clic 
cagiona. ( d ) Oh Dio m’ajuti, fe io- 
tendeffimo che cofa conore, ed in che 
confitte il perder l’onore ! ( e ) Veggo 
alcune perfone fante nelle Jor opere , le 
quali fanno si grandi, che fanno llupire 
le genti . Oh Dio mio ! perchè qudV 
anima Ila ancora nella terra? come non 
arrivata alla cima della perfezione ? 
che cofa è quella ? chi ritiene , dii tanto 
opera per Dio ? Ah ! che tiene un punti- 
glio d’onore, e quel che è peggio, non 
vuol capire, che l’ha, ed è, perchè al- 
cune volte il Demonio le dà ad intende- 
re , die è obbligata ad averlo . Or cre- 
danoli , credano per amordi Dio a que- 
lla fòrmicuccia, che’l Signore vuol , 

che 


(m) Cammino di ptrft^. eap. lf. 
(il) Capititi inttr. Manf.6, caP. io. 
(,o) Cammino di f tap.is. 


(a) Vita, taf, 3i. 

(b) Efclamaxjont . lf. 

(c) Cammino di ptrfr\. caf. ir. 

(d) Pila. taf. JI. 

(c ) Cammino di per fi cap. 3 6, 
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che Parli , Che fc non fi leva via quefto 
tarlo, quantunque non faccia danno a 
tutto l’arbore, perchè rimarranno alcu- 
ne altre virtù , fc bene tutte tarlate ; 
nonperò è arbore bello-, e nonfolonon 
crefeerà egli , ma nè anco lafcierà , che 
crcfcano quelli , che gli ftanno appref- 
fo ; perchè il frutto , che rende di buon 
efempio, non è punto fano; durerà po- 
co.. Molte volte lo dico , nè lafciarò 
mai di dire, che per picciolo, che fia il 
puntiglio d'onore , avviene come nel 
canto figurato, dove un fol fofpiro , o 
battuta, che fi falli, bada, perdifeorda- 
re tutta la mufica -, ed è cofa , che per 
tutte le parti fa gran danno all’ ani» 
ma. C f) 

. Oh mio Dio , e mia fapienza infini- 
ta ! ( g ) o damo fpofe di tanto gran 
Re, ono; fefiamo; che Donna onora- 
ta è, che non partecipi de'difonori, che 
fi fanno al fuo Spofo , benché le dispiac- 
cia, ne lo vorrebbe ? in fomma parteci- 
pano entrambi dell' onore, c difonore . 
Or voler aver parte nel fuo Regno , e 
goderlo, c non voler partecipare de’ di- 
lònori , e travagli , è fpropofito . Non 
piaccia a Dio, che ciò vogliamo -, anzi 
colei, che le parerà d’eflcr tenuta da 
manco di tutte , fi tenga per più felice . 
E veramente è così , che fc lo foppor- 
ta , come deve , non le mancherà ono- 
re in quefta vita, c nell’altra: credute- 
mi quefto . Ma che fpropofito ho detto 
io, che a me crediate, fcla vera Sapien- 
za lo dice ; ( h ) Mi potrete dire , per- 
chè premo, ed cfaggero tanto quefto ? 
c, perchè ( i ) particolarmente in quefto 
cammino d'orazione è una pefte . Vai 
procurando congiungerti con Dio , e 
cerchi feguire i configli di Crifto carico 
d’ingiurie, c falfe teftimonianze -, e poi 
non vuoi effer toccato un tantino nell’ 
onore , e credito tuo? Non c poffibile 


(f) yìtd. cap. ? t. 

(e) EfcUma^ione . >7. 

(«0 Cammino di ea P‘ *3* 

( * ) Cammino di p er f e \» C4f. IX. 


arrivar colà, perchè non fi cammina per* 
una medefima ftrada . S’ accorta 1* ani- 
ma a Crifto , ed Egli a lei , sforzandoci 
noi, cd animandoci, c procurando per- 
dere delle proprie ragioni , e pretenfio- 
ni in molte cofe . Dirà forfè alcuno , 

10 non ho in che, nè mi s’offerifceoc- 
cafione: io credo, che citi averi in fc 
quefta determinazione, non permetterà 

11 Signore, che perda tanto bene: ordi- 
nerà Sua Macftà tante cofe , per mez- 
zo delle quali acquifti quefta virtù, che 
forfè non ne vorrà tante. Orsù a lavo- 
rare ; Voglio raccontare certe cofuccie 
da niente , ch’io faceva , quando inco- 
minciai , od alcuna di effe ....Fra gli 
altri miei mancamenti aveva quefto , 
chefapeva poco del Breviario, c di quel- 
lo , che doveva fare in Coro , e come 
portar la luce , per pura trafeuraggine , 
c per ritrovarmi applicata ad altre vani- 
tà ; e vedeva, che l’ altre Novizie m'a- 
vrebbon potuto infegnarc . Accadevami , 
che non ardiva interrogamele , perche 
non s’accorgcffero del mio poco fapcrc : 
che fubito fi fa innanzi il buon efempio, 
c propria riputazione : quefto è molto 
ordinario . Ma quando Dio m’ apri un 
poco gli occhi , anche fapendolo , un 
tantino di dubbio , che averti , lo do- 
mandava alle fanciulle : anzi volle il Si- 
gnore ( a mio parere ) darmi dopo più 
memoria . Sapeva malamente cantare; 
fentiva tanto quefto difetto, che fc non 
averti preveduto prima, e ftudiato bene 
quello, che mi raccomandavano, ( non 
già per non far errore dinanzi al Signo- 
re, che quefto farebbe ftato virtù; ma 
per non cfler notata da molte , che m’ 
udivano ) da pura vergogna , e ftima 
della mia riputazione , mi turbava tan- 
to , che diceva affai meno di quello , 
che fapeva . Prefi poi da me fteffa in 
coftumc, quando non fapeva molto be- 
ne la cofa, confortare , che non la fape- 
va . Quefto da principio mi dava affai 
pena, ma dopo ne guftava; c veramen- 
te è così , che come incominciai a non 

. . curar* 
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turarmi punto , clic fi conofceflc lamia 
ignoranza, e poco fapcrc ,. venni poi a 
dir le cote affai meglio , ed a cantar più 
francamente, cm’ accori! , che queft’ in- 
felice onore, o riputazione mi toglieva, 
ch’io fapeffì far quefto, che (limava per 
onore , c eh’ ognuno lo pone in quel- 
lo, ch’egli vuole . Con quefte bagatd- 
le, che fono cofedi niente ( ed affai mo- 
tto che niente fon io* poiché quello mi 
dava pena) che fi van facendo di quan- 
do in quando con fervore , e fpirito 
e con altre cofc picciolc, come quefte 
( alle quali , effendo fatte per Dio , dà 
Sua Macftà valore ) ajuta poi il Signo- 
re per cofe maggiori : ( 1 ) nè abbiate 
paura, che fe il difetto non vien da voi, 
rimanga per lui . ( m ) E così in cofe d’ 
umiltà accadcvami di vedere, che tutte 
profittavano, eccetto io , ( perchè non 
fui mai buona a cofa veruna ). Prende- 
yami poi cura, partite che foffero le Mo- 
nache di Coro di piegare tutte le Cappe. 
Parevami di fcrvirc quegli Angeli , che 
quivi lodavano Dio, finche non fo co- 
me lo vennero a fapcre , c ( n ) Oh mi- 
feria umana! ( o ) ne rimafiio non po- 
co confufa; attesoché non arrivava la 
mia virtù a voler, die fi fapefferp que- 
fte cofc; c non doveaeflèr umiltà, ma 
perchè non fi rideffero di me , per et 
fer cole di quali neffun momento , e 
tanto frivole . Oh Signor mio 1 che 
vergogna è vedere tanta malvagità , e 
raccontar alcune picciole arene , le qua- 
li nè pure alzava di terra per voftro fer- 
vido-, ma anzi rutto andava involto in 
mille miferic ! non ifeatoriva ancora l’ 
acqua della voftra grazia fotto di que- 
fte arene, die l’innalzalfe. Oh Creator 
mio, dii avelie coti alcuna da raccontar 
fra tanti mali , che folle difoftanza; poi- 
ché racconto li favori, e grazie grandi, 
clic ho ricevuto da Voi! Così è. Signor 


IO£ 


(I) pita. cap. $t. 

Un ) Cammino di ptrfiv, capa lé» 

(n) y Ha cap. ji, 

fo) Captilo intcr , Aimf. », cap. io. 


mio , che non fo , come lo polla fofifiri- 
re il mio cuore, nè come, chi quefto leg- 
gerà, potrà lafriarcd’ abbonirmi, veden- 
do così mal ricompenfatc grazie tanto 
grandi , e che non ho vergogna di rac- 
contare quelli ferviziucci, alla fine co-- 
me mici . Ben mi vergogno , Signore j 
ma il non aver altra cofa dal canto 
mio , che raccontare , mi fa dire si badi 
principj , acciocché abbiano grande fpc- 
ranza coloro , i quali faranno fcrvizj 
grandi ; poiché ( come pare ) avendo 
prefo il Signore quelli miei in conto , 
molto meglio prenderà i loro • ( p ) Ma 
tornando a quello, che io diceva: (q) 
Dio ci liberi , che pcrfonc , clic lo vo- 
glion fcrvirc , fi ricordino d’ onore , o 
remino difonorc. ( r ) 

§. IL 

Si profegue la medefima materia , e fi 
dice di quanto ofi acolo fi a ad un' Ani- 
ma /penalmente religiofa per la pra- 
tica di quefia virtit lo fiore fu i pun- 
tigli et onore , da quali nafice lo J cadi • 
mento , e la rovina ne' Atonali eri. 


ry° 
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d liberi da Monafteri, dove fo- 
no puntigli d’onore: non fidaran- 
no mai in quelli molto a Dio, nè vi fa- 
rà fpirito . ( a ) Perocché fe c’ è punti- 
glio d’ onore , o di roba ( il che può 
così efferc ne’ Monafteri, che fuora, ben- 
ché non vi fiino tante occalioni i onde 
farebbe poi maggior la colpa) per lungo 
efercizio d' orazione , o per dir meglio di 
eonfulerazione , clic altri abbia ( attefo* 
cbè la perfetta orazione toglie via final- 
mente quelli capricci, e difetti ) non fa-./ 
rà mai molto acquifto ( b ) nell’umiltà- 
( c ) Sapete perchè ì ( lafciando molt’ al- 
tre ragioni ) forfè per quella , perchè 
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( p ) Pila . cap. 3 1 . 

(cf) Cammino di prrfrf. cap. 1 6, 
(r) Cammino di ptrfi%. cap. ! ». 
(a) Camminaceli ptrfrf, cap, \6*— 
( b ) Cammino di ptrft^i cap. I ir 
(c ) Cammini di p**f<X* cap. 17, 
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«òminciata la tentazione in nna Perfo- 
ra pcrpoca cofa, e quafi di niente, fo- 
bico poi ii Demonio fa, che ad un’altra 
paja grande , ed anco penfi, che fiacari- 
cà il dire alla tentata , come non fenta 
quell’ aggravio ? che Dio le dia pazien- 
za, che a Lui l’offerifca, che più non 
fopporrarebbe un Santo. Infomma met- 
te il Demonio un zuffolo nella lingua 
dell’ altra- , che giacche fece rifoluti a 
fòffrirc , rimanere tentati di vanagloria 
dt quello , che non fopportafte con la 
perfezione, ch’era dovere. E quella no- 
ftra natura è così fiacca , che anco le- 
vandoci uno l’occafione condirci, che 
y aggravio , che ci par fatto , fu nulla , 
non v’c cofa da foffrire , penfiamo d’ 
aver fatto qualche cofa in fopportarlo , 
e lo fentiamo : quanto più vedendo , che 
altri lo fente per noi ? G fa crefcere la 
pena il penfare, che abbiamo ragione^ 
t così l’anima prende tutte l’occafio- 
ni y che aveva avuto di meritare , e ri- 
mane più debole , ed aperta la porta al 
Demonio, per entrare un’altra volta a 
lei con altra cofa peggiore . E potrebbe 
anco accadere ( eziandio quando voi vo- 
gliate foffrirlo ) che una venga da voi , 
c dica, che? liete voi forfè una befìia , 
che non abbiate a rifentùvi ? anzi è 
kilona cofa, che fi Tentano lecofe. Oh 
per amore di Dio ( d ) pare a voi , che 
vi fotte ragione, che'l noftro buon Ge- 
sù foffriffe tante ingiurie , che gli furo- 
no fatte , e tanto fenza ragione ! ( e ) 
Per amor di Dio , che neffuna di no* 
fi muova da indifcrcta carità nel moftrsr 
compaffìone dell’ altra in cofa , che a que- 
lli aggravj appartenga ; che farcite co- 
me col Santo Giobbe fecero i fuoi ami- 
ci , e la moglie . ( f ) Che ragione c 
quefta ? per certo io non l’ intendo . 
Per quando ri fia fatto onore , carez- 
ze, o buon trattamento, lafciamoquc- 


<d) Cammini di p'rfc J- 

i c ) Cammino di p* r frts • * 1 < • 
\f) Cammino di p' T f' V f 4 f* l 1 » 


Ile ragioni , che certo c fenza ragione ,' ' 
che ci fi facciano in quefla vita : ma 
quando aggravj r ( che così li chiama- 
no fenza farci aggravio ) io non fo 
perché s’abbia ad aprir bocca, per la- 
mentartene. ( g ) 

Oh Dio mio ! ( h ) come terribili fo- 
no l’ alterne , ed infidie del Demonio , 
per fare , che V anime non fi c onora- 
no, e non intendano t loro cammini f 
( i ) Ne’ Conventi anco inventa gli 
onori , pone le fue leggi per i Religio- 
fi, che falgano, c fccndano nelle digni- 
tà, come quelli del Mondo, emettano 
il loro onore in certe cofelle, eh’ io re- 
tto attonita : I Letterari hanno da ire 
fecondo le lor lettere, fiche iononfo, 
cioè, che chi è arrivato a leggere Teo- 
logìa, non deve abballarli a leggere Fi- 
lofofia, che è un pitnto d’onore , il 
quale tta , in che ha da fàlirc , e non 
da fccndere: ed anche in fuo giudizio, 
fe cc lo comandale l’obbedienza , k> 
terrebbe per ingiuria, cd avrebbe, chi 
la piglialle per lui , c di cede , che è af- 
fronto ; e fobico il Demonio, feopre r*. 
gioni , e fa parere , che anco fecondo 
la legge di Dio abbia ragione. Così an- 
co tra le Monache, qnelia, che c ttara 
prelata , ha da reftare inabile per rieri 
ufficj più batti \ c mirar bene , e con 
gran riguardo in quella, che è più an- 
tica ( che quefto non c’éfce di mente) 
e pare anche alle voke , che m ciò meri- 
tiamo, perché fi fa quello, che l’Ordine 
comanda. Veramente è cofa da ridere , 
o con più ragione da piangere ; attefo- 
chè non comanda l’Ordine , che non ab- 
biamo umiltà: comanda, acciò vi fia 
concerto, ed ordinanza-, ma io non ho 
da ftare così ordinata in cofe di mia ri- 
putazione, che abbia tanto cura di que- 
fto punto dell’Ordine, come d’altre cofe 
di elfo , le quali per avventura offervarò 
imperfertamentc. Non confitta di gra- 
zia 

( g ) Cammino di prrfn^ cap. 1$. 

(h) Vita. tap. 31. 

(i) Cafttllo mur. Manf. 4. cap. r. 
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eia tutta la noftra perfezione in cuftodire 
l’Ordine in quello, altri laverriranno 
per me, s’io mi trafcuro. Il cafo Ila, 
che come fiamo inclinati a falire ( fc be- 
ne non falircmo per di qui al Cielo) non 
pare , che abbia a trovarfi l' abballarci . ( 1 ) 
Direte, che fono cofclle naturali, che 
non accade farne conto. Non ve nc bur- 
late, che crefcono a guifa di fchiuma 
ne’ Monafteri -, nc c’ c cofa picciola in 
pericolo così notabile come fon quelli 
punti d’onore, ed il mirare, fc ci fu 
fatto aggravio . ( m ) Oh quanto ben 
dilTe, chi ditte, clic onore, ed utile non 
potevano dar infieme! benché non fo, 
fc lo difle a quello propoflto ; ma gialla- 
mente vuol dir quello, che l’utile dell' 
anima, c quello, che il Mondo chiama 
onore, non poflòno mai Ilare inliemc. 
(n.) Torno a dire: ( o ) Dio ci liberi da 
Monalleri, dove fono puntigli d’onore, 
(p) Dateci Voi, Dio mio, ad intendete 
cofa c quello, thè ( q ) il Mondo chia- 
ma onore, (r) Oh fvenrurati noi. Si- 
gnor mio, che coll’ufanza sì 

grande di non confiderare quelle verità, 
fono già fatte tanto llraniere, e lontane 
dall'anime , che nè le conofcono , nè le 
vogliono conofccre! (f) Nel tempo, in 
cui mi pregiai d’onore, fenza intendere, 
che li fotte onore: Oh di che cofc mi ri- 
fentiva, c (limava aggravio, delle quali 
io ora mi vergogno! e pure non era di 
quelle, che molto badavano in quelli 
puntigli , ma non illava nel punto prin- 
cipale, perchè non mirava, nè faceva 
ftima del vero :oaore, che è di profitto , 
e-.che giova all'anima. re) Che è que- 
llo, eia? è quello? (u) Perchè quefrani- 


(1) Ciurmino di cap. Jtf. 

( m ) C Attimi no di fitrfcZs cap. i x. 

(n) Cammino di ptrft\.,cap. 36. 

(o) Cammino di pnrfa. cap. 13. 
lp ) Cammino di pcrf'c cap. 36. 

( q ) F. [damatone . 1 3. 

(t ) Cammino di ptrfc^. cap. 36. 

(Q Ffdamaxjone. 1 ». 

(t) Cammino di perfa. cap. 36. 

(u) Efclamayom . 14 . 


ma Ha ancora nella Terra? fot) L'inten- 
do : ( y ) tiene un puntiglio d'onore . ( z ) 
Oh cecità grande ! ( a ) Deh rimediate 
Dio mio a così grande fpropofito , c efi- 
cita ! ( b .) 

Oh Signore non fere Voi forfè il ne- 
flro efcmplarc, e Macllro? sì per certo. 
Or in che flette il voftro onore onorato 
Maeftro ? in vero non lo perdette in cf- 
fere umiliato fino alla morte ? no Signo- 
re, ma lo guadagnane per tutti. Oh per 

amor di Dio! per quanta mala 

ftrada anderemmo noi , fe per di qui an- 
diamo, perchè c falla (in dapprincipio} 
e piaccia a Dio , che qualche anima non 
fi perda, per andar dietro a quelli infeli- 
ci puntigli d’onore, lènza conofcere' 4 in 
che confitte l'onore (c) che fe nons’inv 
pedifeono, e levano con diligenza, quel- 
lo, che oggi par niente, domane fari 
per avventura un peccato veniale , ed è 
tanto aromatico, c si diffìcile a levare, 
che fe vi abbandonate, e non ve ne cu- 
rate, non rollerà folo; (d) c voi feor- 
gerece qui difonorc , c perdita infieme . 
(e) Per le Congregazioni è una pettì- 
ma cofa; ( : f ) Piaccia al Signore, che 
quelle baje ftiino Tempre lontane, (g) 
Credo io però, die nè anco co’ primi 
moti ardirà il Demonio tentare di mag- 
gioranza il vero umile, perchè effendo 
Egli tanto fagace, ed attuto, teme il 
colpo del fobico deprezzo. E’ imponibi- 
le, fe uno' è veramente umile, che non 
acquifti più fortezza, c profitto in que- 
lla virtù, fc’l Demonio per di qui lo 
tenta : perchè è chiaro , che allora ha da 
rivoltarfi alla confiderazionc della fua vi- 
ta, cd a vedere il poco, che ha fervito, 
ed il molto, che deve al Signore; e la 

' ' 

(x) Vita. cap. }!. 

(y ) Lfclamaxjont . 14. ( z.) Pita.cap. }t. 

(a) Efdamayon* . ix. 

( b ) Efdama^ioni . 1 4. 

(c I Cammino di ptrft\. cap. 36. 

( d ) Cammino di p**fc\. cap. Ij. 

(e i Cammino -di perft taf. 1 i. 

(f) Cammino di prrfr \. cap. IJ. 

(g) Commuto di ptrft^. cap. 3 6 . 
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gran cofa, che fece Egli in abballare fc 
{tetto , per dar a noi efcmpio d’umiltà -, 
ed a confidcrar i proprj peccati, e dove 
per quelli meritava fiate. E con quelle 
cor.fkicrazioni n’cfcc l’anima tanto vit- 
toriofa, c con tal guadagno, che non 
ardifee il Tentatore di ritornare l’altro 
giorno , per non avere a partirli col ca- 
po rotto, (h) Oh umiltà, oh umiltà! (i; 
fenza la quale il tutto é perfo! (Ij 

§. I IL 

i ' l 1 

Che non fi confà con la pratica di qu fia 
virtù, il camminare con lo 
Jlile del Mondo . 

, « . , * “»• 
r • * “| 

Q Ui credo, che Aia il danno di tutti 
i danni di quelli, che non vanno 
avanti ( a ) nell’umiltà : ( b ) perocché 
l’umiltà é andare in verità} (c) e quelli, 
che qua teniamo per Signori, che tutta 
la Signoria pongono in certe autorità 
pofiiccie, augnando ore particolari da 
parlare: che quegli, che ha loro da par- 
lare, Ha perfona Angolare, c nominata: 
fe v ’ è qualche poverello, che abbia al- 
cun negozio, quante volte il mefehino 
bifogna, che torni, quanti favori, e 
travagli ha da collare il poterlo trattare? 
(d) coi loro dcliderj, follccitudini, c 
penficri s’impiegano in come confeguire 
il contrario. ( c ) Oh che cofa c poi, 
fc bifogna trattare col Re? non penfi 
qui arrivare gente povera, e che non ha 
nobile} ma folamcnrc potrà informarli, 
quali fono i più favoriti, c con quelli 
al più trattare: ne penfi d’accoffarvifi 
chi tiene il Mondo (òrto i piedi, e lo 
difprczza, perocché perfone tali, come 
che dicono la verità, non temendo, né 
dovendo temete di dirla, non fon buone 


( h ) Cammino di ftrfic^. taf. 1 z< 

(i) C afilli* mur. Man]. taf . t. 

(1 ) Captilo inter , Ma»f. I. taf. Z. 

(a) Cajtello nutr. Manf. J. taf. z. 

(b) Cammino di cap. 17 - 

( C ) Captilo intrr. Mtnf. 6 . caf. IO. _ _ _ 

(d) y,ia. caf. 33. (c ) t'ita. Mdtyoiu . 


per la Corte, perché quivi non s’ha da 
dire la verità, ma s’ha da tacere quel- 
lo, che pare male, c può dar difgullo, 
anzi né pur di pcnfarlo devono alcuni 
aver ardire, per non perdere il favore, 
e cadere in difgrazia. Oh Re di gloria, 
e Signore di tutti i Re ! ( f) Or che é 
quello Signor mio? che é quello Impe- 
raror mio ? come fi può foffrirc ? ( g ) 
Quella è la vera umiltà? (h) Oh col- 
leggio di Crillo ! che aveva più coman- 
do San Pietro con clferc un Pefcatore 
( così volle il Signore ) che San Barto- 
lomeo, che era figliuolo di Re, come 
alcuni dicono. Sapeva Sua Maeftà quel- 
lo, che aveva da palfare nel Mondo, in- 
torno a pretendere d’effer di più nobile, 
o miglior terra: il che altro non é, che 
contendere, fe quella , o quella farà 
buona da farne mattoni, o muri. Oh 
Dio m’aiuti! che gran travaglio è que- 
llo ? ( i ) 

Stupifco in vedere, che già Aia il Mon- 
do di maniera , che bifognarebbe foflero 
più lunghe le vite , per apprendere i pun- 
ti , ed imparare le nuove forte di crean- 
ze, c cerimonie, che fi fono introdotte 
oggidì j e non fc ne dovrà fpcnderc 
qualche poco in fervizio di Dio? (1) Oh 
Mondo miferabilc! fm) Io mi fo fegni 
di Croce in veder quello , che pafia} (n) 
e quanto ciecamente pattano il lor tem- 
po i Mondani . ( o ; Il fatto Aa , che 
non fapeva io più, come* dovetti vivere, 
quando a quello vennf-, perocché non fi 
prende in burla, quando la perfona fi 
trafeura alquanto, nel trattare con le 
genti in materia di cerimonie, titoli, ed 
altre cofe limili*, non le onorando affai 
più di quello , clic meritano : ma tanto 
da dovero fi piglia ciò per affronto , ed 

ingiu- 

(f ) l'uà . caf. 33. 

(fi) Cammino di frrfr^. caf. zz, 

( h ) Vita . ^iddrzjoni . 

(i ) Cammino di fi>f< 7 . caf. Z7. 

(1) t'ita, cap. 33. 

(m Cammino di perf< \. cap. zz. 

(n) t'ita, taf. 33. 

(o) Cammino di ptrft^. cap, zz. 
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ingiuria, clic infogna dar foddisfazionc, 
fi fare feufa della noftra intenzioni, fe 
c è ( come dico ) inavvertenza*, c piac- 
cia a Dio , che badi , e k> credano . 

Torno a dire , che in vero non fapeva 
come vivere, nè come procedere^ veden- 
doli la povera anima affannata. Vede, 
che le comandano a tener Tempre occu- 
pato il pcnficro in Dio, e che è necefla- 
rio a tenervelo, per liberarli da molti 
pericoli: dall’altra parte, vede che le bi- 
fogna ftare molto avvertita in quelli punti 
del Mondo , fotto pena di dar occaGone 
di teatarfi a coloro, che hanno porto il 
lor onore in qucfti puntigli, (p) Oh die 
dolore, oh che dolore. Signor mio! (q) 

Mi dava ciò afflizione, e non finiva mai 
di far mie feufe, e dar foddisfazionc; 
perchè non poteva, benché vi ponertì 
molto rtudio, lafciar di far molti manca- 
menti in quefto , che ( come ho deno ) 
non fi tiene nel Mondo per picciolo er- 
rore. (r) Oh fventurati tempi , e mife- 
rabil vita, in cui ora viviamo ! e felici 
qucU’anime alle quali è toccata così buo- 
na forte di trovarfi fuori de’ fuoi perico- 
li! (C) Veramente nelle Religioni non 
vi dovrebbe efler queft 'obbligo , e di ra- 
gione in caG tali dovremmo ertere Grufa- 
ti : ma non vale Grufa appreffo coloro , 
dicendo, che i Monafleri dovrobbon ef- 
fcr Corte, c lettola di creanze, e che i 
Rcligiofi fon tenuti a faperle : io certa- 
mente non portò Ciò capire. Ho penfa- 
to, fe alcun Santo òa detto giammai, 
che vi doverti: ertere Corte per infegna- 
mcnto di coloro, che volcffero efler 
Cortigiani del Ciclo, e gli Uomini l’ab- 
biano intefo al roverfeio : perciocché 
l'aver quello penGero quelli, che di ra- 
gione dovrebbono continuamente averlo 
di piacere a Dio , e d’abborrire il Mon- 
do, non fo w, come portano avello 
sì grande in contentare quelli, che vi- 


(p) Vita. taf. 3J. 

(q) F.fclamayonc . 14. 

(r) Vita. cap. 33. 

O) C affili 0 tnttr. Manf 6. cap. 6. 


U3 

vono in lui, in quelle forte di cofe, 
chetante volte G mutano. E pure G po- 
tettero in una volta imparare : ma il ne- 
gozio è oggidì ridotto a termine, che 
anco per ifcrivcre i tirali delle lettere, 
bifogna vi Ga cattedra, dove, per così 
dire, G legga, come fi hanno da fcri- 
vere, ed ufare, perocché nelle lettere, 
or G lafcia carta bianca da una parte, 
ed or dall'altra; or di fopra, or di fotto, 
con coperte, e fopracopertc ; ed a chi 
non fi folcva dare del magnifico , bifo- 
gna dare dcll’iliurtre. Io non fo dove 
la cofa abbia da finire ; attcfochè non ho 

10 ancora cinquantanni, ed in tutto 
quefto tempo, che fono vifluta, ho ve- 
duto tante mutazioni, che non fo più 
come in ciò governarmi. Or quelli, 
che ora nafcotio, e viveranno moli' an- 
ni, che faranno? ( t) 

Ritrovandomi nel Monaftero di To- 
ledo , c configliandomi alcuni , eh' io 
non delti la fepoltura in quella Chief.t 
a chi non forte perfona nobile : mi difle 

11 Signore: Ti faranno grandemente im- 
pazzire, figliuola , fe tu guardi alle leg- 
gi del Mondo. Fifla gli occhi in me pove- 
ro, c deprezzato da lui: faranno forte i 
Grandi del Mondo , grandi nel mio co- 
fpetto ? overo avete voi da ertere (lunate 
per nobiltà de’lignaggi, o per virtù? fu) 
Or bene : ( x ) perchè abbiamo da vo- 
lere tanti beni, tanti diletti , c tanta glo- 
ria , ( y ) clic il Mondo chiama onore ? 
( z ) perchè il Mondo va così, che fe il 
Padre è più baffo dello flato , in cui fi 
trova il Figlio, non fi tiene Egli onora- 
to in riconofcerlo per Padre : £ a ) e 
non fi fa rtimadi quello, che altri abbia 
in fe fteffo: ma di quello , che hanno, 
e rendono i fuoi Affittuarj , e Vaffal- 
li? (bj No, no, no: (c) Ma il noflro 

H efer- 


(t) Vita . caf. 33. (u) Vita. Additimi, 
’x ) Cammino di f*rfc\. caf. 38. 
y ) Vita. cap. 17 
7. ) Cammino di ptrfc^. cap. 

2) Cammino di ptrfr\. cap. 17. 
b) Cammino di prrf>\. cap. n. 
c ) C affollo inttr. Ala.tf 7. cap. 4. 
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efercizio fia darci alla mortificazione , 
all’ umiltà, c al vero llaccamen roda tut- 
te le cofi?: ( d ) Efcrcitiamoci alTai. nel ti- 
mor di Dio, clic tiene occupata, cd umi- 
le l’anima-, ( e ) e contentiamoci di quel- 
lo, che Dio farà di noi, che quella è I’ 
umiltà -, ( f ) nella quale fempre è mag- 
gior ficurczza : ( g ) E colà nelle Corri 
fe ne (limo coloro , che con tanto tra- 
vaglio mantengono quelle bagatcllc , e 
piaccia a Dio , che nell’ altra vita , la 
quale è fenza mutazione, non fe n’abbia 
a patire la pena. Amen. ( h ) 

CAPO XV. 

Della Falfa Umiltà. 

$• I. 

Si dice , Con quanto fludio procuri il De- 
monio d'in/inuare nell" Anime, /peti ai- 
mente di orazione, la falfa Umiltà per 
qualunque flrada Egli poffa , e quanto 
ella fa danno/a , e da fuggir/!. 

C Redo , che'l Demonio s’adoperi 
molto, perche leperfone d’ Orazio- 
ne non vadano troppo avanti , con far 
loro malamente intendere , checofa fia 
umiltà, fa) Ponevami egli nel penficro , 
come foffe poflìbile -, che Donna tanto 
caniva, come io, avendo ricevuto mol- 
ti favori, e grazie, averte ardire coll'in- 
gratitudine fua d’ accollarli all’ orazione : 
e che dovea ballarmi il dir P Officio di vi- 
no, c le cofc d’ obbligo , come tutte I* 
altre facevano: anzi che fe ne anco fa- 
ceva ben quello , in che modo preten- 
deva far più? che era poca riverenza al 
Signore, e poca (lima delle fue grazie, 
e favori . Buono erail penfare , c co- 
nofccre quello, ma il porlo in cfccuzio- 


Secondo, 

| ne fu grandilfìmo male. Benedetto fiate 
! voi, Signor mio, che cosi benemipor- 
i gellc rimedio . f b ) Quella à una falfa 
umiltà, ( c ) ch'io non prenderti Uretra 
amicizia con colui , il quale tanto ini- 
mica, e manifellanientc offendeva . Che 
cecità sì grande fu la mia? Dovepcnfa- 
vaio, Signor mio, trovar rimedio, fe 
non in voi? Oh fciocchezza fuggir dal- 
la luce, per andar fempre inciampando, 
che umiltà tanto fuperba inventava in 
me il Demonio , d’ allontanarmi dallo 
(lar appoggiata alla colonna, e baffone, 
che m’ ha da foftentare , per non dare in 
gran cadute! Mi fò aderto il fegno del- 
la Croce, parendomi di non aver parta- 
lo pericolo tanto pcricolofo , come 
quell'invenzione , la quale fotto fpezie 
di umiltà infegnavami il Demonio, (d) 
Oh Dio m’ajuti! a quante anime deve 
il Demonio aver fatto perdere artai per 
quella via? ( e ) 

Parmi quello forte un principio della 
tentazione , che diede a Giuda : fe non 
che non ardiva il Traditore di venire 
cosi allafcoperta; ma ben m’accorgo, 
che farebbe arrivato a cagionar in me 
quello, che cagionò nell’ infelice Giuda. 
Confidcrino per amor di Dio attenta- 
mente quello tutti coloro , i quali fi 
danno allo fludio dell* orazione . Sap- 
piano, che per rutto quel tempo , eh* 
io lafciai di farla , andava la mia vita 
con artai più perdizione : mirino , che 
buon rimedio mi dava il Demonio } e 
che ridicolofa umiltà , la quale mi ca- 
gionava anzi inquietudine grande. ( f ) 
Non me ne maraviglio , che quello , e 
più fi può temere . ( g ) Oh Gesù mio ! 
che gran cecità è quella , e come ben 
l'indovina il Demonio , per ottenere l* 
intento fuo , in caricar qui la mano * 
( h ) procurando ci paja fuperbia l' aver 

defi- 


( d ) 1 -Tifo per l'Ora%ione . il. 

(e) Ricordo. 6 1 . 

( f) stwifo per l'tra\’on '.ai. 

(g ^ Cammino di ptl jSg. cap. 17. 
(h) Vita. eap. $$. 

(a) Fitti, eap. 13. 


(b ) Fita. cap. 19. 

(c ) Vita . cap. 30. ( d ) Vita . cap. 19, 

(f ) C a flette tnter. Atanf. ]. eap.l. 

(0 Vita. cap. 19. 

£ ) C a fletto inter. Manf. l. cap. U 
’ Vita, cap, 19. 
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defiderj grandi, il voler imitarci Santi, 
ed il desiderar d’eder Martiri! ( i ) Sa 
il Tradirore(l) il molto, che giova in 
quedo cammino il farli animo a cofe, 
grandi-, che quantunque l'anima non 
abbia fubito forze , dà nondimeno un 
gcncrofo volo , ed arriva molto avan- 
ti .( m j 

E' una falfa umiltà ( n ) parimente, . . 
che mette il Demonio con grand’inquie- 
tudine intorno la gravezza de' nodri pec- 
cati j imperocché fuole qui angudiaredi 
molte maniere fino all' appartarfi dalle 
Comunioni , c dal fare orazione parti- 
colare ( per non lo meritare fa loro cre- 
dere il Demonio ) c quando s’ accoda- 
no al Santilfimo Sagramcnto, tutto il 
tempo fc ne va loro in penfare , fc s’ap- 
parecchiano bene, ono, mcntredovreb- 
bero render grazie . Arriva la cofa a 
termine di far parere ad un' Anima , 
che per cfTcr tale r abbia Dio talmente 
abbandonata , che quali la fa diffidare 
della fua mifericordia . Quanto penfa, 
dice , ed opera, rutto le pare pcricolo- 
fo , ed il fuo fcrvire Ha fenza frutto , 
per buono che fia : le viene una diffi- 
denza , che le cafcano le braccia , per 
poter fare alcun bene, attefochè le pa- 
re, che quello, che negli altri è bene , 
in lei fia male . Avvertite , avvertite mol- 
to a quedo punto, che vi dirò, perchè 
talvolta potrà edere umiltà , e virtù il 
tenerci noi per molto cattivi , ed altre 
volte grandidìma tentazione ^ o ) dd 
Demonio , per provare , fc può far ca- 
dere l' anima in qualche difperazione : 
( p ) c perchè fon io pallata per ella , 
la conofco ; ( q ) però dico , che fidia- 
mo gli occhi in Crifto ben nodro , e 
ne' Santi fuoi, e quivi impareremo la ve- 
ra umiltà. ( r ) 


(i) t'ita . cap. 1 3. (1) riti . cap. 19. 

(m) Vita . cap. «j. (n) Vita cap. 30. 

(o) Cammino di ptrfa. cap. 39. 

(p ) t'ita . cap. 30. 

(q) Cammino di per fa. cap. 39. 

(r) C a{lflh inttr. Mai.f j.' cap. a. 


I Jf 

Quella pure è falfa umiltà , ( f ) che 
mette il Demonio, (tj parendo ad al- 
cune umiltà non attendere, cheil Signo- 
re le va facendo grazie, e dando doni. 
( u ) ( Ahimè, ahimè Signore! ( x ) co- 
me terribili fono l’ aduzie , ed infidic 
del Demonio , per fare , che P anime 
non fi conofcano ! ) ( y ) Intendiamo 
bene , come la cofa palla , cioè , che 
quede grazie Dio ce le fa fenza alcun 
merito nodro , c però diraodriamoci 
grati a Sua Macdà, perchè fe non co- 
nofeiamo di ricevere, non ci dedaremo 
mai- ad amare -, ed è cofa certidìma , 
che quanto più ci vediamo eder ricchi , 
non mancando però di conofcerc , che 
damo ancor poveri, tanto piùgiovamen- 
to ci viene , ed anche più vera umiltà : 
altrimenrc è un invilirci, ed un perdi- 
mento d’animo, feparendoci, che non 
fiamo capaci di beni grandi , principian- 
do il Signorea darceli, cominciamo noi 
ad atterrirci col timore di vanagloria . 
Crediamo , che Quegli , che ci dà i be- 
ni, ci darà ancor grazia, che quando 
incomincierà il Demonio a tentarci in 
quedo particolare, conofciamo la tenta- 
zione, e ci darà fortezza per refidere, 
e per vincerla \ quedo dico , podochè 
andiamo con femplicità , e fchiettezza 
dinanzi a Dio , pretendendo di piacere a 
lui folo, c non agli Uomini . Chiara co- 
fa è, che allora amiamo più una perfo- 
na, quando più ci ricordiamo de'bcne- 
ficj, che ella ci fa. Or fe è cofa lecita, 
e tanto meritoria il tener continua me- 
moria, che abbiamo da Dio 1* edere , e 
che ci ha creati di niente, e che ci con- 
fèrva-, con tutti gli altri beneficj della fua 
morte , e patimenti , i quali molto pri- 
ma , che ci crcade , ei teneva fatti per 
ciafcuno di quelli , che ora vivono \ 
perchè non mi farà lecito , eh’ io ora co- 
nofea, vegga, c fpedo confideri io , che 
H a fole- 


( f) v.ta , cap. 30. 

(c) Cammino di p*rft\. cap. 39. 

{ u ) t'ita, cap. .O. (%) Efclamaijo»». lj. 

(y) Capello inttr. MaoJ. 1. cap . t. 
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foleva prima ragionare delle vanirà , c 
che aderto il Signore m’ha concerta , 
che non voglia , fe non parlar di lui ? 
Ecco qui una gioja , la quale ricordan- 
doci, che ci vien data, e che già la pof- 
fediamo , necelTariamcntc c’ invita ad 
amare il Donatore ; che è tutto il; bene 
dell' orazione fondata fopra l’umiltà . 
Or clic farà, quando l’ anima- vegga in 
fuo potere altre gioje piùprcziofc, come 
già l’ hanno ricevute alcuni fervi di Dio, 
di difprezzo del Mondo r ed anche di lo- 
ro rtclTÌ? Chiara cofa c, che quelli tali 
hanno a tenerli per più debitori y e per 
più obbligati a fervirc, ed a fapere , che 
niente di quello avevano-, ed a conofce- 
fc la liberalità del Signore , che ad un’ 
anima tanto miferabilc , povera , e di 
nertùn meri», come la mia, a cui ba- 
llava la prima di quelle gioje, anzim' 
ora davanzo , Volle nondimeno arricchir- 
mi con più ricchezze, che non avrei fa- 
puro deiiderare . Btfogna cavar nuove 
forze, per fervire, c procurar di noncf 
fcr ingrati, perciocché con quella con*- 
dizione le dà il Signore , che fc non 
ci ferviamo bene del reforo , c del gran- 
de llato, in cui ci pone, tornerà Egli 
a ripigliarfelo , con farci rimanere mot- 
to poveri -, c darà Sua Macllà- le gioje 
a quell’anima ,. nella quale più rifplen- 
dcranno», per gran profitto di lei , e 
deglialcri. Or come gioverà-, cfpcnderà 
largamente colui, che non conofce d’ 
eflcr ricco? Panni imponìbile conforme 
alla noltra natura d’ aver animo per co- 
fc grandi , chi non conofce d’ertt-r fa- 
vorito da Dio ; attefochè lìarao tanto 
miferabili , ' c tanto* inclinaci! alle cole 
tfcìla Terra , che malamente potrà di 
fiuto abbonire tutte le cofe di quella 
vita con grande fiaccamente)- , chi non 
conofce d’ aver qualche faggio,, e pegno 
delle cofe dell’altra * imperocché per 
mezzo- di quelli doni ci da il Signore 
la fortezza , che per li noflri peccati 
perdemmo ; c malamente ddìdererà , 
che tutti 1* abhorrifcano , edifpiezzino , 


c tutte l’ altre virrù grandi, che hanno 
i perfetti y che non ha qualche pegno- 
dell’ amore, che Dio li porta ; ed infie- 
me fede viva : perocché è tanto morta 
H noftro naturale , che andiamo fola- 
mente dietro a quello , che vediama 
prefente: per hi qual cofa quelli mede- 
lìmi favori fono quelli, che rifvegliana 
la fede, e la fortificano.- (,x ) 

Ma non perche Egli c buono, dob- 
biamo noi efferc malcreati, c feortefu 
( a ) Cerchiamo dunque come più pro- 
fittare in quello r ( b ) Intendiamo, co- 
me ha da crtcrc quella umiltà-, ( c )che 
a mio parere non arriviamo roaiacono- 
fcerci bene,, fc non procuriamo di co- 
noscere Dio , ( d ).■ e le gioje , clic lo» 
Spofo comincia a donare alla fua* Spo- 
la, ( c ) all’ anima. ( f X 

LI. 

Dei fegni , per i quali fi dijlingut lavi- 
na citila fai fa umiltà.. 

. \ 

L * Umiltà per grande che fia-, non in- 
quieta ,. non perturba , non mette 
fortofopra l'anima; ma- viene compace,, 
piacevolezza, e quiete. Benché uno da. 
vederfi malo chiaramente conofca, che- 
merita di Ilare neil’ Inferno-, c s-affiig- 
ga, e gli paja-, che tutti do vrobbono giu* 
flamenco. abbonirlo -, e chequafinon ar- 
disca chiedere niiicricordia -, fe però ù 
buona- umiltà-, fi fente quella pena me- 
fcolnta con una certa foavità, econrcn. 
to,. che non vorremmo vedcrcifenz’ef* 
fa-;. oon< inquieta, né opprime l’anima , 
ma più -rollo la dilata,, c rende abile, per 
maggiormente fervirc a Dio .. fa) Ma 
in- quell’ altra umiltà , die mette il De- 
mo- . 

(x) fitlt. cap. (O. 

(a) Cammina di ptrft%. cap. li. 

(b) Cafldlo inter. Mar>f . l. caf.l. 

(c) t'ita . cap. il. 

(d) Captilo intrr. Manf. |. taf. i*~ 

(e) Captilo intrr. AI jnf.fi. cap. f. 

( 1 ; Cajltllo intrr. Mìnf. 6. cap. IO-, v 
(a) Cammino di prrft cap. 
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^iionio noft v’ c luce per alcun bene -, 
pare , che Dio ponga tutto a fuoco , e 
fangtie; lcrapprefentalagiuftizia, eben- 
■chc abbia fede , che c’è mittricordia 
( attefochè non può tanto il Demonio , 
che la faccia perdere ) è però di manie- 
ra , che non la confola » anzi quando 
confiderà tanta mifcricordia, le accrefce 
il tormento, parendole d’etter obbligata 
a più . E’ una invenzione del Demonio 
delle più pcnofe, fottili, c diflhmtlarc, 
che abbia conofciuco di lui: ( b ) pertur- 
ba, tutto feompiglia, rivolta fottofopra 
tutta l’ anima , ed è jjcnofiflfima. (c.) 

Ricordomi , clic ciò m’ occorfe un’ an- 
tivigilia del Corpus Domini ( fella di cui 
io fon devora , benché non tanto , co- 
me dovrei ) c mi durò quella volta fola- 
mente quel giorno , che altre volte mi 
dura otto , o quindici giorni, ed anco 
tré fettimanc, fe non piu, malfimelefet- 
timane fante, quando più guftava di dar- 
mi all’orazione. Parmi, die di fatto af 
falifca l’intelletto per cole tanto leggieri 
alle volte , die in altro tempo mi farei 
rifa di quelle j e lo rende imbrogliato , e 
confufo in tutto quello, ch'egli vuole -, 
c l’anima retta quivi incatenata, fenz’ 
ettcr padrona di fo, né di poter penfare 
ad altra cofa, che a foli fpropofiti, che 
fc le rapprefentano , i quali non hanno 
quali fulTìttcnza alcuna, nè hanno ca- 
po, nè coda, nedanno in cofavernna, 
ma folamcnrc ttringono, cd affliggono, 
per affogar di maniera l’anima, che non 
iftia in fe contenta, ne fi quieti . Ed è 
cosi : pottiachè m’è occorfo parermi, 
che vadano i Dcmonj come giuocando 
alla pillotta , dell’ anima , cd ella non 
ritrovi via , nè modo da libcrarfi dalle 
( lor forze . Non fi può dire quello, che 
lì patifee in tal cafo -, và ella cercando 
riparo , e Dio permette , che non lo tro- 
vi: fc bene Tempre rimane la ragione del 
libero arbitrio, ma non chiara ; voglio 
dire, che deve effere quali come chi Ila 

( b) Vita . cap. 30. 

(c) Cammino di taf. 39 . 


con occhi Chiufi , a guifa d’una perfo- 
na , la quale molte volte fia andata a qual- 
che luogo, che quantunque fia notte, 
ed all’ofcuro , non dimeno per la prati- 
ca , e coftumc fatto , fa dov’ ella poffa 
inciampare, perchè l’ha veduto di gior- 
no , e fi guarda da quel pericolo : cosi 
fa qui l'anima, per non offendere Dio, 
che pare cammina per ufanza : Lattia- 
mo da parte il tenerla il Signore confua 
mano, che è quello, che importa. La 
Fede fta allora tanto mortificata, e ad- 
dormita, quanto l' altre virtù , fe bene 
non perduta, credendo finalmente ciò , 
che tiene la Santa Chiefa, ma* più pro- 
nunciato conia bocca, che altrimcnte: 
parendole, che dall’altro canto laftrin- 
gano , cd annighittifearto , poiché quali 
come cofa , che udì di lontano , le pa- 
re, che conofceDio. Ha un araoretan- 
to tepido, die fc ode ragionar di lui, 
attolta come una cofa, che crede effec 
quel che è, perchè lo tiene la Chiefa ; 
ma non c’è memoria di quello , che 
ha fpcrimentato in fe . L’andar a diri* 
officio, o ftarfene ritirata in folitudine 
altro non è, che accrefcere l’ affanno j 
imperocché il tormento, che in fe fletta 
fente, ttnza fapcr dirdi che, è incom- 
portabile a mio parere, e quafi un ritrat- 
to dell’ Inferno . Certamente è così , 
conforme a quello che’l Signore mi die- 
de ad intendere in una vifionc -, percioc- 
ché l’anima s’abbrucciainfc, fenzafaper 
nè chi , nè per qual banda le diino fuo- 
co, nè come fuggirlo , nèconchefmor- 
zarlo.: a voler poi prcndercqualche alle- 
viamento, o rimedio col leggere, èco» 
mefe non fapeffe. Una volta m’occor- 
fc leggere la vita d’ un Santo , per vede- 
re, fc mi poteva divertire, c perconfo- 
larmi con quello, ch’egli pari, elegge- 
re quattro, o cinque volte altrettante 
righe, e con edere in volgare, meno 1* 
intefi nel fine, che nel principio, ccosì 
il lattiaij ciò m’è occorfo molte volte, 
ma quella, clic ho detta, mi fi ricorda 
più in particolare. Lo Ilare poi in con- 
- H 3 ver- 
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verfazione con chi fi fia, è peggio, ar- 
tefochè mette il Demonio uno fpirito 
tanto difguftato d'ira , c di fdegno , 
x chc pare mi avrei voluto mangiar tutti, 
fenza poter far altro -, qualche cofa pare 
fi faccia in ritenerfi , o lo fa il Signore 
in cuftodire , e non lafciare dalla fua be- 
nigna mano chi così ftà, perché non di- 
ca , nè faccia contra i fuoi profiìmi co- 
fa, che loro pregiudichi, ed in che of- 
fenda Dio . Ma che 1 * andare al Confcffo- 
rc) Certamente fpeffo rn’è accaduto quel- 
lo, che ora dirò, cioè, che cflendo tan- 
to fanti, come fono quelli, co’ quali in 
quefto tempo ho trattato , e tratto, mi 
dicevano parole sì brulchc, e mi ripren- 
devano con itn’afprezza, che quando 
di poi le riferiva loro, effi medefimife 
nc maravigliavano , c mi dicevano , 
che non potevano far altro : percioc- 
ché quantunque dal canto loro ponef- 
fero molto ftudio di non lo fare, e n' 
averterò altre volte compafltone, ed an- 
co fcr-upolo , quando m’aveffero veduto 
in fimili travagli d’anima, e di corpo, 
e fi detcrminaffero a confolarmi con pie- 
tà, non però potevano, (d) Che bat- 
taglia l fé ) Dio mio ! ( f ) Credo , che 
pretenda il Demonio darci ad intendere, 
che abbiamo umiltà, ed infieme, (fe po- 
teffe ) che diffidartìmo di Dio. fg) Si 
vede chiaramente nell’inquietudine, e 
turbazionc, con che incomincia; nella 
follcvazione , che pone nell’anima tutto 
quel tempo, che dura; ncH’ofcurità , ed 
afflizione, che le cagiona; nell’aridità, e 
inala difpoGzione, per far orazione, e 
per qualfivoglia bene; pare in’fomma, 
che affoghi l'anima, e leghi il corpo, 
acciocché di nulla fi approfitti. 'Impe- 
rocché la vera umiltà, benché l’anima 
fi conofca per cattiva, e dia pena il 
veder quello, che damo; confiderando 
le grandezze delH noftri peccati, « rai- 


(d) vita. cdp. 30. 

(e) Efclamazjont . 17. 

(f) Efclamayont . if. 

fg) Cammini di taf. 39. 


. . che in verità fi intono J 
non però viene con follcvazione , -né in- 
quieta l'anima, nc soffufea, nè cagio- 
na aridità: anzi la confola, ed c tutto 
■al roverfeio con quiete, con foavirà, 

I e con luce , ( h ) che quefto ha (feccd- 
i lente quefta virtù , die neflùriopcra da 
lei accompagnata lafcia t'anima difgu- 
ftata. fi) 

Quello, che ho io conofciuto, è, 
che il Signore lo vuole, lo permette, 
e gli dà licenza, come glie la diede, per- 
ché tentarti: Giobbe, fc bene contra di 
me, come miferabilc, ed imperfetta non 
la concede con quel rigore. (I) Quando 
vi trovarcte di quefta maniera, levate il 
più, che potete il penderò dalla voftra 
miferia, e ponetelo nella mifcricordia di 
Dio , e nell’amore , che ci porta , ed in 
quello, che patì per noi. Ma, fc è ten- 
tazione, nè pur quefto potrete fare, per- 
chè non vi lafciera quietare il penderò, 
nè metterlo in cofa alcuna, fe non per 
più inquietarvi, ed affannarvi. Affai fa- 
rà, chcconofdare, effcre tentazione, (m) 
per vivere fenza gran fopraffalto, c ti- 
more in guerra tanto pericolofa. (n) 

CAPO XVI. 

Dell’Obbedienza . 

$• I. . 

Quanto fia ella generalmente necejfaria 
l'Obbcdienz.a per avvantaggiare nel y 
cammino della perfezione . 

On penfiate , che poco importi 

l’attendere con diligente ftudio alla 
prontezza dell'obbedienza ; ( a •) poiché 
m quefto fta la maggior perfezione: (b^ 
e per chi anco non fofife Religiofo, c 

cofa 


(h ) t'ita . cap. lo. (!) Vita . taf. IX. 
( 1 ) Vita . cap. 30. 

(m) Cammino di ptrft\. cap. 39. 

( Tl ) Cammino di ptrft cap. 40. 

(a) Cafttllo inltr. Atanf. 3. cap. 1. 

(b ) Cammino di pnrfn^. cap. 39. 
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ferie, ( . . 
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eofa buoniffìma, ( come molte perfone 
fanno) l’ avere a chi ricorrere , per non 
fare in cofa alcuna la propria volontà , 
la quale è quello , che per ordinario c’ 
inganna , e nuoce. f c ) Quello tengo 
io per certi/limo ; ed ancorché non fia 
perfona , che abbia quell’ obbligo , fe 
vuole» o pretende arrivare alla Contem- 
plazione » le bilògna per camminar ficu- 
ra lafciar la fua volontà con ogni de- 
terminazione in mano d’un Confeffore > 
che Ha anch'egli buon contemplativo. 
Imperocché è cofa certa» e chiara, che 
di quella maniera fi fa più profitto in 
un anno, che fenza quello io molti; e 
perchè (d) la forza dell’obbedienza Tuoi 
agevolare le cofe, che pajono imponi- 
bili ( e ) e perchè .... camminando 
con obbedienza, e purità di cofcienza, 
non permette mai il Signore, che il De- 
monio abbia tanta forza, ch'inganni, di 
maniera che pofTa far danno all’anima, 
anzi vien egli a rcllar ingannato . ( f ) 
E mi credano , che non è il tempo lon- 
go , che fa profittare l'anima nell’orazio- 
ne; anzi che quando fono dall’obbedien- 
za, e carità chiamati ad altr’ opere, e 
s* impiegheranno bene in quelle, ciò farà 
d’ajuto, perchè in affai poco fpazio di 
tempo s’abbia miglior difpofizione per 
accender l’anima in amore del fuo Dio, 
che (mancando da quelle) occuparli in 
molte ore di meditazione, (g) Oh gran- 
dezza di Dio! molte volte rello attoni- 
ta, quando confiderò, e veggio (h) la 
forza dell’ Obbedienza, (i) 

Conofco io alcune perfone, con le 
quali ho trattato , le quali m’hanno fat- 
to conofcere quella verità, quando io 
flava con gran pena di vedermi con po- 
co tempo : attelochè aveva loro compafi 
bone di vederle fempre occupate in ne- 


( c) Caft'lU inter. Manf. tap. z. 
(d ) Cammino di ptrft%. cap. 18. 

( e ) Vroemio al Capitila intcriori , 

( 1) fondazioni . cap. 9. 

Ir.) fondazioni . cap. 10. 
th) fondazioni . cap. 4. 

(i) V nonio al CajltlL martori w 
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gozj, ed in varie cofe, che comandava 
loro l'obbedienza, c pcnlava fra me 
lleffa ( e lo diceva anco loro ) che non 
erapoffibile, che tra tanto rivolgimen- 
to, e confufione di faccende crefceffe lo 
fpirito, perchè allora non ne avevano 
molto. Oh Signor mio! quanto diffe- 
renti fono le vollrc vie dalie nollrc im- 
maginazioni; c come da un’anima, che 
Ha già rifoluta d’amarvi, e che s’è data 
nelle voftre mani , non volete altra co- 
fa, fe non che obbedifea; e che s’infor- 
mi di quello', che è più fervizio voftro, 
c quello fidamente defideri. Non ha ella 
bifogno di trovar le ftrade, né di eleg- 
gerle, che già la fua volontà è volita. 
Voi, Signor mio, pigliate quello pen- 
serò di guidarla, per dove più s’appro- 
fitti. E quantunque il Superiore non 
vada con quello penfiero di guidarla, 
per dove più l’anima profitti, ma fola- 
mente che fi facciano i negoz /, che gli 
pajono convenirfi alla Comunità; Voi 
però, Dio mio, l’avete, ed andate di- 
fponendo l’anima, e le cofe, che fi trat- 
tano di maniera che ( fenza intender co- 
me) fi trovano l’anime con i/pirìto, e 
gran profitto, obbedendo con fedeltà a 
quelle tali ordinazioni ; c ne rimangono 
poi ammirate. Così flava una perfona, 
con la quale pochi giorni fono, parlai, 
che l’obbedienza avea tenuta occupata 
da quindici anni in circa in offizj , e go- 
verni, tanto affaticata , che in tutto que- 
llo tempo non fi ricordava, aver avuto 
un giorno libero per fe ; fe ben ella pro- 
curava ( al meglio , che poteva ) pigliarli 
qualche oretta dei giorno per l’orazio- 
ne, e di camminare con purità di co- 
fcienza. E’ un’anima la più inclinata 
all’obbedienza, che io abbia mai vedu- 
to; onde l’attacca a tutti con quanti 
tratta. Nollro Signore glie l’ha molto 
ben pagato, poiché (fenza faper come) 
fi trovò con quella libertà di fpirito tanto 
pregiata, che hanno i Perfetti, dove fi 
ritrova tutta la felicità, che fi può defi- 
derare in quefta vita; perocché non vo- 
ti 4 lciulo 


V. 
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kndo cotti alcuna, tutto poflbdono-, di 
nulla temono, nè cofa veruna della ter- 
ra ddìderano ; li travagli non li turba- 
no, nè li contenti, e ptofperità fanno 
m loro alterazione: in fomma non v’c 
cofa, che ad etti poffa toglier la pace, 
perchè quefta da Dio- folo dipende ; e 
come non- è ballante cofa alcuna a levar 
loro Dio, folamcnre il timore di perder- 
lo può ad effi recar pena. Imperocché 
rutto il retto di qucfto Mondo è nella 
opinion loro, come fe non fotte, atte- 
fochc non dà, nè toglie loto cofa alcu- 
na del contento, che hanno. Oh felice 
obbedienza , oh felice diffrazione per 
caufa di lei , che tanto bene può far 
acquittarc! Non è fola quefta perfona', 
che altre ne ho conofciute della medefi- 
ma forra, le quali già molti anni aveva 
vedute, ed interrogandole, in clic fe 
l’avevano pattato, inrefi, che rutto era 
flato in occupazioni di obbedienza, e 
carità. Dall'altro canto le vedeva tanto 
migliorate,, ed. approfittato m cofe di 
fpirito, che ftupiva. (l)'Ch quale è lo 
fpiritovero deH’obbcdicnza! (ni) Su dun- 
que ...... non vi fia trafeuranaa, ma 

quando l’obbedienza v’impiegari in cofe 
etteriori, fe è nella cucina, per efem- 
pio, fappriare, che fra i piatti e le fal- 
delle vi il Signore aiutandovi ndl'inrc- 
riore, cnell’efteriore r (n) perocché tut- 
to può l’obbedienza. ( o )• 

Mi ricordo, che narrommi un Rcli- 
giofo, il quale aveva determinato, c 
fatto fcrmiflìmopropofiro di non dir mai 
di no; né replicare a cofa veruna, che 
gli comandaffc il Supcriore, per travar 
glio, che gli dette -, che un giorno gli 
occorfe, che ftando egli’ tutto pefto>. e 
così fianco' dal faticare, che non fi po- 
teva reggere in piedi, ed effendo già not- 
te, andando per ripofarfi alquanto, fi 
pofe un poco a federe*, ed in-- quefta lo 


( 1 ) Fondazioni . eap. i c r 

(m) Lrtttra. n, il. 

(n) Fondazioni, 4» 

N ( or Li turai ,. 14 


trovò il Priore, e gli (fitte, che prenù 
dette la zappa, ed andaffe a_ zappare nell' 
orto, ed egli tacendo (ancorché il na>- 
turale fotte talmenrc ftarrco , clic non fi 
poteva ajutare ) prefe la fua buona zap- 
pa, e mentre camminava per un certo- 
andito, per dove fi patta all’orto (come- 
io, mol tanni dopo l'avermi ciò raccon- 
tato, vidi, occorrendomi di fondar ini 
quel luogo un Monaftcro ) gli apparve 
Crifto nottro Signore con la Croce ire 
fpalla rutto fianco, ed afflitto, che ber» 
gli diede ad intendere, che a fua compa- 
razione era un niente quello , ch’egli pa- 
tiva. ( p ) Oh grandezza di Dio! c quale 
di qui efee un’anima ( q) per quelle grai. 
zie così grandi? (r) Benedetto fia il Su- 
gnorc, che così- favorifee, cd-ajuta. (fi^ 

§. IL 

Quanto ella fi a particolarmente tteceJfarLv 
l’Obbedienza , per arrivare con ifpe~ 
direzza alla perfezione. 

S Tando io una volta penfando alla; 

gran penitenza, che faceva una per*- 
fona molto religiottty e come io àvrei 
potuto fame affai più ( conforme a- dò 
fiderj clic talvolta-nflia dato il Signora* 
di farla) fe non fotte flato per obbedire 
a’Gonfeffori: e fc farebbe meglio per l'av» 
venire non gli- obbedire in- quello,. mi 
ditte il Signore: quello no, figlia; peo 
buona, e ficura ftrada vai. Vedi tutta 
la penitenza, clic coftei fa? più (limo io- 
la tua obbedienza: (a< E quella perfo-- 
na, che per voto farà fotto 1’ obbedier> 
za, e mancherà. non mirando con ogni 
ftudioy come più perfettamente, potrà 
adempire qucfto voto, non- fo io, per- 
chè ftianel Monaftero : almeno io latti, 
curo, che mentre qui mancherà, non .ir— 

rivc- 


( p ) Fondazioni . C 4 p. 4 . 

(q) C a fi tilt inttr. Mxnf f. -lepri,. 
( r ) Captilo inttr, Aianf, 6, caf.6. 

< Q t'ita, caf. 18 . 

Addizioni.,. 

i 



Digitized by Google 


roveri mai ad efser contemplativa , ne 
buona attiva. ( b ) Nè mai ho inrefo 
altro, fé non eh’ io obbedifea, (e) poi- 
ché in quello fta la maggior perfezio- 
ne; (d) e l’obbedienza a mio giudizio 
fa più pretto, o è il miglior mezzo, 
per arrivare a quello felice (lato : ( e ) 
però non farci cofa alcuna, fe non pa- 
rdTe a chi tien cura di me , ch’ella fotte 
di più fervizio del Signore, per neffuna 
cofa del Mondo; (f) e fc io facclfi il 
contrario, parmi, che non avrei fac- 
cia, per chiedere cofa alcuna a noftro 
Signore, nè per darmi all’orazione; (g) 
e crederei d’andar molto ingannata . (h) 
Una delle maggiori grazie , per le 
quali mi fento a noftro Signore obbli- 
gata, c, darmi Sua Macftà de fi de rio d’ 
etter ubbidiente) poiché in quella virtù 
/perimento particolar confolazione , e 
contento, come in cofa, che piùd’ogn’ 
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feendere dal Gelo il tttoco dell’ amor fuo 
il quale abbruci , e confumi quello fa- 
grifizio , togliendo via tutto quello ,, 
che gli può difpiacere ; poiché non più 
retta da noi, avendolo noi (benché con 
molte fatiche ) pollo fopra l’ altare , e 
( per quanto è flato in noi ) non tocca 
terra, nè odora dieffa. Cofa chiara c, 
che non può dare uno quello, che non 
ha; ma bifogna, che l’abbia prima. Or 
crcdiatcmi , che per acquiftar quello tefo- 
ro, non vi è miglior via che travagliare,' 
per cavarlo da quella miniera dell’ obbe- 
dienza : che quanto più zappareino fot- 
to, più trovarono; e quanto piùcifog» 
gettarono agli Uomini , non tenendo al- 
tra volontà, che quella de noftri maggio- 
ri, più tettarono padroni di lei, per con- 
formarla con quella di Dio. ( 1 ) Oh Dio 
dell’ anima mia ! ( m ) Io credp , che co- 
me il Demonio vede, che non v’è lira- 


altra c’incaricò noftro Signore . ( i ) , da , che conduca più pretto alla fortuna 
Stima ranto Sua Macftà quella foggezio- ! perfezione y. quanto quella dell’ obbedicrv- 
ne ( e con ragione, perchè è un farlo 
padrone del libero arbitrio , che ci hada- 
’to) cheefercitandoci noi in quello uua, 
o più volte, e dislacciandoci , veniamo 
con quello efercizio penofo ( benché con 
mille battaglie ; parendoci fpropofito dò, 
che fi giudica in caulii noftra ) a confor- ; 
marci con quello , che ci comandano ; 
e cosi con pena , ofenzapena, finalmen- 
te lo facciamo, ed il Signore ajuta tan- 
to dal canto fuo , che per la mcdefima 
caufa, che foggettiamo la noftra volon- 
tà, e difeorfo per amor fuo , d fa pa- 
droni, e fignori di quella. Allora (etten- 
do fignori di noi ftelfi ) ci polliamo per- 
fettamente impiegare in Dio , dandogli 
la volontà pura, c fchietta, acciocché 1' 
onifea alla iua, chiedendogli, che faccia 


(b ) Commi™ (ti ptrftZ; '*P* 

: C ) filiazione . ». nu. 33- 
:d) Cammino di ptrftZ, cap. 
!e) Fondazioni . cap. IO, 
tf) Relazione. | * n. }7» 

(e) Relazione. I. ni*, ir- 
(h) filiazione . t. nu. u- 
(i.) Lontra, 6* nu. *, 
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za; vi ponga tanti difgulli , c difficoltà; 
( n ) e però non è affai , che a noftro 
parere ci colli molto . ( o ) Ma proco* 
rate obbedire per gran pena, che fornia- 
te : ( p ) attefochè verrà tempo , nel 
quale s’intenda, quanto è niente tutto 
quello , che diamo per cofa sì grande ; ( q ) 
che più d’ogn’ altra c’incaricò noftro Si- 
gnore . ( r ) L’obbedienza è la ftrada 
feortatoja , la più breve , c vera ( f ) 
del Gelo , e camminando per ctta li 
guadagna ( t ) la fomma perfezione . 
( u ) Qyefto, che io dico , è pura ve- 
rità ; ( x ) c così (late fempre apparec- 
chiati a far l’obbedienza, come fe vico- 

.. ’ * man- 

- - — - -- - - — 

fi) Fondazioni . cap , io* 

(in) Efclanta\iont . io. 

(n) Fondazioni* eap. IO. 

(ó) Arvifo per rotazione . t. 

( p ) Cammino di per fez . tap. 3) 

(q) Arrifo per [orazione, 

' r) Luterà . 6. nu. ir 
. f) Fondazioni , cap . IO. 

1 1) Arrtjo per l'orazione* 

■lì) Fondazioni, cap, io* 

(x) rifa* tap*. li. 
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«andate Gerii Crifto nel voRro Supcrio- 
re , o Prelato . ( y ) Piaccia a Sua Di* 
viltà Maritò, che fu eoa* ( z ) 

f. 1IL , 

Quinti etU fi* » tilt t Obbedirmi per av- 
vantaggiare nel cammina del - 
la perfezione, 

H O teduto per efperienz* ( lafckn- 
do quello , che in moki libri ho 
letto ) il gran bene * che reca ad un’ 
anima il non ufeire da' termini dell'ob- 
bedienza : in quello conofco io , che 
confitte l’andarli avanzando nella vir- 
tù , e Mandare acquiftando la perfetta! 
umiltà; poiché quello ci affìcura dal Co- 
rpetto, e timore, quale è bene, chenoi 
mortali abbiamo inquefta vita, per non- 
errare nel cammino del Cielo. Qui ft tro- 
va la quiète tanto pregiata dell’ anime , 
che desiderano di piacere a Dio : peroc- 
ché Ce da dovero fi fono rallignate a 
quella Canta Obbedienza, e fogge nato- 
le il cuore , fion volendo terfcrc altro 
pstrere, che quello del lor Confcflòrc, 
* fe Cono Religione, altro,, che quello* 
del Prelato loro , cetta il Demonio- d’ 
affalirle con le fue continue inquietudi- 
ni, vedendo, che anzi n'efce con per- 
dita, che con guadagno * CelCano ezian- 
dio i noftrì ribelli movimenti * amici di 
Aire là propria volontà , e di lòggettar 
ìa ragione in cofe di noftro contento * 
ricordandof», clic deliberatamente pofe- 
ro la loro volontà in quella di Dio , 
pigliando per mezzo , di lòggettarfi a. 
«hi prendono in fuo luogo . ( a ) Co- 
nofeendo dunque, che la forzadcll’ ob- 
bedienza fuolg agevolare le cofe , che 
pajono imponìbili, fi rifolve la mia vo- 
lontà a farlo molto volentieri ; ( b ) e 
andarò a capo del Mondo, quando fia 


(y) Riarda . itf. 

’f z) Trotmio al libro ddlr Frn,la\m 1/ . 
fa) Trami» al libra dtllt fi ndtz*° ;1 » 
( b j T tarmi» al Captila iruer.itt. 


per obbedienza, ( c ) perché ho parti co- 
lar divozione a quella virtù ; ( d ) anzi 
(timo, che quanto fotte maggior il tra- 
vaglio, più goderci, ( e ) con tuttoché 
la naturalezza le ri affligga , e rifluita 
molto. ( f ) 

Oh Signor mio , come fi ccmofce , 
che ( g ) l’obbedienza dà fòrza ! ( h ) 
Non dirò cofa , ch’io non l’abbia fpc- 
riraentato, ed è così; che quando vol- 
li incominciare a fcrivere di quell’ ul- 
rim’ acqua , mi parve tanto imponibile 
Caperne dir parola , quanto parlar ire 
greco * elTendo ciò a me diffìcililfimo * 
e con quello il lafciai , c andai a co- 
municarmi . Benedetto fia il Signore v 
che così favori Cce, edajuta gl’ ignoran- 
ti. Oh virtù dell’ obbedienza , che tut- 
to puoi ! Rifchiarò Dio il mio intcllet- 
eo , alcune volte con parole , cd altre 
rapprefencandomi , come l' aveva da di- 
re , che ( come fece nell’ orazion pallata ). 
pare , che Sua Divina Maritò voglia 
dir quello , eh’ io non pollò , nc Co .. 
Quello, ch’io dico* c pura verità: (i): 
ma, tutto- può l’obbedienza . ( I ) Ohi 
Gesù mio ! ( m ) Come fi conofcc * 
che liete potente 1 non fa di mcttierè 
cercar ragioni per quello , che voi vo* 
lcte, perciocché ( n ) quando- folo fafS 
per obbedienza, ( o ) fopra ogni ragioni 
naturale fate le cofe tanto polfibili * 
che ben date ad intendere altro no» 
bifognare ( p ) in quello, che-tocca alL’ 
obbedienza, ( q ). che lafdar da- dovoi 
fo ogni cofa per amor voftro , accioc- 
ché voi. Signor mio, rendiate il tutto» 

foci- 


c) Ltuma. if, ». 8. 

d) Fondazioni . cap. XI, 

e) Lttttra. xj. nu, 8. 

f) Trottato al CafltUo inttriort . 

(g) Fondazioni, cap. a, 

(n) Protmio al libro dilla Ftndazjoan. 
{ i ) t'irà . cip. 1 8 .. 

( I ) Lontra, f. n, x, 
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bacile. Ben fa qui a propofito il detto 
•del voftro Profeta , che fingete fatica 
«ella voftra legge: attefochè io non] ve 
la veggo. Signore-, nè fo come Gaftret- 
ta la via , che conduca a voi ; anzi 
veggo, che è ftrada larga , e reale , e 
non iftretto fenderò*, ftrada nella quale 
chi da dover© fi pone , va più ficuro . 
( r ) Qpindi è, die avendomi il Signo- 
re per fùa bontà dato luce , per cono- 
•fccre -il gran «loro , che Aa racchiufo 
in quella preziofa virtù, bo procurato 
< ancorché fiacca, ed un perfettamente ) 
di poffederia. (O 

c CAPO XVIL 

* I 

* • i * . . 

Delia pratica delle virtù in generale , 
per giugnere con felicità al ter» 
mine della perfezione. 

* I» .. 

Che ? intraprendere con rifobuàont C 
eferctzjo delle virtù conduce felice- 
mente un anima al termine 
■delia perfezione . 

K 

, • . a ' 

P Er grandemente profittare , ed av- 
vantaggiare in quello cammino , 
c per falirealle Manfioni, che defideria- 
tno , ( a ) importa affaiflìtno il comin- 
ciare con gran rifoluzionc per tante 
cagioni , che farebbe un troppo allun- 
garmi, fe dir le volcflì: Due, o rrefb- 
•le voglio dirvene. La prima è, chenon 
« ragione, che una cofa, la quale noi 
vogliamo rifolverci a dace, clic è que- 
tft © ftudiofo penfieruccio ( non certo 
fenz’interclTe, ma con grandt/fimi gua- 
dagni ) a chi tanto ha dato a noi, e 
•concinnamente dà, non fi dia con ogni 
«feluca determinazione; ma come chi 
•pretta -una cofa per d volerla. Qpefto 
non pare a me dare, anzi fempre retta 


(r) Fondazioni . caf. 4 . 
tQ Proemio ol libro dille Fondatimi . 
{a) CofitUo Ìnttr. Monf.+, c*f. 1- 


con qualche difgufto quegli, a chi s*è 
imprecata la cola, quando fe gli torna 
a levare; particolarmente, fe ne ha bi- 
fogno, e già la teneva per fua. Ma 
che fc fono amici, ed a dii la predò, 
è obbligato per molte altre ricevute all* 
incontro da lui fenza intcrelTe alcuno « 
con quanta ragione gli parrà Ipilorceria, 
e poco amore dell’altro, poiché nè ao» 
co una fola cofa Aia vuol lardargli 
in fuo potere, almeno per fegno d’amo- 
re? Opale Spofa fi trova, che riceven- 
do dal fuo Spolo molte gioje di vaio-' 
re, non dia a lui almeno un anello, 
non per quello, che vale, che già c fila 
Ogni cofa.; ma per fegno , che dia farà 
Aia, finché muoja? Menta forfè manco 
quetto Signore, perchè non d burlia- 
mo di lui, dandogli, e ritogliendogli 
un niente , che gli diamo ? (fc ) Oh Dio 
buono, oh Dio buono ! che cofa è 
quella Signore J (c) Orsù in quello 
poco di tempo , che rifotviarao dargli f 
quanto ne (pendiamo eoa altri, e con 
dii non ce n’avrà obbligo alcuno ; giac- 
ché vogliamo darglielo, diamogli anco 
il penficco libero , e difoccupato dall’al- 
tre cofc, e con determinazione di nom 
tornar mai più a rivolerlo, per trava- 
gli, contraddizioni, o aridità di mente, 
che perdò ci verniero: ma come cofa 
non nottra (limiamo quel tempo , e pen- 
fiamo , che per giuftizia polla eterei do- 
mandato, quando tallora del tutto noa 
glie lo volelfimo- dare . Dico del tutto,, 
perchè non s'intende, che il lardarlo 
uno, o più giorni per giufte occupa- 
zioni, o per qualche indifaolìzione, fin 
un ripigtiarfclo . L’intenzione fia ferma,, 
« buona; che non è punto facile a ri- 
.feabrfi il nottro Dio , non guarda tanto 
per fotdie, ed a minuzie, che pur que- 
llo c dar qualche cofa, ed Egli ve lo 
pagherà, aggradendo la voftra buon4 
volontà: tutto è buono, per chi non 
è troppo liberale; ma chi c tanto mi- 

tei©, 

. b) Commino di firfc. top. 2.j. 

(c J tfdomo^iont . K. 
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fero, che non ha cuore, per dare, af- 
fai c, che pretti. In fomma fi faccia 
qualche cofa, clic rutto piglia a conto 
qucfto Signor noftro: a tutto lo tro- 
viamo pronto, ed aggradevole nella ma 
nicra , clic noi vogliamo : per doman- 
darci conto non è punto rigorofo, ma 
liberale -, e per grande, che rimanga il 
debito, per far guadagno di noi, pare 
a lui poco il rimetterlo , e perdonarlo . 
E' Egli tauro confiderai , c difcrcto, 
che non abbiate paura, che fin un’al- 
zata d’occhi, con ricordarci di lui, la- 
te* fenza premio . ( d ) Quando di ciò 
mi rammento, non c’è cofa per gra- 
ve, che fia, la quale mi fi poneffe da- 
vanti, che coraggiofamente non rin- 
contraci. (c ) 

L'altra cagione è; perchè il Demo- 
ilio non ha tanto poter per tentare: 
ha gran paura d’anime rifolute: attefo- 
chè ha già egli efperimentato, che gli 
fanno gran danno ; c quanto trama, 
per danneggiarle, rifulta a profitto lo- 
ro, e d’altri, e ne và egli con perdi- 
ta. Ma non dobbiamo noi ettere tra- 
scurati, nè confidare in quello, perchè 
l’abbiamo con gente traditora, la qua- 
le, fe bene non ardifee tanto di alTalirc 
le perfone preparate, e vigilanti, perchè 
è molto codarda; nondimeno dove ve- 
dette trafeuranza, farebbe gran danno . 
Che fe conofce il Demonio qualcuno 
■per leggiero , ed incollante nel bene, e 
non con grande determinazione di per- 
severare, non lo lafcierà ( come fi fuol 
dire ) nè per fole, nè per ombra; gli 
metterà paura , e rapprefenrerà inconve- 
nienti, perchè mai finifea. Quello fo 
molto bene per esperienza, c cosi l’ho 
Saputo dire, c dico, che nettano fa il 
molto, che impoi ra. (f) Per tanto ani- 
me Crillianc per Dio vi prego , che 
non vi trascuriate, (g) 
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Cammino di perft^. cap. 1 J. 
e) Vita . cap. 4. 

(f) Cammino di pcrfe\. cap. 13. 

( S ) Cajitllo intcr. Manf.f. cap. 4. 


La terza cofa, che fa molto a prdC 
polito è, che chi rifoluramente fi de- 
termina, combatte con piu coraggio. 
Già fa egli, che venga, che venir vuo- 
le, non ha da tornare indietro. E co- 
me uno, che già fi trova in una bat- 
taglia , e fa , che fe farà vinto , non gli 
farà perdonata la vita, e benché non 
muoja nella conrcfa, nondimeno fatto 
prigione morrà dopo ; combatte più ri- 
ìòlutamentc, c come fi fuol dire, vuol 
far collar la fua vita, onde non teme 
tanto i colpi, perchè ha davanti quel- 
lo, che gl’ importa la vittoria, e che 
vincendo falva la vita. Parimente è ne- 
cettario il cominciare con ficurezza , 
che fe non ci lafciamo vincere, n’ufci- 
remo con la vittoria, (h) Ho già ef« 
pcrimentato in molte co fe, che te al 
principio m’ajuto, rivivendomi a far- 
la, per folo dar gufto a Dio (volendo 
Egli, che folamente in cominciarla, ac- 
ciò più meritiamo , tenta l'anima quella 
difficoltà, e fpavento, il quale, quanto 
è maggiore vinccndofi, tanto è mag- 
gior il premio j c la difficoltà diventa 
poi più foave ) anche in quella vita Sua 
Maeftà la paga per alcune vie, che fo- 
lamente chi la gode , l’intende. ( i ) 
Non c’è dubbio di quello: (1 ) come 
ho detto , l’ho io efperimentato in cote 
affai gravi , e difficili ; c cosi non con- 
figliarci mai ( fe io fotti perfona, che 
avelli a dar parere ) che quando alcuna 
volta viene una buona ifpirazionc, fi 
lafci per paura di metterla inetecuzione: 
imperocché fe fi fa puramente per folo 
Dio, non c’è che temere, abbia a fuc- 
ceder male, ettendo Egli in ogni cofa 
onnipotente. ( m ) . , 

Per poco che fia il guadagno, rima, 
remo molto ricchi. Non abbiate paura, 
che vi lafci morir di fetc il Signore, che 
tutti ci chiama a bere di quella fonte. 

•* • Già 


(h) Cammino di ptrft cap. 13. 
( i ) Vita . cap. 4. 

(1 ) Cammino di ptrfa. cap. 13. 
( m) Vita, , cap, 4, 
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Già quello s’è detto, c Io vorrei ridire vi chiedo per amor del Signore, 
mille volte: perocché s’avvilifcono affai preghiate Sua Divina Madia, che ci 


le perfone, che non conofcono ancora 
totalmente la bontà del Signore per ifpe- 
rienza, benché la conoscano per fede. 
Ma gran cofa è l'aver efperimentato la 
familiarità, e l’amorevolezza, con cui 
Egli tratta coloro , che vanno per que- 
llo cammino, e come paga loro quali 
tutta la fpefa. Onde non mi maravi- 
glio io, che chi quello non ha provato , 
voglia ficurezza di qualche intereffe. Or 
già fapcte, che è cento per uno, anche 
in quella vita, e che dice il Signore: 
chiedete, e vi farà dato. Se non cre- 
dete a Sua Divina Madia nelle parole 
del fuo Evangelio , dove affìcura di que- 
llo, poco giova, ch’io mi rompa il ca- 
po in dirlo. Tuttavia a chi avelie alcun 
dubbio , dico , che poco fi perde a farne 
prova: che quello ha di buono quello 
viaggio, che fi da in effo più di quel- 
lo, che fi domanda, e che fi può de- 
fiderarc. Cosi è lenza fallo: io lo fo, 
e quelli di voi , che per la divina bontà 
per efperienza il fapcte pollo per teftiino- 
nj allegare, (n) 

$. IL 

9 a 

i 

Che f intraprendere con pura , c rena in- 
tenzione di piacere a Dio nell' efercizio 
• delle vini* conduce felicemente l'anima 
al termine della perfezione . 

O R quello di che voglio configliar- 
vi, e porto anco dire, infegnarvi, 
e (a) pollo die andiamo con femplici- 
tà r e fchiettezza dinanzi a Dio, ( b) 
che l’intenzione dia ferma, e collan- 
te, ( c ) pretendendo di piacere a lui 
folo- ( d ) Qtiello è quello, che fom- 
«namensc è neceffacio » ( c ) Per tanto 


(n) Cammino di per fa cap. if, ' 

( a ) Cammino di perft % taf» 14. 

(l*> t'ita . tap. io. 

) Cammino di per fa, cap. ij, 

{àj rito» CJ(. 19. (e) t'ita . tap. Ij- 


efaudifea in quello, (f) di non fi pren- 
der penfiero di cofa veruna, nè di per- 
fona alcuna , ma folo di fe fteffo , e di 
piacere a Dio ; |g) che non lafcia Cor- 
rere cofa alcuna, che non la veda, ed 
intenda j e cosi benché fiino cofe molto 
picdole, non lafdate voi di fare per 
amor fuo quello, che potete, che Sua 
Maeftà le pagherà per grandi, percioo 
chè Egli non riguarda, fe non (IO la 
buona intenzione, (i) e l'amore, con 
che le farete. (1) E quantunque io fia 
miferabile, per onore, e gloria Aia lo 

dico ...... che mai avrei a 

patto veruno fatto cofa da non farli , 
torcendo alquanto da quella intenzio- 
ne, benché averti creduto riufeirne feli- 
cemente con alcuna i nè ho fatto coi 

fa, che io abbia conofciuto, 

deviaffe un punto dalla volontà di Dio-, (m) 
che anzi farebbemi fiato tormento pi. 
gliarconfolazione in cofa, che non forte 
Dio . ( n ) Piaccia 3 Sua Divina Maeilà 
darci abbondantemente la fua grazia, 
che avendo quella, non ci farà cofa, 
la quale ci porta impedire, e tagliar i 
parti, per andar Tempre avanti nel fuo 
fervizio . ( o ) Crediate , che gran cofa c 
l’ intendere, che quello è la verità, per 
vedere*, che rutti i favori di qua fono 
menzogne , quando fviano qualche po- 
co l’anima (p) dal piacere a quello Si- 
gnore. (q) Abbiamo dunque fcmpre il 
penfiero in qudlo , che dura , e non fac- 
ciamo cafo alcuno di cofa di qua, la 
quale nè anco pel tempo, clic fi vive, 
è durabile. ( r ) 

Io 

f } Cammino di ptrfa. tap. J, 
g ) Vita, tap . i j. 
n ) Concetti di' amor di Dio . top. U 
,») Vita. cap. 

( l ) Concetti d' amor di Dio. top. T- - 

(m) Fondazioni . cap. 31. 

(n) F»nda\t»ni . cap. 1 6. 

(o) Fondazioni . cap. J«. 

(p) Cammino di perfr^. cap. 1<J. 

(q ) Captilo inttr. Jtlanf. 7. cap. 4. 

(r ) Cammino di per fa, cap. 19 . : 
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Io tengo per molto certo , che quelli , 
che ( f) folameme mirano di piacere a 
Dio» e tener contento il Signore, (t) 
con aver l'occhio puramente all’onore, 
e gloria di Dio in tutto , ( u ) e Tempre 
in tutte le cofe aver buona, e retta in- 
tenzione con diftaccamento , ( x ) arri- 
vano alla perfezione , ( y ) cosi intefi 
(parlandomi alcune volte il Signore )(z) 
che il più ficuro è il non volere, fc non 
la volontà di Dio ( a ) con buona , e 
retta intenzione, (b ) perchè Egli gran- 
demente ci ama, c non potremo errare. 
Te con deliberata volontà daremo in ciò 
faldi. E dovete avvertire, che (c) vera- 
mente le anime, le quali Dio innalza a 
quello dato ( come mi fu lignificato ) 
credo , che non li ricordino più di loro 
{lede , come le non yi fodero , circa 
quello , che è confiderare , fe perderan- 
no , o guadagneranno , mirano fola- 
mente a lèrvire, e piacere al Signore» 
(d) di maniera che quantunque elle vo- 
gliono ( a modo di dire ) non podono 
aver altro incerefle, fuorché con Dio, 
ed in trattar di Dio. ( e) Si: non abbia- 
mo da battere gli occhi, fe non farà 
per quedo fine, (f) e per acquidare le 
virtù in più alca perfezione: (g) e chi 
arriverà a quedo, lodi grandemente il 
Signore » e conofcafi per molto debito- 
re , poiché già pare che Sua Divina Mae- 
ttà lo voglia per uno della cala Tua , ed 
un Eletto per il fuo Regno , Te non tor- 
na addietro . ( h ) 

Mi diffe il Signore : £i ) Ciafcun’opc- 


(f) Cammino di . cap. 38. 

(t) Cammino di ptrfty. cap. 37. 

( U ) Concatti et amor di Di» » cap. 7. 

( x ) Vita . Addizioni . 

(y) Cammino di ftrftZ; cap . 38. 

(z) Vita, cap . 3 6 . 

(a) CafitUo inttr. Manf. 6 . cap. 9. 

< b ) l'ita. Addizioni. 

(c) Captilo inttr. Alan f. 6 . cap. 9. 

(d) Concetti dì Amor di Dio. cap 7 » 

(‘e ) Cammino di p*rft\. cap. 7. 

(f) Fondazioni . cap. 1 6. 

(ft) Captilo inttr. Manf 6. cap. 9. 

(h) Vita. cap. ic« ^i) l'ila. Addizioni . 


ra, che farai, indirizzala a Dio, offe- 
rendogliela, e domandagli, che fi a per 
fuo onore, e gloria; (1) acciò quello, 
che farai vada conforme a ciò» ch’io fe- 
ci, (m) perchè tutto è niente 

eccetto il dar gndo a Dio.(n) E qual 
maggior acquido può edere» che avere 
qualche tedimonianza , che diamo gu- 
do a Dio» (o; Ahi Figlia! che pochi 
mi amano con verità, clic fe mi amaC- 
fero , non terrei io loro celati i miei Te- 
oreti. Sai tu, che cofa fia amarmi con 
verità? il conofccre effer bugia tutto 
quello, che a me non piacer con chia- 
rezza vedrai quedo , che adedo non in- 
tendi, in quello che giova all'anima tua. 
Così appunto l’ho veduto» fia lodato 
il Signore, percìocèbc d’allora in qua, 
parmi tanta vanità, e bugia quello, che 
non vedo eder indirizzato al fcrvizio di 
Dio, che non lo faprei io dire» come 
l’intendo: e la compaflìonc, che mi 
fanno coloro , eh’ io veggo darfene con 
tanca ofeurità intorno a quella verità. ( p ). 
Ho intefo, e chiaramente il conolico» 
che chi fi prenderà gudo per cofe della 
terra, e pcc lodi umane, da molto in- 
gannato; attefochè oltre il poco gua- 
dagno , die in quedo è oggi agli Uomi- 
ni del Mondo pare una cofa, e dimani 
un’altra» e di quello» che una volta 
dicono bene» predo fi voltano a dirne 
male. Siate benedetto voi, J ignoro, e 
Dio mio, che liete immutabile eterna- 
mente . Amen . ( q } 

Con quello mi vennero altri guada- 
gni, che qui dirò, lafciando molti , che 
non mi bada T animo fapere. Mi difle 
qui il Signore una particolar parola di 
grandidìmo favore . Io non fo , come 
ciò fu, perchè non vidi cofa alcuna, ma 
rimafiduna maniera, la quale, nè me- 
no fo dire , con grandiffima fortezza » 
per adempire molto da do vero con tutte 

le 

( 1 ) Vita . cap . 1J. ( m ) l'ita . Addizioni „ 

(n) l'ita . cap.t i. (o) l'ila, cap . lo. 

( p ) l'ita . cap . 3 6. 

(q) Fondazioni . -af. Jl. 
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le mie forze qualfivoglia minima parte , tre verità dipendono da quefta verità , 
c cofa della Divina fenttura. Panni, che ficcomc tutti gli altri amori da quell’ 


ndTunacofa mi fi porrebbe davanti, che 
per quefto non la fuperartì , e paffaffi . 
Mi rimafe una verità di quefta Divina 
verità , la quale mi fi rapprefentò , fen- 
za Caper io come, nè che, tanto fcolpi- 
ta, che mi fa portare una nuova riveren- 
za , c rifpetto a Dio *, perocché dà una 
notizia di SuaMacftà, e fuo potere di tal 
maniera, che non fi puòefpnmere: ma 
fo intendere , che è una gran cofa . Mi 
rimafe una gran voglia di non dir giam- 
mai fe non cofe molto vere, che pollano 
comparire in faccia di quanto qui fi trat- 
ta nel Mondo -, onde incominciai ad 
aver pena di vivere in lui . Lafciommi 
con gran tenerezza, diletto, ed umiltà. 
Farmi , che fenza intendere come , mi 
diede qui il Signore affai *, né mi rimafe 
fofpetto alcuno , che forte illufione. Non 
vidi cofa alcuna, ma conobbi il gran be- 
ne, che è il non far conto di cofa, che 
non fia per farci più accodare a Dio : c 
così intefi , parlandomi alcune volte il 
Signore , ed altre volte , fenza eh’ Egli 
mi parlarti: : intefi alcune cofe con più 
chiarezza, che quellemi fi dicevano con 
parole : Intefi grandiftìme verità fopra 
quefta verità , più che fe molte perfone 
dotte me 1* averterò infognate . Parmi , 
che in nertùna maniera me le potrebbe* 
ro così imprimere, nè sì chiaramente mi 
fi darebbe a conoscere la vanità di quefto 
Mondo. Quefta verità, ch’io dico, mi 
fi dimoftrò erter in fe fteffa verità , e non 
aver principio, nè fine, c che tutte Tal- 


amore, e ruttc T altre grandezze da que- 
fta grandezza j ancorché quello venga 
tla me detto ofeuramente, rifpetto alia 
chiarezza, con la quale volle il Signore 
mi fi deflc ad intendere. Oh come ap- 
pare il potere di quefta Maertà , poiché 
in sì breve tempo lafcia sì grande acqui- 
fto , c tali cofe imprefle nell' anima ! Oh 
grandezza, e Maeftà mia ! Che fate Si- 
gnor mio tutto potente ? Mirate a chi 
voi fate così fovranc grazie: non vi ri- 
cordate forfè , che queft* anima c fiata 
un abiflò di menzogne , un Pelago di 
vanitadi? e tutto per mia colpa, poiché 
avendomi Voi concertò un naturale ab- 
bonimento a dir menzogna, iofteffami 
feci tenere in molte cole bugiarda. Co- 
me fi può, Dio mio, foffrire, come può 
(lare sì gran favore, e grazia in chi sì 
male Tha meritata? (r) Le colpe, che 
tp ho commcrtò controdiVoì, fiano or- 
mai finite , Signore , fiano finite , e 
quelle anco di tutti. ( f) Oh Figliuoli 
degli Uomini! ( t ) Lanciamo quelle co- 
Tc, che non hanno alcun effere in fe, ed 
appigliamoci a quelle, che ci fanno arri- 
vare a quefto fine, che non ha fine, per 
più amarlo, e fervido, dovendo poi eter- 
namente vivere con erto lui. Amen, (u) 



(r) V ita, cdp. 3 5. 

(f) F.fcUmayone . IO. 

(t) Vit*. caf. 3f. 

(u) Ftndaxjtai . taf. 34. 
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SANTA TERESA 

. MAESTRA DI SPIRITO, 

or ve ^ o 

LA DOTTRINA DELLA SANTA 

Con le medefime fue parole, applicata ad ammaeftrare 
quelle Perfone le quali intraprendono di camminare per 
la Via dello Spirito, nello Stato di Perfetti. 

v LIBRO TERZO. 


CAPO PRIMO. 
Dell’ Orazione acquifira . 

§• t 

In che confida la foflanzA di 
quejta Orazione. 

^jjOglio qui primieramente 
* trattare (fecondo il mio 
poco intelletto ) in che 
confida la fodanza della 
perfetta Orazione: impe- 
rocché mi fono incon- 
trata in alcuni, i quali penfano, che 
tutto il negozio dia nel penderò, e fc 



quedo podono tener molto fido in Dio , 
ancorché fia facendoti gran forza, futu- 
ro pare loro d’edere fpirituali ; e fc niente 
fi divertono ( non potendo più ) benché 
fia in cofe buone, fubito grandemente 
s’attrifiano, c pare loro d’edere perdu- 
ti. ( a ) Non è altro ( a mio parere ) 
l’Orazion mentale , fe non trattar d’ami- 
cizia con Dio dando molte volte ragio- 
nando da folo a folo con chi fappiamo , 
che ci ama . E fe bene voi no ti ancora 
l’amate (perche acciò fia vero l’amore, 
e che duri l’amicizia, fi richiede, che le 
condizioni, e qualità degli amanti fiano 
limili : e quella del Signore ben fi fa, 
che non può aver mancamento ; ma la 

nodra 

(a) Fondarmi. c*/>. io. 
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la noftra sì, la quale è tutta viziofa, 
fon fu ale , ed ingrata-, onde non potete 
finirla con voi d’arrivare ad amarlo tan- 
to, per effere differente dalla vodra con- 
dizione ) con tutto ciò vedendo voi il 
.molto, che Vimporta l’avere la fua 
amicizia, e •quanto grandemente vi ama , 
paffete volentieri per quella pena di ffar- 
-vene lungamente con chi è ranto diffe- 
rente da voi. Oh bontà infinita del mio 
Dio, che mi pare di veder Voi, e veder 
rac di quella folta! Oh delizia degli An- 
goli, che tutta vorrei, quando ciò veg- 
gio, disfarmi in amarvi 1 quanto è cer- 
io , che voi foffirire, chi non vi foffrifee, 
che diate con eflò lui ! Oh quanto da 
buon amico vi portate Voi, Signor mio, 
come l'andate Voi accarezzando, e Cap- 
pottando , ed arcuate , che fi vada 
conformando alla vodra condizione , 
e frattanto Cappottare Voi la fua! Pren- 


gli ideili Demonj. Sicché Voi, o vita di 
tutte le vite, non uccidete giammai al- 
cuno di coloro, che fi fidano di Voi, 
e che vi vogliono per amico -, ma foden- 
tate la vita del corpo con più fallite , e la 
date all’anima, (d) L’intendere queda 
v erirà c orazione mentale, (e) 

$. II. 

Di qual maniera fi pojfa acquifiart 
quefi' orazione, 

H A da far conto chi incomincia (a) 
qued’ orazione, ( b ) che principia 
a fare un giardino in terra affai derife, ed 
infruttuofa , che fidamente produce er- 
be molto cattive, acciocché poi il Signo- 
re fi diletti in effo $ ( c ) come .... inPa- 
radifo delle fuc delizie . ( d ) Fatto que* 
do , allora , che un'anima fi determina a 
far orazione , ed ha principiato qaedo 


dete in conto Signor mio quel poco tem- fanro efcrcizio i dobbiamo noi coH’ aju 
che ^i ama, e con un tantino di 


po 


to di Dio, come buoni giardinieri procu- 
rerò pentimento vi dimenticate di quante rate, che quede piante crescano , ed 
•offefe vi ha fatte. Ho veduto quedo . aver penderò d’ adacquarle, acciò non 
chiaramente in me, e non fo. Creator i 
mio , per qual cagionenon procuri tutto . 
il Mondo d’accodarfi a Voi con queda i 


via 


particolare amicizia, (b) che è la 
reale del Cielo, -(c) Li cattivi, li quali 
non fono conformi alla vodra condizio- 
ne, dovrebbono accodarli a Voi, acciò 
li facciate buoni, con quedo, che fi con- 


fi Zecchino, c perdano, ma che venga- 
no a gettar fiori , i quali diino grand’ 
odore di fc , per ricreare quedo Signor 
nodro , onde fpeffo venga a fpaffarfi in 
quedo giardino, ed a rallegrare fra que- 
de virtù . Vediamo dunque ora di che 
maniera fi può adacquare ( e ) quedo 
giardino. ( f) Parmi, che fi pofla innaf- 


tentino fopportarvi , che Voi diate con effo fiare in quattro maniere , cioè, o cavan- 


loro almeno due ore ogni giorno , ben- 
ché e dì non idiino con voi , fe non con 
mille confùfioni di-follecitudini , -e di pen- 
ficri di Mondo, come faceva io. Per 
queda forza, che fi fanno in volere dare 
con si buona compagnia ( artcfochè in 
quedo nei prinapj , e talvolta anche do- 
po non poffon più ) codringetc Voi, 
Signore, li Demonj, che non gli affal- 
dino , e che ogni giorno abbiano manco 
forza contra di efTì, e date loro vigore, 
acciò riportino gloriole vittorie contra 


(b) rìt ». c*p. 8. 

(c) Arrtfo per l'or azione . i. 


dofi acqua da un pozzo , che fi fa con 
gran fatica ^ o con un certoilrumcnto, 
che -in Spagna lo chiamiamo , Noria , 
che fi cava con una ruota: io l’ho ca- 
vata alcune volte , e fi fa feorrere per 
canali, e queda maniera è con meno tra- 
vaglio della prima -, o quando prendendoli 
l’acqua da qualche fiumicello, o fonta- 
- 1 na, 

yàa . ap. 8. 

C immillo di p*rft%. ap. U. 

Viti. c*p. il. 

(b) jlorife per l'ora^iont . ». 

[c ) Piu cip. li. 
d ) Fondazioni . cip. 4. 

e) Viti. ap. 11 . {{) Pii*. a[. 
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na, fi lafcia andare per condotti: 'eque. 
Ila maniera d’adacquare è affai meglio, 
perche refta più fazia la terra d'acqua , 
nè bifognerà adacquarla sì fpeffo , cd è 
affai meno il travaglio del giardiniero; 
ovvero con pioggia grande, adacquan- 
do il Signore il giardino fenza veruna 
fatica noffra, c quella maniera d’innaf- 
fiare è fenza comparazione molto me- 
glio, che tutte l’ altre fopradette. ( g ) 
piaccia al Signore , ch’io affronti a dir 
qualche cofa, perche c beh difficile quel- 
lo, che vorrei darvi ad intendere, (h) 
Quelli , che incominciano a far ora- 
zione, polliamo dire , che fon coloro, 
che cavano l' acqua dal pozzo : il che 
( come ho detto ) non è fenza lor gran 
travaglio, poiché hanno a fiancarli in 
raccogliere i fenfi , i quali, come fono 
avvezzi ad andar vagabondi , c diftrat- 
ti , è affai travaglio . fiifogna , che fi 
vadano affucfacendo a non curarli pun- 
to di vedere, nè udire, c ad efeguirlo 
al tempo, ed ore d’orazione, coniftar- 
fenc in folitudine ritirati, ed appartati, 
penfando alla lor vita paffata: ( ancor- 
ché quello tanto i primi , quanto gli 
ultimi l’hanno da fare molte volte: vi 
è però più , e meno da penfare in que- 
llo , come dopo dirò . ) Nel principio 
vanno con pena, perchè nonfinifeono 
d'intendere, e conofcerc, le hanno ve- 
ro pentimento de’lor peccati , everamen- i 
re l’hanno, poi che firifolvono da do- ’ 
vero di fervire a Dio . ( i ) Intendo io 
qui , clic ( 1 } quello è incominciare a i 
cavare acqua dal pozzo , e piaccia an- 
co a Dio , che ve la troviamo ; ma al- 
meno nonrella da noi, che già andia- 
mo rifoluria cavarla, e facciamo quel- 
lo, che potiamo, per adacquare quelli 
fiori: cd è il Signor Iddio tanto buono, 
che quando per quello , ch’Egli fa ( for- . 
fc per gran giovamento nollro ) vuo- 


ici Vita . cap. TI, 

In ) C.i[ltl!o mitr. Manf. i. cap. !• 

1 >) Vita. cap. li. 

( I) Condili a'^ltr.or di Dio, cap.J, 


le, che H pozzo fia fccco , facendo noi 
dal canto nollro quel che conviene a. 
guifa di buoni giardinieri , manterrà egli 
ienz’ acqua i fiori , e farà crelcere la. 
virtù. Chiamo io qui acquale lagrime, 
e noneffendovi quelle, la tenerezza, e 
fentimcnto interiore di devozione, (m) 
Onde andando (n) dal canto nollro (o) 
con una grande , e rifoluta determina- 
zione, ( p ) ( che in fin qui polliamo da 
noi fteffì arrivare , ed acquiftare , fup- 
pofto il favor di Dio, che fenza effo fi; 
fa, che non potiamo avere pure un buon 
penderò ) ( q ) ridarà Sua Macftàilmo- 
do di ( r ) cavar acqua, .... ed anco il 
guadagno ( f) d'ammirabili, ed odorife- 
ri fiori . ( t ) -■> 

$. Ili- 

Che per acquiftare qutft or axìone è necef- 
fario £ efercitarfi nel ponderare il 
proprio niente , e nel meditare la 
pafftone di Crifto . 

V . 

• x • , * 

N On fi dimentichi mai d’ efercitarfi 
nel proprio conofpmenro, perchè 
quello è ( a ) quello , che più importa 
( b ) in quello cammino d'orazione 
( c ) nel principio, e nel fine. ( d ) Di 
quello neffuno giammai lì feordi, che 
forfè lo replicherò più volre, importando 
molto -, attefochè non v'è fiato d’ora, 
zionc tane' alto ,' che non fia neceffario 
molte volre tornate al principio : e par- 
ticolarmente la confideraziane de' pec- 
cati , e del proprio conofcimento cil pa- 
ne, col quale s’ hanno da mangiare rut- 
ti i > 

( m ) Vite . np. 1 1 . 

Ì n ) Cammino di prrfa. Cip. io. 
o) Vita. cap. li. 

(p) Cammino di pt*fc%. cap. tt, 

(q) Vita. cap. li. 

(r) Capello inttr. Manf. 7. cap. 4 . 

(f) Vita. cap. II. 

(t) Concetti cT^mor di Dio. cap . 7, * 

(a) Mr tifo f>cr Coraxjont , 10 . 

(b) Captilo inter. Manf. |. cap. t • 

(c) Mryifo per l'orjyone , lo. 

(d) Cammino di cap. 39. 
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« i cibi per dilicatì, che fimo, in quefto ali, per volare? Cerchiamo dunque, co- 
cammino dell’ orazione ; e fcnza quefto me più profittare in quello, che a mio pa- 


pane non fi potrebbe fomentare ; s’ha pe- 
rò da mangiare con rafia , e mifura : 
Voglio dire, che dopo, che gii fi vede 
un* anima arrefa , e foggettata , e che 
chiaramente intende , che per fe fteffa 
non ha cofa buona , e fi vergogna , e 
confonde di Ilare avanti a sì gran Re, 
e vede il poco, che gli rende perlo mol- 
to , che gli deve : che neceffìtà v* è di 
trattenerla, e farle fpendete più il tempo 
in, quefto? ma deve paflar ad altre cole, 
che’l Signore le pone davanti, e non è 
ragione , che le lafciamo , fapendo Sua 
Maeftà meglio che noi fteftì ciò, che ci 
conviene mangiare. Siche ( e ) l’anima 
elea dal proprio conofcimento , e voli 
alcune volte a confiderare la grandezza 
del fuo Dio . Qu‘ vedrà meglio la fua 
baffezza , che in fe della ; e più libera 
anco camminerà da quelli animalcrti 
immondi , e lucertole , che entrano nel- 
le prime ftanze, che fono il proprio co- 
nofeimento , in cui ( comedico) è gran 
mifericordia di Dio cfercitarfi, o più, o 
meno, che fi faccia. E crcdiatemi, che 
con la virtù di Dio operaremo affai più 
virtuofamente , che non faremo, dando 
attaccati alla noftra terra . Non fo, fe 
mifia data ben ad intendere, e dichia- 
ratami, perchè è cofa tanto importan- 
te quefto conofcervi, che non vorrei vi 
foffe giammai in ciò rilaflhzionc , per ele- 
vati, che voi ftafte ne’ Cicli; attcfochè 
mentre ftiamo in quefta terra , non c’è 
cofa, che più c’imporri del ( f ) proprio 
conofcimento. (g ). E così torno a di- 
re , che è una colà molto buona, anzi 
buoniffìma , il trattare d’ entrar prima 
nella Manfione, e ftanza, dove quefto 
fi tratta, che volare di fubito all' altre, 
perchè quella è la via per andare a quel- 
le ; c fe potiamo . andare per ficura , c 
piana ftrada , perchè abbiamo da voler 


(c) Fitti . r.;'>. 13. ' 

(f) C «{itilo Inf-r. M-.nf. |. cap.t. 

(g) Cammini di p*'{c\. cip. 39. 


rere non arriviamo mai a conofcerci 
bene fe non procuriamo di conofccrc 
Dio • f h ) 

Voglio dichiararmi più : ( i) Quan- 
tunque quefto del proprio conofcimen- 
to non l’abbia mai a lafciare, nè vi Ila 
anima in quefto cammino sì gran Gi- 
ganteffa, che non abbia bifogno di tor- 
nare ad effer Fanciulla , ed a lattare j 
( 1 ) non perciò fi deve fempre attender 
a quefto, con dimenticarli di confide- 
rare Dio -, anzi confiderandolo ., cono- 
feerà uno meglio fe fteffo ; attcfochè 
mirando le perfezioni di Dio , inten- 
diamo meglio i noftri mancamenti, ed 
impeffezioni , ficcome il bianco apprefi 
fo al nero apparilce più bianco. Oltre 
a quefto , perchè il noftro intelletto , 
e la noftra volontà fi nobilitano , e 
ftanno più preparati per tutti i beni , 
rivolgendoli dal conofcimento di Dio 
a fe ftclfi. Chefc non ufeiamo mai dal 
fango delle noftrc miferie, fempre anda- 
rà la corrente intorbidata di vani ti- 
mori, pufillanimità, e codardie, ed all* 
anima ne verrà gran danno. ( m ) 
Parimente confiderino •( n ) nella vi. 
ta, o paffione , o morte di noftro Si- 
gnore, o nel giudizio, o in cofe tali: 
per così buon cammino , come quefto 
faranno dal Signore condotti a porto 
di luce , c con quefti buoni principi 
avranno ancora buono il fine. E tutti 
coloro , che poffono andare per lui , 
trovano ripofo , e ficurczza . Qpefto 
penfare , c difeorrere nelle cofe della 
paffione , è il modo d’orazione , nel 
quale hanno tutti da cominciare , fe- 
guitare, e fornire, cd è molto eccellen- 
te , c ficuro viaggio , finché il Signore 
gl'innalzi, e porti ad altre cofe fopran- 
I 2 ■ natu- 


(h) C «{itilo inttr. Miif.l. cip. t. 

(i ) Concini d'AmuT di Dio . tip. 7. 
( 1 ) Fila. cip. 13. 

(m i jtm{o per l'oriyetn , lo. 

{n) Fino. tip. 1$. 


ì 
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naturali. Non però Tempre s* ha da decor- 
rere con l’intelletto . (o ) Quelli , che 
difcorrono , dico , che non i Spendano 
rutto il tempo in qucfto ; perciocché 
( fc bene è cofa molto meritoria ) non 
pare loro , eflendo orazione guftoTa , 
che vi debba edere giorno di fella, nè 
tempo alcuno , in- cu» non $' abbia a la- 
rorare : e Tubito ad cflfì pare T che fia 
tempo perduto ; ed io tengo per più 
guadagno quella perdita . Ma , come 
ho detto , fi pongano in preTenza di 
Grilla , e fenza ftancaro l’ intelletto r fe 
ne ftiino ragionando, e conTolandoft 
fico , Tcnz' affaticarfi in comporre ra- 
gioni-, e belle parole 3 ma TcmpHcemen- 
tc rapprcfentarclc loro neeelfità,. e l’ ob- 
bligo , ch’Egli ha di compatirci, efop- 
portarci quivi l’uno in un tempo- , e 
l’altro nell’altro , acciocché non s’in* 
faftidilca l’anima in mangiare Tempre 
d’tina vivanda. Sono quelli cibi molto 
guftofi, ed utili, le'l gufto s’avvezza a 
mangiarne, portando foco gran Toften- 
taraento, per dar vita all' anima r c mol- 
ti guadagni*. ( p ) 

E cosi torno a dire : ( q )■ Ci met- 
tiamo a penfare urr paflo della paftìone 
di Crifto Signor Noftro , v.g. a quello, 
quando flava legato alla colonna:, vai? 
intelletto inveftigando le cagioni-, le qua- 
li quivr danno- ad intendere i dolori 
grandi r eie pene, che il Signore pativa 
in quell’atto, ritrovandoli foto,, ed ab- 
bandonato da Tuoi amici ....è buona 
cofa diToorrervi alquanto r meditando 
le pene , che quivi pati , e chi. è que- 
gli y che le pad, e l’amore, con- che le 
pati : con tutto ciò non fi fianchi l’ ani- 
ma in andar Tempre cercando quello , 
ma ftiafi quivi con Crifto, acchetato I’ 
intelletto . Se potrà , l’ occupi in pcnTa. 
re , che lo fta Egli miranda , l’ accom- 
pagni, gli chieda, s’iunilj, c fi confo- 
U con e(To lui, e fi ricordi , che non me- 


te) Jtviifo per foratone. 7. 

(p) yiu . taf* 13. 

(q) Camello inttr. .Man/, 1 . cap. X- 


ritava di ftar ivi . Qùancfo potrà tkf 
qucfto , ancorché fia nel principio dcIT 
orazione , ritrovata gran giovamento , 
e reca quella maniera d'orazione mol- 
te utilità j almeno l'anima mia le ritro- 
vò . ( r ) Quello modo ( T )• importa, 
affai , anzi il tutto (t) acciò incomin- 
cino quello sì alto cammino di manie- 
ra, che vadano coflantementc per la ve- 
ra ftrada . £ u ) Vero è: ( x ). non To S-’ 
affronto a dar nel- Tcgnoindirquefto..... 
Piaccia al Signore , dii io affronti a dargli 
Tempre gufto-. Amen, (z ), 

I VU - 

Di qual maniera fi deve portare nell T 
acquifio di qu fi' Orazione quegli , che 
non può- di/correre colf intelletto , nè fer- 
mar il penfiero in cofa veruna r 

O R veniamo- coi favore dello Spira- 
to Santo a ragionare ( a ) cor» 
quell’ anime , clic non fi poflono 

raccogliere , né poflono fermar l' intel- 
letto nell' orazion mentale nè avere me- 
ditazione . ( b ) Coloro , che non. po C- 
Tono così fare orazione, perché non poC 
Tono quietare, nc fermare il penficroirv 
una coTa, il quale Te ne va come unca- 
valla sfrenato, che non fi-può ritenere,, 
mettano il Signore appreffò di Te,, e con 
umiltà lo preghino, che non gli abban- 
doni, ma che gli accompagni. ETccon 
quello non poflono in un anno riulcire v 
Teguitino più avanti v nè dolga loro palr 
Tar il tcrapo in. coTa,“ nella quale cosi be- 
ne fi Tpendc : $•’ avvezzino a q.uefto , e 
s’ affatichino andare appreffò di lui , e 
lo ftiino rimirando. ( c ). Dico dunque, 
che ( d }. quelli. di voi, che non potete. 

molto 

(r) yita . Cip. 13. CO Kit», top. 14. 

(t) jtvnfo per l'orazione. 3- 

(u ) y ita . oap. 1 3. (•* ) Vita .. cap. 14- 

(z) yua. cap. 13. 

(.a-). Coltello nuer. Manf. 6. Cap.l, 

(b) Cammino di perjt\. cap. 2.4. 

(c) A rvifo per l'oraxjone . 8. 

(d) Cammino di capali* 


■ 
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molto decorrere coll’ intelletto, nò po- didimo fpargimcnto di lagrime , lo fup- 
tete fermar il penficro fenza divertirvi, plicai, li degnaffe ormai darmi una volta 


accoftumatevi , accoftumatevi a quefto , 
avvertite, che lo, che lo potete fare , 
perchè fon io paffata molt’ anni per que- 
fto travaglio , di non poter quietare il 
penfiero, e fermarlo in una cofa, c ve- 
ramente è molto grande 5 ma fo, che il 
Signore non ci laicia tanto abbandona- 
ti , e foli , che fe ci accoftiamo con 
umiltà a domandarglielo-, non ciaccom- 
pagni. ( e ) Ufava io quella maniera d' 
orazione, che, come non poteva decor- 
rere coll' intelletto , procurava rapprefen- 
tar Crifto dentro di me : ( f ) Dico , che 
ci potiamo avvezzar a quefto , ed af- 
faticarci, ed andare appreffo a quefto ve- 
ro Macftro. Non vi domando ora, che 
penfiatein lui, nè che caviate molti bel- 
li concetti, nè che facciate grandi , erot- 
tili confiderazioni col voftro intelletto ; 
non vi domando altro , fe non che lo mi- 
riate. ( g ) Chefe noi poffìamo rivolger 
gli occhi dell* anima a mirare cofe molto 
brutte -, perchè non li volgeremo a mi- 
rar la più bella cofa, che immaginare fi 
poffa ì Miriamolo alle volte rifufeitato , 
altre nella Croce , o legato alla Colonna , 
o in altri modi, come più n’avremo bi- 
fogno . ( h ) 

Mi occorfe, che entrando un giorno 
nell’Oratorio, vidi un’immagine, che 
era ftata portata quivi a riporre, la qua- 
le s' era prefa in preftito per una certa 
fefta, che fi doveva fare nel Monafte- 
rio : era di Crifto molto piagato , e tanto 
devota, che mirandola, mi turbai tutta 
in vederlo tale: attcfochè rapprefentava 
ben al vivo quello , che patì per noi al- 
tri. Fu tanto il fentimento di dolore, 
che allora mi venne in confiderare, 
quanto malamente aveva gradito quelle 
piaghe, che pare mi fi fchiantaffc il cuo- 
re ; e gettandomi a’ piedi fuoi con gran- 


' (O Cammino di farftz. taf. lé. 
(f) t'ita, taf. 9. 

(g ) Cammino di farftz. taf.ió. 
(h ) A mfo far l'orazione . 8 . 


tanta fortezza, che non l’offcndeftì mai 
più . ( i ) Per quefto giova affai ( 1 ) a 
quelli, (m) che non fi poffono racco- 
gliere, nè poffono fermar l’intelletto (n) 
portar feco alcuna divota immagine di 
Noftro Signore, e fpeffo rinfilarla, (o ) 
che non fta Egli appettando altra cofa, 
come dice la Spofa, fe non che lo mi- 
riamo. f p) Oh Dio buono! (q) c farà 
gran cofa, che levati gli occhi da quefte 
cofe efterioii miriate voi alcuna volta 
lui, (r* e la fua infinita bellezza? (f) 
Come lo vorrete, lo troverete; ftima 
Egli tanto , che ci voltiamo a mirarlo , 
che non refterà per diligenza fua. (t) 
Quello, ch'io voglio dire è, che ( u ) 
a quelli, i quali non poffono decorre- 
re , come era io , non c’ c che avverti- 
re, fe non che abbiano pazienza, fin- 
ché il Signore dia loro in che occuparli , 
e lume, giacché eglino per fe fteftì si po- 
co poffono, ed anzi il loro intelletto 
gl' imbarazza, ed imbroglia, non che 
dia loro ajuto. (x) 

Se bene coloro, che nell’orazione non 
poffono andare per via di difeorfo , non 
fi devono sforzare a camminar per di 
quivi; non hanno però a metterli in 
orazione fenza prima aver penfato , di 
che cofa l'hanno a fare: onde confi- 
glio a quefte perfonc la lezione di qual- 
che buon libro , per raccogliere il pen- 
ficro, ed acciò la volontà cominci a 
muoverfi , ed affezionai ; e cosi a poco 
a poco vadano avvezzando l'anima a 
raccoglici con agevolezza , cd artifi- 
I 3 zio. 


Ì i) Vita. taf. 9. 

1 ) Arrifo per Por anioni. 8. 
m) Vita .taf. i J. 

{ n ) Cammino di farftz^. taf. 14. 

(o) Arrifo frr Cor aziona. 8. 

(p) Cammino di f*rj*Z.. taf. 16. 

(q) Cammino di ftrfez. taf.lt. 

(r) Cammino di ftrfez. taf. *6. 

(f) Vita . taf. lì. 

fi) Cammino di perfeziona, taf, 16. 

(u) Vita. taf. 3J. (x) Vita . taf. ij . 
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zio , per non la (paventate* facendo 
conro, (y ) che la povera anima Ga 
come una fpofa , la quale già molt'anni 
fi fia allontanata dallo fpofo, e che per 
voler tornare ad abitare con elio lui, le 
bifogna fapere molto ben negoziare : 
( così fiamo noi peccatori-, che abbia- 
mo così avvezza l’anima noftra, ed il 
penlìcro a fcorrcrc a fuo piacere ) o per 
dir meglio a fuo difpiacere ( clic la me- 
fchina non fe n’accorge; ed acciocché 
torni a pigliar amore, di Ilare in cafa 
fua, è di bifogno di grand’ artifizio ; e 
fe non fi fa così, ed a poco a poco, 
non faremo mai cofa alcuna ) E torno 
ad alficurarvi, che fe con diligenza v'af- 
fuefaretc a quello, che ho detto, ne ca- 
verete tanto guadagno, quanto io, fe 
ben voltili, non faprti dire, (z) 

Quell’era la mia maniera d’orazio- 
ne: (z) Mi giovava eziandio il veder 
campagne, acque, fiori, ed in quelle 
cole trovava la ricordanza del Creato- 
re: Dico, che mi dettavano, raccoglie- 
vano , e mi fcrvivano di libro , e di co- 
nofeimento della mia ingratitudine, e 
peccati, (b) E benché per quella via 
di non poter operare coll’intelletto, ar- 
rivino più pretto alcuni alla contempla- 
zione , fe per&verano; c nondimeno 
cofa molto pcnofa, c di gtaa fatica; 
perocché fe per avventura; manca l’oc- 
cupazioac della volontà,, e l'aver cofa 
prefente, in cui fi occupi l'amore, ri- 
mane l’anima come fenz’ appoggio, ed 
efercizio , e recano gran pena la folitu- 
dine, « l’aridità, ed i penficri fanno 
grandiffimo. combattimento . (c) Pone- 
tevi dunque a canto quello buon Mac- 
ftro, e molto rifolute ad imparare ciò, 
che v’infegnerà, e ìua Divina Maeftà 
farà, che riufeiate buone- difccpolc, nè 
v abbandonerà, fe non abbandonate voi 
lui. Confidcrate le parole, che dice quella 


(y) Ayrif» per Pora^iont. <j. 

( ) Ummm» di ptrft cjp.iS. 

( a’; Vii*, cap. 4 . (b) y ita . cap. 9- 

t'ita . cap. 4. 


T erzo . 

divina bocca, che fubito alla prima c «- 
nofccrcte l’amore, che vi porta; che 
non è picciol bene, e confolazione del 
difccpolo, il vedere, che l’arai il fuo 
Maettro. ( d ) 

Alle perfone, che fono di quella di- 
fpofizione, conviene, che abbiano mag- 
gior purità di cofcicnza , che quelle, le 
quali po Afono difcorrerc coU’intcllctro.Per- 
ciocchè chi difeorre, che cofa fia il Mon- 
do , c quanto egli ita obbligato a Dio , 
c le pene gravi, che Crifto patì , e quanto 
poco egli ferve a Sua Macttà , e quello , 
che il Signore dà a chi l'ama , ne cava 
dottrina, per difenderli da penficri, dall’ 
occafioni , c da' pericoli ; ma chi non 
può ajutarfi in quello, Ila in maggior 
pericolo, e convieni! occupare molto 
nella lezione; poiché da fe Hello non la 
cavar ragioni . Quella maniera di proce- 
dere è tanto pcnofa, che fe’l Maettro, 
il quale guida l’anima, la ttrigne a far 
orazione fenza leggere, dico, che farà 
imponìbile, che duri molto tempo in cATa 
fenza qucllajuto della lezione ( attefo- 
chè ajuta aATai a raccogliere chi di que- 
lla maniera procede, e gli è ncceffaria, 
hcnchè fia poco quello , che legge ; ma 
folo ia vece di quella orazione mentale, 
che non può fare ) anzi le nuocerà affai 
alla fanità, fe oftinatamente perfevererà 
in effa perchè è una cofa pcnofa, c di 
molta fatica, (e) 

CAPO IL 

Avvertimenti per l’Orazione acquifita. 

$. L 

Come Ia libertà di Spirito , e la toHe- 
ranzA rie' travagli, i quali Rincon- 
trano di {offrire, giovano di molto per 
l'acqueo M quefla orazione. 

V Uole Sua Maeftà , ed è amica d’ani- 
me generofe. (a) Mirino, che ciò 

irn- 

(d) Cammino di ptrft\, cap. 1 6. 

(e) t'ita . cap. 4. 

(a) t'ita, cap. 13. 


Importa molto, (b) certe pcrfone, alle 
quali pare , debba loro fcapparc la divo- 
zione, f e un poco fi trafeurano, ( c ) 
ed avvertifehino , che (d) per acquiftare 
quefto teforo , non v*è miglior via, 
che ( e ) camminare con allegrezza , e 
liberti. (f) Io l’ho provato, e vedu- 
to. Sappiano, die è imperfezione il non 
andare con libertà di fpirito, ma con fiac- 
chezza per combattere. Quefto non di- 
co io tanto per quelli, che incomincia- 
no , benché io prema tanto in cfll im- 
portando loro molto incominciare con 
quefta libertà , c determinazione, quan- 
to per molti altri, che un pezzo fa inco- 
minciarono , nè mai la finifeono con 
loro fteflì. (g) Non bifogna invilire i 
defiderj ; ma confidare in Dio , che sfor- 
zandoci noi dal canto noftro , a poco a 
poco, benché non fia fubito, potremo 
arrivare, dove con la fua grazia, ed ajuto 
arrivarono molti Santi, i quali fe non fi 
follerò mai rifoluti a defiderarlo , ed a 
porlo in efecuzione, non farebbono fa- 
liti a cosi alto ftato . ( h ) Quefta deter- 
minazione è quella, che Egli vuole \ 
queft’ al rr’ afflizione , che ci pigliamo, 
non ferve, fe non per inquietare fant- 
ina, e che fe doveva ftare inabile un’ 
ora, per profittare, vi ftia quattro, (i) 
Oh beare Anime del Cielo ajutate la no- 
ftra miferia, foccorretcci con la voftra 
interceffione avanti la divina mifericor- 
dia, acciò ci dia alquanto del voftro gau- 
dio , c ci faccia parrccipi di quefto chia- 
ro conofcimento , che (1) foave è il fuo 
giogo, ed è negozio importante, non 
iftraicinare (come fi fuol dire ) l’anima, 
ma guidarla con foavità per fuo maggior 
bene, c profitto! Si che torno ad av- 
vertire (nè, perchè fpeffe volte lo repli- 
chi , è da maravigliarli , perche importa 


(b) Cammino di ferft\. cap. 4. 

< c) Vita. taf. 13. 

! d) Captilo inter. Aianf, i. (ap. 1 , 
e) Fondazioni, cap. 10. 

(f) t'ita . cap. !?. ( £ 1 t'ita, cap. Il» 
(h) fila. cap. 13. li) t'ita. cap. II. 
(1) Jtfclama%ion* , 13. 
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affai ) che ( m ) colui, che incomincia 
l'orazione, (n) nò d’aridità, nè di di- 
ffrazioni di penfieri s’affligga, o fi dol- 
ga, fe vuole acquiftare la libertà di fpi- 
rito, e non fempre andar tribolato, (o) 
Abbiamo da penfare cofe, che non mira 
il Signore a quefte cofe , che fe bene 
a noi pajono mancamenti, non però fo- 
no. Già Sua Maeftà conofcc la miferia, 
e naturai baffezza noftra meglio, che 
noi fteffì; e fa, che quefte tali anime 
non defiderano altro, che fempre pen- 
fare in lui, ed amarlo, (p) 

Abbracciatevi ancora con la Croce, 
che il voftro fpofo portò fopra di fe -, ed 
intendiate, che quefta ha da effere la vo- 
ftra principale imprefa ( q ) nell’orazio- 
ne, (r) quando non fi può avere tanta 
quiete j e in tempo d’aridità è molto 
buon amico Criftoj (f) e quefto non 
vi fi feordi , che importa molto : ( t ) 
perciocché fi può da noi allora mirare 
come Uomo , e confutandolo con de- 
bolezze, e travagli, è per noi buona 
compagnia, (u) In quefto confitte tutta 
la maggior perfezione, che acquiftar li 
poffa nel cammino fpirituale. Chi più 
perfettamente farà quefto, più riceverà 
dal Signore, e più avanti ftarà in quefto 
cammino. Non pentiate, che qui vi 
fiano molti enigmi, nè cofe non più 
fapute, nè udite, confiftendo in quefto 
ogni noftro bene. Ma fe erriamo nel 
principio, volendo fubito, che il Si- 
gnore faccia la ncftra volontà , c che c 
guidi, come c’immaginiamo, che fer- 
mezza può avere quefto edifizio? (x) Per 
quefto effetto è bene (y) in quefto cam- 
mino il farli animo a cofe grandi > ( z ) 
I 4 e ( ven- 
tai) t'ita . cap. 1 1. 

(n) Arnfo ptr l'or azjont . IJ. 

( o ) A rnfo per l'Orazione. 17. 

(p ) t'ita, cap. n. 

! q) Caflello inter. Alanf.i. cap. I. 
r) Arri f» per Por acetone . l< 5 . 
f) t'ita . i 4 />. li. 

(t) Captilo tnttr. Aianf. 1. cap. I. 

(u) t'ita . cap. 11. 

(x) C a/l elio inltr. Aianf. 1. cap. |. 

(y) t'ita, cap. 11. (z) t'.ia. cap. 13. 
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c ( vengo ciò, che vhoIc ) lo ftarc ab- 
bracciato alla Croce - (a) E che mag- 
gior legno vogliono dell’ amore , die 
Dio loro porta, che farli partecipi della 
fua Croco ( b ) Abbandonato rimafe 
quello Signore «Fogni confolazionc, fu 
lafciato foto ne' travagli , non lo lavia- 
mo noi che per più falirc , Egli ci pòr- 
gerà meglio la mano, che non fapranno 
fare le noftrc diligenze, (c) Chi in- fine 
cominci* a darfi all’orazione (d) comin- 
ci a non ifpaventarfi della Croce, e ve- 
drà, come eziandio l’ajora il Signore 
a portarla, e con la contentezza dell’ 
animo, con che va, e-ool profitto, che 
fi cava di tutto . ( c ) 

$. IL 

Che U foga dalC occhioni di mancare T e 
Io flaccamento da. qutfte baffo cofe fono 
di molto giovevoli , per fare acqui/te di 
quefo orazione . 

S Opra tutto per amore di noftro Si- 
gnore, e per quel grand’amore,. con 
che va Egli procurando di ridurci a fc, 
prego io fa) quelli, che fi danno allo 
Audio decorazione, (b) che fi guardi- 
no dall’occafioni } perchè ftando in effe 
non, c*è che fidarfi, dove tanti nemici 
ci combattono, e tante debolezze ab- 
biamo noi , per difenderci . ( c ). Qucfto 
c molto nccertàrio: ( d ) inclinando la 
noftra naturalezza più torto al peggio, 
che al meglio. Così avvenne a me, 
che ( c) già mi vergognava di ritornare 
ad accollarmi a Dio nella cosi ftretta, c 
particolare amicizia, come l’orazione-, ( f) 
e non mi pare per altra cofa, fc non 


(a) Vita. cap, ii- 

(b ) Urrift ptr l'or* font . ». 

(c ) Vita . cap. 1 1. 

(d) CaJhHo intrr. Manf. i.-cap.T. 
4 e ) Vita . taf. tv. 

( a ) Vita . taf. 8. 

(b) Vira . cap. 7. 


che (g) incominciai di paflatempo ià 
paffatempo, di vanità in vanità, d’oo- 
cartone in occafione ad ingolfarmi in 
effe, (h) Quello fu, quello, che ruinò 
me, e (i) mi mutò di tal maniera, 
che di buona inclinazione naturale, e 
d’anima virtuofa non mi lafciò quart fe- 
gno alcuno : ( L ) Quello fu quello , 
che ( m ) mi cominciò a raffreddare r 
buoni defiderj, e fu caufa, ch’io co- 
minciarti a mancare nel rcfto: (n) Di 
qui (o) mi cominciò a mancare il gu- 
fto, c la foavità nelle cofe virtuofe, (p )/ 
c nell’orazione, (q) Oh quanto, quan- 
to, quanto fr) affliggenti ora U vede- 
re, c penfare da che c venuto il non- 
aver pcrfevcrato collantemente in quei- 
buoni defiderj , co’ quali cominciai ! ( f) 
Per quello configliarei io quelli, che fi 
danno allo ftudio dell’orazione, parti- 
colarmente al principio,, che procuri- 
no (t). non fidarfi poco, nè molto di 
porli nell’ occafiortc , dove fi foglia o& 
fender Erto perchè qucfto è molto ne- 
ccffario, finché la pcrlòna. non fi vegga 
molto perfetta, e coftanrc nella virtù:: 
nè vi fono molti, che ftiino ben fondati 
in erta, che ritto vandofi in occafioni- 
apparecchiate, c conformi alla loro na- 
turale inclinazione portino trafeurarfi „ 
fidandofi di loro ftertì. (u). 

Chi avrebbe mai detto , che io averti 
si torto a cadere dopo tante carezze, e 
favori di Dio-} dopo avermi Sua Maeflà: 

incominciato-a darmi delle virtù, le quali 

per fe ftefle mi deftavano a fcrvirlo } do- 
po d’effermi veduta quaG morta,, ed in. 
tanto pericolo d’andar dannata} dopo' 
d’avermi rifufeitata il corpo , c l’anima 
di modo che tutti quelli, che riaveva- 
no veduta, fi ftupivano di vedermi vi- 
va? Che cofa è qpefta ,, Signor mio? c 
' in 

(g) Vita. taf. 19. (li) Vita, cap. 7.. 

(i) Vita. taf. 19. ( 1 ) Vita. cap. l. 

J (in) Vita. cap. 19. (n) Vita, cap.x. 

(o Vira. cap. 19. (p) Vita. cap. 7.. 

(q). R f la font . 3. ( r ) Vita. cap. 3 6~ 


In tanto pericolofa vita abbiamo noi a 
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dai; (z) Grandemente ancora conviene 


vivere? fe ben ora, che fto fcrivendo 
quello, mi pare, che col favore, e mi- 
fericordia fua porrei dire quello , che di- 
ceva San Paolo , fe bene non con quella 
perfezione: Vivo io, già non io, ma 
voi , Creator mio , vivete in me -, fecon- 
do che da certi anni in qua (per quanto 
pollo conofcere) tenete fopra di me la 
voftra mano , e mi veggio con defiderj , 
e tante determinazioni; ed in qualche 
maniera ho provato, ed efperimentato 
in quelli anni in molte cofc , di non far 
cofa alcuna per piccola, che Ha, la quale 
conrravenga alla voftra volontà; benché 
affai offefe devo far io alla Maeftà Vo- 
ftra, che non le conofco. Parmi anco, 
che non mi fi offrirebbe ora cofa per 
amor voftro , la quale con gran rifolu- 
zione non rabbracciaffì , o lafciaffi d’in- 
traprenderla : ed in alcune m’avete voi 
ajutato, acciò io riefea in effe. Non vo- 
glio io Mondo, nè cofa di lui, nè mi 
pare mi dia contento cofa veruna, che 
non venga da voi , e tutto il refto par- 
mi pefante Croce. Ben mi poffo ingan- 
nare, e forfè così farà, che non fia ve- 
ro, ch’io abbia il fentimento, che ho 
deno; ma ben vedere voi. Signor mio, 
che per quanto poffo conofcere, io non 
mento, e con gran ragione fto Treman- 
do, che non torniate a lafciarmi; per- 
chè già fo benillìmo , fin dove arriva la 
mia fortezza , e poca virrù , fe continua- 
mente non me la fiate voi concedendo, 
ed ajutandomi, acciò io non vi laici : e 
piaccia a Voftra Maeftà, che puraqueft* 
ora non fia abbandonata da voi, paren- 
domi tutto quello di me. Io non fo, 
come defideriamo vivere, effendo il tatto 
tanto incerto, (x) Sì che per più gufti, 
e per più pegni d’amore, che il Signore 
vi dia, non andate mai tanto ficuri , che 
Jafciate di temere, che potere tornar a 
cadere; c guardatevi dail’occafioni, (y) 
C da pericoli, da’ quali io non mi guar- 


( x ) Vita *ff. 6. 

()’ ) Cammino di ptrftZg cap. 39 , 


per quello cammino di cui incomincia- 
mo a trattare ( a ) lo ftaccamcnto da 
tutto il creato, (b) Quello cred’io, (c) 
unifee più l’anima col fuo Creatore, 
camminando con purità di cofcienza, (d) 
c la fa più crefccre, ed avvicinarli anche 
più alla vera virtù, che c Dio, donde 
vengono tutte le virtù, (c) Ho veduto 
quello chiaramente in me, e non fo. 
Creator mio, per qual cagione non pro- 
curi ture* i) Mondo d’accoftarfi a voi 
con quello particolare (f) ftaccamento 
da ogni cofa, (g) effendo molto cer- 
to ,( h ) che camminando per di qui ( i ) 
va quell'anima alzandoli dalla fua mife- 
ria, e le vien dato un poco di notizia 
de’ gufti della gloria. (1) 

Di qui rimane intefo, (enotifi molto 
bene per amor di Dio) che (m) colui, 
che incomincia l’orazione ( n ) non de- 
ve (o) fidarli poco , nè molto di porfi (p) 
in occafioni, c pericoli, (q) e deve (r) 
diftaccarfi da tutto il Creato . ( f) Que- 
llo è quello, (t) che vorrei dar ad in- 
tendere, perchè (u) l'anima, la quale 
in quello cammino d’orazione comincia 
a camminare con determinazione (x) 
di non fidarli di fe fteffa, (y) e può vin- 
cerli in far poco cafo ( z ) di tutto il 
creato, (a) non abbia paura di tornar 
indietro , per molto , die inciampi , per- 
chè 


(z) Vita . cap. 8. 

(a) Cammino di cap. io. 

(b> Cammino di perfa. cap. 

(c) Vita . cap. 14. 

( d ) Fondazioni . cap. 9. 

(c) rifa. cap. 14. (?) rtta . cap. 9. 

g Cajitllo mtcr. Manf 7 . cap. 3. 

(h) Cajitllo inttr. Manf. 7. cap. 1. 

(i ) Jlevifo per Corazjont . ai. 

( 1 ) Vita . cap. (4. ( m ) Vita , cap. 19. 

(n) Arrifo per l'or azione, jy. 

(o) Vita. cap. 19. (p) Vita. cap. 13. 

(q) Vita. cap. 19. 

(r ) Arrifo per l ' orazione . If. 

(f) Fondazioni . cap. 9. 

(t) Cammino di perfidi cap. 41. 

( U ) Vita. cap. 14. ( x ) Vita . cap. 1 1. 
( y ) Vita . cap. 19. ( z) Vita . cap. 1 1. 
(a) Cammino di ptrftZj cap. 8. 
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che va principiando l’edifizio in fonda- 
mento fermo, (b) 

$. III. 

Quanto poni alf anima > per fare acqui- 
fio di quejla orazione il rocco- 
li intento dei /enfi. 

P Arlando dunque dà principi di co- 
loro, che gii vanno rifoluti di fo- 
gline qucfto bene, e di riufdre ( a )in 
quedo cammino dell’ orazione : ( b ) Di- 
co , che in quelli principi ( c ) è me- 
glio ftar fok> , come per noftro docu- 
mento faceva il Signore , ( d ) c rac- 
correte, e ritirare quefli (end efteriori a 
noi medefimi, / e ) perchè non s’hada 
flar parlando con Dio , e col Mondo , 
come fanno quelli, quali orando, afcol- 
«anociò, che altri parla , openfanoqneh- 
lo, che loro s*offcrifcc, fen za aver cura 
di raffrenare ivani penfìeri. ( f) Si: in 
quefli principi ( g ) è meglio ftar folo , 
( h ) e valerli de’ Tuoi fentimenti per le 
cofc intcriori. Se parlerà, procurerà ri- 
cordarli , che ha con chi parlare dentro 
di fe ftcflb y fé afcolterà ha da pcnfhre , 
che deve udire, chi più dappreffo gli par- 
la. In fomma far conto, che può fe vuo- 
le , non allontanarli mai da sì buona 
compagnia y e ( i ) che non abbiamo d* 
andare con la «moderazione al Gelo , 
nè più lontani , che da noi mcdclimi -, 
( I ) effendo certo , che dentro di noi ab- 
biamo il Gelo , poiché il Signore di lui 
vi Ila dentro, ( m ) c per di quicamrai- 
narà ficuro. ( n ) 


In quelli principj ( o ) in fòmma ( p ) 
abbiamo a difoccuparci da ogni cofa , 
per potere intcriormente accollarci a 
Dio -, anzi nelle medefime occupazioni 
ritirara in noi medefimi , benché ha per 
un fol momento , ( q ) rappr cremando- 
celo accanto a noi . Che fe ci avvezzia- 
mo a tenerlo appreflfo di noi , ed Egli 
1 vegga , che lo faedamo con amore , e che 
andiamo procurando di piacergli, 1* avre- 
mo fcmprccon effonoi. E ( r ) che vo- 
gliamo noi più , che avere un sì buon ami- 
co a lato , H quale non d abbandonerà 
ne’ travagli, e tribolazioni, come fanno 
quelli del Mondo ? Felice chi da dovero 
amerà (f) un amico di tal forra , ( t ) e 
procurerà d’ averlo Tempre appreffo di fe 
( u ) a lato j fe bene più vorrei, che lo 
cercaffìmo nell’ interiore dell'anima no- 
flra, perche ( x } quel ricordarmi, che 
ho compagnia dentro di me, e di gran 
giovamento , ( y ) e di molto più uti- 
le • f z ) 

Torniamo ora al propofito- ( a)Qjie- 
flo folo è quello , che vorrei darvi ad 
intendere, cioè, cheperandard avvez- 
zando di quietare con facilità l’ intellet- 
to (b) nell’orazione, (c). perche attenda 
a quello , che dice , e con chi paria r 
è di bifogno raccòrrò , e ritirare quefli 
fenfì citeriori a noi medefimi ; e che do»* 
po diamo loro in che occuparfi (d) nell' 
intcriore dell’ anima noftra -, ( e ) offen- 
do certo, che dentro di noi abbiamo iH 
Gelo , poiché il Signore di lui vi ftàt 


(b) t'ita. cap. ||. 

( a ) t'ita, cap. li. 

<b) Arrifo per r orazione. ic» 

( c ) t'ita . taf. 1 1. 

(d) Arrifo ftr l' trafitti , % 

(e) Cammino di porfez- cap. XQ- 

(f) Arrifo ptr t orazione. 6 . 

(fi) t'ita, cap. li. 

(n) Arrifo ptr l'orazione . C. 

( l 'l Cammino di p*tft\. cap. 19. 

(l) Arrifo por l' orazioni . 6 . 

(m) Cammino di Pcrfirz , cap. l^v 
<n) t'ha. eap.lL 


Lo) yita - taf. II- 
(p) t'ita, taf. XX- 
(q ) Cammino di Pcvfa. cap. 19. 
(t ) Arrifo per cor azione . 6. 

U) t'ita, cap. XX- 

(t ) Arrifo ptr iorazjont. Co 

fu ) t'ita . cap. xx- 

(_x ) Arrifo per l'or azione. 6- 

(y) Cammino di ptrft\. cap. 19^ 

f 7 . 1 Arrifo ptr C orazione . 6- 

(.a j t'ita . cap. 1 p. 

I b ) Cammino di perfxz- cap. 19. 
Le) Arrifo per V orazione . 16. 
(d) Cammino di ptrf-z. cap, 19. 
(c) Arrifo ptr l'orazione » 
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dentro . ( f) Peniate, clic poco imporri 
per un’anima diftratta intendere quella 


verità -, e vedere , die non le Infogna, 
per parlare col Tuo erano Padre, neper 
ricrearli con lui andare al Cielo ; nè le 
bifogna parlar con voce alta \ ma per 
baffo , che parli , Ila Egli così dappref- 
fo, che l’ udirà, nèlebifognanoali, per 
volare a cercarlo, fé non metterG in foli- 
«dine, e ftar ritirata, e mirarlo dentro 
di fc i e non ritirarli da sì buon Ofpi* 
rcj ma parlargli con grande umiltà, co- 
rnea Padre, pregarlo come Padre j rac- 
contargli i proprj cravagl i, e domandar- 
gli il rimedio v conofeendo , clic non è 
degna d’ edere fua figliuola ì ( g ) Io 
confeffo di me , che non leppi mai , 
che cola foffe l'orare con foddisfazione, 
finché il Signore non m’infegnò quello 
modo-, e Tempre ho trovato tanti gua- 
dagni in qucfto collume, e maniera di 
raccoglimento dentro di me , che per- 
ciò mi fono allungata tanto. Conchm- 
do , che chi vorrà confeguire quello 
buon modo di raccoglimento ( poiché 
(la con l'ajuto di Dioin poter nollro) 
non li llanchi d’ avvezzarli a quello , 
che $' è detto , perchè è un impadronir- 
li a poco a poco di fe (ledo , non per- 
dendola libertà indarno , ma anzi gua- 
dagnando fe a fe mcdefimo , cioè, va- 
lerli de’ fiioi lènt imenei per le cofe interio- 
ri. ( h ) 

$. IV. 
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dunque ( b ) di rifolverci a far gran 
cofe per Dio , ( c ) d' avere dcfidcrj 
grandi , ( d ), c d' cfercitarci in opere 
difficili del fervizio di Dio - , c con de- 
terminazione darci tutti a lui , ( c ) , 
amico d’anime generofe, purché vada- 
no con umiltà . ( f ) In quello confitte 
tutta la maggior perfezione, che acqui, 
ftar li polla nel cammino fpiritualc(g) 
di quella orazione -, ( h ) c pollò dire 
con verità , che ( i ) io non ho giam- 
mai veduto alcuna di quelle , clic fia 
rimafa al baffo in quello cammino ; 
nè vcrun’ altra codarda, benché umile, 
che in molti anni cammini tanto , 
quanto quell’ altre animofe in pochi gior- 
ni. ( 1 ) Perciò io credo, che chiaverà 
in fe quella determinazione , ( m ) più 
riceverà dal Signore , e più llarà avanti 
in quello cammino •, ( n ) e chi quello 
non farà , f o ) non farà mai molto . 
acquifto , ne arriverà a godere il vero 
frutto dell’ orazione , ( p ) e fi rimarrà 
in tutta la fua vita lènza ( q ) quella 
orazione. ( r) 


Si perfnade dì intraprendere quefto cam- 
mino dì orazione con umiltà , e corag- 
gio , come grandemente giovevoli , per 
avvantaggiare in quegli. > 

P Er arrivare a confeguire quell’ora- 
zione , bifogna , che ci sforziamo 
<li acquiftarc le virtù grandi , e parti- 
colarmente l’ umiltà . ( a ) Cerchiamo 


(f) Commino di cep.tt}» 

(e) t'ite, cep. 28. 

{ h ) Cammino di cep. 19. 

{a) -Owyi fir ì tracimo, io» 


C A- 


(b) Cejìcllo inttr. Meni. f. cep. 2. 

(c ) Vite. cep. ix. (d) Vite. cep. ij. 

! e) Ayrift per Fora\itnt. io. 

0 Vite. cep. 13. 
e ) Ceftell» inttr. Manf. 1. cep. I. 

(n) jivrifo per Cerehione. 19. 

(! ) Fondazioni . cep. 9. 

( 1 ) Vite. cep. 13. ( m ) Vite. cep. 31. 

(n) CeJitUo ntter, Menj. 1. cep. t» 

Ì o) ^érrifo per Cerehioni, io. 
p) letamino di cep. 12. 

q) ^roifo per I . IO. 

r) jirrifo por Foratone , u.j 
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CAPO III. 
Impedimenti all’orazione acquifita. 

$. I. 

Che di molto refi a impedita F anima per 
F acquìfio di quefl' orazione afpirando 
da fe a gradi d‘ orazione fuperiore , 
fenzji che Dio F innalza, e fofpenden- 
do F intelletto , quando Dio non lo fo- 
fpende . 

S I deve grandemente notare, ( a ) di 
camminare in quello viaggio polli, 
c raffegnari nelle mani di Dio: Se Sua 
Madia ci vorrà far afeendere ad clTer 
di quelli della fua camera, e de’ più in- 
timi , andar di buona voglia •, quando 
che no : ( b ) c cofa molto conve- 
niente ( c ) fcrvire negli ufficj baffi , e 
non metterli a federe nel miglior luo- 
go, ( d perchè è ( c ) un poco di man- 
camento di umiltà di volerli l' anima da 
fe elevare , prima che Dio l’innalzi -, 
( f ) c pare una forra di fuperbia il 
voler noi falir più alto , poiché Dio 
troppo fa a quel , qhc lìamo in acco- 
llarci a fc. Non fi deve intender que- 
llo, eh' io dico, per l’innalzarfi col pcn- 
fiero a confidcrare le cofe alte del Cie- 
lo , o di Dio , c le grandezze , clic fo- 
no quivi, e la fua gran fapienza; per- 
chè fe bene io non lo feci mai (che non 
aveva, come ho detto abilità, c mi tro- 
vava tanto miferabile , che per penfare 
anche le cofe della terra, mi faceva gra- 
zia i! Signore , che io conofcclfi quella 
verità, clic non era poco ardire: quan- 
to ù per le cofe del Cielo ? ) nondi- 
mc io a ! crc perfonc fe n' approfitteran- 
no, particolarmente fe fonolctterare.... 
Or quel, ch'io dico, che non s’innal- 


(a) t'ita, caf. iz. (b) l'ita, taf. il. 
(c) V. a. cjo. i . (d) Vita » cap.il. 

(ij ( aprilo inttr. Atarf.6. cap. 9. 

(0 V la . cap. hi. 


zino, fenza che Dio gl' innalzi, ( g)e 
li porti a cofe foprannaturali ( h ) è lin- 
guaggio di fpirito -, m’intenderà, chi 
n’ha qualche fperienza. (i) Chiaro è, 
che (I) fe uno ha cattiva voce, per mol- 
to , che fi sforzi di cantare , non la fa 
diventar buona ; fe Dio gliela vuol 
dare, non ha egli bifogno di prima can- 
ticchiare, e gridare: Supplichiamolo noi 
dunque Tempre , che ci faccia delle gra- 
zie ; ma tenendo noi prima foggetta , ed 
arrefa l'anima, benché confidata nella 
grandezza, e liberalità del Signore. Ora 
fe le danno licenza , che ftia alli piedi di 
Criflo, non procuri di levarfi di quivi, 
ma vi ftia volontari, ed imiti la Mad- 
dalena; che quando ftarà forte, e perfe- 
verantc, non lafderà Dio di condurla ai 
Deferto, fm) Avvertite dunque bene, 
che ( n ) è mancamento ( o ) di voler 
effcrc Maria, prima d’aver travagliato 
con Marta; (p) c volere, che vi fi dia 
quello , che non mericafte mai . ( q ) 
Parimente confiderino bene queft’av- 
verrimento coloro, che difeorrono affai 
coll’iotelletto . (r) Il prefumcrc, o pen- 
fare di fofpcnderlo noi è quello, eh io 
dico, che non fi faccia, nè fi lafci d'ope- 
rare con effo , perchè altrimente cc ne 
rimaremo balordi, c freddi, e non fa- 
remo nè l’uno, nè l’alrro . Imperocché, 
quando Dio lo fofpcnde, e lo ferma, gli 
dà di che fi maravigli , ed in che fi occupi , 
c che fenzadifeorrere intenda egli più in un 
credo, che non potremmo noi intendere 
in molti anni con tutte le noftrc diligen- 
ze di terra. Occupar poi le potenze dell' 
anima, c penfare di farle ftar chete, è 
fpropofito, c dico, che ( quantunque 
non fi conofca ) è poca umiltà, ancor-. 

che 


(gl Vita. cap. li. 

(h) Vita. cap. 13. (i) Vita. cap. 11. 

( 1 ) Ca*mino dt ptrfa cap. ! 9. 

( m ) Vita . cap. a. 

( n ) C ammiro di ptrft cap. 36. 

( o ) ( aprilo inttr. Manf. 6. cap. 9. 

(p ) Vita . cap 12. 

(q) Captilo inttr. Aianf, 6 . cap. 

( r ) Vita. caf. 13, 
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che non colpa, con pena si: attefochè to, non lo procuro , fe però non forte 
farà fatica butrara, e l'anima rimane con cola toccante alla mia cofcicnza. 


ttn certo difguftuccio , a guifa di colui, 
che va per fattore , e fi trova poi legato 
per di dietro; perocché già pare, che 
abbia fatto ogni fuo sforzo, e trovali 
lènza poter effettuare quel , che con tale 
«forzo pretende.! fare: e nel poco gua- 
dagno, cheTÌmane, vedrà; chi lo vorrà 
confiderare, quefio mancamentuccio d’ 
umiltà, che ho detto: perciocché quello 
ha d'eccellente quella virtù , che neflùn’ 
opera da lei accompagnata lafcia l'anima 
difgullata. Parmi averlo già dato ad in- 
tendere fufficiencemente, e forfè farà lolo 
per me: apra il Signore gli occhi disel- 
li, che lo leggeranno, coll’efperienza, 
ebe per poca che fia, fobico l'intende- 
ranno. Molti anni Detti io, che leggeva 
molte cofe di quelle , e niente n' inten- 
deva, .... che non m’é collato ciò po- 
co travaglio: quando Sua Maellà vuo- 
le, in un momento infegna tutto di ma* 
niera , ch’io redo attonita . Una cofa 
pollo io dire con verità, che fc bene 
parlava con molte peritine fpirituali , le 
quali volevano darmi ad intender quel- 
lo, che il Signore mi dava, acciò lo po- 
terti poi loro efplicare, non dimeno era 
tanta la mia dappocaggine , che né po- 
co , né mollo mi giovava , o voleva il 
Signore ( come fu Egli fempre il mio 
Maellro , fia eternamente benedetto , 
che affai confùficme è per me il poter 
dir quello con verità ) ch’io non avef* 
fi perfona veruna , a cui di ciò forti ob- 
bligata ; e fenza dcfidcrarlo , né chieder- 
lo ( che m quello non fon io Hata pun- 
to curiofa, febene farebbe fiata virtù of- 
fèrto in tal calo , e non nelle vanirà , 
come fempre fui) volle Dio in un trat- 
to darmelo ad intendere con ognichia* 
rezza, c per faperloanche dire, dima* 
niera che ne ftupivano i miei Gonfeffo- 
ri, ed io più, perché conofceva meglio 
la mia rozzezza, e dappocaggine. Que- 
llo ha poco tempo , che è flato : e còsi 
quello , che il Signore non m’ ha infegna- 


Torno di nuovo ad avvertire, che im- 
porta molto a non elevar lo fpirito, feti 
Signore non l’innalzerà Egli alle colè 
llraordinarie : ( f) e prima che Dio l’in- 
nalzi (t) non prefumerc, o penfare di 
fofpeadere noi (u) l’intelletto (x) a cofe 
foprannarurali; (y) perché non le ferviti 
ad altro , che a perdere ( z ) e affaticarli 
in vano, (a) Quando Dio vuole, oh 
come vien alla (coperta fenza quelli aju* 
rateili! perocché per molto , che noi ci 
adopriamo, rapifee lo fpirito, come un 
Gigante forrirttmo prenderebbe una pa- 
glia; né balla refillenza veruna. Che 
modo di credere, che quando Egli vo- 
glia, afperta, che il rofpo voli da fe ftef* 
fo? Anzi piu difficile, c più grave mi 
pare l* elevarli il nollro fpirito, fe Dio 
non è quegli, che l’innalza; perché Ha 
carico di terra, e di mille impedimenti, 
e gli giova poco il voler volare: che 
quantunque fia più naturale a lui, clic 
al rofpo. Ha nondimeno già tanto irrw 
merlti nel fango , che per fua colpa per- 
de quella naturai attitudine. Voglio dune 
que concludere con quello, che fempre, 
che fi ( b ) vorrà ufeir di qui , ed innal- 
zare lo fpirito a fentire gulli , che non 
vengon dati é un perdere l’uno , e l'al- 
tro: (c) un illancar lo fpirito, e di- 
llrarrc l’anime, e ( d ) particolarmente 
per donne è di più male attefochè po- 
trebbe il Demonio cagionare qualche il- 
lufione; fc bene tengo per certo, che 
non permette il Signore , che facci dan- 
no a chi con umiltà procura accodarli 
a lui ; anzi caverà più profitto , e gua- 
dagno, per. dove Ù Demonio penferà 
fargli perdere. ( e J 

■' Che 

( 0 r’ìt». tufi n. 

(t) jtrrifo ftr l'orazJont , U. 

( u ) f r it« , C4 pt li. ( x) Vita . c*p. io. ■ 

{ T.) **?• ij» (z) Pi**» eaf. il. t 

a) A**ìJo ptr l’nnyon*. ir. 

b) ?it «. taf. 11. (c) Pii*. cMp.u, 

à) Vit * . csp. i6. (e) yùa. taf. ia., 
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4 II 

Che di molte impedirono ? Anima per r 
acquilo di qutfta orazione il defederio 
imprudente di giovare ad altri , e F 
inquietudine per li mancamenti altrui . 

I N quefto cammino d* orazione ( a ) 
pare, che il fovcrchio ( b ) defidera- 
ft , che timi fiino molto fpirituali -, 

1 c ) cosi anco ( d ) il prenderli pena 
peccati, e mancamenti d’altri ( c ) 
r.on porta efler cattivò , e nondimeno , 
( f ) perciocché inquieta tanto, cheira- 
pedtfce l’orazione , ( g ) è cola malif- 
fima . ( h ) Qui entra ( i ) il giudicare 
{li altri, i quali, come non vanno per la 
ftrada voftra .... vi parranno fubito im- 
perfetti . ( 1 ) Qui entra ( m ) 1 * andare 
con follecitudinc di mirare , fc fanno 
mancamenti . .( n ) Qui entra in fine 
( o j una gran pena in vedere , ( p ) 
che non fìino ( q ) cosi ben aggiufta- 
ti nel modo di vivere , ( r ) come voi 
verrette , che foflero -, ( f ) pena , che 
tutto perturba, tutto icompiglia, rivol- 
ta fottofopra tutta l’anima, ed èpenoGf- 
fona ; ( t ) e piaccia a Dio , che non 
penfino, chela pena, che hanno è del- 
la colpa d’ altri , e non la faccino nel 
penfier loro meritoria. ( u ) Oh Dio ni* 
ajtlti, a quante anime deve il Demanio 


(a) t'ita, top. li. 

(b ) Cammino di ptrf<\. cap, 4. 

(c ) Kit» . taf. 13. (d) t'ita, capi »». 

"(e) rito. taf. 13. 

{1 ) Cammino di ptrfc. cap . 4* 
fe) t'ita, tap. 1 ). 

(n ) Cammino di f*rfi%. tap. 41. 

( i) Cafttllo inttr. Manf. 3. cap. ». 

( 1 ) Cammino di ftrfr^. cap. 41. 

( tu ) C afitllo inttr. Manf. 3. cap. ». 

<n) Cafttllo inttr. Manf. j. cap. 1. 

(o) Cafttllo inttr. Manf. 3. cap. ». 

(p) Cafttllo inttr. Manf. j. cap. ». 
lq) Cammini di ftrf(\. cap. 4 >- 
(r) Cafttllo inttr. Manf. 3. taf. ». 

(f) Cammino di f*rft\. cap.. 41. 

( t ) Cammina di ptrftz. . cap. 39 - 
( u ) Cafttllo inttr. Manf, 3. tap. ». 


aver fiuto perdere affai per qoerta 
vial(x) , v 

In fommaj (y) quefto defiderio(zj 
fovcrchio , ( 2 ) che rutti fiano molto 
fpirituali i ( b ) l’ ifterto anco ( c ) di 
prenderli pena de* peccati, e mancamen- 
ti, che in altri vede, ( d ) è cofa molto 
pericolofa , (cjfc non c’ c molta di- 
fcrczione, .... perciocché (( )nc viene 
di qui ( g ) il perder l’anima il fuo pro- 
prio profitto, (ìi) ed anco nn andare 
in continua tentazione , con penfare , 
che fe tutti non vanno con quella 
paura, e ritiramento, con cui voi an- 
date, non vadano così bene. ( i ) Oh 
per amor di Dio , che neffun ( l ) ani- 
ma, che attende all* orazione, opoca, 
o molta , che ella fu ( m) fi muo- 
va ( n ) da qucfti defider) ( o ) indifere* 
ti, che portono farci gran danno! (p) 
Quefto è quello , che imporra , ed al 
propofito ( q ) quefto. è quello , che 
grandemente le conviene -, ( r ) c que- 
fto è quel timore , ch’io defidero non 
mai fi parta da noi , eftèndo quello , 
che ci ha da giovare. ( f ) 


«, Che 

X) Cafttlh inttr. Manf. 1. tap. ». 
y) Cammino di ptrfe^. cap. 41. 

( Z ) Rrlayont . 4. 

(a) Cammino di ptrft-\. cap. .4. 

(b) t'ita . cap. 13. (c) t'ita, capi »7* 

( d) t'ita, cap. 13. 

(c) Cammino di ptrftt {. cap. 41. 

(f) t'ita, cap. ij. 

(e) Cammino di p*rft\. cap. 41. 

(h) t'ita, cap. 13. 

(i ) Cammino di p"ft\. cap. 4 t. 

(1 ) Cammino di ftrft\. cap. ix. 

(m) Caftello inttr. Mji:f. I. cap. t. - . 

(n) Cammina di ptrft\. cap. »t. 

(o) /( da\iont. 1. un. 18. 

Ì p ) Cafttllo inttr Munf. I. cap. X. 

q) Cammino di ptrf*\. cap. 41. 

1») t'ita . cap. 13. 

(0 Cammino di p< r f*\. tati. 41. 


. .. §. III. ... 

Che dalla poca mortificatane } dalla dif- 
fidane , e foca cuftodia dei /enfi -, e 
dall’ accarezzamento di noi medefimi 
viene di molto impedita C anitra dall' 
acquifto di qutfta orazione. 


P Affiamo ora ad altre cole , le qua- 
li parimente importano affai, ( a ) 
c le quali ncccffariamente debbono aver 
quelli , che pretendono incamminarli , 
e profittare nell’ orazione : e fono tanto 
ncceflarie , che con effe lenza effcre 
molto contemplativi, potranno trovar- 
li molto avanti nei fcr vizio del Signo- 
re ; e fe quefte non hanno , è impof- 
fibile , che fiino molto contemplativi *, 
e quando penfaflero d’edere, danno in 
grand’errore. ( b ) La prima è, che in 
queft' opera di fpirito ^c) non abbia- 
mo certi cuori pufillammi , e ftretri , 
che pare ci abbia da mancare la terra 
fotto i piedi, in volendoci trafcurarun 
poco, « darci allo fpirito: ( d ) nc vo- 
gliamo noi agj , e carezze -, ( e ) ma 
cerchiamo croce , croce bramiamo , 
abbracciamo travagli ; ( f ) attcfochè 
per la firada, per cui camminò Crifto 
hanno da ire quelli , che lo feguono , 
fe non vogliono fmarrirfi ( g ) in queffo 
cammino d’orazione . ( h ) La fecon- 
da c , che ( i ) dobbiamo ajutarci ( I ) 
in raccogliere i fendi, i quali, come fo- 
no avvezzi ad andar vagabondi, c di- 
firatti .... bifogna , che fi vadano af- 
fuefacendo a non curarfi punto di ve- 
dere, od udire, e ad efcguirlo al tem- 
po, ed ore d'orazione, con iftarfene in 


(là Cammino di perfr y top, 12. 

(b) Cammino di perfe\. cip. 4. 

(c ) Captilo inter. Manf. 4. cap. 3. 

(d) t'ita . cap. 13. 

IO Cammino di perfty cap. 40. 

(f) Lettera. .17. nn. 2. 

(p) t'ita, cap. II. (h) t'ita, cap.jt. 
(l ) Caprile inter. Manf. 4. cap. 

(1 ) Cammino di porfty cap. 4. 
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folitudinc ritirati , ed appartati j ( m ) 
perocché per cercar Dio nell' intcriore 
( dove meglio fi trova, e con più no- 
ftro profitto , che nelle Creature , co- 
me Sant’ Agoftino dice , che lo ritro- 
vò, dopo averlo cercato per altre par- 
ti ) è grand’ ajuto ( n ) tnerrerfi in foli- 
tudine. ( o ) La terza è , che ( p ) ab- 
biamo da ( q ) dimenticarci ( r ) del no- 
ftro accarezzamento , e regalo ; ( f ) e 
levare da noi l’amore di quello corpo \ 
artefochè ( t ) accarezzamento del cor- 
po , cd orazione non fi comparirono 
infierae : ( u ) ed è cofa , che per tutte 
le parti fa gran danno all’ anima , ma 
particolarmente in quello cammino d\. 
orazione è una pelle . ( x ) 

Il vero apparecchio adunque , cdilpo- 
fizionc ( y ) per far buona, e vera ora- 
zione ( z ) c il defiderio di patire , e d* 
imitare il Signore : ( a ) c il tener ore 
deputate di folitudine , e ritiramento : ( b ) 
è in fine il levar da noi (‘amore ( c ) 
del noftro accarezzamento , c regalo . ( d ) 


per 
arra 
poco 


Qycllo è il più certo cammino ( e ) 
chi defidera quell’ orazione . ( f ) Pi 
quello importabile , per chi è .... p 
mortificato: Veramente nc’ principj è 
difficile ; ma io fo , che a quella liber- 
tà, mortificazione, c ftaccamcmo di noi 
medefimi, fi può col favor di Dio ar- 
rivare, e confcguirlo. (g) Il Signo- 
re 

(m) t'ita, cap. ti. 

(n) Captilo inttr . Manf. é. cap. 3. 

( o ) Cammino di ptrfe y. cap. »8. 

(p) Captilo inter. Manf. 4, cap. 3 * 

(ij) Cammino di ptrfey cap. IO. 

(r Cammino di ptrfry, top. 3, 

(fi Cammino di perfey cap. 12. 


( t ) Cammino di perfey cip. io. 
(u) Cammino di perfty cap. 4. 


(x) t'ita, cap. 31. 

(y) Capello inter. Manf. 4. cap. x» 
Cammino di f*rft\. cap. 4. 
CafttUo inttr. Manf. 4. cap. 2. 
Vita, cap 4. 

Cammino di perfe\. cap. io. 

) Cammino di perfey cap. 12. 
(e) Lettera. 17. me. a. 

( n Arrifo per Porayone. 21. 

* Cammino di perfry cap. tf. 


Sa 

(b 

Ss 

(0 

(g) 
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re ci dia luce, per accertare in tutto. 
Amen, (h) 

CAPO IV. 

Dell'Orazione foprannaturale, 
o infu fa. 

L 

Che cofa fia qu^f Orazione. 

O Ueft’orazione ( a ) è una prefenza 
di Dio , che non è viGone di ma- 
niera veruna, fe non che pare, che ogni 
volta (almeno quando non fi patifee ari- 
dità ) che una perfona vuole raccoman- 
darG a Sua Maeftà, benché fia con ora- 
zione vocale , il ritrova ( b ) con un di- 
letto tanto Covrano , che ( c ) benché 
molto fi procuri, (d) noi altri non po- 
tiamo con la noftra induftria acqueta- 
re. (e) E' un raccoglimento interiore, 
che fi fente nell'anima (f) con grandif- 
fima confolazione, e con fi poca fati- 
ca, che l'orazione, benché duri molto 
tempo, non iftanca*, perciocché P in- 
telletto qui opera molto a poco a poco , 
e cara affai più acqua, che non cava dal 
pozzo»: le lagrime, che Dio qui dà, 
vengono con godimento, e benché fi 
tentano , non fi procurano . (g) E’ una 
quiete, e pace interiore molto foave, 
tanto che l’anima fe ne Ita di modo, 
che le pare, che niunacofa le manca, (h) 
Quefta foddisfazionc, c contento è nel 
piu intimo di lei, e non fa per dove, 
né come le venne, né molte volte fa 
quello debba fare, né che volere, né 
che chiedere . Ogni cofa le pare di tro- 
vare infieme, e non fa che fia quello, 
che ha trovato, nè meno io fo, come 


( h ) Cammino di forfè g. cap. io. 

(a) slrrtfo fir l'orazione, n, 

(b) Rtla\iont . 4. (c) Vita. taf. 34. 

( d ) Hila^iont . 4. 

(c) si*y tjo jtr rOrayont . 19. 

(f) Relazione. 4 . (g) t'ita . taf, J4« 

(b) Urtatone. 4. 
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darlo ad intendere, (i) In Ibmma, fi) 
è cofa cosi dilicata, e così preziofa quel, 
che l'anima intende, (m) che non fi può 
dire, (n) Incominciafelc Cubito in arri- 
vando qui a perdere la gran voglia di 
tutte le cofc della terra, ed a filmarle 
poco* vedendo chiaramente, che un fol 
momento di quel gufto non fi può qua (o) 
con umana induftria, e diligenza (p) 
avere*, nè vi fono ricchezze, nè figno- 
rie , nè onori , nè diletti , che badino a 
dare un batter d’occhio, ed un momento 
Colo di quefto contento , perocché è ve- 
ro contento, e fi vede, che ci contea* 
ta , ed appaga : dove che in quelli della 
Terra per maraviglia parmi, polliamo 
intendere, dove éonfifta quefto conten- 
to, non mancandovi mai qualche di- 
fpiacere . ( q ) Quefta è ( r ) orazione 
foprannaturale (f) perfetta, (t) 

$. II. 

Del? eccellenza, ed utilità di quefta ora- 
zione: Si perfuade in fine di non al- 
lontanar fi giammai da quella per qua- 
lunque caduta, che fuccedeffe a chi una 
volta r intraprefe . 

CAppiatc, che (a) quefta foprannatu- 
k3 tale orazione ( b ) è un gloriofo de- 
liramente, una faggia, e celefte pazzia, 
dove s’apprende la vera Capienza: ( c ) 
è un fcgnale, o pegno, che dà Dio (d) 
all’anima (e), che di già elegge per cofc 
grandi, fe ella fi difpone, ed apparec- 
chia, per riceverle: (f é una dilertofif- 
fima maniera di godere, (g) ed è un 
" • • » g ran - 

(i) t'ita, taf. 14. 

( 1 ) t' ita . taf. 34. (m) Relaziona. 4. 

(n) t'ita, taf. 34. (o) t'ita • taf. 14. 

(р) Relazione. 4. (q) t'ita, taf. 14, 

(r) Cammino di Perft\. taf. if. 

(f) Jyyifo ftr C orazione. 11. 

(t) laminino di prrfe^. taf. xf. 

(a) Concetti d'amor di Dio. taf. 4. 

(b) jivrtfo per l'orazjont. to. 

(с) t'ita, taf. 16. (d) t'ita, cap. If. 

(e) Concetti d'amor di Dio. taf. 4. 

(f) t'ita, taf. |f, ( g) t'ita . caf.l6. 


gran dono affai più di quello , ch'io 
■potrei dire*, (h) In fine (i) è il maggior 
bene» che in quella vita li poffa godere, 
benché in Tuo paragone s’uniffero iafie- 

me tutti i diletti , e gufti del Mondo 

Noftro Signore vi dia ad intendere, o 
per dir meglio a guftare ( che d’altra 
maniera non fi può capire ) qual fia il 
godimento dell'anime, .quando Hanno 
di quello modo . Rcdinfi pur da parte 
quelli del Mondo con le loro ricchezze, 
c fignorie, con i loro diletti, onori, e 
.vivande, che con tutto quello godere, 
benché foffe lènza li travagli, che feco 
apportano ( il che è imponibile) non ar- 
riveranno in mille anni al contento , che 
per un fol momento ha, e gode un’ani- 
ma, la quale è dal Signore innalzata (1) 
a quello flato, (m) 

_ Si vede ella nutrita, e migliorata len- 
za fapere, quando lo meritò; ammac- 
ftrata di grandi verità lènza vedere il 
Maeflro , che l' infimi : rinforzata nel- 
la virtù , regalata da colui , che tanto 
bene lo fa; e può lare : non fa : ( n ) 
Vorrebbe.;., dar gridi in lode di Dio, 
c Uà, chenon cape in fe fteffa: fenteun 

S uflofo ripofo ( o ) in si alto grado , e 
laviti, che non fi può clprimcre . (p) 
Qiù vorrebbe , . » . . che rutti la vedef- 
lèro, ed intendeffero la fua gioja, c go- 
dimento per lode del Signore , e che 1’ 
•ajutallèro a quello , e vorrebbe farli par- 
tecipi del fuo gaudio , perchè non può 
goder tanto. Parmi, che fia come quel- 
la Donna dell’Evangelio , che voleva 
chiamare, o chiamava le fuc vicine , a 
rallegrarti fcco della gioia ritrovata. ( q J 
In fortuna non arriva i immaginazione , 
per molto fonile, eh’ ella fia, a dipingere, 
nè a dilègnare, come fia ( r ) quello di- 
letto, c contento. (() 
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ri) Fifa • C 4 p. 22. 


. Jb) Ffta. cap. tf, 

'I) Ct netti i d'amar di Di ♦ . cap. 4. 

,m) Fila. Cap. |J. 

[n) Cuculi d' amar di Di ». cap. 4. 

°) «p. i«. • (p) Fita. cap. J4« 

(q) Fica • cap. i<j. ( r ) Fica, cap, $4. 
(I) Fua. taf. 14. 
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Non mi pare d’ aver io elàgerato co- 
fa col mio dire, che non rimanga af- 
fai inferiore in quello modo di godi- 
mento , che Dio vuole gulti un’ani- 
ma in quell’ efilio. Benedetto fiate voi 
per fempre. Signor mio , tutte le cofe 
vi lodino eternamente; piacciavi ora. 
Re mio ( poiché mentre ferivo quello 
non mi ritrovo fuori di quella fanta 
pazzia celelle per vollra bontà , e Mi- 
fericordia, e che tanto fenza mio me- 
rito mi fate quella grazia) che vi flii- 
no anco pazzi del vollro amore tutti 
coloro , co quali io tratterò ; o non 
permettete , eh’ io tratti con veruno ; 
ovvero ordinate. Signore, che io non 
abbi che fare col Mondo ; o cavatemi 
di vita. Non può più, Dio mio, que- 
lla vollra ferva foflfrir tanti . travagli , 
quanti cial vederti fenza voi le vengo- 
no ; che >s' ha da vivere , non vuol ri- 
pofo in quella vita, fe non glie lo da- 
te voi. Vorrebbe già quell’ anima ve- 
derti libera ; il mangiar le dà morte, 
il dormire l' affanna ; vede , che fe le 
paffa il tempo della vita in accarezza- 
menti, e regali, e che neffuna cofa ta 
può ormai confidare fùora di voi : on- 
de pare, che viva contra l'ordine di na- 
tura , poiché non vorrebbe più vivere 
in fc, ma folo in voi. Oh vero Signo- 
re, -e gloria mia, quanto fottile, epe- 
fante Croce tenete apparecchiata a co- 
loro, che arrivano a quello flato 1 fot- 
tile , perche è foave : pcfanre , perche 
vengono alle volte cali tali , che pare 
non vi fiino fòrze , nè pazienza da fop- 
portarla, e con tutto ciò non vorreb- 
be tal anima vederli mai libera di effa, 
fe non foffe , per vederti ormai con voi- 
Oliando fi ricorda, che non v ? ha fer- 
vilo in cofa alcuna, e che vivendo, vi 
può fervire , vorrebbe Croce affai più 
grave, e non mai morire fino alla fi- 
ne del Mondo. Niente fiima il fuo ri- 
pofo a paragone di farvi un picciolo 
fcrvizio. Non fa, che detidcrare ; ma 
ben conofce , che non defidera altra 

& cofa. 
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cofa, fc non voi. (t) In fomma non 
fa cofa alcuna di fc ftcffa. (u) 

Quella orazione adimque è(x)ran- 
to fublime, (y ) e tanto guftofa, ( z ^ 
che neflùn godimento , e diletto fi può 
paragonarle con quella : ( a ) ne c c 
diletto in quella vita, che dia maggior 
contento, (b) Sì è tanto fublime, e (c) 
guftofa, fd) che non fi può cfprime- 
re-, (e) E fe San Paolo dice, che non 
fono condegni tutti i travagli del Mon- 
do per la gloria, che fperiamo : io di- 
co , che non fono degni , nè ponno 
meritare un’ora di quella foddisfazione 
che in quello fatto dà Iddio ali* ani- 
ma. (f) Concludo adunque con que- 
llo , che ( g ) imporra molto , che l’ani- 
ma', che è arrivata qui conofca la gran 
dignità, e la grazia grande, che’l Signo- 
re le ha fatto, c come di buona ragione 
non dovrebbe più cfler della Terra; attc- 
fochè già pare , che la Divina bontà la 
faccia avvicinare al Ciclo , fe non rella 
per propria fua colpa . Infelice farà , fc 
torna indietro : penfo , che anderà all’ 
ingiù , come andava io , fe la mifericor- 
dia del Signore non m’aveffe follenuta , 
c richiamata. Quello a mio parere acca- 
derà per lo più per colpe gravi ; non cC- 
fendo pollìbile lafciarc così gran bene, 
fenza gran cecità di molto male. E cosi 
prego io per amor del Signore t* anime, 
a chi Sua Macftà ha fatto graziasi gran- 
de di farle arrivare a quello fiato , che 
il conofcano , e fe ne pregino con umi- 
le, c lama prefonzione, per non torna- 
re alle pentole d’Egitto . E fc per la loro 
debolezza, o malizia , o per cattivo, e 


(O nu. ctf . i6, 

( U J Conut ti a.' amor di Dio . ctf- 4* 

1 x J yit 4 . ctf. i f, 

. y) Concetti d'unir di Dio . ctf. 4 * 

\ z ) Pi** • ctf. 29, 

(a ; Concetti a’ amor di Dìo. 
f b) fitt,. ctf. 29. 

c ) Concetti d’ amor di Dio. ctf. 4. 

,d) t'ita. ctf. 29. ‘(e) Pii*. **f'f 4* 

( f ) Concetti 0' amor di Dìo. ctf. 4. 

(g) 'Concetti d’ amor di Dio • Ctf. I. 


I 


I 
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miferabi! naturale cadeflero , come feci 
io, fempre tengano innanzi agl' occhi <1 
bene che hanno perduto , c vadino con 
fofperto , c timore (che hanno ragione 
d’ averlo) che fe non ritornano all’ora- 
zione, caderanno di mal in peggio. Clic 
quella chiamo io vera caduta, quando 
$’ abborrifee la via , per dove fi guada- 
gnò cotanto bene : e con quelle anima 
parlo . Non dico già , che non abbiano 
mai più da offendere Dio, c che non Sa- 
no per cadere in peccati , ancorché fa- 
rebbe ragione che le ne guardaffero gran- 
demente coloro, che hanno incomincia- 
to a ricevere quella grazia ; ma fumo 
mfferabiK. Quello che di molto gH av- 
vertifeo , è , che non lafcino l' orazione, 
perchè quivi intenderanno quello chefan- 
no, ed otterranno dal Signore pentimen- 
to, e contrizione, e fortezza, per levarli 
: u : e credano , che fe da quella fi allon- 
tanano, corrono ( a mio giudizio ) gran 
sericolo, (h) 

CAPO V. 

• • • • . # 

Degli effetti , li quali produce ndl' 
anima quell’ orazione fopran- 
natarale infufa. 


§. I. 

• * ' t * . J 

S' incomincia a dichiarare glieffetti, che 
cagiona nell' anima -tfuefl' ortuone , r fi 
dice, che per mezxa di stella *wan~ 
raggia di molto t anima nel dij amore 
del Mondo , e nelt tonile e baffo cono* 
/cimento di ft . 

1 ■ . » '• * ‘ 

R imane l’ anima dopo -quella orazio- 
ne /a) tanto ben amm adirata , « 
con effetti sì grandi ; e fortezza neìls 
virtù che di poinonconolicc femedefima, 
nè vorrebbe dir, nè far altro, che lo- 
dare il Signore , e fe ne Ila di modo t 

quan- 


(h) PÌtt. caf.-l 5. 

(a) viti, ctf. 19* 
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quando (ì ritrova in quello godimento , 
tanto imbeverata , ed afferra , che non pa- 
re dia in Te , ma con una maniera di 
ubbriacchezza Divina, che non fa quel- 
lo, che vuole, nc quello, che doman- 
da. (b) Rimane allora (c) per quella 
grazia coli grande (d) coraggiofa di mo- 
do , che fe in quel punto la faceffero in 
• pezzi, eia sbranaffcro per amor di Dio, 
le farebbe di gran confolazione . (e) Ri- 
mane (f) con tanta brama di goder affat- 
to di chi glie la fa, che vive con aliai tor- 
mento, benché guftofo, e con certe an- 
fietà grandi di feiorfi dal corpo j onde con 
contìnue lagrime chiede a Dio , che la ca- 
vi da quell' clilio, in cui quanto vedes 
leda noja, ed affanno, (g) Qui fono 
lepromclTc, e le rifoluzioni eroiche , (h) 
la vivezza de' defiderii , il cominciare 
ad abborrir il Mondo , e lo feorgere più 
chiaramente la vanità di clTo : ( i) Alme- 
no nell’anima mia ho veduto (I) que- 
fto, ch’io dico, (ni) e quello con una 
Chiarezza sì grande., che la laida anni- 
chilata mfe, e con maggior couofcimcn- 
to della mifcricordia , e grandezza del 
Signore, il quale in cofa si vile ha vo- 
luto dimoftrarla: (n) Avrebbe ella vo- 
luto dopo ftarfene Tempre quivi , e non 
più tornar a vivere , elTendomi reftato 
un gran difprezzo di tutte le cofc di 
quefta vita -, parevanmi fpazzature , e 
veggo , quanto baflamente ci occupia- 
mo trattenendoci in elle . ( o ) Oh Gefu 
mio? (p) quante qui fono le mifericor- 
dic, che ulate coll’anima} (q) 

Rimane ella (r) in oltre (() affai più 


t«b) Concetti d‘ amor di Dio. cap. 4. 

( C ) "ita, Cap. 19. 

( d ) Coltilo inttr. Manf. 6. cap. 6. 

40 ".ta . cap. 19. 

I f ) Caflclli inttr . Mtnf. 6 . cip. M» 

(gl Cantilo intcr. Manf. 6. cap. 6. 

(n) t'ita, cap. 19. (i) t'ita . cap. 19. 

(I) ?iia. cap. J4, ( m ) t'ita . cap. ig. 

( n ) C 1 fieli* inttr» Manf. 6. cap. 61 
( ° ) t'ita . cip. 1 4. . . 

(p) Cinmmo di ptrfa cip. 19. 

(q) Concetti d'aotor di Dio. cip. 5. 

(f) t'ita»: cap. 19. (f) t'ita, cap. 
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approfittata, e più altamente, che nell’ 
orazioni palfare , e con più avvantag- 
giata umiltà j perocché vede chiaro , che 
per quella cccellìva, eftupenda grazia, 
non v’intervenne alcuna diligenza Aia-, 
nè fu ella per fe ftelfa ballante, per attra- 
eva nè per ritenerla. Vedcli chiaramen- 
te indegniflìma, artefochè in quella ftan- 
za, dove entra gran fole, non v’c ra- 
gnatclo nafeofto: vede la fua miferia , 
ed è sì lontana da vanagloria, chcnon 
le pare potrebbe averla, perchè già ve- 
de il poco, o nulla, che ella può. (t) 
Infine fu) vede, che per fe lidia meri- 
ta l’ Inferno , e che la caligano con 
gloria, e giubilo, (x) Piaccia alla Di- 
vina Maeftà pel fangue, che’l fuo figli- 
uolo fparfe per me, che poiché ha vo* 
luto, ch’io intenda qualche cofa di sì 
gran beni, e che incomincj in qualche 
modo a goderli , non m’ accada come 
a Lucifero, il quale per propria fua col- 
pa perde ogni cofa: nè lo permetta per 
quello, che Egli c, che non poca pau- 
ra alcune volte nc hoj fe bene dall’al- 
tra parte più ordinariamente la miferi- 
cordia ,di Dio è quella , che m’ alficu- 
ra , che avendomi cavata da tanti pec- 
cati, non vorrà abbandonarmi in mo- 
do, ch’io mi perda, (y) 

§. IL 

Si proftgne la medefima materia , t Jt 
va dichiarando l’ amore inverfo Dio , 
e inverfo il Profpmo con defiderfo di 
lui giovare , che cagiona nell * 1 anima 
queft’ orazione . 

A Rrivara qui 1 * anima ( a) le incomin- 
cia a venir un amor verfoDio(b) 
molto (bave , tanto che (c) pare ali’ 
anima di rellar fofpefa in quelle Divine 
braccia, ed appoggiata a quel Divino co- 
K a (lato 


( t ) t'ita, cap . 19. ( u ) t'ita, cap. 18. 

(x) t'ita» cap. 19. (y ) t'ita . cap. ; 

(a) Concetti dì amor di Dìo. cap. $. 

( b ) Ktta . cap. 1 $ . (c). falcine . 4/ 
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dato, cd a quelle poppe Divine, e non 
fa far altro, che godere, cibata con quel 
latte Divino, (d) Sente allora una for- 
ca di ripofo , che le porta anco noja 1* 
avere da refpirare : ( e ) non vorrebbe 
ufeir di quivi , nc le larebbe penofo il mo- 
rire, anzi di contento grande , che que- 
flo è quello , che ella defidera; (f) e 
fc bifognaffe rimaner per Tempre annichi- 
lata per maggior onore di Dio , lo fa- 
rebbe volontieri. (gj Vorrebbe effer rut- 
ta lingue, per lodare Dio : £h,) vorreb- 

bc, fc potefle trovare invenzione, 

per idniggcrfi, c trasformarfi in lui. (ij 
Dice mille fanti fpropofiti, affrontando 
Tempre in piacere, a chi la tiene così. 
Io conofeo una perfona che non effen- 
do poeta , le accadeva fare all’ improvi- 
fo canzonette molto affettuofe , dichia- 
rando affai bene la fua pena, non com- 
pofte dal fuo intelletto, ma per più gode- 
re la gloria, e gaudio, che le cagiona- 
va coli guftofa pena, fi lamentava dol- 
cemente di effa col fuo Dio. Tutto il 
fuo corpo , ed anima defiderava s* aprif- 
fe , e fquarciaffc , per moftrar il godi- 
mento , che con quella pena fentiva . 
Qual fotta di tormenti fé le può rappre- 
fentarc innanzi, che non le fia dolce il 
foffrirlo pel fuo Signore ? Vede chiara- 
mente, che quafì nulla facevano i Mar- 
tiri dal canto loro in patir tormenti ; 
perocché ben conofce l'anima, che da 
altra parte vien la fortezza . ( 1 ) In forn- 
irla, (m) altro non vorrebbe, che ama- 
re. fn) Oh Signore, fc la Maedà vo- 
ftra m' aveffe dato di poter predicare ciò 
a gran voce! (o) 

Stando di quella maniera 1* anima (p) 
incomincia a dar moftra d’ anima , che 

(d) Cinemi d’amtr di Vi», cap. 4. 

(e) Concai! d'atnir di Di». cap. 5. 

(fj Conciai d'amor di Di», cap. 7. 

(?) C afilli» inttr. Manf. ó.cap.o. 

(h) ffta. cap. 16. 

( i ) Cafttllt inttr. Manf. 6. cap. 9. 

( 1 ) Vna . cap. i<5. ( m ) Pica . cap. 1 j. 

^ n ) Re Iasioni . 4. 

(0) Hi*, cap. ti. (p) ffta. cap. 18, 


cuftodifee, e ferba in fe'tefori del Ciclo , ■ 
e ad aver defiderj di compartirli con al- 
tri , pregando Dio di non effer ella fola 
la ricca. Comincia a giovar a Proflìmi, 
quali fenza intenderlo , e fenza far cofa 
alcuna da fc, eflì l’intendono , attefo- 
chè i Fiori hanno già si grand’odore , che 
fa defiderare di accodarli a loro . Cono- 
feono , che ha virtudi , e veggono il frut- 
to , che è defiderabile , e vorrebbono 
ajutarla a mangiarlo. ( q ) Ed è cosi, 
che ( r ) quando l’ anima fi trova in 
quedo dato, non lafcia mai d'operare, 
onde vanno quafi unite Marta, e Ma- 
ria-, perciocché nell* attivo , ( che pare 
ederiore ) opera l’ intcriore -, e quando 
l' opere attive cleono da queda radice, 
fono ammirabili , cd odoriferi fiori, per- 
chè procedono da qued’ arbore dcll’amor 
di Dio , e fi fanno per lui folo fcnz’ al- 
cun interrile proprio , e fi diffonde 1* 
odore di quelli fiori ad utilità di molti •, 
cd è odore, che dura, e non paffa pre- 
do , ma fa grande operazione . ( C) 

§. III. 

Si parla & altri effetti , che lafcia nel? 
anima queff orazione . 

U N altro effetto (a) di queda ora- 
zione (b) egli è, ( c ) che l'ani- 
ma (d) fi vede con un defiderio di lo- 
dare Dio , che vorrebbe disfarli tutta , e 
patire per amor fuo mille morti : ( c ) 
vorrebbe aver mille vite per tutte impie- 
garle in Dio , e che quante cofc fono in 
terra fodero lingue, che per lei lo lo- 
daffero. (f) I dcfidcrii di penitenza, di 
folitudine ; che tutti conofcano Dio , 

* fono 

q ) t'ita . Cap. 19. 
r) C afelio inttr, Manf. 5. cap, 2. 

( 1 ) Concetti d' amor di Di», cap, 7, 

( a ) Cammino di p*rft%. cap. j8. 

(b) C afelio inttr, Manf. 4. cap. j. 

(c) ffta. cap, 20» 

( d ) t’ita . cip. 17. 

(e) C afelio inter. Manf. J. cap, 2. 

( f^Caftllo intir . Manf, g. cap. 4. 
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fono grandiflìmi; (g) e però queft’ani- CMtrc a quello: (r) fc ne primi moti 


me li lamentano con fua Mae(U, quan- 
do non s’ offerifeeloro in che patire, (h) 
Di qui doveano procedere le gran peni- 
tenze , che fecero molti Santi, e parti- 
colarmente la gloriola Maddalena alleva- 
ta Tempre in tante delizie ; e quella fa- 
me, che ebbe il Noftro Santo Padre Elia 
dell’onore delfuo Dio, e che anco ebbe- 
ro San Domenico , c San Francefco di ra- 
gunar anime, acciò Egli foffe lodato. (i) 
Oh Dio mio , c Creator mio , è polfibile , 
che fi trovi alcuno , che non vi ami? 
farà perche non merita di conofcervi . 
Oh come abbalfa i fuoi rami quell’ ar- 
bore Divino, acciò l'anima raccolga i 
frutti, confiderando le fue grandezze, e 
la moltitudine delle fue mifericordie , 
che fcco ha ufatc; e veda, e goda dei 
frutto , che cavò Gesù Crillo Signor no- 
ftro dalla fua Palfione irrigando , ed in- 
naffiando quell’ arbore col fuo fangue 
preziofo con si mirabile amore? fi) 
Hanno parimente quell’ anime, (m) 
che Dio unifee a fe in orazione così al- 
ta ( n ) un gran godimento intcriore , 
quando fono perfeguitate , con affai più 
pace di quello, (o) che polliamo noi 
qui acquiflare , ( p ) e fenza veruna ini- 
micizia, ed odio a coloro, che le per- 
feguitano ; anzi portan loro particolar 
amore di maniera che, fe li veggono in 
qualche travaglio, fe ne dolgono tenc- 
-ramente , li comparirono e li racco- 
mandano a Dio dibuoniflìma voglia; e 
fi rallegrarebbono di non aver elle i fa- 
vori, e grazie, che ricevono da Dio, 
purché in quel cambio le facelTc loro, 
acciocché non offendeffero Sua Mac- 
ftà. (q) 

- * . K 

(g ) Coltilo inter. Manf. $.cap.2 . 

(n) C a/} tilt intrr. Manf. 6. cap. 4 . 

( i ) C a fi Alt intere Manf 7 . eap 4 * 

(l) Concetti d’amar di Dia. cap. J. 

(m) C* fi eli a inter. Manf. 7 . top. J. 

(n) Cammina di p*rf<%. cap. j 6. 

{ O ) Cafltllo inttr. Manf. 7 . Cap. }. 

(p) yita. cap. }+. 

(q) CafitUa inttr . Manf. 7. cap. }• 


dà loro pena una grande ingiuria, o tra- 
vaglio , appena 1’ hanno principiato a 
Tenóre, che fubito fi move la retta ra- 
gione per l’altra parte , la quale pare, 
che alzi a fuo favore la bandiera; e la- 
feia quali annichilata quella pena all'ani- 
ma colgufto, ch'ella fente nel vedere 
che’l Signore l’ha polla in cofa, per la 
quale dinanzi a SuaMaellà potrà acqui- 
ftar più in un giorno di perpetue grazie, 
e favori , che non farebbe in dieci an- 
ni co travagli, ed altri eferciz), che fi pi- 
gliane da fe fteffa. (f) In fomma: f t ) 
delle mormorazioni, (u) travagli, ed 
afdizioni, ( x) anzi fe ne rallegra, e le 
fono come una mufica molto foave. (y) 

CAPO VI. 

Dei mezzi, per i quali può l'anima 
difporfi, per ottenere da Dio 
quella orazione. 

L 

Che per arrivare a cenfeguìre quefta fa- 
prannaturale orazione egli e un mezza 
utili fimo l' efercizJo delle virtù. 

L A diligenza , che ora mi fovviene 
più certa (a) per arrivare a confe- 
guirc quella foprannaturaleorazione(b) 
dopo il domandare Tempre a Dio nell’ 
orazione, che ci foftengacon la fua po- 
tente mano, ed il penfar” molto di con- 
tinuo, che fc Egli ci lafcia, fubito ca- 
dremo nel profondo , come é verità ; nè 
giammai confidare in noi llcffi, (che fa- 
rebbe fpropofito ) è l* andar con penfic- 
K 3 «>» 

( t) Vtiai cap. 1 J. 

( f) Cammino di per fa . cap. } 6. 

[t) P‘ta . cap, 1 1. 

(u) Cafltllo inter . Manf. 6, cap. I. 

( X ) Cafltllo inttr ■ Manf. 7* cap. f. 

(y) Cafltllo inttr. Manf- 6. cap. U 
( a ) Cafltllo inttr. Manf. }• cap. 4 . 

( b ) uivvift per l'or ariane > 20 . 
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cd avvertenza particolare , miran- 


do , come camminiamo nelle virtù ; fc 
miglioriamo ,' o peggioriamo in alcuna 
cola , e particolarmente nell’ amarci I’ 
•un l’altro, enei defiderio d’ eircr tenu- 
' ri per li minori anco in cofe ordinarie . ( c ) 
Bifogna di più , che ci sforziamo d’ ac- 
quietare le virtù grandi , e particolar- 
mente l’umiltà, ed efercitarci in opere 


$. II: 


Che per arrivare a confluire qutfta /oprati, 
naturale orazione e li è un utìhfpmo 
mezzo il coraggio nelle aridità , e tra- 
magli . >■ 

N luno di coloro che fi danno all’ora- 
zione fi fianchi , o perda d’ animo 


diffìcili nel fcrvizio di Dio , e con de- I per aridità , (a) o gran travagli , (b ) 


terminazione darci tutti a lui (d) chea 
noi fia, fe vogliamo. (c)-Vi dirò an- 
’cora un’altra cofa, che ( f) dobbiamo 
noi qui fare gran diligenza di sbarbare 
dalla radice le molte erbette , che fon 
rimafe nell'anima, per picciole, che fii- 
no j e grandemente conviene il conofce- 
r£.il nofiro niente, cd il poco, che in 
quello , ed in ogni cofa potiamo , ed 
umiliarci innanzi a Dio* ( g) che cam- 
minando per di qui , c’innalzerà a que- 
lla Orazione, fh) In fomma fia lacon- 
clufione di quello , che procuriamo d' 
andar fempre avanti. ( i ) Che fe non 
ufeiamo mai dal fango delle noftre mi- 
ferie, fempre andrà la corrente intorbi 
data di vani timori, pufillanimità, e co- 
dardie, ed all’anima ne verrà gran dan- 
no} ( I-) e fi rimarrà in tutta la fua vita 
fenza ( m ) quell' orazione foprannatura 
k» (n) 


(C) Cafttllo inter. Manf 5. cap. 4. 

(d) Avvifo ftr l' orazione, 20. 

(e) C a fi ilio inter . Manf. 5. cap. 3, 

(f) Caft.Uo inttr. Àidnf. 5, cap, 4.* 
( 2 ) Avvifo ftr l orazione . 16. 
(li) Avvifo ftr r orazione. 21 . 
(•) Capello inter. Manf. S.cap.4. 

( 1 ) Avvifo ftr l' orazione . 1 0. 

(m) Avvifo per l'orazione . 20, 

(n) Avvifo per l’ oratone. 21. 


che vi fenta } (c) perchè il vero appa- 
recchio, e difpofizionc (d) per arrivare 
a confeguite quella foprannaturalc ora- 
zione ( e ) è il defiderio di patire , c 
d’imitare il Signore, (f) E benché veg- 
ga , che molte volte manda la fecchia a 
baffo, e la tira fu fenz’ acqua } nulladi- 
meno li rallegri, e fi confoli, filmando 
grandifiima grazia l’ affaticarli nel giar- 
dino di così graodc Imperatore-, c per- 
feveri : poiché fa * che in quello gli pia- 
ce, nè iia da effere ilfuo motivo foddis- 
farc a fe fieffo , ma piacere a lui} e lo 
lodi molto, perchè fi fida di lui, veden- 
do, che fenza vcrun pagamento ha gran 
cura di quello , che gli raccomandò , c 
l'ajuti a portar la Croce, poiché vede, 
ch’egli tutta la vita pafsò con effa, nè 
voglia di qua il fuo Regno . (g) Non 
fi perda dunque d’animo, nè lafci l’ora- 
zione ( h ) perchè alle volte il Signore 
viene molto tardi, e quantunque ven- 
ga tardi, nondimeno paga inficine la fa- 
tica di molti anni, (i) Ed è così, che fi) 
con un’ ora de’ gufli , che '1 Signore mi 
dava, reftavano molto ben pagate l’ an- 
guftie, che molto tempo patii, nel man- 
tenermi nell’orazione, (m) Tengo per 


me. 


(a) Avvifo per T orazione . 18. 

(b) - Rthzjone 2. n. 4$. 

(c) Avvilo ftr l’orazione. |S. 

( d ) Capello inter . Manf. 4. tap » 2. 
(e) Avvifo per l'orazione. 20. 

1, f ) Captilo tntor. Manf. 4. cap. 2. 
(g) Avvifo ftr l' orazione. 16. 
(fi) Cammino di prrfi%; cap. 17. 
(i) AvV fo per i orazione . 1}. 

1 1 ) Caftt U inttr. Manf. $.cap. 2. 
(01) Avvifo ftf l'orazione. 16. 
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me, che voglia il Signore molte volre * 
al principio, ed altre al fine, di quefti 
tormenti, c molt’àltre tentazioni occor- 
renti , per far prova de’ Tuoi amatori , e 
Capere, fe potranno bere il calice, ed aiu- 
tarlo a portar la Croce , prima che in 
erti ponga gran tefori -, e per ben no- 
ftro , cred’ io ci voglia Sua Maeftà 
condurre per di qui , acciò intendia- 
mo bene il poco , che fiamo, e va- 
gliamo: perciocché fono di tanto pre- 
gio le grazie, che dopo vengono , che 
prima di darcele, vuole , che per ifpe- 
rienza vediamo la noftra gran miferia, 
acciò non ci avvenga , come a Lucife- 
ro. Che cofa fate voi. Signor mio, la 
quale non fia per maggior bene dell’ani- 
ma, che conofcete giàefler voftra,->eche 
fi pone nelie voftre mani, per regimar- 
vi dovunque andarci*, fino alla morte 
di Croce, e che ftarifoluta d'ajutarvi a 
portarla , e non lafciarvi foto con erta : (n) 

Gran compartìone ho delle perfone , 
le quali nell’ orazione noni hanno quella’ 
perfevcranza: perchè fono come coloro, 
che hanno molta fete , e veggono l’acqua 
lontano , c quando vogliono andar colà , 
ritrovano chi loro impedifea il parto nel 
principio , nel mezzo , e nel fine : ed 


accade, che quando già hanno con tra- 
vaglio vinti i primi nemici, fi lafciano 
vincere da fecondi, e vogliano piuttofto 
morire di fete, che bere acqua di tanto 
prezzo : e fe vincono i fecondi , fi la- 
fciano poi vincere da terzi, poiché man- 
ca loro la forza, noneffendopcr avven- 
tura due partì lontano dal fonte dell’acqua 
viva, di cui dirte il Signore alla Sama- 
ritana, che chi ne beveile, non avereb- 
be mai più fete. E potrà anco eiferc, che 
ertendo uno arrivato fin dove non gli 
manchi, fe non abballarli a bere nella 
fonte, abbandoni il tutto, penfando di 
non aver forza per arrivarvi, e di non 
•erter buono a tal cofa. Il Signore chia- 
ma tutti a bere , cd a tutti dice , clic 


e n . \ i. 


darà da bere -, tengo per certo , che a» 
tutti quelli, che non fi fermeranno nel 
viaggio , non mancata quell’ acqua vi-, 
va. Dà il Signore in molti modi a bere, 
di lei a coloro , che lo vogliono fegui- 
re, acciò niuno fe ne vada fconfolato , 
nè muoja di fete: perchè da quello ab- 
bondantirtimo fonte featurifeono rivi , 
altri grandi, altri piccioli, ed alcune vol- 
te rampollerà per i bambini, perchè di 
quello modo ballano loro , attefochè 
farebbe un spaventarli il moftrar loro 
grand’ acqua . Però giacché in quello 
viaggio non manca mai acqua di con- 
folazione, li prego di attenerli al mio 
configlio i nè fi fermino tra via , ma 
combattino , come forti , e valorofi , 
fino a morire per la cofa bramata, (o) 

§. Ili* 

i « , { * 

Sì profezie la tntdeftma materia , e fi di- 
ce , che il rifiuto di quefti gufti , e tene- 
rezza, che per lo più defideriamo , è 
un mezzo utiliftimo , per arrivare a> 
confeguirc quefta fopramaturale ora -, 
zio ne. • ■ 


I L vero apparecchio fa) per chidefide- 
ra q nella orazione foprannattiralc (b) 
è.... di patire, e d’imitare il Signore , 
c non d’aver gufti -, fc) è di fcrvirecon 
giuftizia , con fortezza d’ animo , ed 
umiltà* (d) è di amare Dio fenza in- 
rerefle fe) di quefti regali .(f) c tenere/» 
ze di divozione, che per lo più dcfidc- 
riamo. (g) Io fo , che è così, ( li ) c 
lo per ifpcrienza, clic t* anima, la qua. 

K 4 ' le-. 


(o) ^ivvi r o pir l’ a/jtijont. 1 j. 

{ 3 I CjJhJi inttr. M*;f. i.rjp. 2. 
( b ) .Avvifo per l' arcione . 21. 
(c) Coltilo inttr. c.tp. 2. 

I d ) y.t*. ,np. 1 1. 

(e) Cnfttllo inttr, Mtnf.^.ctp. 2* 
( f) Coti filo inttr . Mtnf- 4. cjp. 1- 
( » ) Fita . enp, 1 r, 

( l> j Curami /iv di ptrfr r*/>. 9- 
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le (i) in qudlo cammino dell’ orazione 
comincia a camminare con determina- 
tone, e può vincerli in fare poco cafo 
di confolarli , o fconfolarfi , perchè il 
Signore le nieghi quelli gufò, e tenerez- 
ze *, o perchè glie li dia : ha farto gran 
parte del viaggio. (!) Cosi è certamen- 
te, ed io lo fo, c conofco perfone (m) 
molto eminenti in ifpirito (n) che van- 
no per la via d'amore nella maniera , 
che devono andare , per (blamente fer- 
virc a Gesù Crifto Crocififlòi le quali 
non foto non gli domandano gufò, nè 
li defiderano, ma lo pregano, che non 
li dia loro in quella vira; ed è ciò ve- 
rità. (o) 

Oh Gesù -, c che dtliderio ho io di 
lapermi in dò dichiarare , perchè ( p ) 
parmi mal prindpio paffar avanti, c co- 
fa molto nocevole al profitto dell'ora- 
zione l’andarvi per gufto, o confolazio- 
ne , che li fperi ricevere ? ( q ) L' aver 
noi galli più mi pare un ricevere , che 
dare noi cofa veruna al Signore . Per 
donnicmole, come io, deboli, e di po- 
ca fortezza, parmi convenga, come ora 
fa meco Dio , guidandomi con favori , 
e carezze, accio polli fopportare alcuni 
travagli, i quali ha voluto Sua Madia, 
ch'io abbia: ma che fervi di Dio, Uo- 
mini di valore, di lettere, edi grand'in- 
telletto facciano tanto cafo , come veg- 
gono che ’l Signore non dia loro divo- 
zionefenfibilc, mi dà noja l’udirlo dire. 
Non dico che non la piglino , quando 
Dio la dà loro, e non la (limino affai, 
perocché allora vedrà Sua Madia, che 
conviene: ma che quando non l’ avran- 
no, non s' inquietino, e fappiano, che 
non bifogna, poiché Suà Madia non la 
«là , c vadano di grazia padroni di loro 


Jj) Avnif» per l' tremiti ir. 14» 

' / e-p. 1 1. 

Cdfl eli» 1 nter . JJ/tr.f. 4. eap. 2. 
J n ) Cdfl elio inter . Manf S.cjp 4. 
' f; ) C* fletto intrr • Mdnf. 4. Cdp. 2 . 
* P ) C.iflrlto irttrr. Mdnf. 4 .top. (. 
4*11 Avvif, p, r forcone. *4. 


Udii , ( r) poiché fenza quelli gufò //) 
avranno (t) molto più (u) dSpoGzio - 
ne, (x) per arrivare a coafeguirc que- 
lla foprannaturale orazione . (y) Si che (z) 
quello che principalmente perciò li ricer- 
ca ( a) non coniiile in quelli gu- 

fò, (b) favori, ed accarezzamenti (c) 
ma in fervire con giufòzia , fortezza 
d* animo , ed ( d ) abbracciare (in da! 
principio la Croce, (e) 

CAPO VII. 

Della Contemplazione. 

$. I. 

Che cofa ella fta la perfetta 
Contemplazione . 

P E detta contemplazione ( a ) è un 
fonno delle potenze, le quali nè del 
rutto fi perdono , nè incendono , come 
oprano . Il gitilo , la foavità , il diletto 
è (bj tanto fovrano che non li può 
dire ; (c) ed è , perchè 1’ acqua della 
grazia dà Uno alla gola a quell’ anima , 
di maniera che non può ella andar più 
avanti, nè fa come, nè vorrebbe tor- 
nar più addietro: gode grandiffima glo- 
ria. E’ come uno, che Ila con la can- 
dela in mano, che poco Ji manca, per 
morire di morte , clic molto brama ; 
Ila godendo in quell'agonia col mag- 
gior diletto , che fi poffa dire; non mi 
par altro fe non un morir quafi affac- 

, to 

( r) V.ta. cdp . 1 1. 

( f) Cdfl elio intrr. Mdnf. 4 cap. u 
( » ) Cefi elle inter . Mdnf 6. Cdp. 7. 

( U ) C»ft elio inter. Mdnf. 6, cdp. 9, 

( X ) Cdfl elle inter. Mdnf. 4. Cdp. 3.. 

(y) Avvife per 1 ‘ tradotte, so. 

( Z ) Pitd . cdp. 1 1. 

(a) Cdjitllo inter. Mdnf. 4- Cdp. 2. 

( b ) y,td. cdp. ( i. 

( c ) Cdfl etto inter. Mdnf. &. cof. 9. 

( d ) fitd. cdp. if. 

(e) Avvift per Cordatone. 14. 

{ t ) Cammino di perft cap.lS, 

fitte. Cdp, 16. (cj fi te. cdp.H. 

/ 

/ 
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to a rotte le colè del Mondo , e ftar 
godendo di Dio. Io non fo trovar al- 
tri termini , come dirlo , nè come di- 
chiararlo j nè fa all’ora l’anima, cheli 
fare, perchè non fa, fe abbia da parla- 
re, o tacere, o ridere, o piangere, (d) 
Qui l'anima gode (c ) fenza intender 
come gode: (f) gode un bene, checon- 
àene in fe tutti i beni, ma non com- 
prende quello bene. (§) Pare che affo- 
gata di non poter fornir il Mondo , ri- 
fufcita in Dio , c Sua Maeftà 1* abilita , 
acciocché ella poffa goder quello, che 
flando in fe non potrebbe, fe aza che le 
mancafle la vita . ( h ) In fomma ( i ) Ila 
l’anima abbruciandoli d’amore, e non 
intende, come ama*, conofce, che go- 
de di quello, che ama, e nonla, come 
lo gode *, e ben intende, che non è go- 
dimento, che 1* intelletto arrivi a deli- 
derarlo*, la volontà l’ abbraccia fenzain- 
tender come , ma in non potendo in- 
tender qualche cofa , vede, che quello 
bene non li pub meritare con tutti i 
travagli inficine , che per guadagnarlo 
fi paraferò in terra: è dono dd Signore 
-di lei, e del Gelo , il quale finalmente 
dà conforme a quello che gl’ è. (1) 

Oh Signor mio , e chi li vedette tan- 
to ingolfato in quell’acqua viva, che fe 
-gli finiffe la vita} ma quello non può rf- 
ferc : sì certo perchè può crefcere tanto 
l'amore, e’4 defidcrio di Dio, che non 
lo polla foffrirc il foggetto naturale*, e 
fono Hate perfone, che di quella manie- 
ra fono morte . Io fo d’ una perfona , 
che fe Dio non l' avelie rollo foccorfa 
con qualche ratto , era in tant' abbon- 
danza quell’acqua viva, chequafi la fa- 
ceva ufcir di fe j dico , che quali face- 
va ufeir di fe, perchè qui ripofa l’ani- 
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(d) Pta. taf. 16. (e) Pita» 

^f) Cammino di frrfa. taf. 2J. 
tg) Pi**. taf. I*. 
f n ) Cammino di f*rft%. taf. 19. 


taf. iS. 


\ i ) Pila , tap. t < 


Cammino di ftrftx. taf. 2}. 


ma (m) in sì alto grado ; e foavità , 
che (nj non vorrebbe ufcir di quivi , 
nè le farebbe pcnofo il morire, anzi di 
contento grande , che quello è quello , 
che dia defidera. Oh che avventurofa 
Mone larebbe morire per le mani di que- 
flo Signore, e del (uo divino amore? 
E fe die voice Sua Madlà non le delle 
luce, per conofcerc , che è bene, che 
ella viva , e parifea , non lo potrebbe 
foffrirc la debolezza fua fe molto duraf- 
fc quel bene . ( o ) Dico dunque , che ( p ) 
quella fq ) dilettofiflìma maniera di go- 
dere, che fonte l’anima (T) è contem- 
plazione perfetta, (f) 

1 

$. IL 

Della differenza tra 1‘ orazione acqui/ì- 
\ ta, ? orazione foprann aturai e , o infu- 
fa , e la perfetta contempi azione* 

P Amù , che la differenza di quella 
orazione mentale alla foprann atu- 
rale, che è quella, che noi altri non 
potiamo con la noftraind ufiria acquilla- 
re, ed alla contemplazione, fia quella. 
Che l'orazione, la quale lì facon di- 
feorfo dell’ intelletto, per molto, chefac- 
cia , tira l’ acqua , che corte per terra , 
e non la beve a canto alla fonte *, e 
non mancano mai in quello cammino 
cofc fanguinofe , nelle quali fi fermi , e 
non va interamente pura . Perocché pen- 
sando , veniamo a ritrovarci in cofe dei 
Mondo, Le quali amiamo •, e desideran- 
do fuggirle, ci dillurba alquanto il pen- 
fare, come fu , e come farà, e che fe- 
ci, e che farò *, cd alle volte ci vedia- 
mo in pericolo, clic ci s’attacchi qual, 
che poco di quelle » Ma nell’ orazione 

fo- 

(m) Cammino di fnft\. taf, 19. 

( n) Pit*. taf. 34. 

(o) Concetti d’ amor di Di*, taf. 7 » 

(p) Pua. taf. 18. 

(q) Cammino di ftrfot %g taf. zi. 

(r) Pila, taf . 16. 

{ I ) Cammino di taf* 2}» 
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foprannaturale di fatto pone Dio l’ ani- 
ma a canto a fe, c le moftrain un mo- 
mento più verità , e le dà più chiaro 
conofcimenco di quello, che è ogni co- 
fa , il che non potrebbe per altra via 
avere in molti anni , e beve dell* acqua 
viva nella medefima fonte. Le parla la 
fua grandezza, fofpcndendole l’intellet- 
to, legandole il penfiero, e togliendo- 
le (come fi fuol dire) la parola di boc- 
ca-, tantoché, quantunque volcffe, non 
può parlare, fe non con molta pena : 
c conofce, che fenza ftrepito di parole 
le Ha parlando quello Divino Macftro: 
gode fenza intender come gode : fta 
l'anima ardendo d’amore, e non in- 
tende, come ama, nè sà , come gode 
di tal amore, benché conofca, che go- 
de di quello che ama-, c che non è go- 
dimento , che l’ intelletto arrivi a dcfidc- 
rarlo . La volontà ]’ abbraccia fenza in- 
tender come ; ma potendo conofcer qual- 
che cofa, vede, che queflo bene non 
fi può meritare con tutti i travaglj, che 
nella terra unitamente fi patifiero , per 
guadagnarlo . E’ dono del Signore, di 
lei , e del Cielo che finalmente dà con- 
forme a quello eh’ egli c . Quella 

è perfetta contemplazione . Ora cono- 
fcercte la differenza , che v’è da lei 
all’ orazione mentale, che è quello, che 
s’c detto penfare , cd intendere quello 
che -diciamo , con chi parliamo , e chi 
fumo noi , i quali abbiamo ardire di 
parlare con si gran Signore -, penfar que- 
llo, ed altre cofc limili circa il poco , 
«he 1* abbiamo fcrviro , ed il molto, che 
fiamo obbligati a fervirlo , è orazione 
mentale. Non penfate, che fu una ci- 
frai o linguaggio, che non s’ intenda} 
nè vi fpaveDri.il nome. In quella po- 
tAjino noi col favore di Dio alcuna 
cofa , ma nella conremplazione , di 
«ui ora ho detto , neffuna cofa . Sua 
Madia è quella che fà il tutto , efifen- 
do quella opera fua, che fupera la no- 
ftra naturalezza . { a J Di qui viene il 

la / ~4vuifo per ij>. •! 
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non ifiimarG , nè infuperbirfi in cofa » 
alcuna quegli, a cui Dio fa quella gra- 
zia} perchè vede, che è cofa gratis da- 
ta , e che non può in elfa levare , o , 
mettere cofa alcuna. E quello fa rima- 
nere con maggior umiltà , amore , e. 
dcfiderio di fervire fempre a quello Si- 
gnore tanto potente, che può far tut- 
to ciò, che noi non polliamo inten- 
dere il come per molto letterati , che 
fofTimo -, elfcndo cofe alle quali non ar- 
riva il noftro difeorfo , ed intelletto . Sia; 
eternamente benedetto colui , che le dà.; 
Amen, (b) 

§. III. 

Che U perfetta contempi azione ( così 
deil' orazione fopranv.mo rle , 0 infn- 
fa ) viene da Dio comunicata , e ne- 
gata a chi egli vuole , come , e quan- 
di egli mole.- 

- 0 • • V * 

A Ccade (a) talvolta (b) venire que- 
lla elevazione ( c ) in brevilTìmo 
tempo : ( d ) vero c che (e) per lo più , c 
quafi fempre ( fc non c qualche perfo* 
na, con la quale voglia il Signore ufa» 
re qualche vocazione particolare, come 
fece con San Paolo , che lo pofe di 
fatto nell’altezza della contemplazione", 
apparendoli , c parlandoli di maniera , 
che rimafe ben elcvaro) non cosi Albi- 
co dà Iddio quelle grazie tanto emincn-t 
ri, nc fa si fegnalati favori} mali co- 
munica folo a pcrfonc , che molto fi fo- 
no affaticate nel fuo fcrvizio , ed han- 
no dcfidcraco il fuo amore , c proccur*. 
to di difporfi, per eifer* accette, e pia- 
cere a Sua Madia in tutte le cofe lo- 
ro , e già llanchc per molti anni delle 
cofe del Mondo : ( f ) venendo così il 
Signore di grado in grado a prender 

J qucù’ 

(b) Relazione. J. (a) P.ta. o ap. |8. 

( b ) C immino di perfe^. ca F- !<*• 

( c ) Fifa. c ap. 18. ( d ) Pita, taf - Z 2 , 

( e ) t'ita . cap. 18. 

^ f) Concetti d'ari . or di DÌ ' • tip. f. 
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.‘queH* uccelletto dell’anima, ed a porlo 
nel nido, acciò ripofi , come l’ ha ve- 
duto volare molto tempo , procurando 
coll’ intelletto, e volontà, c con tutte 
le forze cercar Dio, e di piacergli, (g) 
Così anco ( h) accade a perfonc 
d’imperfetta virtù, cd anco alcune vol- 
te a quelle , che Hanno in mal (lato 
effer elevate dal Signore alla contem- 
plazione, fi) perche vi fono anime , 
le quali Iddio conofce , che con tal 
•mezzo può guadagnare per fé; e giac- 
che le vede "del tutto perdute , vuole 
Sua Divina Maeftà, che dal canto fuo 
non manchi loro rimedio -, e benché ftii- 
■no in cattivo flato, e con mancamen- 
to di virtù, dà nondimeno loro gufti, 
favori, e tenerezze, con che comincia 
‘a muover i lorodefiderj, e le pone an- 
co alcuna volta in contemplazione , fc 
ben di rado -, e dura poco : E quefto 
( come dico ) fa Egli per provarle, fc 
con quel faggio G vorranno difporre , per 
goderlo molte volte. Ma fe non fi dif- 
pongono, (mi perdonino, o per dirme- 
glio, perdonateci voi Signore ) grandif- 
■fimo male è, che accollandovi Voi -ad 
un’ anima di quella forta , s’accolli ella 
dopo a cofc della terra , per attaccam- 
eli. (I) Occorre dunque , (m) che tal- 
volta vorrà Dio a perfone, che fi ritro- 
vano in mal fiato fare tanto favore, che 
le innalzarà alla contemplazione, perca- 
varie con quefto mezzo dalle mani del 
•Demonio, (n ) e alcune volte, (o)co- 
me fece con la Maddalena in brcvilfimo 
-tempo (p) quali lemprc però viene (q) 
-quella grazia (r.) dopo lunga orazione 
mentale (f)- conforme a quello, clic il 


iss 


' {$) Pit*' **f’ 

11) aitivi/» per 1‘ c 


(fc) Pita, Capii». 
) yivvif» per tondone, 20. 

(1) Cammino di prrftj. cap. i fi- 
fin) Captilo inter. Manf. 6. cap. 1 f. 

(n) Cammino ài ptrft%.cap. 16. 

(o) Cafirll* intrr. Manf, 6. cap. \ 1 , 

( P ) taf. 22. (q) y.ta. cap. 18. 

( r ) Cap elio mtor. Mani. 7 . cafri, 

(f) Pita. tapi 18 * ....... 


Signore vede più convenire alla fua glo- 
ria, alla falutc di quell’ anima, c al be- 
ne de’ Prolfimi . ( t ) In fine : fu ) tut- 
to confifte , in che lo voglia Dio , ed 
in darlo a chi Egli vuole, (x) Sia E- 
gli eternamente benedetto , c lodato da 
tutte le Creature. Amen. (y v 

§. IV. 

Che co fa debba fare un Anima innalzata, 
eh' ella Jìa alla perfetta Contemplato- 
ne ; e quali effetti ella produce. 

D imandiamo ora alla Spofa, c pren- 
diamo documento da quella bene- 
detta anima, accollata a quella bocca 
divina, e pafeiuta a quelle maniche cc- 
Idliali , acciocché Tappiamo ( fc '1 Signo- 
re c' innalzi a sì gran favore ) quello , 
che abbiamo da fare, o come abbiamo 
da Ilare, e quello, che abbiamo da di- 
re. Quello, che ella dice, è: Mipofia 
federe all' ombra di colui , che io aveva de- 
fiderato , ed il fuo frutto è dolce al mio pa- 
lato. M‘ introduce il Re nella cantina , ed 
ordino in me la carità . Dice , mi poG 
a federe all’ombra di colui, clic io ave- 
va defiderato . Oh Dio mio , quanto 
quell’ anima Ila polla , ed infiammata 
nel niedefimo Sole! Dice, che fi pofe a 
federe all’ombra di colui, che aveva de- 
fidcrato. Lo chiama qui Sole, Arbore, 
o Melo} e dice, clic il fuo frutto è dol- 
ce al fuo palato, c gufto. Oh anime , 
die attendete , e profetate orazione , gu- 
fiate di tutte quelle parole! Oh di qual 
maniera potiamo confidcrarc nollro Si- 
gnore! poiché è manna, clic ha faporc 
conforme al nollro defiderio . Oh clic 
ombra , e quella tanto ccleftc ! E chi Sa- 
prebbe mai cfprimere quello, che di que- 
llo fatto le manifclla il Signore? Mi Sov- 
viene a quello propofiro quello , che 1’ 
Angelo dille alla Sacrariftìina Vergine no- 
- . lira 

( t ) Ck rimi ho ài ptr/t-%. cap. i 8 . 

(u ) Pii*. up.i$, I x ) Pia. cap. 22. 

( y ) Cajltl lo inicr. Manf. 7. cap. j. 
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lira Signora: La Virtù delf Alti/fmo ti 
farà ombra. Sotto qual manto di prot- 
razione fi deve mirare un'anima, quan- 
do il Signore l'innalza a qucfia grandez- 
za} Con ragione fi può mettere a fe- 
dere, ed affìcurarfì: (a) perchè in effet- 
to, ( b ) ftando di quefta maniera l’ ani- 
ma, (c) fcntc allora una forra di ripo- 
fo, che le porta anconoja l'avere dare- 
fpirarc : cd ha le potenze .... tanto compo- 
ne, c quiete, che fino unpcnficro quan- 
tunque buono non vorrebbe ammettere la 
volontà, nè Fammene per via di cercar- 
lo, o procurarlo . Non ha bifogno di 
dar di mano, nc alzarfi( parlo della con- 
fidcrazionc ) per cofa alcuna perchè 
raccolto , acconcio , ed anche maiolicato 
le dà il Signore del frutto del melo, a 
cui fa comparazione la fua amata, di- 
cendo : ed il tuo frutto è dolce al mio 
palato : perciocché qui tutto c gufiate, 
lenza fatica alcnna delle potenze , di 
qucft’ ombra della Divinità, la quale con 
ragione fi chiama ombra , attcfochè 
non la potiamo qui con chiarezza ve- 
dere, fe non fotto quefta nuvola, fin- 
ché il Sole rìfplcndente mandi per mez- 
zo dell'amore una notizia, con cui fta 
F anima tanto unita con Sua Maeftà , 
che non fi fa ciò, che dire, nè è poflì- 
bilc . Io fo , che chi l’ avrà provato , in- 
tenderà con quanta verità può qui da- 
re quello fenfo a quelle parole, che di- 
ce la Spofa . ( d ) In fomma (e) colui 
che ( f) arrivi a quello ( g ) è come , 
chi c affatto morto al Mondo, per più 
vivere in Dio , cftcndo una morte gu- 
fìofa: morte', perchè è una fcparazione, 
e fiaccamente dell’anima da tutte l’ ope- 
razioni, che può Tare ftando nel corpo: 
dilettevole, c guftofa, perche quantun- 

. . * . i 


(a) Concetti £ amor di Dio. taf. }• 

(b) Ce/i elio inter . Manf. j. caf. ]« 

(c) Vna. caf. 18. 

(d ) Concetti £ amor di Dio « caf. $• 

(e) Capello inter . Manf J. caf. |« 

(f) Avvi/o fer l' ora\i»nt . IJ. 

(o) yita. caf. 2i. 


qtie dia veramente in eftb, pare nondi- 
meno , che da lui fi fepari , per meglio 
ftarfene in Dio . E di maniera , che io 
non fo , fc anco le refta vita . Stava 
io ciò penfando , e parmi , che no } al- 
meno, fe lo fa, non conofce: tutto il 
fuo intelletto vorrebbe impiegarli in in- 
tendere qualche cofa di quello, che fen- 
tcj ma come non arrivano le fue forze 
a quello, refta di maniera attonito, che 
fe affatto non manca , almeno non fi 
feorge, che muova mani, nè piedi, co- 
me fogliamo noi dire d’una perfona , 
che Ha cofì tramortirà, che ci pare fta 
morta . Oh fegrcti di Dio , che non mi 
faziarei io mai cf adoprarmi , per darli 
ad intendere , fe penfafft accertare in 
qualche cofa. ( h) A me pare, che lo 
Spirito Santo dev* effer mezzano tra l* 
anima, e Dio*, ed Egli è, che la muo- 
ve con defiderj tanto ardenti , che la 
fa accendere del celcfte fuoco v che si 
vicino a lei fi trova . ( i ) Oh Gesù ! 
chi poteffe ben darvi ad intendere que- 
llo ! ( I ) Noftro Signore vi dia Egli ad 
intendere, o per dir meglio , a guftare 
( che d’ altra lfianiera non fi' può capi- 
re ) qual fia il godimento dell’ anime, 
quando Hanno di quello modo , ( m.) 
tanto ammirabile fopra tutto quello. , 
che polliamo noi defidcrare. (n) 

. . • » 

V. 

Di quegli , cui Dio non comunica que~ 
fta elevatone, che cofa debba egli fa. 
re , e come non pereto lafcia <£ ejfereral-. 
torà più perfetto di colui , che viene a, 
quella innalzato 

Q Uelli , che non fono arrivati a que- 
gli’ orazione, non fi travaglino, nè. 

per. 

— ... , ■■ 

h ) C ufi elio inter. Manf. J. caf. t. 
i ) Concetti d’antor di Dio . caf. j. 

I ) yita . caf. 20. 

(m) Concetti £ amor di Di » > caf.f. 

( n ) yita. caf . 29. 
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perdano d’animo, perchè Dio non con* vi tien (erbato quello regalo, per darve- 
duce rutti per una via , e per awen- lo tutto inficme nel Gelo ; e che ( co- 


tura colui, che penfa di dar più baffo, 
fta più alto negli occhi del Signore. Que- 
ll’orazione foprannaturale non è necef- 
faria per la falute, nè Dio ce la doman- 
da: e non per quello lafcieranno d'ef- 
fer perfetti, le fi efercitaranno nelle vir- 
tù; anzi potrà effere, che abbino molto 
più merito , perchè è con più lor trava- 
glio , e li conduce il Signore come fòr- 
ti, e ferba loro tutto quello, che qui 
non godono , per darlo poi loro tutto 
inGcme : conliderino , che la vera umil- 
tà, grandemente confille in contentarli 
di tutto quello , che Dio vorrà far di lo- 
ro, fa) a guifa de buoni foldati , che 
per molto , che abbino fervito , Tempre 
hanno da dar in punto , e preparati , 
per muoverli a quaifivoglia imprefa , ed 
offizio , dove al Capitano piaccia impie- 
garli . ( b ) Or fé dopo molti anni vorrà 
Egli ciafcuno per l’ Offizio Tuo , gentile 
umiltà farebbe, volerlo voi eleggere; (c) 

e non lafciar fare al Signore, che 

fa, fd) e conofce molto bene quello, che 
vi conviene, c quello anche, che con- 
viene a lui , ( e ) e dove ha da porre cia- 
fcheduno . ( f ) Si che ( g ) oh anime , 
che attendete, e profeffate orazione, (h) 
lafciatc fare al Signore; (i) e come non 
redi , per non effervi voi difpodc , non 
abbiate paura, ciré il vodro travaglio fi 
perda , ( I ) Siate ficurc , che facendo voi 
quello, che dovete, c difponendovi per 
la contemplazione con quella perfezio- 
ne, che s’c detta, fc Egli non vela dà 
( fc ben io credo che non lafciarà di dar- 
la, fe c'è vero daccamento, ed umiltà) 


(a) Avvifo per V ertone. 22. 

(b) Cammino di ftr[t%. cap. 1 8. 

(c) Cammino di ptrft'tj cap, 17. 

(d) ^ivvifo per l ' oratone . 22. 

S e) Cammino di Ptrf<%. cap. 17. 
f) Awvifo ptr P orarono . 22. 
g) Cammino di ptrfa. cap.it. 

(n) Concetti d’ amor di Dio . cap . J. 
(i) Cammino di perf é^. cap- 17. 

(l) Cammino di ptrfe cap. it. 


me altre volte ho detto ) vi vuol guida- 
re, come forti, dandovi Croce di qua 
come Sua Maedà portò Tempre. E qual, 
miglior amicizia , che volere per voi 
quello, che volle per fe ? e potrebb’ ef- 
fere, che voi non fode per avere tanto, 
premiò per la Contemplazione : Sono 
giudizj fuoi, non abbiamo noi a metter- 
ci in quelli. Affai gran bene è, che non 
fia in nodra elezione ; che fubito , co- 
me ci pare maggior quiete , vorremmo 
tutti effere gran contemplativi . Oh gran 
guadagno il non volcrguadagnare per no- 
dro parere , per non avere da temer la 
perdita, nella quale Dio non permette 
mai , che incorra clù è ben mortificato , 
fe non per fuo maggior guadagno, (m) 

Or io dico ... che (n) è molto con- 
venevole , che Tappiate ben intendere , 
come perfettamente efcrcitarvi nell' umil- 
tà: ed è quedo un gran punto di lei, e 
molto neceffario pér tutte le perfone , 
che s’ efercitano nell’orazione . Come 
potrà il vero umile penfare d’ effere così 
buono , come coloro , che arrivano ad 
effere contemplativi > Che Dio polla 
farlo tale per fua Bontà, quedo si; ma 
per mio configlio fieda Tempre nel più 
baffo , ed umil luogo , che così et dtffe 
il Signore, che faceflìmo, e cel’infegnò 
coll’ opere ...Se vorrà Dio guidare alcu- 
na di voi per quedo cammino, fi dif- 
ponga; quando no, perciò vale l’ umil- 
tà in tcnerfi felice di fervire alle ferve 
del Signore, e ringraziarlo che meritan- 
do ella effere fchiava de’ Demonj nell’In- 
ferno , la tirò Sua Maedà tra quelle , 
Non dico quedo fenza molta cagione ; 
perchè ( come ho detto )è cofache gran- 
demente importa, l’intendere, che il Si- 
gnore non guida tutti per un cammi- 
no; c per avventura quegli , a cui pare 
di dar più baffo, da ncgliocchi di Dio 
in più alto luogo . Sì che , non perchè 

tutte , 

(m) Cammino di f*r/e%. cap . 17. 

\w) Cammino di perfn- cap. il, .. » 
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tutte attendono all’ orazione, han- 

no da effere tutte contemplative : que- 
llo è imponìbile , e gran confolazione 
farà per chi non è, l’intendere tal ve- 
rità . Quella è cofa data da Dio , e 
poiché non è neceffaria per la fallite , 
nè la dimanda Egli per contracambio, 
non penfi , che veruno glie la diman- 
dare, nè però lafciarà d’effer molto per- 
fetta, fe fa quello, che s’è detto ; anzi 
potrà edere che abbia molto più merito, 
perchè opera con fua maggior fatica, c 
la guida il Signore, come forre, detie- 
ne ferbato tutto infieme quello, che el- 
la non gode qui . Non lì perda dun- 
que d’animo, nè ladì l’orazione, e di 
far quello, che fanno l’ altre -, attefochc 
alle volte viene il Signore molto tardi, 
c paga cosi bene, e tanto aH'ingrolTo, 
quanto ad altre è ito dando in molti an 
ni. Io fletti più di quattordici anni, che 
non poteva pur meditare , fc non era 
leggendo. Molte pedone fi trovaranno 
di quella fatta., ed altre , che nè anco 
ajutandofl con la Lezione , potranno 
meditare , ma folo orare vocalmente , 
cd in quello più li trattengono . Vi fo- 
no immaginative , e penfieri tanto leg- 
gieri, ed mtoftanri , che non poffono 
fermarli in una cofa ; ma fono fempre 
inquieti, e volubili in così diremo gra- 
do, che fe ahri vuol ritenerli a penfar 
in Dio, danno in mille fpropofiri, fcru- 
poli, c dubbj. Io conofco una perfona 
affai vecchia , e di molto buona vita 
( che piaccffe a Dio, che così foffe la 
mia ) penitente, e gran ferva di Dio, la 
quale fpende molte ore ( ed ha perfeve- 
rato fempre così moiri anni ) in orazio- 
ne vocale-, nella mentale non c’è ri- 
medio ; il più che poffa fare , è rratte- 
nerfi di quando in quando nell' ora- 
zioni vocali. E di quella condizione, e 
maniera molte altre perfonc fi trove- 
ranno, le quali, fehanno umiltà, non 
credo io , che alla fine n' ufeiranno me- 
no contente , ma molto ugualmente a 
coloro , ebe hanno molti gufli, cd in 
parte con più Acutezza , perchè non I 


fappiamo , fe i gufli fono da Dio , o 
fc li eaula il Demonio . ( o ) Quelli , 
che •( p ) non ricevono quelli , vanno 
con umiltà, fofpettando, che ciò fia per 
colpa loro, fempre con penfiero d’an- 
dar innanzi , nè veggono verfar ad al- 
tri una lagrima, la quale elfi non polli- 
no, che non paja loro di Ilare molto 
addietro nel fervizio di Dio , c per av- 
ventura vi daranno molro più avanti : 
perchè non tutte le lagrime , benché 
fiino buone, fono perfette. Nell’umil- 
tà, mortificazione, ftaccamento, ed al- 
tre virtù, fempre è maggior ficurczza; 
non c’è, che temere nè con quelle ab- 
biate paura di non arrivare alla perfe- 
zione , come li molto Contemplati- 
vi. (q; 

CAPO Vili. 

Della difpofizione alla Contem- 
plazione. 

§• I. 

Per arrivare alla Contemplazione fi ri- 
chiedono vtrtk in alto grado , e fiac- 
camente totdie da tutte le cofe terrene . 

A Cquiftare le virtù grandi, (aj che 
più piacciono al Signore, che fo- 
no putirà, umiltà, obbedienza, c amo- 
re; (b) con un grande ftaccamento da 
tutto il Creato, (c) quello cred’io(d) 
è il vero apparecchio , c difpofizione, (c) 
per arrivare a ( f) quello sì alto grado 
di orazione, la quale è già molto evi- 
dentemente foprannaturaìc . (g) Laon- 
de 


( O ) Cammina di ferft%. caf. 17. 

(p) Cefi elio inttr. Man/. 6 . caf. I. 

(q) Cammino di frrft z. caf. 17. 
(ai Mvvifo ftr i’ orazione . 21. 
(b) Avvì/o. 12. 

(cj Cammino di perf, caf. |<S. 

( d ) Fica, caf, 14. 

le) Cafìtllo inttr. Manf. 4. caf. 2. 

(f) ytuvifo fcr l'orazione. 20. 

(g) Cammino di ftr/z taf. jr. 
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de eforto , che (h) procurino allevarli 


l’ anime molto (laccate da tutto il crea- 
to interna , ed eternamente: (i) intendo 
io con una gran virtù di umiltà, di mor- 
tificazione , e di grand’ obbedienza , in 
con andar un punto contra quello, che 
comanda il fupcriore , ( I ) poiché alle- 
vanfi per ifpofc d’ un Re tanto gelofo , 
che vuole d dimentichino ancor di fé ftef- 
ic : ( mj procurino. . ... eflcr molto ami- 
che del la povertà, e dell’allegrezza, poi- 
ché mentre ciò durerà , d manterrà Jo 
(pirico, che le conduce, (n) abereddi’ 
acqua viva (o) di -cui dite il Signoreal- 
ia Samaritana, che chi ne bevete, non 
averebbe mai più Cete..». di cola -di que- 
lla vita, k bene ccefoc di quelle dell’ al- 
tra, e molto maggiore di quello , che 
potiamo immaginare , per comparazio- 
ne -di quella Cete naturale . ( p ) E di 
quella maniera (q) reego , che (x) ci 
difponiamo cf arrivare molto in bre- 
ve { f ) alla Contemplazione . (t) Ma 
k (u) noi non ci sforziamo ad acque- 
tare le. -virtù grandi, (x) cd cfcrcicard 
in opere difficili del fcrvizio di Dio ( 7 ) 
in cosi alto grado , come per la contem- 
plazione fanno di meftieri, dico che non 
verrà il Re della gloria all’anima noftra , 
cioè a (lare unito con lei (z) in perfet- 
ta contemplazione., {a) 

, « ; 


i. il 

Per arrivare alla ContempLajione fi de- 
ve camminare contras rifakxjonefcr 
la via dilla Croce. 

D Opo che ( a ) ho trattato con mol- 
ti contemplativi, i quali, decome 
gli altri (limano l’oro, c le giojc , così 
eglino i travagli: (b) e dopo che (c) 
ho veduto , ( d ) che per miracolo fi 
mette Sua Maeftà a far grazie , e fa* 
yori sà grandi, k non a pedone, che 
yolonrieri abbiano patiti molti trava- 
gli; (e/ tengo per me , che (f) il co- 
minciare con gran ri Cauzione a cam- 
minare per la via della Croce (g) è la 
vera firada, fh) il vero apparecchio, e 
diipofizione, (i) per arrivare (l) a per- 
fetta contemplazione, (rii) Quello cre- 
do io; (o; poiché il medclimo Signore 
ce l’ additò dicendo : prendi la tua Cro- 
ce , e (cguimi. (.0) E così veggo pochi 
contemplativi veri, ch'io non conofca 
animofi , e rifoluti a patire (p) trava- 
gli, dolori, ingiurie, epcrfecuzioni.fqj 
Per quello (r) anderai Tempre con de- 
fidcrio di patire (Tj d’ umiliarti, e mor* 
ride arti fino alla morte, (t) per amor 
di Crifto io ogni cofa, ed occafione. (u) 
Egli c il nofiro efemplarc : non ùcq 

clic 
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( h ) Pit'a . taf. 22. 

( i ) yivvifo di fpirito . i>. 

V) Ca” mino di taf. |t. 

(m) ytvvrfo di /piti io . It, 

(n) jlvvif» di f pirii», 19. 

(o) Cammino' di ftrft\. taf. J2. 
p ) Cammini di ptrft^. tip. 19. 
q ) t'ita, top. li. 

1 ) Cammino di perfn^. taf. 16. 

(f) Cammino’ di ptrfrx. taf. J 2 . 1 . 

Ì t) Cammino di prfa. eap.lt. u * 
u) Cammino di forfa xap.fU 
(x) Cammino di taf .16 . 1 •••* > 

1 -4 vii 1(0 ptr i ora\‘ont. 20. 

(* ) Cammino di forfc rup.t*. 

(a ) fila . taf. 22 . 


(a) Pita. taf. i I. 

(b) Cammino di p*rf»\. taf. J6, 

( c ) Pica,. taf. ) 1. 

•( d ) t'ita, taf. 8. v 
le) Cammino di prrfr^. taf. J6. 

(f ) Pita . taf. 22. 

( S ) t'ita, taf. 1 1. 

(n) Cammino di ptrf r^. cap.{ 6 . 

( i ) C a fi ilio inttr. Manf. 4. taf. *, 
( 1 ) * 4 vvifo ftr l' orazioni . 20. 
(ni) Cammino di ftrfe^ taf. Ho 
( n ) t'ita . taf. 1 4. 

( o ) Pila . taf. 1 5. 

(p) Cammino di f*rft\. faf.it. 

(q) Cammino di ptrft^ taf .j*. 
(ri Pila. taf. 7. 

( 1 ) Ricordo , 29. 

( t ) Ritordo, fi. 

( u ) Ritordo . 29 • 
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che temere, (xj d’arrivare fy) alla 
contemplazione (z) chi per folo dargli 
gufto , feguirà i fuoi configli (a) porto 
a piè della Croce con la Maddalena, (b) 

s. ni 

r 

Per arrivare alla contentai azjone fi ri- 
chiedono gran rifoluzjone di fare la 
•volontà di Dio: grand'animo , e mor- 
te deir amor proprie . 

I Mpcrocchc fenza dare la noftra vo- 
lontà del tutto al Signore , accioc- 
ché faccia interamente di tutto quel- 
lo a noi tocca conforme al fuo vole- 
re non lafcia mai, che fi beva di que- 
ll’ acqua (a) di vita, dico, che impor- 
ta affai, anzi il tutto, incominciare con 
una grande , e rifoluta determinazio- 
ne, ("b ) che in tutte le colè li adem- 
pia la volontà di Dio; (c) di maniera 
che non vi fia cofa alcuna, la quale in- 
cendiamo voler Egli , che non la vo- 
gliamo ancor noi con tutta la noftra 
volontà , e con uguale allegrezza pren- 
diamo così l’amaro , come il dolce, c 
faporito , conofcendo , che Sua Divina 
Madia lo vuole; (d) e perciò (c) con 
^erferrirtima raffegnazione , (f) accioc- 
thè adempiendola ri difponiamo ' d’ar- 
rivaré molto in breve ( g) abete di que- 
ll’acqua di vita, (h) domandiamo , che 
fi adempia nella terra così perfettamente 
come in Gelo. (\) 

Oltre a quello : (1) fa di ineftiere gran- 


fa) pita . Cdf. i $. 

( y ) Cammino di por fa top. J 2 « 

(z) Commino di por fa- cap.lt» 

(a) Pica. caf. ij. 

(b) Cammino di ftrfez. cap. 26. 

(ai Cammino di porfe?. cap . } 2. 

( b ) Cammino di p*rfa. cap.il. 

(c) Petizione . j. 

( d) Fondazioni i top. io. 

( e ) Petizione . 4 . ( f ) Petizione • 1* 

( g) Cammino di ptrfcz.cap. }2. 

( h } Cammino di porfa cap. 11. 

( i ) Petizione . j. (1 } P‘ta . Cap. 


U* 


d'animo, perchè fin) l’anima, (&) la 
quale Ila già ben rifoluta di far in tut- 
to ( o ) la volontà di Dio , (p) non è 
già padrona di fe medefima , s’è data 
tutta al Signore, non fi prende penfie- 
ro di cofa veruna , ( q ) fc non è con 
Dio, o per Dio . (r) Si vede ( C) con 
determinazione di (t) patire , come Crifto 
patì, e portare alzata la Croce, nc la- 
rdarla dalle mani, per pericolo, in cui 
fi vegga fenza mai moftrare debolezza 
in paure \ (u) d’onde (x) vedrete, .<*.. 
fe ho bifogno di dire, che ci bifogna(y ) 
grand’animo, e quanto maggiori fono 
i travagli, maggior animo. ( z ) Adun- 
que , Signor mio , io non vi dimando 
altra cofa in quella vita, fe non chef a) 
s’adempifca in me la volontà voftra di 
tutti i modi, e maniere, che Voi, Si- 
gnor mio , vorrete , fb) e che fia di 
maniera , che fe ben io volerti feparan- 
mi da quella amicizia, ed unióne, non 
porta . Stia fempre , Signore della mia 
vita , la mia volontà foggetta a non 
ufeire dalla voftra, e non vi fia cofa, 
che m’tmpedifca. (c) 

In fine ( d ) è neccffario , che muó- 
ja (e) il noftro amor proprio (() mol- 
to lottile, che qui fi mcfcola , il qua- 
le non fi lafcia feoprire; che è un vo- 
ler noi dar più gufto a noi fterti , che 
a Dio. ( g ) Oprila è (h) lamorte (i) 

che 

(m) Caflello inter. Manf. 6. cap. J. 

( l» ) Pire. cap. I J* 

( o) Cefi tilt» inttr. Manf. 6. cap. io. 

( p ) Petitione. j. 

(q) Vita. cap. 17. (r) Pita. caf.it, 

( ( ) Caflello inter. Manf. 6. cap. 9. 

(t) Cammino di perfez- cap. zj. 

Ì u) Cammino di per fa cap. 18. 

x ) Caflello inttr. Manf. f. cap. 6. 

(y ) Caflello inttr. Manf. 6. cap. II. 

(x ) Relazione, a. «1.45. 

(4) Concetti d' amor dt Dio . taf. }. 

(b) Cammino di porfez ; cap. jz. 

(Ci Concetti d’ amor di Dio. cap. J. 

(d) Pita. cap. j2. , 

(c) Caflello mier. Manf. J. cap, 

(f) Fondazioni, cap. li. 

(g) Fondazioni, cap. tm. , , . 

(n) Caflello inttr. Manf. }*<ap. ji 
( i) Pita . cap. J4. 
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r clié Sempre in vita mia fio ddìderaro} Ito: Se io non partirò, la Spirito Con- 
qudla è quella , che continuamente j folatorc non verrà a voi. Parca me , 

chiedo al Signore Ma, miferi noi, 

quanti pochi dobbiamo arrivarvi , ( 1 ) 
per avere (m) penficri pusillanimi, (n)e 
viti! (o) 


C A P O- IX. 

< 

Avvertimenti per la Contemplazione. 

' <• 

; $• l 

Come per alta Contemplatone , che uno 
abbia , non deve allontanarti tanto da 
ini cofa corporea , che la/ci di {aven- 
te meditare l'umanità facratijfma di 
- • Gesù Cri/lo. 

I N alcuni libri, che trattano d' orazio- 
ne fi dice , che quantunque non pof- 
fa F anima da fe fteffa arrivare a quello 
(lato, per dfere tutto opera foprannatu- 
rale, che il Signore in lei fa, potrà non- 
dimeno ajutarfi, innalzando lo fpirito 
da tutto il Creato ; e facendolo Salire 
con umiltà dopo d' aver camminato 
molt’ anni per la via purgativa, e pro- 
fittando per l'illuminativa ( non fo io 
bene, perchè dichino illuminativa', pen- 
fo, che voglia dir di coloro che van- 
no profittando, c chiamanfi profirienti, 
e grandemente avvertifehino , che allon- 
tanino da loro ogni forta d' immagine 
corporea, e che procurino d’ accodarli 
alla Contemplazione della Divinità} di- 
cendo, che quantunque l'immagine fia 
dell'umanità di Crifto, per quelli però, 
che fono arrivati tanto innanzi , è d’im- 
pedimento , e difturbo per la più perfet- 
ta Contemplazione. Allegano a quello 
propofito, quello, che dilfe il Signore 
a gli Àppoftoli , quando volle falire al 
Ciclo , circa la venuta dello Spirito San- 


cì) Caftellt intrr. Manf. J . eap. } . 

* ( m J Cammina di parfrt. eap. 4. 

( n ) t'iti. eap. 15. 

( o ) Cammino di eap. 16. 


che s'avelfero avuto fede, come l’ebbe- 
ro dopo la venuta dello Spirito Sanno , 
che Crifto era Dio , ed Uomo , non fa- 
rebbe lato loro d’impedimento la fila 
Umanità: perchè non lì dille quello alla 
SacratilTìma V ergine fua Madre , che pur 
l’amava più di tutti? Sì che, allegando 
quello , che dilfe agli Appoftoli , quando 
fall al Ciclo , pare loro , che come quell' 
opera è tutta fpirito, qualfivoglia cofa 
la può disturbare, ed impedire: e che il 
confiderartì in quadrata maniera , cioè 
con indifferenza a qualunque meditazio- 
ne,' c con aftrazion'c da tutto il corpo- 
reo, e che Dio (la in ogni parte, ed il 
mirarli ingolfato in lui , è q tèdio die 
hanno da procurare . Quello portai be- 
ne, che alcune volte fi facci* *, ma allon- 
tanarti totalmente da Criflò , e che en- 
tri in conto delle miferie noltre quello 
Divino Corpo, e fia pollo nel numero 
di tutto il Creato , non lo polfo Soffrire. 
Piaccia a Sua Macfià , eh’ io Sappia di- 
chiararmi . Io non ardifeo contraddire , 
clfendo dottrina di perfone letterate, e 
Spirituali , che fanno quel che dicono , 
e per molte, e diverfe llrade guida il Si- 
gnore l’ anime : ma voglio qui ora di- 
re, come ha guidato la mia (nd redo 
non m' intrometto,) c del pericolo, in 
cui mi vidi, per volermi con format con 
quello, che leggeva. Credo bene che citi 
arrivafie ad aver unione, c non paflaflc 
avanci , cioè ad aver ratti , vifioni , ed 
altre grazie, che Dio fa all’ anime-, che 
giudicherà per meglio il fopradetto mo- 
do, come faceva io ) c fc mi folli (la- 
ta in quello , credo , che non farci mai 
arrivata a audio dì} ora perchè ( a mio 
giudizio) e un inganno -, ben può effe- 
re , ch’io fia F ingannata ; ma dirò 
quello, che occorfe. 

Come io non aveva Madiro, mi po- 
neva a leggere di quelli libri, per mez- 
zo de' quali penfava io a poco a poco 
apprendere qualche cofa d’ orazione ; 
e dopo venni a conofcere, che fe’l St- 
L gno- 
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goore non me 1 ’ averte infegnata , poco 
avrei io potuto imparare da libri ; peroc- 
ché era nulla quello ch'io intendeva , 
■finché per efpcrienza Sua Divina Mae- 
ftà me Io fece capire: onde non rapen- 
do io quello mi Tacerti , principiando ad 
aver un poco d’orazione foprannarura- 
le, cioè di quiete, proccurava fcacciarc 
ogni Torta d’ immagine dicofa corporea: 
fe bene non ofava d’ andar innalzando 
l’anima, perchè , come Tempre mi ve- 
deva tanto cattiva; parevami forte trop- 
po ardire: ma però mi pareva di Tenóre 
la prcTcnza di Dio , e cosi veramente 
era, e procurava ftarmi raccolta con 
effo lui: ed c quella orazione guftofa % 
ed il diletto c grande. Te quivi il Signo- 
re ajuta: onde vedendo quel guadagno j 
c gufto, già non aveva chi mi faCcife 
ritornare alla confidcrazione deHà Uma- 
nità di Crifto, parendomi in effetto, che 
mi forte d’ impedimento . O Signore 
dell’ anima mia , e ben mio Gesù Córto 
Crocififlò , non mi ricordo mai di que- 
lla opinione, la qual tenni, che non ne 
Tenta pena, e non mi paja d’aver Tatto 
un gran tradimento, benché per igno- 
ranza ! Era io fiata tutto il tempo di 
mia vitja tanto devota di Crifto, e poi 
verfò il fine , cioè poco prima , che il 
Signore mi Taceflc quelle grazie di rat- 
ó, e vifioni, mi la/ciai ingannare . Ma 
durò poco loftar in quell’opinione, non 
potendo io non ritornare al mio Tolito 
coftumc di conTolarmi con quello Si- 
gnore , maffime quando mi comunica- 
va; avrei io voluto tener Tempre avanó 
a gli occhi il Tuo nrratto , giacché non 
poteva tenerlo tanto Tcolpito nell’anima 
mia, come avrei voluto. E’ polTibilc , 
Signor mio, che mi venifle in penfiero, 
e vi Udii pur un’ora, che voi dovefte 
impedire il mio maggior bene} Di do- 
ve vennero a me tutti i beni , Te non 
da voi ? Non voglio penfare , che in 
quello abbia avuto colpa , perche mi 
viene troppo da piangere ; certamente 
Tu ignoranza, e cosìvolcfte voi per vo- 
lita bontà porvi rimedio , con darmi 


Terzo, 

chi mi caraffe di quell* errore , e dopo 
con fare , che io vi vederti tante vol- 
te, .... acciò più chiaramente io cono- 
Tcclfi , quanto grande fòrte detto erro- 
re, c che lo dicerti a molte perfone, co- 
me ho Tatto , e perchè io lo fcrivertt 
ora qui. (a) 

Oh Signore Dio mio? (bj E chi fa- 
rà quel fuperbo, emiferabilc, come io, 
che quando avrà travagliato rutto il 
tempo di Tua vita , con quante peniten- 
ze, orazioni, eperfecuzioni fi poteflero 
immaginare, non fi tenga per molto ben 
pagato, quando permetta il Signore di 
farlo Ilare al piè della Croce con San 
Giovanni ? Non To in qual intelletto 
capifca , Tc non è nel mio , il quale di 
tutte le maniere andò perduro , per do- 
ve avea da guadagnare . Ma Tc non 
Tempre la naturale condizione, od in- 
fermità lo comporta, percflcrcofapeno- 
fa, il penfare nella Partione; chi ci to- 
glie il contemplarlo , e lo flar. con lui 
dopo nfufcitato ? avendolo noi tanto da 
prertò nel Santiffìmo Sagramento , do- 
ve Ha gloriofo ; c non lo mirarono tan- 
to afflitto, e Tento, verfando fanguc , 
fianco da viaggi, perfeguitaro da colo- 
ro, ai quali faceva tanto bene, negato, 
ed abbandonato dagli Appoftoli. Perchè 
in vero non Tempre fi trova chi porta 
fortóre di penfare a tanti travagli, che’l 
Signore pad. Eccolo qui lenza pena pie- 
no di gloóa, dando vigore ad alcuni , 
ed animando altri , póma che fe ne fa- 
lifle al Gelo : compagno noftro nel San- 
tirtìmo Sagramento , di modo che pare 
non forte in Tuo potere l’ allontanaci per 
un momento da noi altri . E che abbia 
potuto io allontanarmi da voi , Signor 
mio , per più fervirvi , che fe ciò feci , 
quando v'offendeva, non viconofceva, 
ma che conofcendovi , penfartì guada- 
gnarvi più per quella via? O che mala 
ftrada teneva. Signore! Ben mi pare , 
che andava perduta , fe non m’ averte 

voi 

— — — ■ 

( 2 ) Vita . taf- 22. 

( b ) EfcUma^ont • I». 
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voi rimetta nella buona via : attefochè 
in vedervi io appretto a me, ho veduti 
turni beni: non m’ è occorfo travaglio , 
che mirandovi io » e confiderandovi , 
quale ftavate innanzi agl' iniqui Giudi- 
ci, non mi fia htty facile iÙòpport ar- 
to. Con sì buon amico prefcntc , con 
si buon Capitano , che primo fi fece 
firada al patire, tutto fi può foffrire. Egli 
àjuta, e dà vigore j non manca mai, ed 
è amico vero, (c) Quello che iodico, 

<è pura verità , e così ( d ) veggo chia- 
ramente, e l’ ho veduto fempre, che per 
f iaccre a Dio , e perchè ci facci grazie 
grandi , bifogna pattare per le mani di 
quella facratiflima Umanità, in cui dif- 
fe Sua Divina Maeftà , che fi compia- 
ceva, e dilettava. Molte volte l’ho ve- 
duto per efperienza, e come l’ha detto 
il Signore . In fomma ho chiaramente 
veduto, che per quella porta abbiamo 
da entrare, fe vogliamo, chela fovrana 
Maeftà ci moliti fegrcti grandi . fe) E 
perciò (f) non voglia giammai alcuno 
altro cammino’, benché li trovi in altif- 
lima contemplazione , per di qui cam- 
minerà ficuro . Quello Signor nollro è 
quegli per mezzo del quale vengono a 
noi rutti i beni -, Egli c illruirà : il mi- 
rare nella fua vita è il migliore efcmpla- 
rc, che polliamo avere . Che vogliamo 
noi più che avere un sì buon amico a 
laro , il quale non ci abbandonerà ne’ 
travagli , e tribolazioni , come fanno 
quelli del Mondo ? Felice chi daddovero 
l’ amerà , e procurerà d’ averlo fempre 
apprettò di fe. Confidcriamo il gloriofo 
San Paolo, come fempre aveva in boc- 
ca Gesù, parche anche lo teneva impref- 
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nardo fi dilettava nell' Umanità : così 
Santa Cattarina da Siena, ed altri mol- 
ti Santi, (g) 

In fomma (h) quello allontanarli dal 
corporeo, buona cofadcbb’efler per cer- 
to , poiché Perfonc tanto fpiriruali lo di- 
cono-, ma a mio parere ha daeflere, ri- 
trovandoli l'anima molto profittata , e 
perfetta ; perciocché fino ad arrivar a 
quello , cofa chiara è , che frattanto s’ha 
da cercare il Creatore pervia delle Crea- 
ture. Tutto è conforme alla grazia , 
che'l Signore vuol fare a ciafcun’ anima, 
in quefto io non m’ intrometto. 'Quel- 
lo, che vorrei dar ad intendere, è, che 
non ha da entrare in quefto conto la 
Sacratiflìma Umanità di Crifto . Ed in- 
tendafi di grazia bene quello punto, che- 
certo vorrei fapermi dichiarare . Olian- 
do Dio vuol fofpendere tutte le poten- 
ze ... . chiaro è , che quantunque non 
vogliamo, ci li leva quella prefeaza. Al- 
lora vada in buon’ora-, felice tal perdi- 
ta, poiché è per maggiormente godere 
di quello, che ci pare fi perda: attefoc- 
cbè allora l’anima tutta s’ impiega in 
amar colui, il quale l’intelletto s’ e affa- 
ticato conofcere -, ed ama quello che non 
comprefe; e gode di quello , che non 
avrebbe potuto così ben godere, fenon 
fotte flato perdendo fe medefima, per più 
guadagnarli. Ma che noi a bello Àudio ,• 
e con diligenza ci avvezziamo a non pro- 
curare con tutte le noftre forze , a por- 
tar fempre prefente ,( c piacefle a Dio ; 
che fotte fempre )< quella Sacratittima 
Umanità j quefto dico, che non mi par 
bene , e che fia un camminare l’ anima 
al vento, ed aria, come fi fuol dire j inr^ 


fo nel cuore. Ho con diligenza avverti- perocché pare, non abbia appoggio , per 
' * “ ' ■* * molto, chele paja d’andar piena di Dio: 

Gran cofa è , mentre viviamo , e fiamo 
Uomini, portarlo avanti umanato: (i) 
cefco ne dà fogno nelle piaghe: S^nf’An- ! Nètenghino per cofa batta il penfar que- 
tonio dà Padova nel Bambino:. Sànfier- 1 fio» poiché è grandiffimo il bene , che 

di qui ne viene, e s’acquifta: c però io 


to (dopo che ho faputo quefto ) d* al- 
cuni Santi gran Contemplativi , che non 
camminavano per altra Arada. SanFran- 


( C ) Vita . taf. 22. 
(e) Vita. taf. zi. 


(d ) Via 
\ f ) Ptil%io*t , 


taf, 


i*. 

4 * 


l’av- 


(g) Vita. taf. zi. 
(i) Vita, taf, zi. 


(b )'Vtta. taf. 2). 
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I* a v ver ci/co tauro ; attefochc ( I ) non 
fiamo noi Angeli, ma abbiamo corpo , 
c il volerci far Angeli ftando nella terra 
^ e tanto nella terra, come io vi flava) 
e fciocchezza grande, (m) 

’. 4 U 

tome per alta Contemplazione , che uno 
abbia fempre deve andar con timore 
di cadere , e cadendo deve porre tut- 
to lo Jludio di fubitamente rialzar fi. 

Q uantunque arrivi un’anima (a ) a 
perfetta Contemplazione, (b ; te- 
ma più , (c) quanto fono maggiori le 
grazie , ed i favori , che il Signore di 
mano in mano le va facendo j ( d ) poi- 
ché può cadere, (c) come un Salomo- 
ne, che tanto comunicò con Sua Divi- 
na Maeftà. ( f) Ma quando cadef- 

fe , miri per l’ amor del Signore , che 
non 1' inganni il Demonio , con farle 
lafciar 1’ orazione , come ingannò me 
con falfa umiltà, fi come ho già detto, 
e vorrei fpeflo dirlo . Confidi nella Bon- 
tà di Dio, la quale è maggiore di tutti 
i mali, che polliamo noi fare* nè fi ri- 
corda deliba noflra ingratitudine, quan- 
do noi umiliandoci , c riconoscendoci , 
vogliamo tornare alla fua amicizia; nè 
delle grazie, clic ci ha fatto, per cafti- 
garci per conto loro -, anzi quelle ajuta- 
no a perdonarci più preflo , come a 
gente che già c fiata di cafa , e fami- 
glia fua , ed ha mangiato , ( come fi 
tuoi dire) del fuo pane. Ricordinfi del- 
le fue parole, e mirino, come s’è por- 
tato meco , che prima io mi fiancai d’ 
offenderlo, che Sua Macfià di perdonar- 
mi . (g) Tornando dunque a qucHo, 


1 1 ) t'ito . cap. 15. ( m ) t'ita . taf. 12. 

( a ) Vita . taf. 19. 

(b) Cammino di ferft % taf. : j . 

(c) Cafltllo inttr. Manf. 7. taf. 4. 

( d ) Captilo inttr. Manf. $• taf. 4. 

( c ) Vita. taf. 19. 

( f) Cafltllo inttr. Manf. 7. taf. 4. 

ig) V.ta. taf. 19. \ 


che v' incominciai a dire dell’ anime, che 
fono ( h ) elevate dal Signore alla Con- 
templazione : fi) Io vi dico , che fi) 
non poffono lafciar di temere , (m) 
perche il Demonio s'adopera, c s'in- 
d ufiria molto più contro una di que T 
fte anime , che non fa contra molte * 
alle quali il Signore non faccia tali gra- 
zie. (n)Chefe: (o) (lo ferivo per con- 
folazionc d' anime cosi deboli, come la 
mia, acciò mai fidifpcrino, nè lafcino 
di confidare nella grandezza di Dio ) (p) 
che fe, (q) dopo d’ edere fiate innalza- 
te, quanto c farle il Signore arrivare (r) 
a perfetta Contemplazione , (f) cadano, 
non fi perdano d’ animo , fc non fi vo- 
gliono perder affatto ; perciocché le la- 
grime ogni cofa ottengono, (t) 

Per tanto anime crifiiane ( a quelle 
dico, che il Signore ha condotte a que- 
lli termini ) (u) quando.... cadette (x) 
tornate , tornate in voi , ( y ) e come . 
San Pietro , e gli altri Appoftoli , quan- 
do temendo di annegarli dicevano al Si- 
gnore; falvaci , che periamo : e come la 
Cananea, quando dimandava mifericor- 
dia; c come il figliuol prodigo, dicen- 
do: Padre ho peccato contro il Cielo , e 
contro di te : c come la madre di Sa- 
muele, quando diceva; Oh Signore de- 
gli ef ere iti , fe volgendo gli occhi , mira/le 
C afflizione della vcflra ferva , e vi ri- 
cordale di me, e non vi dimenticale di 
quefìa vofhra J chiava , e defie alt anima 
mia perfetta virtù , m impiegarti fempre 

. * n 

~ ' 1 ■’ 1 ■’ 

O; Cajtilto inttr. Manf. l* cap.l. 

(i ) •siwifo ptr l'orazione. 10. 

( 1 ) Cafltllo inttr. Manf. J. taf. J» 

(m) Cafltllo inttr . Manf. taf. 4- . _ 

n) CafltUo inter. Manf. 4. cap. J. 

o) Cafltllo inttr. Manf }. taf. 4. 

( p ) Vita . cap. 19. < 

I q ) CafltUo inttr. Manf. J. cap. 4. 

( r) /ita. cap. 19. 

U) Cafltllo inttr. Manf. 6 .cap.f 4 

I I ) Vita . cap. 19. . 

( u ) CafltUo inttr. Manf. 5» capi 4» 

( x ) Vita . cap. 19» 

(y) Efclamazjone* 12. ' • * 
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t> vofiro fervlùo : ( z ) domandate con 
gran gridi, (a) ed anfietà , (b) e la- 
grime lume, (e) cura , ed ajuto ( d ) 
a colui, che lo diede al Mondo, (e) 
Sta Egli difpoftilfimo , e ne fiamo ficu- 
ri , che vuole guarirci , c ftiamo anche 
certificati, che le medicine faranno faci- 
li ad averli , folamente refta , che gli 

infcr- 
nollri 
c 


16S 


feopriamo le noflrc piaghe , ed 
mira, e fpargiamo dinanzi a lui i 
cuori. ( f) Sia benedetto in eterno, 
lodinlo tutte le Creature . Amen . (g ) 


CAPO X. 
Dell’orazione di raccoglimento. 

§. L 

Che cofa fi* orazione di raccoglimento . 

L ’Intendere quella verità, che Dio Ila 
dentro di noi , e che quivi ce ne 
ftiamo fcco , ( a) quello è ( b ) orazio- 
ne, che porta feto molti beni , c chia- 
mali di raccoglimento , perche raccoglie 
l'anima tutte le fuc potenze, c fe n'en- 
tra dentro di fe col fuo Dio , e viene il 
(uo Divino Maellro ad inllruirla con più 
brevità, che d’altra maniera , e a darle 
orazione di quiete. Perciocché ritirata 
quivi con fe medefima può penfare nella 
palTionc , cd ivi rapprefentare il figliuo- 
lo, ed offerirlo al Padre, e non manca- 
re l' intelletto con andarlo cercando nel 
Monte Calvario ; o nell’Orto , o alla 
Colonna, (c) In fomma (d) confidc- 
rando, (c) che Dio (f) regni in noi» 


( 2 ) Velicene . 7. 

( a ) Efclamaiiont 1 2. 

. ( c ) F.fcLtntA'X‘or.e . 1 *, 

( e ) F.fc Umazione . 1 2. 
( g ) Fica. cap. 19, 


(b) Petizione» 7. 

(d) Petizione . 6. 
(f) Petizione. 6. 


(a ) C tmmiro di per fez- taf. 28. 
( b ) Cammina di ferfe%. cap. 24. 
(O Cammina di per fez. cap. li. 
(d ) Cammina di ptrfn 5. cap. 29. 
(e) Patinane. \. 
lO Cammino di ptrfe^. cap. 28. 


e che noi fiamo Regno fuo : (g) c che 
sforzandoci noi di Ilare appreffo a que- 
llo Signore , s’incenderà (come fi fiiol 
dire) a cenni di modo che, (h) per rù 
crearci con lui (i) non bifogna fi) an- 
dar al Cielo , ( m ) e per parlargli non 
bifogna alzar la voce , e gridare . (n) 
Quello è f o ) orazione di taccoglimen- 
to. (p) 

Quelli , che in tal maniera potranno 
rinfcrrarfi in quello picciol cartello dell’ 
anima nollra , dove Ila colui che lo creò, 
e la Terra ancora , es’ awezzaranno a 
non mirare, nè a Hate, dove fidiftrae- 
van quelli fenfi efteriori , credano , che 
camminano per eccellente ftrada , e che 
non lafcieranno d'arrivare a berci’ ac- 
qua della fonte, perchè fanno gran viag- 
gio in poco tempo : è come chi va m 
una nave , che con un poco di buon 
vento arriva in pochi giorni al fine del 
viaggio ; ma quelli , che vanno per ter- 
ra arrivano più tardi \ e benché non ab- 
biano del tutto abbandonata la terra, 
fanno nondimeno in quello fpazio , quan- 
to poffono, per liberacene, raccoglien- 
do i loro fenòmeno ( q ) nel centro del- 
P anima, (r) 

Si dicono gP effetti di qufi' orazione , e co- 
me fi debba conofcerc» quando il racco- 
glimento è vero. 

Q Uando il raccoglimento è vero , lì 
t fentc chiaramente ; perchè accade 
una cena operazione (nè fo, come dar- 
la ad intendere : chi l’avcrà , m’intcn- 
L 5 dcrà) 

( 2 ) Pelinone. 2. 

( n ) Cammino di p‘rf'\. taf. 29. 


( 


il 


Cammino di perfez- cap.zt f 
Cammino di perfcz.cap. 29. 
(in) Cammina di perft%. cap.lt. 

(n) Cammino di perfi^.cap. 29. 

(o) Cammino di perfz; cap- 24. 

(p) Caftello inttr. Atanf 4. cap, {, 
( q ) Cammino di per fez- cap. 28. 

( r ) Caftello inttr . Manf. 1, cap. 2. 
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dori che pare, che I* anima fi levi dal 
giuoco con la vincita, che già vede tali 
edere le cofc del Mondo : alzati al miglior 
tempo . a guifa di chi fé n’entra in un 
fbm> v r er non temere i nemici 

riui<« i Tenti menti da quefte cofc efterio- 
ri, e talmente le abborrifee , che fenza 
aVvcdcrVnej fe le ferrano gli occhi, per 
non vcuere , acciocché più veggano 
quelli dell’anima. Cosi chi cammina per 
queda là rad a ; quali Tempre che ora, ticn 
ferrati gl’ occhi , ed è mirabil colàume 
per molte cofe. perocché è un farfi for- 
za di non- mirare quelle di qua. Quedo 
accade ucl principio , che dopo non bi- 
fora , attefochc maggior forza fi fa 
alfoia, quando gli apre. Pare, chefico- 
nofee un fortificarfi, ed un invigórirf» 1’ 
anima a fpefe del corpo , e che lo lafci ' 
fole, c indebolito, e clic quivi ella pren- 
da provinone , e fodentamemo contro 
di lui. E uenchc quello nel principio non 
fi conofca, per non effer molto, attefo- 
chc in quelào raccoglimento v’è più, e 
meno, con tuttociò fc fi prende in codu- 
mc { ocnchc dia nel principio travaglio j 
perchè il corpo rifponde , e difènde le fue 
ragioni, non accorgendofi , ch’egli làef- 
fo fi taglia il capo in non arrenderli, e 
darli per vinto ) fe , dico , s’ ufa alcuni 
giorni, c ci facciamo noi quella forza, 
fi vedrà chiaro il guadagno r e fi cono- 
foerà, in cominciando a far orazione, 
clic fe nc vengono Tapi all- alveario , e 
v’entrano, per farvi il miele : e ciò fen- 
za diligenza, e fatica nolàra, perchè ha 
voluto il Signore, che per quel tempo, 
che s’c fatta, abbia meritato l’anima, 
c la volontà di Ilare con quello domi- 
nio, che in far folo un cenno, c non 
più di volerli raccòrrò, l’ obbedivano i 
fenrimmri, e fi ritirino a lei. E fe be- 
ne dopo tornano ad ufeire , gran cofa 
è nondimeno , che già fi fiino arrefi , 
perchè efeono come (chiavi , e fogget- 
ti, e non fanno quel male, che prima 
avrebbon potuto fare : ed in tornando 
la volontà a chiamarli , vengono con 
maggior* predezza; finché dopo molte 


Terzi: 

di quell’ entrate dell’anima in fe /leda, 
già fi compiace il Signorie, che riman* 
ghino del tutto in contemplazione per- 
fetta . E quello , che ho detto s' forca? 
da bene, perchè quantunque pajaofcifc 
ro, l’intenderà nondimeno chi lo vor- 
rà metter in opera. Sinché colloro van- 
no per mare. Hanno più ficuri da moiré 
tentazioni, cdoccafioni, s’attacca loro 
più predo il fuoco dcll’amor Divinò , per- 
chè con un pochetto , ( a) Oli Che 
grandiffìma mifericordia ! (b'J con Uh 
pochetto, che foffino coll’ intelletto dan- 
do appreffo al medefimo fuoco , una 
fcintilletta , che li tocchi , tutto andrà 
a fuòco , cd abbrucierà (c) qued* ani- 
ma , che vuole cntrarfene dentro di fc 
in quedo Paradilo col fuo Dio, c fi fer- 
ra dietro la porta a quanto c nel Mon- 
do. (d)>"- 

•' $. 111 . 

Si pongo fu alcuni mexxi, per awezxarjl 
• ' a qucfla orazione. 

D lfcorriamo un poco come s’ avvez- 
zarono a così buon modo di pro- 
cedere ,( a) poiché.... da conl’àjuto di 
Dio in poter nodro . ( b ) Or facciamo 
conto, che dentro di noi dia un Palazzo 
di grandiffima ricchezza, il cui edilizio 
è tutto d’oro, e di pietre preziofe, in 
fine, come conviene a un tal Signore; 
e che voi fiere in parte cagione, e che 
qued’ edilìzio fia tale ( come in verità 
è , attefochd non c’è edifizio di tanta 
bellezza, come un’anima pura, e piena 
di virtudi, le quali quanto fono mag- 
giori , tanto più rìfplendono le dette pie- 
tre ) c che in quedo Palazzo alberghi 
quedo gran Re , il quale s’c compia- 
ciuto 


(a ) Cammino di ptrft^. et p . 28. 

( b ) Efclama^itnt . 7. 

(c) Cammino di ptrft%. <ap. i%. 

(d) Cammino di ptrft%. cap. 29. 
(a) Cammino di ptrft%. ctp. 28. 

( b ) Cammino di frrfo^g top. 29. 
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cìuto di farli voftroofpite: e che ftia in ElTcndo Egli Signore, porta feco liber- 
un Trono di grandilfimo valore , che 
è il vofiro cuore . Parrà quello al prin- 
cipio cofa impertinente (dico di far que- 
lla finzione, per darlo ad intendere) e 
potrà eflcrc che giovi molto (c) parti- 
colarmente a donne ( d ) pecche come 
noi altre donne non abbiamo lettere , 
tutto quello c di bifogno , acciocché 
con verità intendiamo , che altra cofa 
più prcziófa fenza comparazione alcuna 
c dentro di noi, di quello, che vedia- 
mo difuora. Non c’ immaginiamo vuo- 
te nell’interiore, c piaccia a Dio, che 
le donne folo vadano con quella inav- 
vertenza, che tengo per imponìbile , fe 
aveltimo penfiero di ricordarci, clic ab- 
biamo un tal ofpice dentro di noi , che 
ci daflìmo tanto alle cofe del Mondo : 
perché vedremmo, quanto fono vili in 
’ comparazione di quelle , che pofledia- 
mo di dentro . Or che fa più una bc- 
fiia, la quale in veder quello, che fo- 
lamcnte piace a gli occhi fuoi, fi fazià, 
e cava la fame nella preda? c pure ha 
da cltcrc differenza tra quella, c noi. 

Vi riderete di me , e direte , che que- 
llo è molto ben chiaro -, ed avete ra- 
gione, ma per me fu quello ofeuro al- 
cun tempo. Bcnconofcevaio, che ave- 
va anima , ma quello che meritane que- 
ll' anima, c chi ftafle dentro di lei , non 
intendeva : perché mi bendava gli occhi 
con le vanità di quella vita , per non 
vederlo . Clic a mio parere , fe io allo- 
ca avelli intefo, come oggidì intendo, 

.che quello picciol palazzo dell’ anima 


mia capifee si gran Re , non l’ avrei 
. tante volte lafciato folo j tallora me ne 
farei io fiata feco , ed avrei proccurato 
più di non illar tanto lorda. Ma qual 
cofa di tanta maraviglia, che Quegli , 
«he con la fua grandezza empirebbe 
mille Mondi , fi racchiuda in cofa sì 
piccola 1 Così volle Egli refiringerfi nel 
ventre della fua facratilfima Madre 


ta, e come ci ama tanto, s- unpiccio- 
lifce, e fi fa della noflramifura. Quan- 
do un'anima incomincia a conofcerlo. 
Egli per non alterarla , nel vederli sì 
piccola , per ricevere cofa sì grande , 
non fe le feopre del tutto , finché a 
poco a poco la va dilatando conforme 
a che vede clfer bifogno, per quello, 
che vuol metter in lei . Perciò dico , 
che porta feco la libertà, poiché ha po- 
tere d’ ingrandire quello palazzo . Il 
punto (la , che noi glie lo diamo per 
fuo con ogni determinazione, elofgom- 
briamo, acciocché Egli pofia come in 
cofa propria mettere , c levare in erto 
quel , che gli piace . Quella è fua con- 
dizione , ed ha ragione Sua Ma^Hà , 
non glie lo neghiamo. Che non volen- 
do Egli forzare la nollra volontà, pi- 
glia quello , clic gli diamo •, ma non da 
fe Hello del tutto , finché del tutto non 
cadiamo noi a lui (quello è certo., c 
perché importa tanto , ve lo ricordo 
fpeflò ) nè opera Egli nell’ anima, come 
quando ella fenza imbarazzo del tutto 
è fua: nè fo io , come abbia da ope- 
rare, clfendo amico d'ogni allettamen- 
to, e decenza . Or fe noi empiamo il 
Palazzo di gente balfa , c di bazzeco- 
le, come ha da capirvi il Signore col- 
la fua Corte? Affai fa Egli a llarvi un 
pochino tra tanto imbarazzo . Pcnfate 
voi, che venga folo? non vedete, che 
dice il fuo figliuolo : Clic fei ne’ Ciè- 
li ? Per certo che un tanto Re non 
è lafciaro folo da fuoi Cortcgiani, ma 
Hanno feco , c lo pregano pct noi in 
util nofiro, perchè fono pieni di cari- 
tà. Non penfiatc che fia come di qua, 
che fe un Signore, o Prelato favorifee 
alcuno per qualche fuo fine, o perchè 
l’ama, fubito entrano l’ invidie, c l’cf- 
fer mal voluto quel mefchino fenza fua 
colpa , nè aver fatto male a veruno , 
onde gli coftano cari i favori, (c) 

L 4 Or 


(c) Cam-i ino di (Jp.ll» 

(d ) Fitd. t*f. ia. 


(e) Cammin» di 
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Or dunque ( f) abbiamo a difoccu- 
parci da ogni cofa, per potere interior- 
mente accodarci a ( g ) quefto gran 
Re: (h) anzi nelle medefime occupa- 
zioni ritirarci in noi medefimi , benché 

ha per un fol momento Mirate, 

che poco tempo, per così gran guada- 
gno , come è il far buon fondamento -, 
acciocché fe vorrà il Signore innalzar- 
vi a gran cofe, veda in voi difpofizio- 
ne , ritrovandovi appreso di fe . Piac- 
cia a Sua Maeftà di mai permettere ', 
che ci allontaniamo dalla fua amabilif- 
fima prefenza. Amen, (i) 

CAPO XI. 

D’ un altro grado d* orazione di 
raccoglimento . 

$. L 

Si dichiara , che cofa fia quej T altra 
' . • raccoglimento . 

Q Uefto è ( a ) un raccoglimento in- 
teriore, che fi fente nell’ anima , 
che pare , che ella abbia dentro di fe 
altri fenfi , come ha di fuora gli efterio- 
* ri ì c che pare, che ella voglia, ritiran- 
doli in feflcfla, appartarti da tumulti cfte- 
riori, i quali fentendofi alcuna volta ve- 
nir dietro , le vien voglia di chiuder 
gli occhi, e non vedere, nè udire, nè 
intendere fe non quello, in che ella al- 
lora s’occupa, che è poter trattare con 
Dio a folo a folo . Qui non fi perde 
-alcun fenfo, nè potenza, poiché tutto 
fi conferva nel fuo efière intero , ma 
per impiegar/i in Dio . ( b ) E per dar- 
mi meglio ad intendere (c) facciamo 
conto, che quelli fenfi, e potenze.... 


Ter IO. 

che fono le guardie del Cartello (che è 
il tema , che ho prefo , per faper di- 
chiarare il mio concetto ) fe ne fiino 
ufcke fuora , ed accompagnateli con 
gente ftraniera, ed inimica del bene di 
quefto Cartello giorni, ed anni, e che 
poi vedendofi fuora , ed accorgendoli 
della loro perdizione , procurino ritor- 
nare, accollandoli al Cartello, benché 
non finifehino di rifolverfi d'entrar den- 
tro ( che dura cofa è confuetudinc ) non 
fono però più traditori , che lo vadano 
attorniando . Veduta già dal Re , che 
rta in quello Cartello la loro buona 
volontà , per fua mifcricordia le vuol 
rimettere , ed a guifa di buon pallore 
con le fmarritc pecorelle, con un fifehio 
tanto foave , che quafi elle rtcrte non 
l’ intendono, fa, che conofcano la fua 
voce, c che non vadano così difpcrfe, 
ma che ritornino alla loro manfione : 
ed ha quefto fifehio tanta fòrza , che 
torto abbandonando elle tutte le cofe 
efteriori, nelle quali ftavano diftratte , 
fi mettono nel Cartello -, (d) Fa dun- 
que quefto cclefle fifehio (e) che l’ani- 
ma entra in fe {() con tanto grande 
foavità, che la contenta, c foddisfa, e 
non può ella capire , che cofa fia -, ( g ) 
fe non ( h ) che fi fente ( i ) dolciffima- 
mente ferita: (1) c già quefto è cofa fo- 
prannaturale , perchè non può ella in 
modo veruno per fe ftclfa con tutte le 
diligenze , che faccia , acquiftarlo . ( m ) 
Parmi di non aver mai dato ciò ranco 
ad intendere, come ora ho fatto : peroc- 
ché per cercare Dio nell’interiore (dove 
meglio fi trova , c con più noftro pro- 
fitto, come Sant' Agollino dice, che lo 
ritrovò , dopo averlo cercato per altre 

parti 


(0 Cammino di ptrfr^. taf . jo. 
(s) Cammino di ftrftf. cap. 29 . 
(n) Commino di ferfr^, cap. zi • 
(>) Cammino di per/', ?. cap. 29. 

/ t) ' c “f' , 4 * 

( ») Relazioni 4 . 

IO Cammino di taf. 19. 


(d) Cafìtllo intir . Manf. 4. cap. J, 

( c ) Capitilo inttr. Manf. 6. cap. 2. 
(f) Capitili inttr. Manf. 4. cap. J. 

( 2 ) Contatti d‘ amor di Dio • cap. 4. 
( h ) Magioni 3. 

( i ) Rilavi ont 4. 

( I ) Captilo inttr . Manf. 6, cap. 2. 

) Fila. top. 14. 
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parti) è grande' ajuro , quando Dio fa I vogliono: qui non è così, perche il ri- 
qucfta grazia . ( n ) I tiramento , di cui ragiono , non iftà in 

I poter noftro , ma quando piace a Dio 
$. II. | di farci quella grazia . Tengo io per 

I me, che quando Sua Maeftà la conce- 
Quanto fìa differente queflo grado dirac - 1 de, fia per perfonc che già fi vanno ri- 
coglimento da quello , di cui tè ragio- ! tirando , e diftaccando dalle cofe del 
nato nel capitolo precedente: e come £ Mondo ( non dico , che ciò faccino ef- 
altra maniera s'acquali. j fertivamentc coll'opera quelli, che per lo 

dato , che hanno , non po Afono ; ma 
/\Ucfto ('a) altro modo (b) di rac- 1 coll’ affetto, e dcfidcrio ) poiché partico- 
V^coglimento , (c) ch’io v’ho det- larmentc le chiama, acciocché ftiinoat- 

toTl d ) non s' acquifta per opera I tentc all’ interiori . Onde credo , che fe 

dell' intelletto , procurando di confiderà- voliamo dar luogo a Sua Divina Mac- 
re Dio dentro di fe, nè per mezzo dell' [ ftà, non darà quello folo a chi Egli co- 


immaginativa , rapprefcntandolo in fe , ( e) 
come c ( f) quello , che|ho pretefo dar ad 
intendere nel precedente capitolo, (g) 
Buona è quella , ed eccellente maniera 
di meditazione, perchè è fondata fopra 
una verità, che è lo Ilare Dio dentro di 
noi medefimi ; ma non è quello quel- 
lo, ch’io dico-, attcfochè quello col fa- 
vor del Signore ( come femprc in tutto 
fi deve preìumere ) ognuno il può fare . 
Quello , di cui parlo c in differente ma- 
niera ; perocché alcune volte , prima che 
s’ incomincia poffare in Dio , già quella 
gente fi ritrova nel Callcllo, che nonfo 
per qual via, nè come udirono ilfifchio 
del lor pallore -, imperocché non fu per 
via dell’ orecchie , attcfochè non s’ode 
cofa veruna , ma notabilmente fi fentc 
un ritiramento foave nell'interiore; co- 


mincia a cliiamare per cofe maggiori . 
Lodi molto Dio, chi quello conofcerà 
in fe fteflò , effendo ragionevolilfimo , 
che conofca il favore , e ne gli ren- 
da grazie , per difporfi ad altri mag- 
giori. (h) 

§. in. 

Come r anima in qu$o grado di racco- 
glimento non ha da lafciare la medi- 
tazione , ni l'opera dell’intelletto, in- 
nalzandolo , o fofpendendolo ella , fe 
Dio non l' innalzi . 

I N quello ( a ) raccoglimento non fi 
ha da lafciare la meJitazione, nè 1’ 
opera dell’intelletto; ( b ) e feT Signo- 
re non l’ innalzarà Egli , ( c ) non fi ha 


me ben conofcerà chi pafla per quello, da (d) penfare di fofpenderlo noi (e) per 
e ’l prova ; che io non lo fo dichiarar \c feguenti ragioni . (f) La prima è che 
meglio . Mi pare d’aver letto , che è a i n quell’opera di fpirito, chi menopen- 
guifa di un riccio , o tellugginc , quan- fa , c vuol fare , fa più . Quello , che 
do fi ritirano dentro loro lìeffì: dove- dobbiamo fare , è domandare come po- 
. vaio intender bene chi lo fcriffe; ma pur V eri, c bifognofi davanti a un grande, 
quelli animali fe n' entrano , quando | e rie- 
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( n ) Caftella inter. Manf. 4. cap. J. 
a ) Cammina di ptrfe%. cap. 29. 
b )' Caftillo inter. Manf. 6 > cap. }• 
( c ) Cammino di p*rf%. cap. 29. 
(d) Captilo inttr. Manf. 6 . cap. %• 
, (O Capello inttr. Manf. 4. cap. J. 
(f) Capello inter. Manf. 7. cap. 4. 
(•) Vito. cap. 12. 


( h ) Captilo inttr . Manf. 4. cap. j. 
(a) t'ita, cap. aj. 

( b ) Capello inter. Manf. 4. cap. 

(c) t'ita, cap. 12. 

(d) Capello inttr. Manf. cap. J. 
(c) Vita. cap. it. 

(f) Capello inttr. Manf. 4* cap, a« 


j 


\ 


I 


I 



Digitized by Google 


Libro Terzo . 


I 70 

•e ricco Imperatore , e /libito abballar 
gli occhi , ed afpcttare con umiltà . E 
quando per fue fegrcte vie ci pare d'in- 
tendere, che Egli ci afcolta, allora è be- 
ne di tacere , poiché n’ ha la/ciati (lare 
vicino a lui : e non faremo male il pro- 
curare di non operare coll' intelletto , 
( parlo fé potiamo ) ma fe conofciamo , 
clic quello Re non ci ha udito, fi ve- 
<le, non abbiamo da Ilare come balor- 
di , che pur troppo rimane l’ anima così , 
quando ha procurato quello, c alla af- 
fai più fredda, e per avventura più in- 
quietai' immaginativa con la forza, che 
s'c fatta a non penfar cofa veruna. Ma 
vuol il Signore, che gli domandiamo , c 
conftdcriamo di Ilare in fua preienza -, 
che ben la Egli quello, che ci convie- 
ne. Io non pollò pervadermi, che va 
glint» fumane indullric in quelle cofc, 
alle quali pare, che Sua M aert labbia po- 
llo termine , e le volle rilerbare a fe ; 
quello, che non ha fatto inno'.tc altre, 
che noi col fuo ajuto potiamo, così di 
penitenze , come d’ orazioni , cd altre 
buone opere, fin dove può la noftramifc- 
ria arrivare . La feconda ragione c , che 
quell* opere interiori fono tutte foavi , 
e pacifiche, ed il far cofc pcnofe fa più 
torto danno, che utile ( chiamo penofa 
qualfivoglia forza, che ci vogliamo fa- 
‘re, come farebbe ritener il fiato )ma de- 
ve l’anima lafciarfi tutta nelle mani di 
Dio , acciocché Egli faccia di lei quel , 
che vuole, fenza che ella abbia del fuo 
proprio intereffe alcun penficro, più che 
potrà, raiTegnandofì affatto nella volon- 
tà di Dio . La terza c, che il medefimo 
rtudio, che lì pone in non penfar cofa 
veruna; fvegliarà forfè l’immaginativa a 
penfar molto. La quarta c, che la cofa 
più fortanzialc, e grata a Dio, e che ci 
ricordiamo dell'onore, e gloria fua, e 
ci dimentichiamo di noi medefimi, del 
noflro intcrcfsc, accarezzamento, e gu- 
fto . Or come Ila dimenticato di fe ftef- 
fo colui , che per non lafciare i fuoi gu- 
fti, e foddisfazioni , fa gran diligenza , 
onde nè pur ardi/ce di muoverli , c fia- 


tare , nè lafcia , che’l fuo intelletto, e 
volontà fi muovano a defiderare la mag- 
gior gloria di Dio, nè fi rallegrino di 
quello , che ha ? Qttando Sua Macfti 
vuole, che celli l’intelletto di decorrere, 
l’occupa itì altra maniera, e gli dà Una 
luce, e conofcimentò tanto fopra quel- 
lo , a cui potiamo noi arrivare , che lo 
fa rimanere afforto , c fofpefo . Ed allo- 
ra, fenza faper come , reità molto me- 
glio ammaeftrato , che non farebbe con 
tutte le noftre diligenze , con le quali 
più torto può ricever nocumento 
deviarfi . Imperocché avendoci Dio da- 
te le potenze, acciocché con dTcoperaf- 
fimo , ed ogni cofa ha il fuo premio , non 
occorre incantarle; ma lafciar, clic fac- 
ciano il fuo offizio, finché Dio lo pon- 
ga in alrro maggiore, (g) Quello dun- 
que è (h) quello , che io conofco , 
ché più conviene, che debba fare l'ani- 
ma, la qualeDio ha voluto metter in 
quella orazione di raccoglimento . (i ) 

CAPO XII. 

Dell’ Orazione di Quiete. 

§. I. 

Si dichiara che cofa fìa orazione 
di quiete. 

Q Uefta orazione, (a) che chiamo 
di quiete per lo ripofo, che opera 
in tutte le potenze , che pare , che la 
perfona tenga Dio molto pronto al vo- 
ler fuo (b) è un metterfi l'anima inpa. 
ce , o per dir meglio mcttcrvcla il Si- 
gnore con la fua prefenza , come fece 
il giullo Simeone ; perocché tutte le 
potenze fi quietano. Intende l’ anima pet 

una 


(2 ) C sfililo inttr. Manf. 4. cap. j. 

( fi ) l'ita, cap. 12. 

(i) Cammino di per fa. proem. al cap. Zf. 
( 3) Cammino di ptrfi^, cap, )i, 

( b ) Concetti d' amor dt Dio. cap. 4 . j 


una maniera molto differente 
'dò d' intendere co’ fcnfi efieriori , che 
già fi trova apprefTo al Tuo Dio , e che 
con un pochetto più arrivarebbc a tras- 
formarli in lui per unione d’ amore . 
Quefió non è, perchè lo vegga con gli 
occhi del corpo, nc dell’ anima; come 
nè anco il giufio Simeone vedeva al- 
tro del benedetto Bambino poverello , 
che i pannicelli , in cui era, involto , 
e la poca gente , che feco andava in 
proccflione , onde più toflo 1’ avrebbe 
potuto giudicare per figlio di gente po- 
vera, che per figlio dell’Eterno Padre: 
ma glielo diede ad intendere il medefi- 
mo Bambino. Così l’intcndc qui l’ani- 
ma , fe bene non con quella chiarez- 
za , perche nc ella ancor intende , co- 
me l’intende, fe non che fi vede nel 
Regno ( almeno a canto al Re , che 
gli è lo ho a dare )e pare, che lame- 
defima anima fiia con tal riverenza , 
che nè anco ardifee di chiedere cofa al- 
cuna. E come uno Svenimento intcrio- 
re, ed citeriore, che non vorrebbe queft’ 
Uomo citeriore ( cioè il corpo , per- 
che meglio m’ intendiate . ) Etico , che 
non fi vorrebbe punto muovere , ma 
-aguifa di chi è quali arrivato al fin 
d^l cammino, fi ripofa, per potere me- 
glio profeguire il viaggio -, attefochè 
quivi gli fi raddoppian le forze a que- 
ll’effetto . Si fente grandilfimo diletto 
nel corpo, e gran foddisfazionc , e con- 
tento nell'anima. Sta dia così conten- 
ta , di (blamente vederli a canto alla 
fonte , che anco lenza bere è già fa- 
zia. (c ; 

Tutto quello, che qui pafla, è con 
$randi/Tìma confolazionc, e con ( d ) 
una foavità sì grande nel (e) più in- 
timo di Id, che non (f) liiroa, che vi 
fia altro , che defiderare : le potenze 
éanto quiete , che non fi vorrebbon 
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dal mo- muovere un tantino, perchè tutto pa- 
re , che le difturbi 1’ amare . Se bene 
non ifianno le potenze perdute , pec- 
che poflono penfare a canto a chi Han- 
no, attefochè le due , cioè la memo- 
ria, ed intelletto fono libere, la volon- 
tà però è qui prigiona; e fe alcuna pe- 
na può fentirc dando così , c di vede- 
re, che ha da tornare ad aver libertà. 
L'intelletto non vorebbe intender più d’ 
una cofa, nè la memoria occuparli in 
altro. Qyi veggono, che quella fola è 
neceffaria, e che tutte l’al tre le difiur- 
bano ; non vorrebbono , che il corpo 
fi dimenalfe * perchè par loro d’aver a 
perdere quella pace , e cosi non ardis- 
cono di muoverli un tantino . Dà lo- 
ro pena il parlare : in dire una volta , 
Padre nollro , fi pafferà loro un’ora : 
Hanno cosi vicine , che veggono , che 
s’ incendono a cenni : Hanno nel palaz- 


f*) Cammino di ptrfr^. cap. J I. 

{<1 ) t'ita, * 4 p, I+ . 

(0 Cmtnti d' amor di Di ». cap. a, 

(0 Mpdotdp. 14 . .... 


zo acanto al loro Re, e veggono, che 
già incominda a dar qui loro il fuo Re- 
gno. Qui vengono alcune volte certe 
lagrime dola , e con gran foavità , che 
non ifianno nel Mondo, nè vorrebbe*, 
no vedere; nè udir altro, fe non il lor 
Dio. Niuna cofa dà loro pena, nè pa- 
re , che l’ abbia a dare . In fomma per 
quel tempo, che dura con la Soddisfa- 
zione, e diletto, che Sentono dentro di 
loro. Hanno cofi inzuppate, ed aflforte, 
che non fi ricordano , che ci fia altro da 
bramare , ma direbbono volentieri con 
San Pietro : Signore facciamo qui tre 
Maniioni, (g) 

§. IL 

Si proferite a dichiarare , che cofa fia 
queft a orazjovt di quinci . 

Q Ucfta orazione di quiete (ajè una 
( picciola Scintilla , die ’1 Signore 
incomincia ad accender nell’anima, def 
fuo vero amore, e vuole, che l'anima 

vada 


(g) Cammino di ptrfr^. cap. 31. 
(a) Cammino di ftrfa. cap. 1 1, 
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vada intendendo , che co fa è quefto a- 
more con favorirla, e regalarla. Quefta 
quiete , e raccoglimento di fónti letta , 
fe è fpirito di Dio , c non gufto dato dal 
Demonio , o procacciato da noi : ben- 
ché a chi ha efperienza, è imponìbile , 
che non conofca fubiro non effer cofa, 
che fi poffa acquiftare ; ma quefto no- 
ftro naturale c tanto vogliofo di cofefa- 
porite, che tutto vuol provare; fc bene 
affai in breve fe ne rimane poi mólto 
freddo ; perciocché per molto , che vo- 
glia, e fi sforzi d’incominciar a far ar- 
dere il fuoco , per ottenere quefto gufto, 
non pare faccia altro , fe noti gettarvi 
acqua, acciò fi fmorzi. Quefta, dico, 
fcintilletta porta nell’anima da Dio, ben- 
ché fia picdoliffìraa, fa gran rumore; e 
fe non vien'eftinta per propria fua colpa, 
è quella , che incomincia ad accendere 
il gran fuoco , che getta da fe fiamme 
(come a fuo luogo dirò) di grandifli- 
mo amor di Dio, quale Sua Maefti fa 
che abbiano Y anime perfette. E’ quefta 
fóndila un fognale , o pegno, che Dio 
dà a quell* anima, che di già elegge per 
cofe grandi, fe ella fi difpone, ed appa- 
recchia, per riceverle •• é un gran do- 
no affai più di quello , che io potrei di- 
re; (b) tanto che l'anima fe ne fta di 
modo, che le pare, (c) come a quel- 
la , che non è paffara più oltre , che 
non le rimane , che più defiderare , e 
che di buona voglia direbbe con San 
Pietro , che quivi fi faccffe la fua Man- 
fione. Non ofa di maneggiarfi , ne muo- 
verli un tantino , parendole , che fe le 
debba frappare dalle mani un tanto be- 
ne , nè vorrebbe alcune volte rifiata- 
re , ( d) per godere di quel contento 
con più gufto. (c) 

In quefta foavità pare , che tutto 1’ 
Domo interiore, ed effettore fi confor- 




1 { b ) Fi: 4 . taf. r j. 

(c; K4a%i*nt . 4 . 

( d ) Fita, taf. J 

( C ) Fila . taf. 14. 
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ti , come fe gli mctteffero nella midolli 
dell’anima una foaviffìma onzione , a 
guifa d’un grand’odore; e come fc al- 
ì’improwifo cntra/Tìmo in qualche luo- 
go, che ve ne foffe in gran copia, e non 
d’una cofa fola; ma di molte, nè fa- 
peffimo, che cofa fia, nè di dove efoa 
quel grand’ odore; ma folo che ci pene- 
tra in ogni parte ; così pare qui , che 
quefto amore foavilfimo del noftro Dio 
fe n’entri nell'anima con tanto grande 
foavità , che la contenta , e foddisfa ; e 
non piìò ella capire, che cofa fia; ( f) fc 
nonché (g) quefta foddisfazione, e con- 
tento è nel più intimo di ló, c non fa 
per dove , nè come le venne ( h ) quel 
bene, quale non vorrebbe perdere, nè 
vorrebbe muoverli, nè pur alzar gli oc- 
chi, acciocché non fi partiffe da lei. (i) 

§. III. 

Si dice y come alle volte , quando è gran» 
diftima quefta quiete , rìfta la volontà 
unita con Dio , e libere f altre potenze 
per attendere a cofe di fuo ferviti» ; e 
coti di quefta maniera dichiaraft un' al- 
tra forta di quiete: la quale è più fti- 
mevole della pajfata . 

A Lcunc volte fa Dio in quefta ora- 
zione di quiete un' altra grazia ben 
difficile da intendere , fe non c‘ è grand’ 
esperienza ; ma effendovene alcuna , fu- 
bito chi l’ha, l’intenderà, egli darà gran 
confolazione il fapere, che cola è. Cre- 
do che molte volte faccia Dio quefta gra- 
zia infieme coll’altra. Quando quefta 
quiete è grande , c per molto tempo , 
pare a me , che fe la volontà non ifteffe 
attaccata a qualche cofa, non potrebbe 
durar tanto in quella pace; attefochè ac-i 
cade andar di quefta maniera un giorno 

o due 

■ » 1 — — aémm - 

( f ) Cancatti a* amar di Dia . taf. 4» 

( g ) Catenina di ftrft caf. ) 1. 

( n) Fita. taf. 14. 

(i) Cantini d' am et di Di» • taf, 4* / 


Dei Perfetti, 


O due » che d vediamo con quella foddisfa- rà , 
zionc , e non ce n’accorgiamo : parlo di 
quelli, che l’hanno . E veramente veggono, 
che non iranno intieramente, e tutti po- 
lli in quello che fanno s ma che manca 
loro il meglio, che è la volontà, la qua- 
le a mio parere da unita con Dio, c la- 
ida libere l’ altre potenze, perchè atten- 
dano a cofe di fuo fervizio : e per que- 
llo effetto hanno più affai abilità : ma 
per trattar cofe del Mondo , danno con 
lentezza, ed alle volte come imbalordite. 

Gran grazia è queda a chi il Signore la 
fa, perchè danno indente vita attiva, e 
contemplativa . Di tutto d ferve allora 
il Signore , perchè la volontà fc ne da 
nella fua contemplazione, fenza fapere 
come opera : l’ altre due potenze fervo- 
no nell' offizio di Marta*, di maniera che 
ella, e Maria vanno indente. Io fo d’ 
nna perfona , che molte volte era poda 
dal Signore in queda forra d'orazione, 
e non fi Capeva intendere , nè come ciò po- 
ceffe edere , finché n’interrogò un gran 
contemplativo, e lediffe, che era cofa 
molto poffìbile , e che a lui anche ciò 
accadeva. Sicché penfo io , che poiché 
l'anima da tanto foddisfatta, e conten- 
ta in queda orazione di quiete, che il 
più di continuo deve dar unita la po- 
tenza della volontà con colui, che fo- 
)o può perfettamente contentarla, (a) 

Oh che ventura grande farà ottenere 
quedo favore , che condde nell’ unird 
l’anima con la volontà di Dio, di ma- 
niera che non vi da dividonc tra lui, 
e lei, ma che da una mededma volon- 
tà, non- di parole , nè con foli dedde- 
rj j ma podi in opera ; di maniera , che 
intendendo , che ferve maggiormente al 
fuo Spofo in qualche cofa, abbia tanto 
amore, e dedderio di piacergli, che non 
dia orecchio alle ragioni della parte con- 
traria , che le porgerà l’intelletto ; nè 
afcoldj nè dirai i timori , che le metter 
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ma laici operare la fede , in modo 
che non guardi all’ utile , nè al ripofp, 
ma dnifea ormai di capire , che in qua- 
tto condde tutto il fuo profitto, (b) 

capo xm. 

Avvertimenti dtea queda orazione 
di quiete. 

$.11. 

Come fi debba portar l'anima in qutfia 
orazione di quiete , 

Q Uello, che ha da fare l’anima nel 
^ tempo di queda quiete , non è , 


I — — * i — * * 

fe non portard con quiete, e fenza dre* 
pito . Chiamo drepito l’andar coll’intel- 
letto cercando molte parole , e condde- 
razioni , per render grazie di quedo be- 
nefizio , ed ammontonare i Tuoi pecca-* 
ti, e mancamenti, per vedere, che noti 
lo merita. Tutto quedo fi muove quii’ 
intelletto rapprefentando , c la memoria 
inquietando : che certo quede potenze 
di quando in quando m’ affannano di 
danchezza , e rutto che abbia poca me- 
moria, non la poffo foggettare. La vo- 
lontà dunque in quedo tempo con quie- 
te , ed accortezza intenda , che non fi 
negozia bene con Dio a forza di braccia, 
e che qucdi fono come certi pezzi di le- 
gna grandi podi fenza diferezione , per 
affogare queda fcintilla : conofcalo , e 
con umiltà dica : Signore, che poffo io 
qui ? che ha da fare la ferva col Signo- 
re, eia terra col Cielo ? o parole fintili 
(che allora qui s’offcrilcono) d’ amore ; 
(landò molto fondata in conofcerc, che 
è verità quello , clic dice : c non faccia 
cafo dell’intelletto, che è un’ importuno 
mugnajo . E fe ella vuole farlo partecipe 
di quello che gode, o travaglia, per rac- 
coglierlo , ( che fpelfo fi vedrà in queda 


ty c. 
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(b) Concetti d’ amor di Dio. cap. j. 
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tintone, e ripofo della volontà F iftrellct- 
to fconcertato ) non fa bene : meglio è , 
die Io lafci ftare , e. non vada dietro a 
lui (dico la volontà) ma fe ne ftia rac- 
colta a guifa di faggia ape , godendo di 
quella grazia : perciocché ^ neffuna di 
loro entrarti? nella coprila; ma per tirarli 
l’ una l'altra, fe nc andaffero tutte, ma- 
lamente fi potrebbe lavorare il miele. Si 
che l'anima perderà molto , fe non iftà 
avvertita in quello, maffimc fe l’intellet- 
to è acuto ; attefochè quando incomin- 
cia a cercare ragioni, ed a comporre, ed 
ordinare dtfcorfi , fe fono un tantino ben 
fatti, e difpofti, penfarà di fare qualche 
cofa. La ragione, che qui badadfervi, 
c, chiaramente intendere , che nclfuna 
Tt n’è , perchè Dio ci faccia si gran fa- 
vore , fe non la fua fola Bontà', e ve- 
dendoci ftare tanto vicini a lui, chieder- 
gli delle grazie, e pregarlo per la Chicfa ; 
per coloro, che fi fono raccomandati al- 
fe noftre orazioni, e per fanóne del Pur- 
gatorio, non con iftrèpito di parole; ma 
con fornimento , e defiderio , che Sua 
Maeftà ci eftudifea. E' orazione che ab- 
braccia affai , e s'ottiene più , che col 
molto decorrere dell’intelletto. Rifvegli 
la volontà in fe alcune ragioni , le quali 
dAlla medefima ragione fi rapprefeotaran- 
no , di vederfi tanto migliorata, perav. 
vivace queft* amore , e facci alcuni atti 
amorofi, proponendo di voler Atre gran 
cofe per colui , a chi tanto deve , fenza 
ammettere ( come ho detto ) ftrepito d* 

• intelletto dilcorfivo in cercar troppe co- 
fe] phì fanno qui al propofiro alcune pa- 
gbuccie pofte con «multi ( e faranno ito- 
no che paglie, fo le poniamo noi) e più 
Pajutano ad accendere, che non molte 
legna di ragioni molto dotte a parer no- 
Uro , le quali , in un Credo l’ affogheran- 
no. Qpdlo è buono avvertimento per 
le pedone letterate ; (a) e mi credano, 
che { b ) benché le lettere non lafckrgn- 
»o a rifa loro di giovamento avanti 


(a) Fit*. i j. 


• h» f 

dopo , qui nondimeno in quelU Ipazj d’ 
orazione vi è pocancceftìtà di effe a mio 
parere, fe non c, per intepidire la volon- 
tà : perciocché l' intelletto (la allora per 
vederfi appreffo la luce, con grandi/lima 
chiarezza; che ancor io con ellèr quel- 
la raiferabile che fono, pajo un’altra. Ed 
è così, perchè m’è accaduto, ftando in 
quella orazione di quiete, che per ordi- 
nario non intendendo io quafi cofa alcu- 
na di quel , che recito in latino , malfi- 
me de Salmi , non folo intendeva il ver- 
fo in volgare, ma paffava avanti in pren- 
dermi guido , c coniazione di vedere 
quello, che il volgare voleva dire. La. 
feio però, s’ averterò da predicare, oin- 
fegnarc, che .allora conviene valerli di 
quel bene per ajuto de’ poveri, cheiàn- 
no poco , come io , effendo gran cq£j 
la carirà > cd il giovar fempre all’ ani- 
me, andando puramente per piacere a 
Dio. 

In quelli tempi adunque di quiete 
lafcifi ripofar l’ anima nel fuo ripofo, 
c rcftinG le lettere da un lato... .atte- 
fochè.... nel colpetto della fapienza in- 
finita, mi credano, che vale più un po- 
co di ftudio di umiltà , e un atto di 
erta , che tutta la feienza del Mondo . 
Qui non c’è , che difputarc , fe non 
conofcere quello che fiamo, e con fem- 
pjicità, e fchiettezza prrièntarci innan- 
zi a Dio , il quale vuole che l’ anima 
fi facci goffa (come in vero è dinanzi 
la fua prefenza } poiché Sua Maeftà s* 
umilia tanto , che la fopporta appreffo 
di fe, effendo noi quel, che fiamo. (c) 


À m ^ i 

§. n. 

( b ) Ftndt^ìtni . e* f, io. 

(c) Fua. t„p. 15. 
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Come in que/la orazjone non deve reni- 
ma pretendere di fot ere a fuo arbitrio 
ritenere il contente y e la foddufazjo- 
»/, nei quali fi vede: ne deve ajfan- 
narfi , fe alle volte non pojfa valsrfi 
dell’ altre due potenza, cioè memoria , 
ed intelletto . 

V I fono...,, alcune peribae, (aj che 
come fi veggono in quel conten- 
to, e foddisfazione, e non fanno, co- 
me lor venne ( almeno conofcono , che 
non poftono elle con le proprie forze ot- 
tenerlo ) hanno quefta tentazione, che 
pare loro di poterlo ritenere , onde non 
vorrebbono macco refjùrare . E’ fcioc- 
chcria perchè fi come non potiamo fa- 
re , che s* aggiorni , così nè anco , che 
non s’annotti. Già non è opera noftra, 
perocché è foprannaturale , ed è cofa 
molto lontana dal poterla noi con le 
proprie forze acquiftare . Qjtcllo , con 
che più potremo ritenere quefta grazia , 
è l’ inrendere chiaramente, che non po- 
tiamo porre, nè levare in lei cofa alcu- 
na, ma fidamente riceverla, come in- 
degniffimi di meritarla, con rendimen- 
to di grazie, e quello non con moke pa- 
role, ma con no non ardire d’alzar gli 
occhi si goffa del Pubblicano Euangcli- 
co . Buona cofa è il procurare più foli ru- 
dine, per dar luogo al Signore , e la- 
feinre a Sua Macftà, che operi, come in 
c<JTa Aia; ed il più che potrà fare fia il 
dire di quando in quando qualchè pa- 
rola foave , come chi dà un foffio nella 
candela , quando vede , che è fpcnta , 
per tornare ad accenderla! ma fe fta ar- 
dendo, non ferve per altro, che per Spe- 
gnerla. A mio parere, dico, che il fof- 
fio fia foave , acciocché per concertar 
molte parale coll’intelletto, non occupi 
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la volontà ( b ) allora ( c ) unica eoa 
Dio. (d) 

E notate bene quello avvertimento, 
che voglio ora darvi, perchè fpeflo ve- 
drete, che non vi potrete valere dell* al- 
tre due potenze , memoria , ed intellet- 
to. Imperocché accade ftar l’anima con 
grandiffima quiete, ed andar il peaficro 
tanto dift ratto , e vagabondo , che non 
pare, che quello, che pafia fia in cala 
Aia; e così veramente lo pare allora, at- 
tefochè non iftà, fc non come ofpite 
in cala altrui, e va cercando altre dan- 
ze, in ciù fiate, perche quella fua non 
lo contenta, fapendo egli poco, che co- 
fa fia lo ftare collante, e fermo in un 
edere. Ma forfè foto il mio è così, nè 
devono effer tali gli altri: parlo meco , 
che alcune volte mi defidcro la morte, 
per non poter rimediare a quefta vaga, 
zione dell'intelletto , o penfiero ; altre 
volte però pare, che fi fermi in cala fua , 
ed accompagni la volontà ; che quan- 
do tutte tré le potenze s’accordano, è 
una gloria : come quando marito , e mo- 
glie s'amano, e che l'uno vuole quel- 
lo che l’altro ; ma fe uno è cattivai 
conforte, già fi vede l’inquietudine, che 
dà all’altro. E che quando la volontà 
fi vegga in quefta quiete, non faccia ca- 
fo dell' intelletto , o penfiero, o imma- 
ginativa ( che non fo io quel che fia ) 
più che d’ un pazzo ; perchè fe per forza 

10 vuol tirar feco, necc Orariamente s’oc- 
cuperà, ed inquieterà qualche poco; cd 
in quello punto d’orazione tutto fareb- 
be faticare, c non guadagnare cofa al- 
cuna di più , anzi un perdere quello , 
che le dà il Signore fenza veruna fatica. 

E notate bene quefta comparazione, che 

11 Signore mi pofe in mente , ritrovan- 
domi io in quefta orazione, la quaie mi 
quadrò grandemente, e parmi lo dia bo- 
ne ad intendere. 

Se ne fta l’ anima come un bambino, 

* che 


(a) Vtta. xap. i j. 


(b) Cammina di p*rfag «/•}*» 

(c) fVr*. caft 14. (d) dita. top. 15. 
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die poppi ancora ; quando pendendo 
callora dal petto della madre, ella fen- 
za che egli con le fue labbra Aicchi il 
latte, per accarezzarlo glielo fprcme con 
e proprie mani, e getta in bocca. Cosi 
è qua, che fenza fatica dell'intelletto Aa 
la volontà amando; e vuole il Signore, 
che fenza che ella vi penfi conofca, che 
Ila con effo lui, e che (blamente inghiot- 
ra quel latte , che Sua Marita le pone in 
bocca , e goda di quella foavirà , con 
conofcere, che il Signore le fta facen- 
do quella grazia, e che goda di goder- 
la: ma non voglia intendere, come la 
gode, e che cola è quella , che gode; 
nè abbia allora penderò di fe , perchè 
quello , che le fta accanto , non trafeu- 
rerà di mirar quello , che le conviene . 
Imperocché fe fi mette a combattere col- 
l'intelletto procurando tirarlo (èco, per 
fario partecipe, non potrà tutto, c ne- 
ceffariamente lafdcraffì cadere il lane , 
e perderà quel divino alimento, f e ) che 
è il maggior bene, ebe in quella vita fi 
polla godere, (f) 

’ . . s-ni- ‘ ./ 1 

Si dimofira la differenza tra qufa ora- 
zione dì quiete , e 1‘ altra d unione , 

, che f ignita ; e fi pro/egue a dire come 
non debba t’anima po/la che fia in que- 
fla orazione punto badare alle divaga, 
zjoni dell’intelletto. 

, v 

I N ciò è differente quella orazione da 
quando fta unita tutta l'anima con 
Dio, attefochè allora nè meno quello 
folo inghiottir l’alimento fa: dentro di 
fe lo trova , fenza intendere , come il 
Signor ve lo ponga . Qui pare , che 
voglia, che l’anima s’affatichi un poco, 
fe bene è con tanta quiete , che quali 
non fi fente . Chi la tormenta è Tiri- 


le ) Commi Ite di ptrfa cop.il. 
(Ó Concetti i'ornor di Dìo • top, J. 
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tclletto, o immaginativa, il die non fa; 
quando è Anione di tutte le potenze. 
Appendendole Quegli che le creò, atto» 
fochè col godimento , che dà , tutte le 
occupa, fenza che elle fappiano come, 
nè quando poterlo intendere. Si che, come 
in fentendo l’ anima quella orazione in fe , 
che è un contento grande , c quiete 
della volontà , fenza faperfi determinare 
a giudicare di che cofa particolarmente 
è, ancorché ben fi determina a credo» 
re, che è un contento differenriflimo da 
contenti di qua ; poiché non baftarebbe 
il dominio di tutto il Mondo con tutti 
i fuoi contenti , per fare , che l’ anima fetv 
riffe in fe quella foddisfazione, cheque» 
fta le fa fenrire nell’ interiore della volon- 
tà , e corteccia di le» , per così dire ; 
Quando dunque l'anima fi vedrà in que- 
llo sì alto grado d’orazione ( la quale, 
come ho detto, è già molto evidente- 
mente foprannarurale ) fe l’intelletto, o 
penfiero, per meglio dichiararmi , tra£ 
corrcffc a maggiori fpropofiri del Mon- 
do , ridali di lui , e lo laici per pazzo , 
e fliafi nella fua quiete, ch'egli anderà, 
e verrà; e giacché la volontà è figno- 
ra , e potente , lo tirerà fenza che voi v* 
affatichiate : che fe l’ anima vuol tirar- 
lo a forza di braccia, perde la fortezza, 
che ha contra di lui , la quale le viene 
dal mangiare, c ricevere quel divino fo- 
ftentamento ; c nè la volontà , nè l' in- 
telletto guadagneranno cofa alcuna, ma 
anzi ambedue perderanno . Dicono , che 
chi tutto vuole, tutto perde, e chi tut- 
to abbraccia, nulla ftringe, così pare a 
me, che intenderebbe qui. L’efpcrienza 
lo dimoftrerà, la quale chi non ha, non 
mi maraviglio , che ciò gli paja molto 
ofeuro, c non neceffario . Ma già ho 
detto , che con ogni poco , che altri n* 
abbia, l' intenderà , e potrà approfìttar- 
fene , e lodante il Signore , perchè fi 
compiacque , che qui s'accertaffe a de- 
fcrivere. Concludiamo dunque con-quc» 
fto, che pofta l’anima in quell' orazio- 
ne, già pare, che'l Padre Eterno le ab- 

.i i? 


bia concetta la '/Sa petizione , cioè 
darle di qua il Aid Regno . ( a) 

$. IV. 


Come ? anima pofla che fta in quefP ora- 
zione , no» deve fermarfi in alcuna 
' cofa della terra , ma forre tutto lo 
fiudio <£ allontanarfene . Si dice il 
danno grande y che e il non procurare 
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di le voglia eleggere per giovamento , e 
profitto di molte altre, particolarmente 
in quelli tempi, quando bifogn ano ami- 
ci forti di Dio , per foftentar i deboli : 
e quelli che conofceranno in fc quella 
grazia, tenganfi per tali , fevoglion cor- 
rifponderc con le leggi, le quali anche 
la buona amicizia dei Mondo richiede: 

altamente temano , fc vivano con 

paura di non far danno a loro (tetti , 
* piaccia a Dio , che a loro (tetti foli . ( e ) 
Sì che io v’aramonifco, die abbiate in 


P iaccia a Sua Macftà darmi grazia , 
eh' io dia bene ad intendere quetto , 
perciocché vi fono di moire, e molte 
anime, le quali giungono a quello (ta- 
to, e poche quelle, che pattano avan- 
ti. fa) L’ anima , a cui Dio dà tali pe- 
gni, e faggi, è fegno, che la vuole per 
cofe grandi , e fc non é per colpa di 
lei , anderà molto avanti . Ma fe vede , 
che ponendole in cala il Regno del Cie- 
lo fe ne torna alla Terta, nonfolo non 
rè moftrerà i fegrcti , che fono nel fuo 
Regno, mapocnittìme volte le farà que- 
llo favore, e farà per breviflìrao fpazio . 
Ben può effere che io m' inganni in que- 
llo i ma lo veggo , e fo che patta così , 
è tengo per me, che perciò non vi fono 
piùr perfone fpintuali , perchè come non 
corrilpondono co’ fervigj , conforme a 
grazia sì grande, nè tornano ad appa- 
recchiarli, e difporfi per riceverla di nuo- 
vo ■, ma più tolto a levar di mano al Si- 
gnore quella volontà , che già Egli te- 
neva per fua , ed a porla in cofe batte , 
c vili-, va Sua Macftà a cercare chi lama 
per più dargli , fe bene non leva affatto 
quello che ha dato, quando fi vive con 
purità di cofcicnza . ( b ) Le vorrei io 
grandemente avvertire ( c ) quelle tali 
perfone; (d) che guardino di non afeon- 
derc il talento, giacché pare, che Dio 


quello grand’ avvertenza , attefochè ( fi 
importa molto , che T anima che c ar- 
rivata qui, conofca la gran dignità, in 
cui fi trova, e la grazia grande, che il 
Signore le ha fatto , e come di buona 
ragione non dovrebbe più effer deHa ter- 
ra , attefochc già pare, che la Divina 
bontà la faccia avvicinare al Cielo , fe 
non retta per propria fua colpa, fg) 

"■ Oh mio Dio ! ( h ) E’ pottìbilc , Si- 
gnore , che fi ritrovi anima , la quale 
giunga a tal termine, che voi le faccia- 
te fomiglianri favori, e carezze, ed a far 
pere , che voi vi rallegriate di (tare con 
effa lei, e che torni ella ad fi) effer del- 
la terra fi) dopo tanti favori, e sì gran 
dimoftrazione d’amore, che le portare , 
non potendone dubitare, poiché fi vede 
chiaramente l'effetto? Sì certo, chcv’c, 
e non una, ma molte volte , e quella 
fon io: e piaccia alla voftra infinita Bon- 
tà, Signore, ch'io fia fola l'ingrata, e 
che abbia commetto iniquità sì grande , 
ed ufato tanto ecceffìva ingratitudine -, 
perocché già anche da etta ha la voftra 
Bontà cavato alcun bene*, e quanto è 
(lato maggiore il male , tanto maggior- 
mente rifplende il gran bene delle voftre 
Mifericordie . O con quanta ragione 
poffoio. Signore, eternamente cantare 
dicendo con Davidde : Aùfericordias Do- 

M mini 


(a) Cammino di taf. ji. 

(a) t'ita. taf. i j. 
lb) Cammino di ftrft*. taf. 1 1. 
(c) t'ita, taf. 15. 

( d ) Cammino di f*rfi\. t.rf . 6 . 


(e) Fila. taf. ij. 

♦ (f) Cammino di ftrfex. taf. } l> 

( ") t'ita, taf. i $. (h) Eftlama^ìont . 12. 

(r) Vtta. taf. 1 f, (I ) t'ita . taf. i j. 
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nitrii in aternum cantata ! Prcgovi , Dio 
mio, fia così, che le canti io fenza fi- 
ne, giacché Voi vi fiere compiaciuto 
d’ tifarle sì largamente meco , che dan- 
no ammirazione a chi le veggono , ed 
a me fanno molte volte ufeir di fenti- 
mento , per poter meglio lodarvi ; im- 
perocché fiando in me fenza voi, non 
potrei , Signor mio , cofa veruna , fc 
non fare che di nuovo fodero tagliati, 
c fi citi quelli fiorì di quello giardino, 
di maniera che quella mifcrabil terra 
tornaffe a ferviredi llalla, c fenrina co- 
me prima. Non lo permetterci. Signo- 
re, nc vogliate fi perda un’anima(m) 
( poiché come ho detto, conofco mol- 
te anime , che arrivano qua ; ma che 
pallino poi avanti, come dovrebbono , 
fono così poche , che mi vergogno a 
dillo.) (n) Sì : non lo permettete Si- 
gnore , nè vogliate , fi perda un’qni- 
ma, che con tanti travagli comprale , 
c tante volte di nuovo l'avete rifeat- 
tata , e toltala dà denti dcU’orribil Dra- 
gone. -(o) v . ' . 

$• v. 

Contf Contrita pofha che fio in quefta orar 
xJortfy è bene non parli molto , « che 
lafci la volontà nel /no godimento : fi 
.i.dimcfira la perdita , che v'e in non 
fare quefio . 

C I fono per Iòne , ed io fono fiata 
una di quelle, che le Ila il Signo- 
re intenerendo , e dando loro fante ifpi- 
razioni, e lume di quello, che è ogni 
cofa, cd in fomma dando loro quefio 
Regno , e mettendole in quella orazion 
di quiete, ed elle facendo fi forde, per- 
chè fono molto amiche di parlare, e 
di dire molte orazioni vocali affai in 
fretta, come chi vuol finire il fuo com- 
pito , o chi lavora a cottimo , per cf- 


( ir» ) Fito . co p. 1 4. 
io) Kto . cap.' 1 4. 


( n ) Fuo-. tep.. 1 i- 
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fer già ufate per loro ftefle adirle ogni 
dì, che fe bepe ( còme dico.’ mette il 
Signore nelle lor mani il fuo Regno , 
elleno però non lo ricevono, ma pen- 
fano col dir molte orazioni di far me- 
glio , c fi divertono . Non fate voi co- 
sì...... ma fiate avvertiti , e fopra di 

voi, quando il Signore vi farà quella 
grazia : Mirate , che perdete un gran 
teforo, e che fate molto più di quan- 
do in quando con una parola del Po- 
ter neflery che con dirlo molte volte in 
fretta , e non attendendovi , nè inten- 
dendo voi fteflì . ( z) La volontà dun- 
que ( b ) ftiafi nel fuo godimento , e 
quiete ( c ) acciocché per concertare - 
molte parole (d) quella fcintillctta di 
amor di Dio non fi finorzi . (c) Sta 
molto dappreffo quello, a cui doman- 
date, non iafeierà d* udirvi, e crediate, 
che quefio è il vero modo di lodare , 
e fantificarc il fuo nome; attefochè gii 
come cofa di cafa fua glorificate il Si- 
gnore, c lo lodare coti più affetto, e 
defiderio , e pare che non polliate lar 
feiare , nè far di meno di conofcerlo 
meglio , perchè avete gufiato , quanta 
è foave il Signore. Sì che (f) mi cre- 
dano , che fg ) l' anima perderà molto , 
fe non iftà avvertita in quello, (h J 
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( a ) Commino di perfidi cop. 31 . 

[ b ) Fito . c*p. 15. (c) Kit*. c*p. 1 4. 

(d) Commino di pirfn. cop. Ji. 

( e ) Fuo . top. 1 j. ‘ 
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CAPO XIV. 

Degli effetti, li quali cagiona nell* ani- 
ma quella orazione. 

■ : s. I. : ' 4 

Come t inima pofta che eli a fia in que- 
fià orazione , prova una mirabile lar- 
ghezza Ài cuore : non teme travaglio , 
ite patimento alcuno ; e va di molto 
avanzando nella Fede , neir umiltà, 
' nel dif prezzo del Mondo , e nell ' altre 
virtù. 


G Li effetti, fa) e fcgni, che hanno P 
anime , alle quali Dio noftro Signo- 
re dà quefta orazione, fono (come chia- 
ramente fi conofcc ) una certa larghez- 
za, e dilatamento nell'anima, nella gui- 
(d appunto, che iè l’acqua, la quale fca- 
turifce in una fonte, o conca , non a- 
vefle corrente, ed ufcitaj ma che lamc- 
defima conca folle fabricata d'uria mate- 
ria , che quanto più acqua vi forgefle , 
tanto più grande , ed ampia ella divenif- 
fe, per ritenerla ; così gi urto pare , che 
avvenga in quefta orazione, dove Iddio 
opera molte altre maraviglie nell’ anima, 
'abilitandola, e difponendola tutravia più 
■acciocché fia capace di tutto . E quefta 
foavità , e larghezza interiore fi vede in 
quello , che le rimane ; perchè non iftà 
così legata , come prima nelle cofe del 
fermio di Dio , ma con molto più lar- 
ghezza ; nc fi fente ftringere dal timore 
dèli’ Inferno , perchè fe bene le refta mag- 
gior timore , di non offendere Dio , il 
fervile qui fi perde , e rimane il figliale 
con gran confidenza d’ averlo a godere . 
Il timore , che foleva avere di far peni- 
tenza , per non perdere la fanità, non 
Vè più, parendole già, che tutto potrà 
in Dio ; e maggiori defidetj ha di farla , 
che fin allora abbia avuti. Parimente ii 
timore, che foleva avere di travagli, già 

% t • 

"fa) fho, tJp. 14. 
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va più temperato*, perchè ha più viva Fe- 
de, e conofcc, che fc li patifee per Dio, 
Sua Macftà le darà grazia , per Rappor- 
tarli con pazienza; anzi alcune volte li 
defidera, perchè le rimane anco una gran 
volontà di far qualche cofa per Dio. E 
fecondo va maggiormente conofcendo 
la grandezza di ìui, così va ella (fintan- 
doti più ntiferabile , c come ha già pro- 
vato i gufti di Dio, vede, che fono fpaz- 
zarura quelli del Mondo , e fc nc va a 
poco a poco allontanando, ed è . più pa- 
drona di fc, per ciò fere. Refta finalmen- 
te in tutte le virtù migliorata (b) mol- 
to più fenza comparazione , che nell’ al- 
tra orazione portata, (c) e non lafcierà 
d’ andar crefccndo , fe non torna indie- 
tro , e ad offendere Db ; artefochè all* 
ora per elevata che ftia un’anima in gran- 
d’altezza di contemplazione, c virtù, 
tutto fi perde . Nc meno s' intende , che 
per una volta, o due , che Dio feccia 
ad un’anima tal grazia , rimanghino in 
lei tutti i raccontati effetti , fc non va 
perfevcrando in ricever le grazie ; peroc- 
ché in quefta perfeveranza confifte ogni 
noftro bene . ( d) 


$. ir. 

D‘ un altro effetto di quefta orazione , che 
è una gioja> e piacere inefplic abile , che 
fente P anima dentro di fe medefima . 


U N ahro effetto fa) egli è (b) 
a guife di penona , che da £ 


che 
gran 

piacere, e contento venga meno , pare 
all'anima (c) nel tempo di quefta quie- 
te, (d) di reftar fofpefe in quelle divine 
braccia, ed appoggiata a quel divino Co- 
ftato, ed a quelle poppe divine , e non 
fa far altro , che godere cibata con quel 
- ' " • M 1 lat- 

(b) Cj { itilo inut . Manf. +.cap, j* 

( c ) y.ta. cap. 14. 

• (d) CafiHla inttr. Manf. 4 . cap. J- 

) Cambino di ptrft^. cap. } 8 . 

( b ) Pisa cap. 20. 

(c) Cinemi d' amor di Dio « cap. 4. 

( d ) Pìt* ■. tap. 1 >. 
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latte divino , col quale la va cibando il 
Tuo Spofo, c migliorandola, per poterla 
regalare , ed accarezzare , e che ogni dì 
più vada meritando . (e) Incominciafdc 
fubito in arrivando qui a perdere la gran 
voglia di tutte le cofe della terra , ed a 
/limarle poco ; vedendo chiaramente, che 
un fol momento di quel gudo non fi può 
qua avere i nè vi fono ricchezze , nè fi- 
gnorie , nè onori , nè diletti , che badi- 
no a dare un batter d'occhio , ed un mo- 
mento folo di quello contento , perocché 
è vero contento, c fi vede, che ci con- 
tenta, ed appaga : dove che in quelli del- 
la terra per maraviglia parmi , polliamo 
intendere, dove confida quedo conten- 
to, non mancandovi mai qualche difpia- 
cerei ma qui per quel tempo tutto è con- 
tento ({) nell’anima con tanro grande 
foavità, che la contenta , e foddisfa, c 
non può ella capire , che cofa fia, (g.) 
tanto che V anima fc ne da di modo , che 
le pare, che niuna cofa le manca, ed an- 
co il parlare le dà noja;.e altro non vor- 
rebbe , che amare . ( h ; 

Qucda foddisfazione , e contento è 
nel più intimo di lei, e non fa per do- 
ve, nè come le venne, nè molte vol- 
te fa quello, debba fare, nè che vole- 
re, nè che chiedere. Ogni cofa le pa- 
re di trovare inficmc, e non fa che da 
quello , che ha trovato j ( x) perciocché 
fìccomc un bambino non 5 ' accorge di 
che maniera egli crcfca , nè fa , come 
latti ( come anco fenza cercar la pop- 
pa, nè far cofa alcuna dal canto fuo, 
molte volte gli mettono il caporcllo in 
bocca) co'sì avviene qui, che totalmen- 
te T anima non fa di fe defla , nè fe 
opera cofa alcuna, nè come, nè don- 
de le venga quel bene sì grande , nè 
lo può intendere, (1) fecondo la gran 
foddisfazioneinteriore, ed ederiore, che 


(e) Concetti d' amor di Dio» cap. 4. 

(f) Vtta . cap. 14, 

(g) Concetti d' amor di Dio . cap. 4. 

( n ) Kc Lattone .4. ( i ) V.to . cap. 4. 

(l) Concetti d’ amor di Dio» cap. 4* 


(m) fi fente (n) foave tanto; che (o) 
non fa a chi paragonarla fe non all' 
amor della madre , la quale grandemen- 
te ama il fuo figliuolo -, l' allatta , e I* 
accarezza, (p) 

CAPO XV. 

Si danno altri avvertimenti per quella 
orazione di quiete. 


Si pari 4 d‘ uri orazione di quitte , in cui 
ingoi fondo fi r anima fenzjt dif erezione , 
viene a recare balorda , ed inutile . Si 
dice , quanto ella fia dannevole , e fai- 

/*• 

a * • 

A Ccade molte volte incominciar un* 
orazione di quiete a guifa d’un 
fonno fpirituaJe , che fofpende l'anima 
di maniera , che fe non intendiamo , 
come qui s’ ha da procedere , fi può 
perder gran tempo , e perder le forze 
per nodra colpa , c con poco merito. 
Vorrei faper qui darmi ad intendere, 
cd è ranco difficile, che non fo, femi 
riufeirà : ma fo bene , che fc mi vor- 
ranno credere , m‘ intenderanno quell* 
anime, che fi trovaffero in qucd’ingan- 
no. Io fo d’ alcune, che fe ne davano 
così fette, cd otto ore, ed erano ani- 
me di gran virtù , e tutto pareva lo- 
ro , che folle edafi , o ratto , e qualfi. 
voglia eferrizio virtuofo la raccoglieva 
di tal maniera , che fubito s’abbando- 
navano da loro deffe, giudicando, che 
non fòffe ben* refidere al Signore^, on- 
de a poco a poco potrebbonfi morire, 
o divenir balorde , fe non fi procura 
il rimedio. 

Quello , che in quedo cafo io co- 
nofeo , è , che come il Signore inco- 

min- . 

( m ) Vita. cap. 1 4. 

(n) Cafre Ilo incer . Manf 4. cap. 2. 

( o ) Relazione. 4. 

V p ) Concetti £ amor di Dio . cap. 4. 
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minda a regalare, e favorire l’ anima, 
cd il loro naturale è tanto amico di 
gufti, e diletti, s’impiega ella tanto in 
quel gufto , che nè fi vorrebbe muo- 
vere , nè in conto veruno perderlo . 
Perchè (a dir il vero ) è più dolce di 
quelli del Mondo ; ma ficcome quan- 
do s’ incontra in un naturale fiacco , 
e che della medefima tacca fia l’inge- 
gno (o per dir meglio l'immaginazio- 
ne) non variàbile, ma che, apprenden- 
do , e fiflandofi in una cola , in quel- 
la fc ne retti , fenza più divertirli : sì 
come fi vede in molte perfone, le qua- 
li incominciando a penfar in una cofa 
f benché non fia di Dio) ovvero miran- 
do qualche cofa, fenz' avvertire quello, 
che mirano i fc ne reftano attorte: una 
gente di condizione pofata , e lenta , 
che da tralcuragginc pare , che loro efea 
di mente quello, che vanno a dire. L* 
ittetto accade qui conforme al natura- 
le , o complelfion fiacca . Oh che debb* 
edere , fe patifeono di malinconia ! Si 
danno ad intendere mille guftofi im- 
brogli Ma quantunque non vi fia 

malinconia , accade nulladimeno quello, 
che ho detto, ed in perfohe anco, che 
da foverchie penitenze fi trovano con- 
fumatc, perche ( come ho detto ) co- 
minciando 1* amore a dar gufto fenfibi- 
le , fi lafciano tirar troppo da quello : 
ed a mio parere, amarebbon molto me- 
glio, non lafciandofi imbalordire; attc- 
fochè in quello termine d' orazione pof- 
fono molto ben refiftere. Pcrriocchè 
quando c’è fiacchezza, fi fente un de- 
bquio , e fvenimento , che non lafcia 
parlare , nè maneggiarli : cosi è qui , 
fe non fi fa refiftenza, perchè la forza 
dello fpirito, fc’l naturale è debole, lo 
ritira e foggetta. (a) Quella quiete (b) 
è pericolofa, ( c) e perciò (d) dico, (e) 


(a) Fondazioni . cap. i r. 

(b) yi t * 9 mp, i j. 

le) Concetti d' amor di Di», cap. 2. 

(d) Petizione . 7, 

(e) t'ita. cap. 11. 


che in quello ftiate avvertiti , che (f)pcr 
di qui (g) potrebbe cominciare il De- 
monio.... a farci gran danno . ( h) 

$. II. 

Si profegut la nudefima materia avvi- 
[andò i danni , che fono in quella ma- 
niera di procedere , e dando avverti- 
menti , per non andare ingannati . 

R Efti dunque intefo di qui, che tut- 
to quello , che foggetterà di ma- 
niera, che intendiamo, non lafci libe- 
ra la ragione; l’abbiamo per fofpetto, 
e che non mai per quella via s’acqui- 
fterà la libertà di Ipirito *, poiché una 
delle cofc, che ha , è trovar Iddio iò 
tutte le cofc, ed il poter penfare in ef- 
fo ; il reftantc è foggezione dello fpi- 
rito ; ed oltre il danno , che cagiona 
al corpo , lega l’ anima , aedo non cre- 
fca; ed è, come quando fi fa un viag- 
gio , e s’entra in una ftrada piena d’ 
indampi , o in un pantano, che non 
fi può pattare , nè ufeir di quivi : in par- 
te così accade all’ anima, la quale per an- 
dar avanti , non folo ha di bifogno di 
camminare, ma di volare . Oh che cofa 
è , quando dicono , o pare loro , che 
vanno attòrte nella Divinità, e che non 
pottòno ajurarfi , nè far altamente , fe- 
condo che vanno imprelTìonate , e fo- 
fpefc , nè v’ è rimedio da divertirli ; ilcliè 
accade molte volte . Guardino , che tor- 
no ad avvifare , che per un giorno , nè 
quattro, nè otto, non vi è che temere, 
perchè non è gran cofa, che un natura- 
le debole retti ftnpido, e attonito per que- 
lli giorni , ma fe patta più oltre , è nc- 
ceflario il rimedio, fa) 

Or che rimedio , ( b ) poiché fpeflb ac- 
cade, non efler la perfona padrona di 
M 3 fc; 

(f) Concetti d’ a»-or di Di», cap.t. 

( S ) • CJ P* i {’ 

( h ) Concetti tt' amor di. Dio • taf. 2. 

(a) Fondazioni . cap- II. 

(b ) C*mmm» di pcrfc%. cap. ;S. 
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fc j maflìme fe ha ricevuto dal Signore 
qualche favore draordinario , o ha ve- 
duta alcuna vifionc , rcda l’ anima di ma- 
niera , che le parrà di dar femprc veden- 
dola, e non è così, perche non fu più 
d'una volta? (c) Quello, che a me pa- 
re migliore, è, (d) dicchi fi vedrà còn 
quello Ibalordimento , efofpcnfione per 
molti giorni, procuri mutare la confi- 
dcrazionc, o divertirla, che come fia in 

cofc di Dio non c inconveniente, 

che fi fermi in una , o ne pigli un’ al- 
tra -, atrefochè tanto fi contenta Dio al- 
cune volte , che fi confideri , e mediti 
nelle fue Creature , ed il potere , che 
ebbe nel crearle , quanto penfare nel 
medefimo Creatore. Oh fventurara mi- 
feria umana , che tale rimanedi per lo 
peccato , che anco nel bene abbiamo bi- 
sogno di taflfa, e mifura, per non cade- 
re in terra con pericolo della nofira fa- 
iute, di maniera che non lo polTìamo 
godere i Veramente conviene a molte 
perfone, particolarmente a quelle di te- 
da debole, o di veemente immaginazio- 
ne l’intendere ciò bene, e che quello è 
fervir più a nollro Signore, c molto ne- 

cefiario . E quando alcuna vedrà , 

che fc le pone nell’ immaginazione un 
midcro della Palfione , o la gloria del 
Gelo, ed altra qualfivoglia cofa fimile, 
c che vi da molti giorni, nè può( an- 
corché vogli ) penfar in altro , nè le- 
varli di dar alTorta, ed imprelfionatain 
quello ; conofca , che le conviene di- 
vertirli , come potrà ; altamente verrà 
tempo , che intenderà , e proverà il dan- 
no , e che quedo nafee da quello , che 
ho detto , cioè , o da gran debolezza 
corporale, o da immaginazione, die è 
molto peggio . Perriocchè ficome quan- 
do un matto fi dà in una cofa, non è 
padrone di fe, nè può diveniri», nè pen- 
far in altro, nè vi fono ragioni che ba- 
dino per lui a rimoverlo, perchè non c 
padrone della ragione -, così potrebbe 


(c ) Fondazioni . <a f. I »• 

(d) Cammino di ferfec. eaf.it. 


Terzo, 

fuccedere qui, fe bene c pazzia gudo 
fa. Oh che farà, fe patifee d’ umor me- 
lanconico ? le può fare molto danno . 
Io non trovo a che queda fida imma- 
ginazione Ila buona per le caufe dette; 
e molto più, perchè edendo l’anima ca- 
pace di godere il medefimo Dio, il qua- 
le, come è infinito, pare, che l’anima 
dia imprigionata , dando attaccata , e 
legata ad una fola delle fue grandezze, 
o inidern poiché v’ è tanto che ammi- 
rare in Dio , che fe vorremo confiderà- 
re l’ opere fue, più ci fi difeopriranno le 
fue grandezze . Non dico , che in un* 
ora , nè in un giorno fi peni! in molte 
co fe -, quedo per avventura farebbe non 
gudar bene di veruna > come fon cofe 
tanto fottili , e delicate , non vorrei , 
che penfaffero quello, che mi palfa per 
l’ immaginazione di dire , nè intendef- 
fcro una cofa per un' altra. Certamen- 
te è tanto importante l’intender bene 
quedo capitolo , che quantunque io fia 
trafeorfa in ifcrivcrlo , non mi rincre- 
fee, nè vorrei rincrefceffc a chi non l’ 
intenderà bene in una volta, di legger- 
lo molte, in particolare quelle perfone, 
che hanno da.idruire , ed educare l’ al- 
tre nell’orazione. Perocché vedranno (fe 
non vanno nel principio con penderò , 
ed avvertenza ) il molto tempo , che do- 
po vi bifognerà, per rimediare a fimiii 
debolezze, (e) 

$. III. 

Come fi debba conofeere , che qufia quie- 
te gufio/a fia /finto di Dio , e non 
da noi , 0 dal Demonio froc ocelot a. 
Si danno ferci'o avvertimenti utili/- 
fimi . 

/^vUando è fpirito di Dio (a) quedaj 
quiete ( b ) non fa bifogno d’ andar 
inveìligando cofe , per cavar umiltà, « 

con- 

( e ) Fondazioni » caf. 1 1. - 
( a ) Pita. caf. li. 

(b) Cammino di ferfiz; caf. jt. 



» 


Digitized by Google 


Dei P 

confufionci perchè il medefimo Signore 
la dà di maniera , che è ben differente 
da quella, che noi altri pariamo acqui- 
ftarc con le noftre confiderazioncelle, le 
quali fono un niente in comparazione 
d’una vera umiltà con luce, che qui in- 
segna Dio , la quale genera una confu- 
sone, che fa ftruggere. Quello è un fo- 
gno cvidcnrifTtmo del conofcimento , 
che dà Noftro Signore, acciò concitia- 
mo , che nelfun bene abbiamo da noi 
ftelfì } e quanto maggiori fono le gra- 
zie, tanto più le conosciamo . Pone in- 
oltre un gran defiderio d'andar avanti 
nell’orazione, e di nonlafciarla per qua- 
lunque cofa di travaglio , che le potef- 
fc fuccedere: a tutto s’offerifce: unafi- 
curezza con umiltà , e timore , che s’ 
ha da falvare , Scaccia Subito il timor 
fervile dall’ anima , e vi pone il figliale 
anche più accresciuto . Vede , che le co- 
mincia a venir un amor vcrio Dio Sen- 
za un punto di fuo interefle : delidera 
ftarfene alcune ore ritirata, e folitaria, 
per goder maggiormente di quel bene. 
In Somma (cj fi unifCe una Soavità si 
grande nell’ interiore dell' anima , che ben 
fi manifefta, che Noftro Signore Se ne 
fta molto da prelfo, (d)il che tutto I' 
anima chiaramente vedrà-, e non potrà 
per allora in maniera veruna rifolverfi 
a credere , che non fia ftato Dio con 
lei. (c) 

Qiiando è ( f ) procacciato da noi 
con principio di divozione , che ci dà 

Dio, e vogliamo palfar da noi a 

quella quiete della volontà, ('g)vcdefi 
chiaramente-, (hj attefo che ailora non 
Sa effetto veruno , finifee pretto , e la- 
scia aridità, (ij Qiiando è (I) del De- 
monio , parmi , che l' anima esercitata 
prello lo conofccrà dagli effetti , che ca- 
giona quello di Dio , perchè lafcia in- 


( c) Via. caf. I j. 

(d) Conimi d'amor di Dìo . caf. 4. 
fé) Vna. c„f, ij. (f) ( af. 14. 

Ip ) ?'**• caf. »j. Ih) Vita. taf. 19. 

(1) Vita. taf. ij. (!) Vita. taf. 14. 
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quietudine, poca umiltà, e poco appa- 
recchio , e difpofizione ; e non lafcia 
luce nell'intelletto , nè fermezza nella 
volontà, (m) Con tutto ciò (n) poco, 
o nelfun danno può qui fare , Se 1’ ani- 
ma indirizza il fuo diletto , e la Soavi- 
tà, che qui Sente a Dio, e pone in luii 
Suoi penficri , e deliderj ( come s' è av- 
vertito ) non può il Demonio guadagnar 
cofa alcuna, anzi permetterà il Signore, 
che col medefimo diletto , che’l Demo- 
nio caufa nell'anima , vi perda molto ; 
perochè quello ajuterà, che l’anima, co- 
me penfi, fia Dio, ufi più ftudio, e va- 
da più IpefTo all’orazione con brama di 
lui : e Se l’anima è umile, e non curio- 
fa, nè intercisala digulli, e diletti (ben- 
ché fiino Spirituali ) ma amica di Croce, 
farà poco cafo del gufto , che dà il De- 
monio , ilchc non potrà così fare. Se è 
Spirito di Dio ; ma lo ftimcrà aftaiflfìmo . 
Sì che eflcndo cofa , che ponga il De- 
monio, com'egli è tutto bugia, veden- 
do , che P anima con quel gufto , e di- 
letto s’umilia (che in quello dcv’clla 
porre ogni ftudio , procurando in tutte 
le cofe d’orazione, e dc'gufti ufeirne Sem- 
pre umile ) non tornerà il maligno così 
SpelTo, vedendo la Sua perdita . (o) 

CAPO XVI. 

Dei contenti , e gulli Soliti provarli dall' 
anime in quella , o dopo 
quella orazione. 

• • 1 , 

I. 

Si dice , che co/a fono i contenti , e chi 
cofa i gtfti , quali fentono ? anime in 
qutfta, 0 dopo quefia orazione. • 

P Armi che contenti fi polTono chiamar 
quelli, che noi altri acquiftiamo con 
la noftra meditazione , c dimanda a No- 
M 4 Uro 


(m) Vita. caf. 15. (n) Fondata caf. $4. 

(o) Vita. caf. 15. 
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ftro Signore , CQ^a che procede dal no- 
ftro naturale , fé ben alla fine vicn per- 
ciò ajutato da Dio ( come Tempre s' ha 
da intendere in tutto quello , che dirò ; 
poiché niente non potiamo fenza lui) 
ma, come dico, nafee il contento dalla 
medefima opera virtuofa, che facciamo, 
e pare, che col noftro faticare l' abbiamo 
guadagnato. E con ragione ci reca con- 
tento i'cficrci impiegati in cofe fimiti. 
Ma fe confidcriamo bene *, i medefimi 
contenti avremo in molte altre cofe, che 
ci pollano fucccdcre nel Mondo , come 
(perefempio) d’ una gran facoltà , che 
impenfatamcntc in un tratto tocca a qual- 
cuno : dal vedere improvvifamentc una 
perfona, che molto amiamo : dall’ aver 
condotto a buon termine un negozio 
importante, dall' aver accertato in una 
cofa grande , della quale tutti dicono be- 
ne : dal vedere portar vivo a cafa o ma- 
rito, o figliuolo, o fratello, dicuifidif- 
fc , che era morto . Io ho veduto per 
gran contento lagrimare, ed a me è tal- 
volta accaduto . Pare a me , che come 
quelli tali contenti fono naturali , così 
fiano quelli, che ci cagionano le cofe di 
Dio , fe non che fono di più nobil lignag- 
gio ; fe bene «è anco quelli altri fono cat- 
tivi : in fine principiano dal noftro natu- 
rale, e finifeono in Dio. I gufti comin- 
ciano da Dio , c li fente il naturale, c 
gode tanto di elfi , quanto godono quel- 
li , de quali io ho per efempio parlato , 
anzi affai più, (a) perocché tutti i fenfi 
godano in sì alto grado, e foavità, che 
non fi può efprin)erc.^(b) Qua l’anima 
non vorrebbe ufeir di quivi, né le fareb- 
be pcnofo il morire , anzi di contento 
grande , che quello è quello , che ella 
defidera, (c) 


: : 

( a ) Captilo inttr. Manf. 4* C *P ' 1 * 

( b ) Kit* . taf. j 4 « 

(c) Centriti d’ amor di Di*» e *f‘ 7* 


T erto, 

$. IL 

Si proferite la medefima materia , dichia- 
rando/! con una comparazione , che cofa 
fono i gufti , e che cofa i contenti , con 
che fi dimoftra la differenza grande , che 
ve dagli uni a gli altri. 

V Olendo io dar principio a (a) dir- 
vi ( bj della differenza , che paffa 
tra i gufti, c contenti, che nell’ orazio- 
ne fi fentono, (c) facciamo conto, per 
meglio intenderlo , di vedere due fonta- 
ne con due conche, che s’empion d’ac- 
qua ; poiché non trovo io cofa più a 
propofiro , per dichiarare alcune cofe di 
fpirito, che quella dell’acqua; cdé, per- 
chè fo poco, c l'ingegno non m’ajuta, 
e perchè fono grandemente amica di que- 
llo elemento, il quale ho io con più av- 
vertenza confidcrato , che l’ altre cofe; 
attcfocbè in tutte , per averle create un 
Dio sì grande , e fapiente , debbon tro- 
varli molti , c grandiUimi fecreti , de’ 
quali ci potiamp approfittare, come fan- 
no coloro, che l’intendono, econofco- 
no (fc ben credo , che in ogni minima 
cofa , che D^o ha creata , fi trovi affai 
più di quello , che s’ intende , ancorché 
fia unaformicuccia.) Or quelle due con- 
che s' empion d’ acqua in diverfi modi , 
all' una viene ella di più lontano per mol- 
ti condotti, e con artifizio : l’altra con- 
ca fi vede fatta nel medefimo nafcimcn- 
to dell’ acqua , e fi va empiendo fenza 
llrepito veruno ; e fc la vena è abbon- 
dante, come quella , di cui parliamo, 
dopo aver empita la conca, comunica, 
c manda fuori un gran rufcello , dove 
non ci bifogna l’ artifizio de’ condotti , 
nè mai manca, ma continuamente cor- 
rono le fuc acque . Or ecco la differen- 
za tra contenti, c gufti , che l’acqua, 
che viene per condotti, a parer mio fo- 
• ' • . - , no 

( a ) CafitUa inttr , Manf. i. top. ì. , 

( b ) Ct (Itila inttr Ma.fi. I. taf. z. 

(c ) Captila inter ^ Alanf. 4. taf. 1, 
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no i contenti , de quali s’è detto, che 
fi cavano con la meditazione , per- 
chè li tiriamo co’ penfieri , ajutandoci 
nel meditare delle Creature, e ftraccando 
l’intelletto ; e come finalmente vengono 
per diligenze noftrc , fanno rumore , 
«piando ha da effcrvi alcun empimento 
de’ profitti , che ( come dicemmo ) ca- 
gionano nell’anima. A quell’ altra fon- 
re, e conca viene l’acqua dal fuo mede- 
fimo nafcimcnto , che è Dio , onde quan- 
do Sua Maeftà vuole, e le piace, di fare 
alcun favore , e grazia foprannaturalc, 
la produce con grandiffima pace , quie- 
te , c foavità nel più intimo noftro , c 
lenza che altri fe n’accorga, d’onde na- 
fcc nè come : nè tampoco quel contea* 
to , e diletto fi fente nel cuore , come 
quelli del Mondo -, dico , quando inco- 
mincia , che dopo riempie tutto , e fi 
va quell’ acqua rovesciando per tutte 
le manfioni , e potenze , fino ad arri- 
vare al corpo , che però ho detto , che 
comincia da Dio , e finifee in noi , che 
certo ( come vedrà chi 1’ ha provato ) 
tutto l’Uomo citeriore gode di quello 
gulto, c foavità. (d) 

Mi ricordo ora , ( c ) mentre ferivo que- 
llo ( f ) d’ alcune parole , che diciamo a 
Primà, nell’ ultimo Salmo, le quali di- 
cono nel fin del verfo: Curri dilutafHcor 
meum : cioè , quando diiaralti il mio 
cuore i (g) e non mi pare , come io 
dilli , che lia cofa, che abbia il fuo na- 
fcimcnto nel cuore , ma in altra parte 
più interiore , come una cofa profon- 
da j penfo , che debb’ efferc il centro 
dell' anima , come ho dopo intefo , e 
dirò all’ultimo : che certo feorgo le- 
greti dentro di noi, che fpeffo mi fan- 
no llupirc : ma quanti più ve ne deb- 
bon efferei Oh Signor mio, e Dio mio 
quanto fono magnifiche le voltre gran- 
dezze ! e noi fe ne viviamo qua , co- 


-(*!,» Cafitllt inttr. Manf. 4. cap. 2. 
( C ) Captilo inttr . Manf. 4. cap. I, 
( f) Captilo inttr. Manf 4. cap. 2. 
(g) Captilo inttr . Manf. 4, taf. 1, 
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me tanti paltorelli feiocchi , parendoci 
d’arrivare a qualche notizia di voi, e 
debbon effere, come un niente, poiché 
in noi medefimi fono fegrcti grandi , 
che non li penetriamo . Ho detto , co- 
me un niente , in comparazione dell’ 
infinito, che in voi fi trova } ma non 
perchè non fiino molto fublimi le gran- 
dezze , che vediamo di voi in noi , an- 
che di quello , a cui polliamo noi ar- 
rivare , di conofcere dell’ opere voltre . 
Ma tornando al deno verfo , quello , 
che al parer mio, può fcrvirmi a que- 
llo propofito , è quel dilatamento . Im- 
perocché principiando a forgere quell' 
acqua celeltiale dalla vena, eh' io dico, 
nel profondo, e più intimo di noi al- 
tri , pare , che fi vada tutto il noltro 
intcriore ampliando , e dilatando , e pro- 
duccndo certi beni, che non fi polfono 
efprimerc -, nè ancora fa 1' anima inten- 
dere, che cofa fia quello, che quivi le 
vien dato . Si fente ( per coli dire ) una 
fragranza, come fe in quel fondo inte- 
riore ftaffe un focone, in cui fi gettaf- 
fero odoriferi profumi , non vedendoli 
il lume, nè dove fi ftia; fe non che il 
caldo, e l’odorofo fumo penetrano tut- 
ta l’anima, e bene fpeffo (come ho det- 
to ) ne partecipa il corpo. Avvertite in- 
tendermi, e che, nè fi fente calore, nè 
odore , perchè è cofa più dilicata di quello : 
parlo cosi, per darvelo ad intendere. E 
fappiano le perfonc, che per di qui non 
fon pallate fperimenrandolo , che quella 
è verità, che paffa cosi, e che fi cono- 
fcc; e l'anima l'intende più chiaramen- 
te , che io ora noi dico ; non effendo 
quello cofa , che fi poffa travedere , o 
immaginarfi di proprio capriccio ; poi- 
ché per diligenza, clic facciamo , non 
lo potiamo acquillare , nè arrivarvi •, c da 
quello medefimo fi conofce, e fi vede, 
non effer del noftro metallo, ma di quel 
puriftìmo oro della divina fapienza . 
Qiii le potenze a mio parere non iftan- 
no unite, ma afforte, c come attonite 

rimirando, che cofa c quella La 

volontà ben mi pare, che ftia in qual- 
che 


i 


\ 


! 
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che maniera unita con quella di Dio ; quelli gufti, (e) e ragion n'avere, poi- 
ma neglieffetri, e nelPopcre, che dopo che ( come ho detto ) non fiaifee l’ani- 
feguono , fi conofcono quelle verità d’ , ma di pienamente intendere le grazie , 
orazione, che non c'è miglior crogiuo- che le fa qui il Signore, nè con quan- 
lo, e paragone, per farne prova, (h) j to amore la va Egli più accoftando a 
A chi avrà grand’ efperienza quello , fe. Certa cofa è, che fi dcfidcra perfa- 


bafta , per vedere la differenza , che v' 
è dall’ uno all’ altro ; ma per chi non 1’ 
ha, bifogna più . I contenti (i ) dun- 
que ( I ) non dilatano il cuore ; anzi 
per lo più pare, che lo ftringano un po- 
co, benché fiino contenti, che nafeo- 
no dal vedere, che fi opera per Dio : (m) 
Ma quelli , che io chiamo gulli di Dio 
( che altrove ho nominati orazione di 
quiete ) fono (a) una ricreazione foa- 
vc, forre, fiffa, dilettevole, e quietalo) 
nel profondo, e più intimo di noi al- 
tri -, (p) onde (q) pare, che fi vada 
tutto il nofiro intcriore ampliando , e 
dilatando, e produccndo certi beni, che 
non fi poflòno cfprimcre . ( r ) 

CAPO XVII. 

Si danno alcuni avvilì intorno al difpor- 
fi, per acquifiare da Dio quelli go- 
tti , e intorno alla maniera di 
portarli in quelli. 

$. L 

Come per acquifiare qutfii gtfii da Die, la 
migliar difpofizàone fi e il non procurar- 
li, e f andare con umiltà . 

1 Engo per certo , che ( a ) vorrefte 
fubito provare d’avere (b) 


( h ) Cafli Ilo interi Manf 4. capi 2. 
\ i ) C a/t tl lo intir. Manf. 4. cap. 2 . 
( 1 ) Efclama^itne . 17. 
fm/ C a/l ilio inter. Manf. a- caf.U 
f n ) CajitlU 1 interi Manf. 4. tip. 2. 

( O) t'ita . taf. 2 J. 

( p ) C a/l dio inter, Manf. 4. cap. 2. 
<<l) Concetti damar di Viti cap. 4* 

Ì rì C a ftillo interi Manf. 4. lap. a. 
a ) tita s~cap. 25. 
b ) C afì elio interi Manf. 4. taf. 2. 


pere, come fi otterrà quella grazia. Io 
vi dirò quello , che ho intefo di quello 
( Infoiamo Ilare, quando piace a Sua Di- 
vina Maetlà di concederla, perchè cosi 
vuole, c non per altro; fa il Signore il 
perchè , non abbiamo noi da metterci 
in quello ) dopo aver fatto quello , che 
fi fa da coloro , (d ) che quafi del con- 
tinuo mediante l’operazione dell’ intellet- 
to s'impiegano in decorrere, e medita- 
re, (c) altro non vi bifogna, che umil- 
tà, da quella fi iafeia vincere il Signo- 
re, per concederci, quanto da lui defi- 
dcriamo . E la prima cofa, per conofcc- 
re , fe avete quella virtù , è il penfare , 
che non meritate quelle grazie , e gufti 
del Signore , e che non avete d’ averli 
in vollra vita . Mi direte , come dun- 
que s’otterranno non procurandoli? A 
quello rifpondo, che non v’è altro mi- 
glior modo di quello, che v’ho detto, 
e non procurarli per le feguenti ragioni. 
La prima, perchè quello, che principal. 
mente perciò fi ricerca , è l’ amare Dio 
fenza intereffe. La feconda, perchè è un 
poco di mancamento di umiltà il pen- 
fare, che per li nollri miferabili fervigj 
s’abbia da ottenere cofa sì grande . La 
terza , perchè il vero apparecchio , c dif- 
pofizione per quefto è il defiderio di pa- 
tire, e d’imitare il Signore , c non d’ 
aver gufti avendolo noi offefo tanto. La 
quarta, che non è obbligata Sua Macftà 
a darceli, come s’è obbligata a darci la 
gloria , fe offerviamo i fuoi comandamen- 
ti: poiché fenza quelli gufti potremo fal- 
varci, e fa Egli meglio di noi quello , 
che ci conviene , e chi veramente l’a- 
ma . Così è certamente , cètio lo fo , e . 

co- 

( c) t'ita, capi 1 1. 

(d ) Cafltllo inter. Manf. 4. capi 2. 

(e) CafìelU inttr . Manf. 4, cap. 1. 
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conofco perfone , che vanno per la via lattare, il quale, fe fi difeofta dal petto 
dell’amore nella maniera , che devono della Madre,' che fi può afpettare diluì. 


andare , per /blamente fervire a Gesù 
Crifto Crocififfo, le quali non folonon 
gli domandano gufò , nè li defiderano , 
ma lo pregano , che non li dia loro in 
quella vita-, ed è ciò verità. La quinta 
è , perche ci affaticarono in vano , che 
come quell’ acqua non s'ha da tirare 
per condotti , come la paffata , fe la ve- 
na , onde forge , non la vuol produr- 
re , poco giova , che ci affatichiamo . 
Voglio dire, che per molto, che noi me- 
ditiamo , e per molto , che ci fuggia- 
mo , e prorompiamo in lagrime , non 
viene quclV acqua per di qui , ma lì dà 
folamcnte a chi Dio vuole , e quando 
più T anima fe ne Ha molte volte fen- 
zapenfiero. (f) Oh anime, che atten- 
dete, e profeffate orazione (g) fuc Ga- 

mo faccia. Egli di noi quel, che 

vuole, e guidici, per dove a lui piace- 
rà . Ben credo io , che chi da dovcro s’ 
umilierà, ed annichilerà ( dico da dove- 
ro , perchè non ha da efferc fecondo che 
a noi pare nella nollra immaginazione , 
la quale molte volte s’inganna*, ma che 
veramente Gamo totalmente fiaccare da 
qualunque cofa creata ) non lafcierà il 
Signore di fargli quella grazia, e mol- 
te altre , che non fappiamo desiderare. 
Sia lodato, c benedetto per Tempre. A- 
men . (h j 

§. IL 

Come C anima favorita con qne/ii gufli da 
Dio deve andar molto guardinga , di 
non forfi in occafioni di cadere. 

D ’ una cofa avvertifeo io molto chi 
fi vedrà in quello fiato, ed è, che 
fi guardi affai filmo , dal metterli in oc- 
cafioni d’offendere Dio: perchè l’anima 
non c qui ben crefauta , e forte *, ma 
i come un bambino , che incomincia a 

• 1 « • 

( 0 Cafttll» inttr. Manf. 4. eap, 1% 

(g) Confitti d“ aititr di Di». cap. j. 

(h) C afilli» Ìmtr. Manf. 4. cip. u 


fe non la morte ? Temo grandemente, 
che a chi avrà fatto Dio quella grazia, 
e fi allontanai dall’orazione, interver- 
rà cosi, fe pur non foffe con grandiffì- 
ma occaGone, o prcflo ad effa ritorni ; 
perchè andrà di mal in peggio . Io fo , 
che in quello cafo v'c da temere affai, 
e conofco alcune perfone , delle quali 
ho grandiffìma compafiìone, avendo in 
effe veduto quello, ch’io dico, per ef- 
ferfi difeoftate da chi con tanto amore 
voleva darfi a loro per amico , c dimo- 
ftrarlo coll' opera . Avvertifeo tanto , 
che non fi mettano ncll’occafioni, per- 
chè il Demonio s'adopera, e s’induftria 
molto più contra una di quelle anime, 
che non fa contra molte, alle quali il Si- 
gnore non faccia tali grazie; perchè pof- 
fono fargli gran danno, con tirar altre 
feco , clic faccffcro gran profitto nella 
Cbiefa di Dio. E benché non vi foffe 
altra cofa, che'l vedere, che Sua Mac- 
fià moftra loro particolar amore, balla 
a lui, per iffruggerfi in farle perdere, e 
rumare; onde fono da lui grandemen- 
te combattute , c fe fon vinte, riman- 
gono molto più maltrattate, e minate, 
dell’alrre. (a) Molto eccellente dottri- 
na è quella, e non mia, ma infegnata 
da Dio: e cosi vorrei, che tutte le Per- 
fone ignoranti, come fon’ io la fapeffe- 
ro: però fb) ( a quelle dico, che il Si- 
gnore ha condotte a quelli termini ) (c) 
Dio vi guardi da fuperbia, e vanagloria, 
e dal permettere che’l Demonio voglia 
contrarre quelle grazie; ( d ) perciocché 
l'inganno , che dopo può qui fare il 
Demonio ( ancorché Ga certo , che la 
grazia venga da Dio ) è valerla il tra- 
ditore della medefima grazia in quel- 
lo , che egli può ; ed a perfone non mol- 
to avvantaggiate nelle virtù, nèmorti- 

ficare, 

- ( a ) Co fililo inttr. àtanf. 4. cap. 4. 

{ b ) t'ita, cap. J9. 

( C ) Caflcllo inttr. Munf. J. cap . 4. 

(d) C affiti inttr. Manf. f.e 
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ficate, nèdiftaccate, importa aflaiflìmo: 
imperocché non reftano qui mortificate 
canto, che batti, ....per porfi nell’oc- 
cafioni, c pericoli, per gran defiderj , c 
determinazioni, che abbiano, (c) 

§. III. 

Come l' anima favorita da Dio con quefti 
gufi non deve di molto ingolfarji in 
quelli. Si danno perciò alcune avver- 
tenza necejfarie . 

D ’Un pericolo voglio avvertirvi , ben- 
ché ve l’ abbia altrove accennato , 
nel quale ho io veduto cadere perfone 
d’orazione, c particolarmente Donne : 
che come fiamo più deboli, v’è più luo- 
go per quello , che voglio dire ; ed é , che 
alcune da molta penitenza, orazione, c 
vigilie indebolite : ovvero , perchè na- 
turalmente hanno fiacca compleflionc , 
ricevendo alcuno di quefti gutti, e favo- 
ri, s’abbandonano a foggettarvi la loro 
naturalezza } e come fentono qualche 
contento interiore con mancanza nell’ 
ctteriore , ed una cena languidezza j o 
quando c'è un fonno , che chiamano 
fpirituale, che è un poco più di quello, 
che s’è detto j pare loro che tanto fia 
l’ uno , come l’ altro , e lafcianfi sbalor- 
dire : e quanto più s’ abbandonano , 
tanto più sbalordifconfi ; perocché più s’ 
indebolifce la compleflìonc, e naturalez- 
za -, ed a loro giudicio pare ratto , ed 
io lo chiamo sbalordimento , non ef- 
fondo altro , che un iftarc ivi perdendo 
il tempo , e confumando la faniri . Ac- 
cadeva ad una certa perfona ftarfene di 
quefta maniera otto ore , che nè ftava 
fenza fenfo , nè fentiva cofa di Dio : e 
con farla dormire , c mangiare , e col 
proibirle le penitenze indifcrcte , fe le 
partì quefto male , perchè ebbe chi la 
conobbe , con tuttoché renette ingan- 
nato il fuo Confcflòre, ed altre perfo- 


T erto J 

ne, c fe medefima ; quantunque eli* 
non avelie intenzione d’ ingannare ve- 
runo . Ben credo io , che il Demonio 
vi s’adoprafle, c faceffe qualche diligen- 
za, per cavarne guadagno , nè comin- 
ciava a cavarne poco. Si deve faperc, 
che quando quefta è veramente cofa 
di Dio , benché vi fia languidezza , e 
mancanza intcriore, ed eftcriorc , non 
è però nell'anima , la quale ha gran fen- 
tiraento in vederti cosi vicina a Dio -, 
nè meno dura tanto , ma breviflimo 
fpazio di tempo ; fe bene ritorna ad 
aftraerfi , e fofpenderfi. Ed in quefta 
orazione, fe non c’è (come ho detto) 
debolezza , non arriva a tanto la fof- 
penfionc, che abbatti il corpo, nè fac- 
cia in lui alcun fentimento citeriore. 

State perciò avvertite (a) oh ani- 
me (b) condotte a quefti termini, (c) 
che quando in voi fentifte quefto , lo 
diciate (d) al Confeflore; (c) e di ver* 
titevi, quanto potete : ed egli non la- 
fei, che facciate tante ore d’orazione, 
ma aliai poca, e procuri che dormiate 
bene, c che mangiate, finché vi vegga 
a tornare la forza naturale , cafo che 
perciò F averte perduta. E quelle, che * 
fono di sì debole naturalezza, che lo- 
ro non batti quefto , crediarcmi , che 
Dio non le vuole , fe non per la vita at- 
tiva Tcnganfi occupate negli offizj, 

e s’abbia avvertenza , che non iftiino 
mai fole , perchè verrebbero a perdere 
del tutto la fanirà. Aliai mortificazione 
farà quefta per loro : qui vuol provare 
il Signore l’ amore , che gli portano , in 
vedere, come foffrifeono quell’ aflenza : 
e forfè gli piacerà dopo alcun tempo di 
ritornar loro le forze ; e fe non vorrà, 
guadagneranno coll’orazion vocale, e, 
coll’ obbedire, e meriteranno quello, che 
per di qui avrebbono meritato , e per 

avven- 
ga) C afidi i inter. Manf. 4. taf. }, 

( b ) Concetti d’ amor di Dio . taf. f. 

(c) Capello inter. Manf. j. caf. 4. 

( d ) Cafltllo inter . Manf. 4. caf. $. 

(e) Cammino di ftrft caf. 4. 


(c } t'ita . c»f. 19. 


•avventura più. (f) Piaccia a Sua Di- 
vina Maeftà, che meritiamo farle qual- 
che fervizio fenza tanti mancamenti , 
c difetti , come Tempre facciamo anco 
nell' opere buone. Amen, (g) 

CAPO XVUL 
Dell’Orazione d’unione. « 
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Si va dichiarando , che cofa fià t 
queffa orazione. * 

P Armi quello modo d’orazione affai 
manifefta unione di tutta l’anima con 
, Dio, (a) di maniera, che.... rottomi 
pare un’ ifteffa cofa , fe bene l’ anima 
efee talvolta di fe medefima a guifa d’ 
un fuoco, che fta ardendo, ed è dive- 
nuto fiamma : ed alcune volte crefce 
quefto fuoco con impeto . Quella fiam 
ma crefce, e fale affai (òpra del fuoco, 
ma non per quefto è cofa differente r 
ma la medefima fiamma , che fta nel 
fuoco, (b) Parmi (c) quella fama pa- 
ce , (d) che la Spofa chiama bacio 
della bocca di Dio ; ( e) e che fa arri- 
fehiar P anima a porli in guerra con 
tutti quei dd Mondo, reftando ella con 
ogni lìcurezza , e pace . (f) Cosi an- 
co ( g ) parmi quefto modo d’orazio- 
ne, (h) effer la cantina, dove il Signo- 
re d vuol porre, quando vuole, e Co- 
me vuole, ma per noftre diligenze non 
polliamo entrare . E per moftrar me- 
glio le fue maraviglie, non vuole, che 
in dò abbiamo altra pane, che infog- 
gettare affatto la noftra volontà ; nè 

t 

CO Copili* intrr. Mtnf. 4. tap. j. 

( S ) CtfttUo intrr . Mtnf. 5. ctp. 4. 

(a) f'itt. t *p. 17. ( b) y$tt. 

(c ) Ktt 4, top. 17, . 

(d) emeriti d’amar di Dio. ctp . j. 

( e ) Vrptnùt ni ctp. j. dei concetti damar di 
Dio. 

(0 Conconi d’tmar di Dio. copti. 

( g ) rito » cop. ix. (Il ) fitn , ctp. 1 


vuole , che fe gli apra la porta delie 
potenze, e de'fenlì, i quali Hanno tut- 
ti addormentati ; ma vuole entrare net 
centro dell’anima, fenza p affare per par- 
ta alcuna , come entrò a fuoi Difcepo- 
li, quando diffe loro: Pax vobis. ( i ) 
Qpefta, (I) intendo io effer (m)* l’ora- 
zione d’unione, (n) • >. 

. . « * ’ . 9 ’ * 
f il: , 

• * * * .# 

Si profegne il medefimo , dichiarando fi mag- 
giormente quella maniera d' or ottone con 
una comparatane. < 

..... 

TT Oglio io meglio dichiarar quello, 
V che pare, che lia quell’ orazione d* 
unione, e conforme al mio rozzo in- 
gegno mi fcrvirò d’ una comparazio- 
ne, ( a ) la quale è buona a quell' ef- 
fetto. (b)Gii avrete molte volte udito, 
come Dio fi fpolà fpiri oralmente coll’a- 
nime ( benedetta fu la fua miferieordia, 
che tanto vuole umiliarli ) e benché fia 
comparazione groffolana, non trovo io 
altra migliore , per dare ad intendere 
quel , che pretendo , che il Sagramene» 
del Matrimonio ; benché fia in differen- 
te maniera da quefto, di cui trattiamo, 
per effer rutto (piriniale , differenti flint» 
dal corporeo : perciocché tutto è amo- 
re con amore , le fue operazioni fono 
puriflime, e tanto dilicate, e foavi, che 
non fi poffono efprinicre ; ma fa bene H 
Signore darle a fentire . Or pare a me , 
che l’ unione non arrivi ancora alioSpo- 
falizio fpirirualc: ma si come , quando 
nel Mondo s’hanno due Perfone a fpo- 
fare id freme ; fi tratta prima , fc fon» 
conformi in fangue, cd in qualità, -ectoe 
1 uno voglia l’ altro , e che fi vegga- 
no per maggior foddisfazione d* ambe- 
due; coli é qui, prefuppofto , che l’ac- 
. cor-r 


(i) CtfttUo inttr. Mtnf. <•'««, i. 

( 1 ) Vita . ctp, 1 8. 

(m) Capello intrr. Mtnf. j. ctp. |. 
( n ) Capello intrr. Mtnf. }. ctp. 4 . 
(a) CtflelU intrr. Mtnf. $. ctp. 4.. 
(h; Captilo inttr. Mtnf. ctp. z. 
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• tordo ila già fatto , c clic T aoiroa fia 
appieno informata di quanto le torni be- 
ne, e che Aia rifoiuta di fere tutta la 
volontà del fuo Spofo ; e Sua Maeftà 
conoscendo molto bene, che é costre- 
tta Soddisfatta di lei: onde le fe quella 
«nifericordia , che vuole , eh' ella mag- 
giormente lo coaofca, e che, come fi 
fiiol dire , vengano a vederli , e ad 
unirla Seco . Polliamo dire , eflcr cosi 
quello i attefochè patta in brevittìmo 
tempo- Quivi non vi bifogna altro ac- 
cordo , ma foto un veder l’anima per 
una maniera Segreta: chi è quello Spo- 
fo , che ha da prendere , perocché per. 
.via de’ fenfi, * delle potenze ìnneflun 
modo porrebbe in mill’anni intendere 
quello, che qui in brevittìmo Spazio in- 
tende. Ma come lo Spofo è tale , da 
quella fola villa la lafcia più degna di 
.venir a darfi la mano : perocché ri- 
mane l’anima tanto innamorata , che 
/a dal canto fuo, quanto può, accioc- 
ché non fi guattì quello divino Spofa- 
Jizio. (c) 

Qyanro a quello, che è unione, non 
credo , faprò dir di più, (d) Se non 
che (c) quella unione intendo io effe- 
J* ( f ) si Sovrano favore , che non fi 
può meritare, fe'l Signore per quclVcf- 
fetto non dà talento , e gran capita- 
le •• (g) A me pare, che lo Spirito San- 
to dev’ effer mezzano tra l’ anima , e 
Dio j ed Egli è, che la muove con de- 
cider) tanto ardenti, che la fa accende- 
re del celefte fuoco , che sì vicino a 
lei fi trova, (h) Pertanto, (i) Signor 
mio , io non vi dimando altra cofa in 
quella vita. Se non (1) quella Divina 
unione,- ( in ) e fe bene io volelfi fepa- 

Cr * 1 » J \ 1 ' 

( c ) Capili» in ter. Manf. 5 ,iap. 4. 

( <T) C afilli a inter, Manf. J. taf. 2* 

(e) Concetti d‘ «*>cr di Dio. caf>. 3. 

( f ) C «fillio inter. Manf. 5 cap. 1. 
jp) Concetti a* amor di Dio. cap. 6 - 

Ì h) Con tetti di amor di Dio. cap. }• 
i ) C «fililo inter. Manf. j. cap. 4. 

% I ) Contatti a' amor di Die. cap • 

(ir) yita . taf. it< 


rarmi da quella amicizia , ed unione, 
non polla :(n) attefochè (o) con que- 
lla compagnia qual cofa fi può render 
difficile? a qual imprefa non fi può met- 
ter un’ anima per voi , ( p ) Signor 
mio, (q) avendovi tanto da pretto? (r) 
Siate benedetto , e lodato per Sempre . (f) 

• • III.".. 

Di qual maniera rimanga l' anima di/po* 
nendofi a quefla unione , e quanto Iddio 
operi in lei . T atto fi [piega con tuta di* 
licata compararne. 

Q Uando l'anima , a cui Dio là que- 
_ (le grazie, fi difponc, vi fono mol- 
te còfe da dire intorno a quello , cbe’l 
Signore opera in lei : ne dirò alcune, 
cd anco della maniera in cui ella rima- 
ne. Per darlo meglio ad in tendere, mi 
Servirò d'una comparazione, la quale 
è buona a quell’ effetto , c perché ezian- 
dio vediamo , che Sebbene in quell’ ope- 
ra , che fa il Signore , non polliamo 
noi far cofa alcuna, tuttavolta, accioc- 
ché Sua Maeftà ci faccia quella, potia- 
mo far affai col difporci . Già avete voi 
udito le Sue maraviglie nel modo, che 
fi fa la fetai (eh’ Egli folo potè trova- 
re Simile invenzione) è come d’un Se- 
me, che è a modo di picciolo granel- 
lo di pepe ; col calore , principiando i 
mori a metter la foglia, comincia que- 
llo Séme a vivere ( che fintanto , che 
non v’è quello mantenimento, di cui 
fi foftenta, fe oc fta morto) e con fo- 
glie di moro fi outrilcono alcuni ver- 
micetti, finché poi fatti grandi fi pon- 
gono loro apprettò alcuni ramofcclli , c 
quivi con le picciole bocche, vanno da 
loro medefimi filando la feta, e fanno 
r que- 

ll») Concetti d’ami* di Dio . cap. j. 

( o ) C «filila inttr . Manf. J. cap. 4* 

( P ) Concetti d' amor di Dio. taf. 4- 
( q ) Ef clonazioni . J. 

(1) Contatti d’ amor di Di a» cap. 4. 

1 f ) Concetti 4 ’ amor di Dia. cap, j. 


i 


✓ 


» 


Digltized by Google 



Dei Perfetti, 


queftt bocciuoli molto denti, dentro a 
quali fi racchiudono . Da quello mede- 
fimo boceiuolo , dentro a cui fi ferra, 
e muore un verme affai grandicello, e 
brutto , efce fuora dipoi una farfallet- 
ta bianca , ed affai grazio fa . Colà la 
quale, fe non fi vedete * ma foffc rac- 
contata d’altri tempi, o paefi, chi la 
potrebbe credere , o da quali ragioni 
potremmo noi cavare , che una cofa 
tanto fcnza ragione , come è un ver- 
me , ed un ape fiino così diligenti in 
faticare per util noftro , e con tanta 
induftria ? ed il povero vermicello per* 
de la vira neil’ imprefa . (a) 
Confideriamo ora, (b) ed applichia- 
mo a noi la comparazione accennata. 
Comincia all'ora ad aver vita quefto 
verme, quando col calore dello Spirito 
Santo incomincia a valerfi dell’ ajuto 
generale , che dà il Signor Iddio a tut- 
ti ; e quando comincia ad approfittarli 
de* rimedj ,. eh* Egli lafciò nella fua Chic- 
fa, cosi della frequenza de’ Sacramenti 
come della lezione de’ buoni libri , e 
delle prediche , che fono ottimi rimedj 
per un'anima, la quale fc ne fta morta 
nella Aia trafeuratezza , e peccati, e po- 
lla ncll’occafioni, che può avere d’offen- 
dere Dio. Allora comincia avivere, e 
fi va dì quelli, e delle buone meditazio- 
ni foftentando, finche fia crefciuta, che 
è quello , che fa a mio propofito , che 
quell’ altro poco importa. Òr crefciuto 
quefto verme, (che è quello, che nel 
principio s'è detto ) comincia a lavora- 
re la fet a, ed a fabbricare la cafa, dove 
ha da morire. Quella cafa vorrei io qui 
dar ad intendere, che è Grillo, come 
dice San Paolo, che la .noftra vita fta 
nafeofta con Crifto in Dio , c che Cri- 
Ilo è noftra vita . Or vedete qui. ..quel- 
lo , che potiamo fare col favor di Dio, 
che Sua Maefti medefima fia noftra abi- 
tazione r come in vero è in quella ora- 
tone d’ unione , fabbricandola noi altri . 


m 


( a ) C a fi tilt inter. Manf. y. c-p.l, 
{ b ) fitti i taf. 1* * 


Pare , ch’io voglia dire , che polliamo 
levare, o aggiungere t Dio ; poiché di- 
co, Ch'Egli è la Manfionc, e chelapot 
fiarao noi fabbricare, per ponerci in et 

fa: (c) No : (d) voglio dire, (e) 

come che potiamo, non levare, nè met- 
tere in Dio, ma porre, e levar da noi, 
come fanno queftt vermicelli, che non 
avremo finito di fare in quefto tutto quel- 
lo, che potiamo, quando quella noftra 
pota fatica, che è un niente, congiun- 
gerà Dio con la fua grandezza, c le da- 
rà sì gran valore, che il medefimo Signo- 
re fia il premio di quell'opera.' E ficco- 
me Egli è (lato quello ,' che ha fatto la 
maggior fpefa, così vuol unire le noftra 
picciole fatiche , e travagli con li gran- 
didimi, che pad Sua Maeftà, e che tut- 
to fia una cola, ff) > 

Per tanto ( g ) affrettiamoci a far quo. 
fio lavoro, ed a teffere quello boccino» 
lo , togliendo via il noftro amor pro-i 
prio, la propria volontà , e lo dar at- 
taccati a qualfivoglia cofa della Terra; 
ed aggiungendo opere di penitenza, d’ 
orazione , di mortificazione , d' obbe- 
dienza, é tutto quel di più , che Cape- 
te . Che piacelfe a Dio , che così noi 
operaismo , come fappiamo , e fumo 
avvifati di quello, che abbiamo da fa-' 
re. Muoja, muoja quefto verme, co- 
me muore quello della fet a , fornito 
che ha di far quello, perchè fu creato ; 
e v' accorgerete, come vediamo Dio, e- 
come ci vediamo canto podi nella fila 
grandezza, a guifa dì quefto vermicello 
in fuo boceiuolo. (h) 




(c) CafìtlU Ìattr. Manf. $.cap. i. 

( d ) Captili inter. Manf. 5. cap. ). 
(e) fitt. cap. 18. 

( f) CafìtlU intrr. Manf.f. cap. 2. 

( g ì C afì.ll* inttr. Manf » 5 .cap. 4. 
(n) CafìtlU inttr. Manf. f> capii. 
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*'! • •• • • *: . • V < • i • 

• »•- *:•' .*'<1 . « IV . • • : • • • 

• V ’ . •./» •■,•••.’ ' i 

«f; pro/egne il nude fimo , dìmffhartdo quali 
« effetti in particolare derivino all * anima 
■ da quejìa unione. ^ 1 

«. ■ * t • * • " ■ • ' 

O R vediamo , che fi fa di quello ver- 
me : ( a ) ( inrendo io ( b ) 1’ ani- 
ma) (c) cdico, che quando Ila. in que- 
lla orazione ben morto ai Mondo, n’ 
cfce poi una farfal letta bianca. Oh gran- 
dezza di Dio? £ quale di qui efce un' 
anima, per effcre fiata un poco ( che 
a mio parere non arriva mai a mezz’ 
ora ) afforca, o pofta nella grandezza 
di Dio , e tanto unita con lui ? Io vi 
dico in verità, che la medefima non 
conofce fe fteffa; perocché dovete con- 
siderare, che la differenza, che v’è da 
un brutto verme ad una farfalletta bian- 
ca, la medefima fi trova qua. Non fa 
d'onde ha potuto meritare tanto bene; 
nè d’ onde le fia potuto venire . Si ve- 
de con un defiderio di lodare Dio, che 
vorrebbe disfarli tutta , e patire per a- 
mor fuo mille morti . Subito lenza po- 
ter far altro., comincia a bramare di 
patir gran. travagli: i defiderj di peniten- ; 
za, di folitudinc , che tutti yonofcano 
Dio , Sono grandi filmi ; e di qui le vie- 
ne- una gran pena in vedere, eh- Egli fia 
qffcfo..,*. 

Oh che cofa è il veder poi l’inquietu- 
dine di quella farfalletta con non effer 
mai fiata in vita fila piùripofata, e quie- 
ta ? E’ cofa in vero da lodare il Signore 
perchè non fa dove aver ripofo , e fer- 
mezza , avendola poco fa avuta tale : 
onde quanto vede nella Terra , le reca 
noja ; particolarmente quando Dio le dà 
Spello a bere di qaefio vino , quali ciaf- 
cuna- volta rimane con nuovi guadagni. 
Già non fa più fiima alcuna dell’ opere, 
che foleva fare, mentre era verme ; che 


( t ) Captili inter. Mknf. j.t/tf. *• 
( b ) Capello inter. Manf, f.cep. I. 
) Fita* top. if. 


T enfi. 

era il teffere a poco a poco il bocauolo: 
le fon nate l'ali , come s’ha. dunque a 
contentare, potendo volare, d’andar 
palio palio ? Quanto può fare per Dio , 
rutto a Tuoi defiderj è poco : non fi ma- 
raviglia molto di quello , che fecero , e 
patirono i Sanò , già per efperienza inten- 
dendo , come ajuta il Signore , e trasfor- 
ma un', anima, di modo che non pare più 
effa, né della figura di prima, atrefochè 
la fiacchezza, che innanzi le pareva ave- 
re, per far penitenza, già non la Scorge 
più, e fi vede divenuta forte. L' attac- 
camento a parenti, o ad amici, o a ro- 
ba, da cui volendoti fiaccare, non ba- 
llavano atti, nè deliberazioni, per met- 
terlo in efecuzione, che anzi aliorale pa- 
reva trovarti più loro attaccata ; già ve- 
de di maniera tolto , che le difpiacc efler 
obbligata a quanto in quello particola- 
re, per non andar conrra la volontà di 
Dio,- le bifogna fare. Ogni cofa la fian- 
ca , c le dà noja , perchè ha provato , 
che le creature non poffono dar ripofo* 
vero . Pare , eh' io dica troppo , e pure 
molto più dir potrei ; e chi avrà ricevuto 
da Dio quella grazia, ben vedrà, che di- 
co poco : onde non è da maravigliarti, 
che quella farfalletta cerchi di nuovo ri- 
pofo ; poiché nuova fi trova nelle cofe 
della terra. Or dove andrà la poverina? 
Tornare, d’onde ufcì , non può , che 
non è in poter noftro , fioche Dio non 
fi compiace di tornarci a far quella gra- 
zia . Oh Signore : e che nuovi travagli 
incominciano a quell' anima? Chi cre- 
derebbe tal cofa dopo grazia tanto fublt- 
me ? In fomma , o in un modo , o in 
un altro , s’ ha d’ aver Croce , mentre fi 
vive. E chi diceffc , che dopo effer qur 
giunta, fta fempre con ripofo, e contetK 
to, dirci io, che non v’arrivò mai, ina 

che fu per avventura qualche gufto 

ajutaro dalla naturale fiacchezza, e for- 
fè anche dal Demonio , che le dà pace , 
per farle poi maggior guerra . Non vo** 
glio dire , che non hanno pace coloro , 
che qui arrivano : perchè 1’ hanno , e 
ben grande, attefoclic i medefmii travju 

g u 
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gii fono di valore, e di si buona radice, delle vifoere , 
che da loro nafce la ffàce, ed il conten- 
to . Dal medefimo dÙgufto , che danno 
le co/e del Mondo , nafce un defiderio 
d’ufcirne, tanto penofo , che fe alcun 
alleviamento fente, è ilpcnfarc, che Dio 
vuole, che viva ih qued'efilio , e non 
bada : perciocché con tutti quelli favo- 
li,, e guadagni * non fi ritrova l'anima 
«osi raffegnata alla volontà di Dio , co- 
me fi vedrà appretto ; le bene non lafeia 
di conformarli con quella; ma è con un 
gran fenrimento , non potendo far al- 
tro , perché non gli é fiato dato più ; ed 
ogni volta, che fa orazione, è con mol- 
te lagrime quella fua pena, la quale dir- 
le in qualche maniera procede da quella, 
che grandemente fonte nel vedere, che è 
offefo Dio , e poco in quello Mondo 
flimato ; e dalle molte anime , che fi 
perdono, così d’ Eretici, come d'infe- 
deli; e quel che più le fa compaffione, 
fono quelle de'Crtftiani. E fo ben vede, 
che la Miforicordia di Dio é grande , e 
che per malamente che vivono , fi poC 
fono emendare, e falvarfi ; teme però, 
che molte fi dannino. 

. O grandezza di Dio ! pochi anni pri- 
ma, e forfè giorni fo ne flava qued’ani- 
ma fenza ricordarli, fo non di fe fletta: 
chi ora l'ha polla in si penofo cure, le 
quali non potremmo noi.*., così pcno- 
iamente fornire, come fa ella in molti 
anni di meditazione ? Come , Signor 
mio, per molti giorni, ed anni io pro- 
curo eforcitanni nel penfare il gran ma- 
le, che è P edere Dio offefo, e che quel- 
li, che fi dannano fono Tuoi figliuoli, e 
miei fratelli, ed i pericoli, ne* quali vi- 
viamo, e quanto farebbe bene per noi 
ufbre di quella miforabit vita, non ba- 
tterà tutto quello per farmi fornire la det- 
ta pena? No.... che non è la pena ; 
che qui fi fente , come P altre, che di 
qua fi provano ; perocché ben potrenv 
mo noi col divino ajuto , affai penfan- 
do le cofc dcae, fornire pena, ma non 
penetrar ebbe, né arrivarebbe all'intimo 
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come quella , che parti 
fminuzzi un’ anima , fenza che ella il 
procuri , e talora fenza che il voglia ; 
Or che é quello ? d'onde procede? Io 
ve lo dirò? 

Non vi ricordate di quello, che già 
un'altra volta dilli, fe bene non a que- 
llo propofito, della Spofa, la quale L>io 
introduffe nella cantina del vino, edor- 
dinò in lei la carità? Or quello appunto 
è quello che patta qui, che come quell’ 
anima già tutta fi raffegnò nelle file 
mani , il grand’ amore la tiene cosi àr~ 
refa , e fòggetta, che non fa, nè vuol 
altra colà , fo non che Dio faccia di 
lei la fua {anònima volontà. Imperocché 
(per quel ch’io penfo) non farà giam- 
mai Dio quella grazia, fe non ad ani- 
ma, che Egli elegga, e prenda per fua 
molto amata: vuole, che fenza che el- 
la intenda il come, efeadi quivi fogna- 
ta col fuo figillo ; attefochè veramente 
non fa qui Panima più, che la ccra^ 
quand’ altri v'imprime il figillo; perchè 
la cera non può da fe fletta figillarfi , 
folamenre Ha difpofla , cioè tenera e 
molle ; e nè anco da fe fletta fi molli- 
fica , ed intenerifec , ma folo Ha for- 
ma , e confonte , che ciò fi faccia in 
lei . Oh Bontà di Dio ! che tutto ha 
da effere a fue fpefe , c non vuol al- 
tro , fe non la nollra volontà, e che 
non fia impedimento, nè refidenza nel- 
la cera! Or vedete quello, che il 

nollro Dio fa qui, acciocché quell'ani- 
ma già fi/fconofca per fua: le dà quello, 
che ha , che è P ifteffo , eh’ ebbe il fuo dilet- 
tilfimo figliuolo in quella vira, il cheè 
tma grandiffima grazia. Chi più di lui 
dovette bramare d’fifcire di quella vita? 
cosi lo ditte Egli nella cena : con defide- 
rio ho defiderafo . Ma come. Signore, 
non vi fi prefentò innanzi agli occhi la 
morre crudele , che tanto penofàmente 
avevate a patire? No , perchè il grand' 
amore, ci gran defiderio, che ho deh 
la falure dell’ anime , fopra vanza fenza 
comparazione quede pene; nè le mol- 
. Tf te. 
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te, che ho patito 
mentre fio nel Mondo, fono (ufficienti i 
perchè quefte io nulla (limi. 

Ed è cosi , che molte volte ho coa- 
fidcrato quello, e fàpendo il gran tor- 
mento , che ha patito , e tuttavia pati- 
fee una cere* anima, ch'io conofco , nel 
vedere offendere Dio , la quale avrebbe 
voluto piuttofto morire , che (offrirlo » 
e confederando che un’ anima di si poca 
carità, che paragonata a quella di Cri- 
fto, fi può dir quali niente, fentiva cosi 
infopportabile tormento , qual doveva 
effere il fentimenro di Crifto Signor 
Noflro , e che vita doveva Egli paffa- 
re, poiché tutte le cole gli erano prc- 
fenti, e flava Tempre mirando le gran- 
di offefe , che fi facevano a Tuo Padre ì 
Senza dubbio credo io , che furono af- 
fai maggiori di quelle della Tua Sagra- 
tiffima Paffìone , pcrochè già Egli al- 
lora vedeva il fine di quelli travagli : 
ed il contento di vedere il noflro rime- 
di o con la Tua morte , e di moflrare 
IT amore, che portava a Tuo Padre, nel 
patir tanto per lui , doveva moderargli 
i dolori , come qui accade a coloro , 
che (limolati da grandiffìmo amore , 
fanno penitenze grandi, che quali non 
k fentono , anzi vorrebbono. farne affai 
più, e tutto par loro poco. Or che do- 
veva Tenóre Sua Maeflà , vedendoli in 
cosi grande occadone , di mollrar a Tuo 
Padre, quanto compitamente adempiva 
la ma obbedienza , e foddisfaccva all’ 
amor del Proffìmo 1 Oh che gran di- 
letto c patire , per fare la volontà di 
Dio 1 ma il continuamente vedere tao 
t’e offefe fatte alla Divina Maellà , c 
li andar tante anime all’Inferno, tengo 
io per cola sì dura, che credo (s'Egli 
non foffe (lato più che Uomo ) che un 
giorno di quella pena badava per finir 
molte vite , quanto più una fola,? (d) 


* 


(« 1 ) Canili inter. ManJ. S<caj. 2 . 


CAPO XIX. 

- * * j t , * 

Si danno ad intendere alcune maniere 
d’unione. 

4 L 

Come alle volte la volontà fola fia uni- 
ta , ed alle volte con quella vanno 
et accordo i altre potenxn : fi vanno 
dichiarando quefte due maniere d unione . 

Q Ueda orazione d'unione fa) al- 
cune volte ( b) è unione di tutte 
le potenze: (c) alcune volte anzi bene 
fpeffo (d) non è del tutto unione (e) 
di tutte le potenze. ( f ) Quando ( g ) 
non è del tutto unione (hj di tutte le 
potenze; (i ) la fola volontà da in mol- 
ta quiete, e dall'altro canto l’ intellet- 
to , e la memoria lì ritrovano tanto li- 
beri, che poffo no trattar negozj, ed at- 
tendere ad opere di carità . Quedo , an- 
corché paja ture’ uno, è però differente 
in parte dall’orazione di quiete, che dil- 
li, perciocché ivi da l’anima, che non 
lì vorrebbe muovere, nè dimenar pun- 
to, godendo in quell'ozio Tantodi Ma- 
ria*, ma in qued’ orazione, può efferan- 
co Marta *, di maniera , che da quali 
unitamente efercitandoQ nella vita at- 
tiva, e nella contemplativa ; c può at- 
tendere ad opere di carità , e negozj che 
convengono allo dato Tuo, ed eleggere: 
Te bene quedi tali non dano del tutto 
come padroni di Te, e ben conofcono , 
che la miglior parte dell’ anima Te ne da 
altrove . E quedo , come Te daffìmo ra- 
gionando con una perfona, e dall’ altra 
banda ci parlaffe un’altra; che non da- 
remmo interamente con una , nè coll* 
altra. E’ cofa, che molto chiaramente 

• • filen- • 


v j l-j. .ite tnitr. Man/, f.caf-4» 

(u) t'ite . taf. 17. (c) y.tx. taf, (6« 

(d ) Vite» taf. 17. ( c) Httaynut. 4. 

( f) Pita. taf. 16 * (o) y ta . tap. 22. 

( h ) Krletjùnt 4. ( i ) t'ita . taf. 1 
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fi fonte, e dà gran Soddisfazione , e con 
tento , quando s’ha*, ed è affai grande 
apparecchio, e difpofizione, acciò poi, 
quando abbia tempo di folitudine , e 
difoccupazione da negozi , venga l' ani- 
ma a molto tranquilla quiete . E’ un 
andar come di perfona, che fi trovi fa- 
zia, e Soddisfatta , che non ha neceffì- 
tà di mangiare , fcntendofi lo fiomaco 
di maniera contento, che non avrebbe 
fantafiadi veruna Torta di cibo ; ma non 
però tanto Sazia, che fe vcdeffecibi buo- 
ni, lafciaffe di mangiarli volentieri: cosi 
qui , non vorrebbe all’ ora l’ anima al- 
tro, nè le dà Soddisfazione contento ve- 
runo del Mondo , perche ha in fe quel- 
lo, che la foddisfa: ma folamente vuo- 
le , e brama maggiori confolazioni di 
Dio , e l’ adempimento del Tuo defidc- 
rio , di fiat Tene più fcco godendo dell’ 
amabiliffìma prefenza Tua. (I) 

Qiiando è unione di tutte le potenze , è 
molto differente, perchè non può l’anima 
operare cofa alcuna cfteriore , avvenga- 
ci l’ intelletto fta come ftupido , la vo- 
lontà ama più di quello , che conofce ; 
ma nè conofce, feama, nè quello, che 
fi fa, di maniera, che lo poffa dire; nè 
la memoria, a mio parere, nè il pende- 
rò punto s’ efercitano : nè anco per al- 
lora danno i fenfi dedi, ma come di chi 
gli ha perduti , per maggiormente im- 
piegar l’anima in quello che gode : fi 
che pare a me* che in quel breve fpazio 
fi perdono. Paffa predo, c nella ricchez- 
za, che rimane nell’anima, d’umiltà, e 
d’ altre virtù , e defiderj *, fi conofce il 
gran bene, che le venne da quella gra- 
zia ; ma non fi può dire, che cofa è, 
•erchè fe bene all' anima fi dà ad inten- 
dere, nulladiroeno non fa, come l’inten- 
de, nè può, a mio parere, anco dirlo, (m) 
Qpanor) c’è che Sentire , ma tutto è go- 
detf -, fenza intendere quello, che fi go- 
de, s’intende, che fi gode un bene, che 
contiene in 'fe tutti i beni inficine , ma 


(I) ftta. Mf.17. ;m) Relazione, 4. 


non fi comprende quedo bene*, (n )*fe 
non che ( o ) qui l’ anima gode affai più 
fenza comparazione , e molto meno fi 
può dar ad intendere , e dimodrarc -, 
perchè non rimane potere nel corpo , nè 
l’ anima lo tiene , per comunicare quel 
godimento . In quel tempo ogni cofa le 
direbbe d’intrigo, tormento, edidurbo 
del fuo ripofo ; anzi dico , che s’ è unio- 
ne di tutte le potenze, ancorché voglia 
( dando , dico , in effa ) non può , e fe 
può, non è più unione, (p) 

§. Il- 

Di qual maniera rejìi Panima in queflo 
primo grado dì unione ; c quali efetti 
ella provi. 

A Rrivata qui l’anima, (ajdovefb) 
fola la volontà da unita, c(c) con- 
sente in quelle grazie, che gode, (d) è 
così eccelli va (e) la Soavità, (f) che la 
drugge di maniera, che pare non poffa 
più vivere; \g) e veramente è così, (h) 
che pare alcune volte non redi un pun- 
to , per finir l’ anima d’ ufeire da quedo 
corpo . (ij Io fo d’una perfona , che 
dando in fimil orazione. Tenti cantare 
una dilicata voce, e certifica, che al fuo 
parere, fc*l canto non ceffava, già dava 
l’ anima in punto d’ ufcirfene dal corpo 
per lo gran diletto , e foavità , che No- 
dro Signore le dava a gudare . ( ì) Dico 
dunque , che l’ anima in così alta ora- 
zione, come queda ( poiché quando il 
Signore glie la conceffc , può far nitro 
quedo , e molto più , effendo quedi li 
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( o ) t'ua . cap. 1 8. ( o ) t'ita . cap. 1 7. 

( p ) Vita. cap. iS. 

(a) Concetti d'amor di Dio. cap. J. 

(b) Ejclamavjont . S. (c) Kela\‘*ne . 
(d ) t'ita. cap. 17, 

(e) Concetti d’amor di Dio . cap. 7. 

( f ) fita . cap. 1 6. 

( g ) Concetti d’amor di Dio . cap. 7. 

) t'ita, cap. 16. (i) t'ita, cap. 17. 

^ 1 ) Concetti d’amor di Dio . cap. 7. 
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fuoi effetti ) ( m ) Aa godendo col 

-maggior diletto, che fi porta dire , (n) 
e conofcc , che ciò fa fenza franchezza 
alcuna dell’intelletto. Solo mi pare, che 
fe nc Aia , come attonita di vedere , quan- 
to bene facci il Signore al Giardiniera , 
che non vuole , eh’ egli fi prenda tra- 
vaglio alcuno ; ma folo che fi diletti di 
veder incominciar a dar odore i fiori. 
Imperocché in uno di quelli rivi d’ac- 
qua, per poco che duri, come il Giar- 
diniera c tale, in fine il Creatore dell' 
acqua, la dà fenza mifura ; e quello, che 
l’anima mefchinclla con travaglio per 
avventura di io. anni , affaticando , e 
fiancando l'intelletto , non ha potura 
scapezzare,;, lo fa qucfto Giardiniera cc- 
leftc in un punto , e fa crefcerc il frutto , 
e lo matura di maniera , che fi può foften- 
tare del fuo giardino , volendo cosi il 
Signore : ma non gli dà licenza , che di- 
flribuifca i frutti ad altri, finche non la 
vegga tanto forte, con quello, che di 
loro ha mangiato, che non confumi tut- 
ti i frutti in aflaggiamenci, c che non ri- 
cevendo ella profitto veruno , nè paga- 
mento da chi li darà , li mantenga , e 
dia da mangiare a fuo cafro, e fe ne ri- 
manga ella per avventura morta di fa- 
me. (o) 

Con quell’ acqua di gran beni, e gra- 
zie (p) rimangono le virtù tanto ora più 
forti, che nella partala orazione di quie- 
te , che non può l’ anima non intender- 
lo , perciocché fi vede divenuta un’al- 
tra , e non fa come . Incomincia ad 
operare gran cofe coll’odore, che di le 
danno i fiori, i quali vuole il Signore, 
chea' aprano, acciò ella conofca , che 
ha delle virtù , ancorché affai ben cono- 
fee , e vede , che ella non poteva , né 
ha potuto acquifrarlc in molti anni, e 
che in quel pochino di tempo il cclcfte 
Giardiniera gliele diede . Qui l’umiltà 
c affai maggiore, c più profonda di quel- 
la , che rimafe ali’ anima nel paffato gra- 


cdp. 17. (n) Pit*. cap. 16. 

lo) PftM, €*p. 17. (p) Piti, t*p. j*. 


do d’orazione; perocché vede più chi* 
ramente, che nè poco , nè molto ella 
operò, ma folo acconfcntì, che ’l Signo- 
re le faccffe grazie, ed abbracciale la vo- 
lontà . ( q ) Benedetto fia il Signore , che 
tanro m’ha favorito! (r) Infomma(f) 
hanno fidamente abilità le potenze, per 
occuparfi tutte in Dio ; neffuna di loro 
pare , che ardifea di muoverli : ( r ( On- 
de f u ) ini è accaduto alcune volte in que- 
llo termine ftar tanto fùora di me , die 
non fapeva, s’era fogno, o pure verità 
il godimento , e gioja , che aveva fen- 
diti. (x) 

Oh quanto foavi ! ( y ) ( in* è occorfo 
dir molte volte) (z) Oh quanto foavi 
fono, Signore, le voftrc vie! ma dii le 
camminarà fenza timore, fa) perocché 
bifogna certamente animo , effendo tan- 
to il godimento , che pare alcune volte 
non refri un punto, per finir l' anima, d’ 
ufeire da quello corpo ? ( b ) Temo di Ila- 
re fenza fervirvi, e quando vado a fe»- 
virvi; non trovo cofa, che mifoddisfac- 
cia, per pagar qualche cofa di quello-, 
clic devo. Pare, che vorrei impiegarmi 
turca in quello , e quando ben confide- 
rò lamia miferia, veggo, che non porto 
far cofa alcuna di buono , fc da voi non 
mi vicn dato . Oh Dio , mifcricordia 
mia, che farò io, per non difrruggerela 
grandezza de' favori , che ufare meco ? 
Le voftre opere fono fante , fono gii* 
fre , fono d’incfrimabil valore , e eoa 
gran fapienza , poiché Voi, Signore’, 
fiere la medefima Sapienza . Se in effe 
s’ occupa il mio intelletto , lamentati la 
volontà , la quale non vorrebbe , che 
veruno ladifiurbaffc da amarvi: poiché 
non puòl’ intelletto in così alte grande», 
ze arrivar a fapere , e capire chi è il fuo 
Dio: c lo defidcra godere, nè vede, co* 

me »’ 


(a) y'nd ■ e»p. 17. fr) Pit» . tap. i f. “ 
(I) Piu, cip. 17. (t) Pit 4 , cMp.16. » 

(u) Pit*. cip. ti, (x) Pii*. CMp, 19. 
(y ) Efdtmt^iont . i. (z ) Plt4, (*(• iti. 
(a) EfcUm*%i*nt j, 

( b) Piu, Up, I?. . > 


Dei Perfetti . 197 

me porta in carcere coli penofo , come 1 nofcerla bene; vede che è una lettera 
c querta mortalità, Ogni cofa difturba, ' 
fe bene fu prima ajutaca nella confidera- 
zione delle voftre grandezze , dove me- 
glio fi ritrovano , e vcggonG (coperte le 
innumerabili baflezze mie . Ma perchè 
ho detto querto, Dio mio . con chi mi 
lamento? chi mi ode, fe non Voi, Pa- 
dre, e Creator mio ? Or perchè inten- 
diate la mia pena, che neceflìtà ho io 
di parlare, poiché tanto chiaramente 
veggo , che fiate dentro di me ? Qjieft’ è 
il mìo delirio , ( c ) ritrovandoli 1* ani- 
ma nel godimento, che s’è detto, (d) 

Sì che (e) rimane l’opima dopo que- 
fta orazione , ed unione con grandiffì- 
ma tenerezza di nfeniera, che (() par- 
rai, (g ; G Tenta ftare tutta immerfa, e 
protetta da un’ ombra, a guifa di nuvo- 1 Signore m' abbia fatto veruna volta q ite- 
la., della Divinità, di dove vengono in- ~ 
fluenze , e ruggiade tanto dilettevoli , 
che bene, e con ragione toglie l’affan- 
no , c travaglio , che le hanno dato le 
cofe del Mondo . ( h ) 


ma come l' intelletto non ajuta, non fa 
leggere,. benché voglia: ode , ma non 
intende, quello, che ode. Sì che. nien- 
te G vale de’ fenG, fe non in quanto 
non la lafciano compitamente reftar a 
fuo piacere , e cosi le fanno pinttofto 
danno . Il Parlare è gettato , perchè non 
accerta a formar parola, nè c'è forza, 
benché accertarti , per poterla pronun- 
ziare-, perciocché G perde tutta la for- 
za efteriore e s’ aumentano le forze 
dell’anima, per poter meglio godere il 
fuo giubilo, e gaudio: <1 diletto efterio- 
re , che G fente , c grande, ed c evi- 
dente affai. Quell'orazione per lunga, 
che Ga, non fa danno : almeno a me 
non l’ha mai fatto, nè mi ricordo, che 


• > IH. 

Di qual maniera refti l* anima in quefto fe- 
condo grado À' unione. 

' , i. • * tv . . 

k, r *, , » 4 t • , 

S Tandodi quella manierai’ anima, ( a) 
quando è unione di tutte le poten- 
ze ( b) fente con un diletto grandiffì- 
mo, e foave, quaG tutta venirli meno, 
con un modo di fvenimento, che le va 
mancando il Gato , e tutte le forze cor- 
porali di maniera , che fe non è con 
gran dolore, nè pur può maneggiar le 
mani; gli occhi fe le chiudono fenza vo- 
lerli chiudere : c fe li tiene aperti , quaG 
nulla vede, nè fe legge, accerta a pro- 
ferire una lettera, nè quaG arriva a co- 


le) Ef(Um*%itnt . . 


(<f ) C titani a' am or di Dio» taf» J. 

(e) Concetti d' amor di Dio» cap. j. 

(f ) ■/’!»< . taf» 19. (g) y.ta , Cap. 1 7. 

(h) Coment d'amot di Ufo. cap. 5. 

(a) Vita » cap. i%, ( b ) Htla^iont • 4* 


Ila grazia, per inferma , che io ftaffì 
che mi fentiffì in quel tempo male : 
anzi rimaneva dopo con gran miglio- 
ramento . Ma che male può fare così 
gran bene? L’ operazioni cfteriori fono 
tanto note., che non G può dubitare , 
che non Ga fiata grande l’occaftone , 
poiché cosi tolfe via tutte le forze con 
tanto dilètto , per farle rimaner mag- 
giori- Vero è, che ne* principj paffain 
sì breve tempo (almeno così accadeva 
a me ) che nè in quefti fegni efleriori, 
nè nella, mancanza de’ fenfi G conofcc 
tanto j ma ben G conofce nella foprab- 
bondanza delle grazie , effcrc fiata gran- 
de la chiarezza del Sole , che quivi fu ; 
poiché cosM’ha liquefatta. E norift que- 
llo, che ( a mio parere) per lungo, che 
Ga lo fpazio di rtarG l’anima in quella 
fofpenGouc di tutte le potenze, è però 
molto breve : c quando durarti mezz* 
ora, farebbe affaiffimo: non mi pare , 
che io vi ftaffì mai tanto . Vero è , 
chcG può diffìcilmente conofcere, quan- 
to vi G ftia, poiché non G fente > ma 
dico , che in una volta di quelle G fta 
pochiffìmo fpazio, fenza che torni infe 
qualche potenza. La volontà è quella, 
che mantiene la gioftra, ma l’ altre due 
potenze ben torto tornano ad iroportu- 
N ) • nere.* 
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nare: quando !a volontà fta quieta, le 
torna a fofpendere , « ftando cosi un 
altro poco , tornano a dellarfi , c revi- 
vcre. In quello fi poflòno paffarc alcu- 
ne ore d’orazione, ed in effetto Staf- 
fano-, imperocché incominciato che han- 
no le due potenze ad inebbriarfi, ed a 
guftar di quel Divino vino , con facili- 
tà ritornano da loro fteffe a perderli per 
!or maggiore guadagno , cd accompa- 
gnando' la volontà, lene Hanno poi tut- 
te tre , godendo . Ma quello ftar del 
tutto perdute, e lenza immaginar cola 
veruna ( che a mio parere , anche l' im- 
maginativa fi perde affatto ) dico , che 
è per breve Spazio: le bene non torna- 
no tanto del tutto in fe, che nonpof- 
fino Ilare alcune ore come sbalordite, 
tornando, di quando in quando il Si- 
gnore a ritirarle a fe. 

Veniamo ora all’interiore di quello, 
che l'anima qui lente -, dicalo chi lo fa, 
che non fi può capire, non che narra- 
re. Stava io penfando , quando volli fcri- 
vcr quello dopo ch’io iti comuni- 
cata, c Hata in quella medefima orazio- 
ne , eh’ io ferivo ) che cofa faceva 1* ani- 
ma in quel tempo . Diffcmi il Signore 
quelle parole *, Si ftrugge tutta {figli* ) 
per più porfi in me: già non è e /fa quel- 
la, che vive", ma io , come non può com- 
prendere quello , che intende , e non intende^ 
interi tendo . Chi T avrà provato , intenderà 
qualche cofa di quello , perchè non fi 
può dire più chiaramente, per effer tan- 
to ofeuro quello, che ivi palla. Solo po- 
trò dire, che fe le rapprefenta lo ftar in- 
fume con Dio, e rimane una certezza 
di quello, che in neflùna maniera fi può 
lafciar di crederlo. Qui mancano tutte 
le potenze, e fi fofpendono di maniera, 
che in neffunmodo ficonofce, che opra- 
no . Se flava penfando in un palio, cosi 
fi perde dalla memoria, come fe non ci 
aveffe mai penfato : fe legge, none' eri- 
cordanza , nc rifleflton^ intorno a quel- 
lo , che leggeva : 1’ ifteffo dico , fe vocaU 
mente ora . Sì che a quella importuna 
farfalletta della memoria s’ abbruciano 


Ttrzp, 

qui l'ali, e non può più muoverli, nè 
inquietare : la volontà deve fi are ben 
occupata in amare , ma non intende , 
come ama: l’intelletto, fe intende, non 
conofee , come intende , almeno non 
può comprendere cofa alcuna di quel- 
lo , che intende : a me non pare , che 
intenda, perchè, comedico, non fi co- 
nofee -, io non finifeo d’intender que- 
llo, (c) effendo cofc, a quali non ar- 
riva il noflro difeorfo, ed intelletto. Sia 
eternamente benedetto Colui, che ledè. 
Amen . ( d ; 

• S- IV. 

Si dichiarano gli effetti, quali cagiona 
nel T anima quefl' unione . 

R imane l'anima dopo quella 'orazio- 
ne, ed unione con grandillìma te- 
nerezza di maniera , che vorebbe ftrug- 
gerii, non di pena, ma di certe lagrime 
gaudiofe : rrovafi bagnata di effe, lenza 
efferfene accorta, e lenza faperc quando 
nè come le fparfcj ma le dà gran diletto 
il vedere mitigato quell'impeto del fuo- 
co con acqua , che più lo fa crefcere : 
par quello un parlar arabefeo , e pur la 
cofa paffa così. Mi è accaduto alcune 
volte in quello termine ftar tanto fuora 
di me j che non fapeva, s*era fogno, o 
pur verità il godimento ,- e gioja , che 
aveva fenrito ; e dal vedermi piena, e 
tutta molle d' acqua ( che fenza pena u- 
feiva con tanto impeto , e velocità , che 
pare la fgorgaffe quella nuvola cdefte) j 
m' accorgeva , che non era flato fogno . 
Quello fu ne’principj , che brevemente 
paffava. Rimane allora l’anima corag- 
giosa di modo , che fe in qud punto la 
faceffero in pezzi , e la sbranaffero per 
amor di Dio , le farebbe di gran confo- 
lazione. Qui fono le promeffe , e le ri- 
soluzioni eroiche, la vivezza dc’defiderj 
il cominciar ad abborrir il Mondo , e lo 

feor- 


( c ) cop. il. (d ) RtUijoiu . j. 
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fcorgere più chiaramente la vanità di ef- 
fo. (a) Qpi non fono folamentcdcfide- 
rj quelli» che. ha di dar gudoaDio, ma 
Sua Maedà le dà anco forze » per porli 
in efccuzione, non fe le rapprefenta co- 
fa , con la quale penfi fervido , che ad 
efla non li avventi, e dia di mano . (b) 
Qjjù rimane (c) in fomma ( d) affai più 
approfittata ; e più altamente, che nell' 
orazione paffata, e con più avvantaggia- 
ta umiltà i perocché vede chiaro, che per 
quella ecceffìva , c dupenda grazia non 
v’intervenne alcuna diligenza fua j nè fu 


pare voglia ufeir i‘ anima dal-corpo a cer- 
care quefta libertà, c giacché non la ca- 
vano, fe ne va, come venduta in paefe 
lontano, e terra altrui \ e quello , die 
più l’affligge, è il non trovar molti, che 
le faccino compagnia a lamentar^ , e 
chiedan quello -, anzi che il più ordina- 
rio loro fia il defiderare di vivere. (i) 

CAVO XX. 

Si danno ad intendere altre maniere 
d’ unione v 


ella per fe (Iella ballante , per attraerla, 
nè per ritenerla . Vedcfi chiaramente in- 
degniffìma , attefochè in quella danza, 
dove entra gran Sole, non v’è ragnitel- 
lo nafeofto : vede la fua miferia, ed è 
sì lontana da vanagloria, che non le pa- 
re potrebbe averla j perchè già vedechia- 
riffìmamentc il poco, o nulla, che ella 
può ; e che ivi non diede quafi confcnti- 
menroj ma che anzi contra fua voglia le 
chilifero la porta di tutti i fenG , acciò 
meglio poteffe godere del Signore. Rima- 
ned fola con lui, che ha da fare fe non 
amarlo? non vede, e ode, fe non fotte 
facendod grandiffìma violenza, (e) 
Onde ( f ) che pena è per (g; qued' 
anima ( h ) l’ aver da tornar a trattare 
con tutti : a mirare , e vedere queda 
commedia della vita prefente tanto mal 
difpoila, ed ordinata : a fpcnder il tem- 
po in governo del corpo dormendo , e 
mangiando? Tutto la danca, non fa co* 
me fuggire*, G vede incatenata, e prefa-, 
allora più daddovcro fente la fchiavitu- 
dine, che palliamo coi corpi, e la mife- 
ria della vita. Conofce la ragione , che 
aveva San Paolo di fuppUcare Dio , che 
lo liberaffe da quella-, grida, cd efclama 
con elfo lui, chiedendo a Dio libertà... 
e con sì grand’impeto molte volte, che 


) Fila . Cip. IV. ( b ) Hll» caf. 2t. 

Fit* . top. tp. ( d ) F.id. caf. 17» 

Ì e) Fica. taf. 19, ( fj Fila. caf. 2}* 

g ) Fua. caf, Zi, 

(b) CaficU» iHttr . Ji*mf.}.aag, 4. 
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Si pirla d' una forti di unione fupr in- 
naturale , in cui la memoria , 0 imma- 
ginativa , refi andò Ubera , 'e di molto 
travaglio all' anima; Si dice, come el- 
la debbaft portare in codefla agitazio- 
ne. • 

T RovaG un'altra forta d* unione , la 
quale non è ancora totale , e per- 
fetta unione, ma maggiore, che quel- 
la del fecondo grado, che (a) ho no- 
minata orazione di quiete : ( b ) e non 
è tanta, come quella, che ito pretefo 
dar ad intendere nel precedente capito- 
lo : (c) Queda maniera dunque d'u- 
nione , che vogliono dire , (particolar- 
mente a me fa quella grazia il Signore) 
accade molte volte così, che raccoglie 
Egli la volontà, ed anche l'intelletto, 
(a mio parere) perchè non difcorre,ma 
idà occupato godendo di Dio , come 
chi da mirando fidamente, e vede tan- 
to, clic non fa verfo dove mirare, ed 
un per l’ altro fe gli perde di vida fen- 
za dar legno di cofa veruna \ la memo- 
ria rimane libera (dev’elTec inficine coll' 
immaginativa) e come ella fi vede fola, 
è cofa di dupore la guerra che fa, e co- 
me procura d'inquietare ogni cofa -, a 
; ■ N 4 me 

( i) Fica. cap. 21. (a ) Fica, caf. 17. 
(b) Ca [itili m ter. Manf. +. cap. 2 . 

(c) Fu*, taf. 12. 
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me certo dà grand' affanno, el'abbor- 
rifeo, e (petto prego il Signore, che fe 
m’ha tanto a difturbarc me la tolga in 
quelli tempu Alcune volte gli dico : 
Quando, Dio mio, s’unirà tutta T ani- 
ma mia in lodarvi, e nondivifa, efeon- 
quafsata fenza poterli ajutare , e valer 
di fe fteffa ? Cd) Oli Dio dell’ anima 
mia , (e) che cola è quella , (fj che 
così ci foggettò a non poter far quel- 
lo , che vogliamo , di llar Tempre occu- 
pati in (g) voi mio vero amatore ?(h, 
Dico accadermi alle volte . . . che veg- 
go disfarli l’ anima mia , e diftruggerfi 
in dcliderio di vederli tutta colà, dove 
Ita la maggior parte di lei j ed efler im- 
ponibile , perchè le danno tal guerra la 
memoria , e l’immaginativa, che non 
lafciano, chepoffaajutarfi, c comeman- 
cano I* altre potenze , nc anco hanno 
poffanza , per far male veruno . Affai 
fanno nell’ inquietare : ho detto , per 
far male, perche non hanno forza, nè 
fono (labili s come l'intelletto non aju- 
ta quella potenza della memoria , nc 
poco , nè molto a quello , che li rap- 
prefenta, non fi ferma it»*cofa veruna , 
ma d’una cofa in un’altra, che non pa- 
re altro, che una di quelle farfallette del- 
la notte, importune, cd inquiete, così 
va ella da un capo all’altro. Parmi, che 
quella comparazione fommamente le 
quadti , perchè quantunque non abbia 
forza, per far alcun male, tuttavia im- 
portuna , ed infallidifce quelli, che la 
veggono, (i) 

Or che rimedio ? quello, che a me 
pare migliore, è quello, (1) che accen- 
nai nell’orazion di quiete, cioè, che 
non fi facci più cafo di lei, che d’ un 
pazzo , lanciandolo con la fua paz- 
zia , che folo Dio gliela può levare ; c fi- 

— ■ — ■ -■ — - — 

( d )• Fit a . caf . 1 7. 

(e) Efclamay onc. io. 

(f) Vita. caf. Jl. (g) t'ita, taf. 17. 

( h) E[(l*ma%ione . IO. 

( i > yita , taf. 17. 

(I) Cammino di ferfec^ caf. 38. 


T erto. 

nalmcnte rimanendo qui come (chiavai' 
abbiamo da (offrir con pazienza, come 
Giacobbe fopporrò Lia, facendoli il Si- 
gnore affai grazia , che godiamo di Ra- 
chele. Dico, che rimane comefchiava, 
perchè in fine non può per molto, che 
s’adoperi, tirar a fe l’ altre potenze, an- 
zi elle fenza alcun travaglio la fanno mol- 
te volte venire a fe. Alcune volte fi com- 
piace il Signore , d’ aver compaffionc di 
vederla tanto fuor di ftrada, cd inquie- 
ta, dandole defiderio di dar coll’alrrc, 
e Sua Divina Maeftà fi contenta, che 
s’abbruci in quel fuoco di quella Di- 
vina candela , dove 1* altre potenze fi 
trovano già divenute cenere , perduto 
quafi il loro effere naturale , e (landò 
foprannaturalmcnte godendo di sì gran 
beni . ( m ) • 

* * $. IL - 

Si parla di un' altra fona cf unione , che 
pub C anima confegmre col favor di 
Dio , ed e difpóftzione all ‘ altre già 
dette . Si dimojha , quanto ella fta da 
(limar fi , t da procurare. * • 

• * • / 

P Affiamo ora a ragionare di (a) un’ 
altra fotta d’unione, la quale (b) 
fi può col favore di Noftro Signore 
molto ben confeguire , fe ci sforzam- 
mo di procurarla , con non aver vo- 
lontà , fe non unita con quella, di 
Dio : (c) che quella è (dj la vera ti- 
mone, (e) che io defidero , e vorrei 
vedere in tutti, e non certe attrazioni 
motto favorite, c guftofe. (fj Per que- 
lla maniera dunque d’ unione non c ne- 
ceffario quello , che $’ è derto di fofpen- 
fione di potenze, che potente è il Signo- 
re in arricchir l’ anime per motte ftrade, 
e condurle a quelle Manfioni, e non per 

la 


(m ) yita . taf. iy. 

(«) t'ita . caf. 16. (b) t'ita . caf. Ifi 

(c) Cafttllo inttr. Aianf. 5. caf. 

(d ) Fondazióni . taf. io. 

(e) Cajltllo inttr. Aianf. 5* caf . j. 

(f) Fondazióni . taf. io. 
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la feortatoja detta. Ma ( g ) (blamen- 
te ( b ) è ncceffario , che muoja il ver- 
me : ( i ) voglio dire , fi) l’amor pro- 
prio , ( m ) e più al voftro cotto : perchè 
nel fopradetto v’ è di grande ajuto il ve- 
derli in vita sì nuova; ma qui bifogna, 
che in quella vivendo , T uccidiamo noi 
altri. Io vi confetto , che ciò farà con 
aliai più fatica, ma non manca della fua 
mercede -, c così farà maggiore il fuo gui- 
derdone , fc n'ufcirete con la vittoria ; 
ma che Ila poffibilc , non c'è che dubi- 
tare, come vi fia veramente unione con. 
la volontà di Dio. (n) Ma (o) oh Dio 
dell’anima mia ! (p) Quanti fiamo , che 
diciamo quello ! ( q ) S ' adempisca , Si- 
gnore , in me la volontà voftra di tutti 
i modi, e maniere, che Voi ; Signor 
mio, vorrete : fe vorrete con travagli, 
datemi fortezza, e vengano : feconper- 
fecuzioni, infermità, difonori, e pover- 
tà; eccomi qua, non li ricufarò. Padre 
mio, nè è il dovere, ch’io volti le (pal- 
le i ( r ) e ci pare, che non vogliamo al- 
tra cofa, e che daremmo la vita per que- 
lla verità?... Ora io vi dico, che quan- 
do Ila quello , avete ottenuta grazia dal 
Signore; e non vi curate punto di quell' 
altra unione favorita , di cui s’è ragiona- 
to; poiché quello, che è di maggior be- 
ne, e (lima in efla , procede da quella, 
della quale ora parlo. Oh che unione è 
quella da dcfiderarc! avventurata quell’ 
anima, che l’ha ottenuta, poiché vive- 
rà in quella vita con ripofo ; attefochè 
niuna cofa de’ fuccellì della Terra l’afflig- 
gerà. Nè infermità, nè povertà, nè mor- 
te di chiunque fia r potrà turbarla , fe 
non fotte d’ alcuno, che cagionale gran 
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( g ) Ca fello intcr. Mmf j. cap. j. 
ìb; Vtt* . c ap. 22, 

{*) C i/i dio intcr. Mmf j. cap. j. 

1 1 ) l'ita . cip. 22. 

( m ) Fondi-^ioni . cip. js. 

I n ) Cefi elio intcr • Mmf j. cip. j. 
(o) Cij/dlo intcr > Manf. $.cap, t. 

( P ) *-f limatone. 1 j. 

(q) Cip dio intcr. Min f^ cap, 2. 

(r) Cammina di pcrft%. cap. } 2. 


t- 


mancamento nella Chiefa di Dio : che 
ben vede quell’anima , che fa meglio il 
Signore quello, eh’ Egli fa, che ella quei 
che delìdera . (f) 

Ma torniamo a quello, che diceva :(t) 
Quella è l’ unione , che fempre in mìa 
vita ho defiderato ; quella è quella , che 
continuamente chiedo al Signore, come 
la più chiara , e iìcura . Ma intieri noi 
quanti pochi dobbiamo arrivarvi , ben- 
ché a chi lì guarda d’ offender Dio , ed 
è entrato in Religione, paja d’aver fat- 
co il tutto ! Oh che rimangono certi ver- 
micelli, che non lì lafcianconofcere, fin- 
ché come quello, che rofe l’edera a Gio- 
na , non ci hanno rofe le virtù . Quellt 
fono un’amor proprio , Una propria (li- 
ma, un giudicar i Proflìmi , benché fia 
in cofe picciole, un mancamento di ca- 
rità verfo loro , non gli amando , come 
fe medelimo , che febbenc flrafcinando , 
foddisfacciamo all’obligo , per non far 
peccato , non però arriviamo di gran 
lunga a quello , che far dobbiamo , per 
illar del tutto uniti con la volontà di 
Dio . Qual penfare, . . . che fia la fua vo- 
lontà? che fiamo totalmente perfetti, per 
efler una cofa feco , e cOl Padre, come 
Sua Maellà il domandò. Confidcrare, 
che ci manca, per arrivare a quello. Io 
vi dico , che lo Ilo fcrivendo con molta 
pena , per vedermene tanto lontana , e 
tutto per mia colpa , attefochc non bi- 
sogna , che il Signore ci faccia per que- 
llo grandi accarezzamenti , dovendoci 
pur troppo ballare j’ averci dato il fuo fi- 
gliuolo, che c’infegnafle lallrada. Non 
penfiate, che dia la cofa in faperc, femi 
muore mio Padre, o Fratello , confor- 
marmi tanto con la volontà di Dio , che 
ciò non fenta; e fe vi fono infermità, e 
travagli , • fopportarli con allegrezza : 
buono è quello; ed alle volte confitte in 
una certa dlfcrezione, perchè non potia- 
mo far altro , e facciamo della neceffìtà 
virtù. Qiiante di quelle colè, o altre fi- 
- ' , t - mili , 

( f ) Captila intcr. Mmf. $. cap. j. 

(t) Capello intcr . Mmf j, cap. 2 . ‘ 
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mili facevano i Filofofi , per effer molto 
fapienti. Ma qua due cofe fole ci doman- 
da il Signore, cioè amor di Dio, e del 
Profilino : in quelle dobbiamo affaticar- 
ci j pffcrvandolc con perfezione, faremo 
la fua volontà, e confcgucntemcnte Uà- 
remo uniti con lui . Ma quanto damo 
lontani, come io diffi , dal fare per sì gran 
Dio quelle due cofe, come fiamo tenu- 
ti! Piaccia a Sua Macftà darci grazia, 
che meritiamo d’arrivare a quello fia- 
to, che a noi Ila, fe vogliamo, (u) 

CAPO XXI. 

Si danno alcune avvenenze ncceffarie 
per quella orazione di unione. 

' ; l 

Come fi debba tonofeere , che queffa unio- 
ne fia veramente da Dio e non 
dal Demonio 

P Ér conofcere , fe fa) quella unio- 
ne (b) è Spirito di Dio, overo, fe 
è (c) inganno (d) del Demonio, par- 
mi, che l’anima elcrcitata prcllo lo co- 
nofeerà . (e) Se veramente c unione di 
Dio non può il Demonio entrare , nè 
fare alcun danno , perchè fia il Signore 
unito, e congiunto coll’ effenza dell’ ani- 
ma t fi che non ardirà egli accollarli , • 
nc anco deve intender quello fegreto . 
Che fe chiaro c , che non conofce il 
poflro penfiero, molto meno penetrerà 
cola tanto fegreta . Quello s’intenda 
degli atti dell’intelletto, e della volontà, 
che circa i penfieri dell’immaginativa , 
Dio non l’accieca in quel punto. Oh 
che felice, e buono fiato, dove quello 
maledetto non ci puìt far male? onde 
rimane l' anima con guadagni sì grandi. 


) Coitile inicr. Menf. j. cef. j, 

(a) Cefiitlo imttr. Menf. f. taf. r. 

(b) Contati d' amor di Di ». tef. j. 

\c) rito. tdp. l J. C d ) ,9 ‘ 

( r ) yito . i j. 


attefoché Dio opera in lei , fenza che 
niuno l’impedifca, anzi nè pur noifiet 
fi. Ma che non darà chi è tanto ami* 
co di dare? Pare che io vi laici confidi 
col dire, fe è unione di Dio, quali che 
ci fiano altre unioni. £ come? le vi fo- 
no , benché fiano in cofe vane , quan- 
do s’amano molto , dove il Demonio 
parimente trafporta , e fa ufeir di le fi- 
mili amanti, ma non della maniera, che 
Dio *, nè con quel diletto , foddisfazio- 
ne, pace, e godimento dell’anima, (f) 
In fortuna, (g) quando è (h dono di 
Dio (i) quella unione, (I) fi lente, a 
mio parere, e fi conofce, ( m) 'artcfo- 
chc ( n ) è un godimento fopra tutti i 
godimenti della terra , fopra tutu i di- 
letti, fopra tutti i contenti, e più perchè 
non ha che fare il luogo, dove fi gene- 
rano quelli contenti , con quelli della 
Terra, per effer affai differente il ferra- 
mento degli uni , e degli altri Dilli 

io una volta, che c, come fe gl’imi li 
godeffero nella rozza fuperfizie del cor- 
po , e gli altri nelle midolle : e dilli be- 
ne, nè fapeva, come dirlo meglio . (o) 


Si profegue il medefimo , dando fi perciò 
un fegno molto ficuro , e certo , per 
conofcere , fe veramente P unione fia da 
Dio cagionata , e non dal Demonio ^ -, 

S E bene per chi ha Iperimenrato , ed 
è paffato per cali cole, balla quello, 
che (a) s’è detto, (b) per conofcere, 
fe (c) quella unione ( d ) fu dono di 

Dio: 


(f) Captilo inttr. $. cef. r. 

(e) t'ita, top. 17. (h) rito» cef. ij. 

( 1 ) Captilo inttr . Manf. 5. cap. t. 

(I) Conctiti d’ amor di Dio. cef. j. 

( m ) t'ite . c*f. i J. ( n ) t'ite . cef. 19. 
( o ) Ce J 14 U inttr. Manf. $. cef. 1. 

( a ) Cefi ilio inttr. Manf. 5. cap. 1. 

{ b ) Pila. taf. 1 7. 

I c ) Captilo inttr. Manf. $• cef. t. 

( d ) Concetti 4 ’ amor di Dio . cef. j. 

(e) CefitUo inttr. Menf. 5 .caf. 1* 



Dei Perfetti, 

Dio: (e) overo , fe (f) il Demonio fi 
trasfigurò in Angelo di luce , ( g) me- 
/colando gl'inganni Tuoi infieme co’gu- 
fti, che dà Iddio, (h) perchè fi /ente la 
differenza ben grande ; voglio nondi- 
meno darvene un fegno molto chiaro, 
per lo quale non potrete dubitare , fe 
fu di Dio, avendomelo Sun Divina Mae- 
ftà oggi ridotto a memoria ; ed a mio 
parere è Cairo , e certo , ( i ) perchè (fa- 
lciata 1‘efperienza, con la quale ho im- 
parato molto ) lo fo da cèrte pedone 
molto dotte, e molto (ante , alle qua- 
li è dovere fi dia credito . (I) Già ve- 
dete quefi’ anima, che Dio l'ha fatta di- 
venire quali del tutto balorda, per me- 
glio imprimere in lèi la vera fapienza: 
attefocchè nè vede, nè ode , nè fente, 
s’accorge in quel tempo, che fta così ; 
il quale è fempre breve, e pare anco a 
lei più breve di quello, che effer deve. 

Fitta, e pone Dio fe medefimo nell’ in- 
teriore di queir anima cfi maniera, che 
quando dia torna in le, -a modo niuno 
può dubitare , d’effere fiata in Dio, c 
Dio in tèi . Le rimane con tanta fer- 
mezza quella verità , che fe bene paf- 
faflero anni, fenza che Dio tornafiè a 
farle tal grazia, non fe la dimentica, ol- 
tre gli effetti, co quali rimane, de' qua- 
li (m) abbattanza s’è detto. (n) 

Ma mi direte, come ciò vide , o in- 
tefe, le non vede, nè intende? Non di- 
co io, che allora il vide* ma che lo ve- 
de poi chiaramente; non perchè iia vi- 
fione, ma una certezza, che retta nell’ 
anima, la quale folo Dio ve lapuòmèr- 
tcre. Io fo d’una perfona, alla cui no- 
tizia non era ancora arrivato , che Dio 
ftaffe in tutte le cole per prefenza , po- 
tenza, ed efsenza, e per una grazia di 


(c) Calteli* inter. ManJ. J. taf. j, 

( f) l'ita . c»p. 14. 

(? ) C-t fieli* inter. fit.uif. f .taf. f» 

1 1 > ) CafltlU inter. ManJ~.+. taf. I. 
(1 ) Cafitùo im,r. Mani. j. c*p. 1. 
Il) Kta.cap.if. r 

( ni ) CajteUo inter'. Mtnf. j, cap. j. 
(, n ) PttMr eaf. 1 7. 
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quella fotta, che Dio le fece, venne a 
crederlo di maniera , che fe bene «in 
mezzo Letterato , ..... a cui ella do- 
mandò, come lidie Dio in noi ( egli co- 
si poco il lapeva, come ella, prima che 
Dio glie lo daffe ad intendere ) le ditte , 
che non ci flava, fe non per grazia: ma 
ella aveva talmente in fe imprefla la ve- 
rità di quello, che non gli credè; e do- 
mandandolo poi ad altri, che le dittero 
la verità, rimafe molto confolata. Non 
dovete però ingannarvi, dimando, che 
quella certezza rimanga con forma cor- 
porale , come è la certezza, con cui cre- 
diamo , che il Corpo di Gesù Cotto Si- 
gnor Nollro Aia nel Santi filmo Sagra- 
mene , benché noi vediamo , perché 
qua non retta così ,ma della Divinità fola . 
Ma come ci retta con tanta ficurezza q u el- 
io , che non vediamo ? Qucflo io non 
fo: opere fue fono; ma fo, che io dico 
la verità; e chi non rimanette con que- 
lla certezza, non direi io , che fotte unione 
di tutta l’anima con Dio, ma di qualche 
potenza , o d’ altre molte maniere di gra- 
zie, che fa Dio all'anima. Abbiamo da 
lafciar in tuttequefte cofe di cercar ra- 
gioni , per faper , come furono ; attefo- 
chè non arriva il nollro intelletto a com- 
prenderle: perchè dunque vogliamo affa- 
ticarci in vano, e perdere il cervello die- 
tro a quello? balla fapere, che chi le fa, 
è Onnipotente; (o) perchè (p)non va- 
dano l’ anime tanto affannare, quando 
per la bontà del Signore arriveranno qui, 
come andara fon io. (q) 

§. III. 


Cerne t anima arrivata , chf ella fta alt 
unione, di cui s‘ì ragionato , non dó- 
ve fot trafeurarfi , ftrvccbè il Demo- 
nio va molto folletito di farla cader» ', 

E ’ Egli chiaro , che a chi Dio farà sì gran 
favore di unirli coll’ anima fua con 

’ , , , • • ' tan- 

(o) Cali tilt inter. Marif. l.eaf. 1, 

(p) Vita, eaf, 17. * (q ) r.ta. taf 15. 


Digltized by Google 


204 


Uhro Tcrzp. 


tanta amicizia , (a) come (b) s’è dcr- 
to, (c) l’ ha da lafciare molto ricca de’ 
fuoi beni: ('d) ma fc quell’ anima fitra- 
fcurafle, e po nelle l’affetto fuo in cofa, 1 
che non fiaDio, perderà tutto: e la per- 
dita c fi grande , quanto fono le gra- 
zie, ci favori, che -il Signore di mano 
in mano le va facendo , e molto maggio- 
re , che efagerar fi poffa . Per tanto A- 
nime Chriftianc ( a quelle dico , che il 
Signore ha condotte a quelli termini ) 
per lui vi prego, che non vi trafeuriate, 
ma che fuggiate l' occaGoni , . perchè in 
quello llato non fi trova l’anima cosi 
forte, che fi poffa mettere in quelle, co- 
me fi troverà dopo , che farà fatto lo Spo. 
falizio, ( che farà nella Manfionefeguen- 
te ) attesoché la comunicazione non fu 
piu che una fol villa, ed il Demonio va 
molto follecito, per combatterla, ed im- 
pedirle quello Spofalizio . Imperocché 
dopo, quando già la'vede tutta data al- 
lo Spofo, non ardifee tanto, perchè ne 
teme, ed ha fperimentato , che fc qual- 
che volta T aliale -, piuttollo ne rimane 
con gran perdi», ed ella con molto gua- 
dagno. Io vi dico, che ho cono- 

fciuco perfone molto eminenti in ifpiri- 
to, c che erano arrivate a quello flato, 
c poi il Demonio con le fue grandi aftu- 
zie, ed inganni averle riguadagnare afe} 
perchè turro l’ Inferno deve unir# infie- 
me a, quell’effetto ; attefochc , I come 
ho dettò ) non perde un* anima fola, ma 
molte. Gii tiene egli efpericnza in que- 
llo cafo, imperocché fc confideriamo la 
moltitudine dell’ anime, che per mezzo 
d’una Iddio tira a fe, è cofa da grande- 
mente lodarlo. Quante migliaja ne con- 
vertivano i Martin? quante ne conduf- 
fc al Gelo una Donzella, come Sant* 
Orfola ? Ma quante n* avrà il Demonio 
perdute per opera di San Domenico , e 
di San Francefco, e d’altri fondatori di 


(a) Concetti d‘ amor di Dio. cap. j. 

(b) C inatti d' amar di Dio. cttf. 4.. 
•\ t)Vtta. top. 17. , 

{ d ) Concetti d' amor di Dio • cap. ]. 


Religioni , i quali tutti, come fi legge 
nelle vite loro ? ricevevano limili grazie da 
Dio, Che fu quello, fc non che fi sfor- 
zarono di non perdere per colpa lóro co- 
sì divino Spofalizio ? ( c . Oh Dio dell* 
anima mia! (f; Non è Egli (g cosìap-, 
parecchiato ora il Signore a farci grazie, 
come allora ? anzi t. e cosi può dirli ) an- 
cor più *, quali che abbia bifogno di chi 
voglia riceverle , ritrovandoli ora pochi, 
i quali mirino per l’onor fuo, come al- 
fora fi faceva, (h) Or come (i) india- 
mo con troppa prudenza umana , per 
non perdere un punto delle nollre ragio- 
ni ! Oh che grand’ inganno 1 II Signore 
ci dia luce , per non cadere in Umili te- 
nebre per fua gran mifericordia. (I) 


$. IV. 

• ' -«■’ V*. * 

Si pro/egue il me defimo , e fi dimqfba co- 
me può il Demonio rovinare taf anima, 
quantunque ritirata , e religio/a : e co- 
me qu fi' anima innalzata all’ unione, 
che i 'e detta , può nulladimeno ejfcr in- 
gannata, quando ella fi trafeuri. Que- 
fto §. è molto utile per , le perfone Teli- 
giofe, etti è fpezàalmente adattato. 

' s ,. _ _ V 

COpra (a) quanto ho detto (b) rui 
i3 potrete domandare , o ftar in dub- 
bio di due co fe. La prima è, che fc 1* 
anima da così ben rifoluta , ed unita 
con la volontà di Dio , ( nel modo, 
che s’ è detto) come fi può ingannare, 
poiché non vuole in cofa veruna far 
mai la fua propria volontà? La fecon- 
da, per quali vie può entrare il Demor 
nio così pericolofaraente, che ruini (c) 

un’ arn- 


ie ) C a fi elio inttr. Mtttif. J top. 4 . 

(f) EfcUmazfont . l*. 

(p) Bfclamazfont , I J. 

(n.) C sfililo inttr. Muti f. 4, cap. J. • f 
(i ) Pila. cap. J|. 

(1) Cali elio inttr. Manf. }. cap. 4 . 

( a ) Vita . cap. j j.. 

{ b ) Cafitllo ir. ter. Manf. j . cap. j« 
c) Cafitllo inttr. Manf. J. cap. 4* 


un’anima, (d) malfime Ce è religiosa; (e) 
e fatta da Dio arrivate ad un chiaro co* * 
nofeimento di quello , che è Mondo , e 
che v’è altro Mondo, e della differen- 
za che c’è dall' uno all’ altro *, e che uno 
è eterno , e 1‘ altro come fognato , e 
che cofa fia amare il Creatore , e 
la creatura, e molte altre cofe , chc’l 
Signore infegna con verità , e chiarez- 
za a chi vuole edere idrutto , ed in- 
fegnato da lui. (f) Che quelli, che 
danno immerfi nelle cofe del Mondo, 
corrano quefti pericoli, non è gran co- 
fa. Io dico , che in quello avete ragio- 
ne , che affai mifericordia ci ha fatto 
Dio : ma quando confiderò , che flava 
Giuda con gli Apofloli , e trattando 
' Tempre con U medefimo Dio, ed afcol- 
‘ tando le fue parole, conofco, che non 
•c’è ficurezza. E rifpondendo al primo, 
dico , che fc quell’ anima flarà fempre 
unita alla volontà di Dio , chiara cofa 
è, che non fi perderà : ma viene il De- 
monio con certe afluzie grandi , e Cot- 
to colore di bene la va levando da gan- 
gheri in alcune poche cofette di lei , c 
ponendola in alcune altre che le dà ad 
intendere, che non fono cattive, e le 
va a poco a poco ofeurando r intel- 
letto , ed intepidendo la volontà , e 
facendo crefcer in lei l’ amor proprio 
finché d’una in un’altra cofa la va fe- 
parando dalla volontà di Dio , ed ac- 
collando alla fila . Con quello s’ è rif- 
poflo parimente al fecondo , perciocché 
non v’è claufura tanto flretta, dov*egii 
non pofTa entrare, nè così remoto de- 
ferto, dov’egli non vada. Vi dico an- 
cora un’ altra cofa , che forfè lo per- 
mette il Signore , per vedere , come fi 
porta quell’anima, di cui egli vuol fer- 
virfi per lume di altre} attefochè meglio 
è., chele $Ua fi* da effer cattiva, fia nel 
principio , c fi fcuopra per tempo , che 
non dopo , quando polla far danno a 
molte, (gj , 
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(S ) Cetili intrr. Manf 4. 


*•4. caput. ( e ) jr UM . cap.i}. 


Vero è,- che (h) non' dovete penfa- 
rc, che l’anima, la quale Dio fa arri- 
var a tanto , predo fia abbandonata da 
lui , e che non abbi» il Demonio ben- 
ché travagliare } anzi fpiace tanto a Sua 
Maedà, che ella fi perda, cd allontani, 
che le dà mille interiori avvili in mol- 
ti modi, onde non può lafciarc di ce- 
nofeere il fuo danno, (i) Oh Signor 
mio, quanto liete buono! (!) è cofa, 
che mi fa reftar attonita, quando con- 
fiderò (m) le mifericordie, che ufate 
coll’ anima , ( n ) procurando con mille 
forte di mezzi , c di rimedj (o) darle 
luce ( p ) quando ( q ) fi trafeurade , e 
ponefse l’ affetto fuo in cofa ( r ) fuorp. 
di voi. (f) Siate benedetto per fempro: 
vi lodino , Dio mio , tutte le cofe , che 
tanto ci avete amato di maniera, che 
con verità polliamo (t) meritare ( u) 
le vodre mifericordie. (x) Oh Dio mio, 
e Creator mio , è poflìbile , che li tra- 
vi alcuno, che non vi ami! (y) Con- 
Aderiamo dunque qui, come è foda ve- 
rità, che tutti fiamo deboli , ed infcr- 
(z) e che quantunque arrivi un’a- 
nima a ricevere dal Signore grazie ai 
grandi, fa) come (b) s’è detto , (c) 
non però deve fidarli di fc della ; poi- 
ché può cadere, nè in modo alcuno fi 
deve mettere in occafioni , c pericoli -, 

perciocché l’inganno, che dopo 

può qui fate il Demonio, (d) fc qued* 

ani- 


(h) fita . cap. 14. 

(*) C a[itUo intrr. Manf. J.c*e. j. 

( 1 ) Kit*, cap. 18. 

( m) E/clamazJont , 12. 

( n } Concttti d‘ amor di Di» . cap. j , 
(o) EfcUmaxjtn * . 12. 

1 P) Cajitllo inttr. Manf. j. cap. 

( q ) fit a. cap. 2 j. 

1 t ) Cafttll» intrr. Manf. }. cap. 4, 
(f) Efclamaijont . 6 . ( t) t'ita . cap, 
1 U.) Concetti d’amor di Di» . cap. 6 . 
(x) t'ita . cap. 14. 

(y ) Concetti a' amor di Dio. cap.}, 
(2) 'Potiti»**. «• 

( a ) t'ita, cap. tp. 
fb) CafttU» intrr. Manf. 4. cap. j. 
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anima fi trafcuraffe , (t) ancorché fia 
ccrro, che la grazia venga da Dio, è 
vaierò il traditore della grazia medefi- 
ma in quello , ch'egli può, e (f) che 
Vanirne non fi conofcano , e non in- 
tendano i toro cammini, (g) 

Oh Dio buono ! ( h; quanti debbon 
e fiere , che Dio chiama all' ApoAolato 
come Giuda, comunicandoli loro \ e 
fi chiama , per farli Re , come Saul , e 
poi per colpa loro fi perdono j (i; pe- 
rò prefentandoci in quella maniera di- 
nanzi a quello medico celefic , Appli- 
chiamolo, che non ci lafci cadere nel- 
la tentazione, fofientandoci con la fua 
potente mano , e non lafciandoci fenza 
cura , ed ajuto -, (l) e procuriamo di 
andar Tempre avanti , e fc quello non 
A farà, Aiamo con gran timore, perché 
fenza dubbio vuol il Demonio farci 
qualche trappola -, poiché non è poffi- 
bile , che l’ anima , la quale fia arriva- 
ta tant’ oltre, lafci d’andar crefcendo -, 
che l' amore non iftà mai oziofo ; e così 
il non continuamente profittar più , è 
molto cattivo fegno . Imperocché l’ani- 
ma , che ha prctefo d' effere fpofa del 
medefimo Dio, ed ha comunicato co- 
sì ftrettamcnte con Sua Macftà , ed è 
arrivata a quei termini, che fi fondet- 
ei, non ha da metrerfi a dormire, (mi 
Qpefto, ch'io dico, c pura verità, (n) 


T crip . 

CAPO XXU. 

» « i 1 

D’ alcune pene, o travagli, cui d’ordi- 
nario foggiacciono Vanirne dopo 
l’unione già detta. 

• • ' • ‘ *- L .. ." 

• ■ » i é 

Deile pene travagli Seriori , cui 
foggiacciono fantine dopo 
qtcefia unione. 

C Redo , farà bene raccontarvi alcuni 
travagli di quelli, che io fo certo,, 
che fi patifeono (a) dopo quella orazio- 
ne, ed unione; (b) e ancorché (c) for- 
fè non tutte l’ anime faranno guidate per 
quella Arada -, fe bene dubito affai, che 
anime , le quali di quando in quando 
godono sì da dovero cofe del Gelo , vi- 
vano libere da travagli della terra , o in 
una maniera , o nell’altra (d) tengo 
io , (e) farà bene : (() poiché (gj qual- 
che anima, la quale in ciò fi vegga, fen- 
tirà gran confolazionc in fapcre quello , 
che paffa in coloro, a quali Dio fa Ami- 
li grazie; perocché pare veramente allo- 
ra , che il tutto fia perduto . Non andrò 
io con quell’ordine , con che fucccdo- 
no , ma come mi verranno a memoria i 
e voglio cominciare da più piccioli : c 
prima d’ un ceno grido , e bisbiglio del- 
le perfone, colle quali tratta (e di quel- 
le anche, colle quali ndn confcrifce > ma 
pare, che in vita loro fi potrebbono ri- 
cordare di lei : ) cioè , che fi fa Santa , 
che fa cofe ftravaganti, ed eftreme, per 
ingannar il Mondo j e per fare, che pa- 
jano cattivi gli altri , che fono più buo- 
ni CriAiani fenza quefie cerimonie ; e 

che • 


fe) Caftllo intrr, Manf\. cap. 4. 
H) Vita. caf. 19. 

(e) Captilo inttr. Manf I • taf. 2. 

I fi ) Efclama%itnt , 1 1. 

( i ) Captilo inttr, Manf J. caf. j. 
I) Vainone. 6 • 

| m ) Captilo inttr . Manf, J. caf. 4 . 
j n ) Vita. caf. iti 


( a ) CaPtllo inttr. Manf. 6. caf. 1. 

(b) Vita. caf. 19. 

(c) Captilo in ter. Manf. 4. caf . 2. 
(d ) Captilo inttr . Manf. C. caf, I. 

( e ) Vita . caf, 22. 

( f ) Caftllo inttr. Manf. 6. caf. I . 

( g ) Captila inttr. Manf. $.caf.^. 
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che fi noterà; non citandovi' altra , clic ' - 1 
non c’è meglio, che il procurarceli ben 
attendere all’oltarvanza di quello , che 
ricerca il proprio fiato . Quelli , che te* 
nova per amici, s’allontanano da lei, e 
fon quelli , che più la mordono , e che 
fra l’ altre cofe grandemente fi fentonQ , 
mafiìme quando dicono , che va quefi’ 
anima perduta per la mala ftrada, e no- 
tabilmente ingannata ; che fon cofe del 
Demonio ; e che le avverrà come a quel- 
la, e quell’altra tale perfona, che fi per- 
dette; e farà occafione , che le cada la 
virtù ; che tiene ingannati i Confetta ri ; 
ed andar ad etti , ed avvifarli , con porre 
loro davanti efempj di quello, che occor- 
re ad alcuni , che per di qui fi perdero- 
no , e minarono ; ed altre mille manie- 
re di fcherni , e detti limili a quelli. Io 
fo d' una perfona, che ebbe gran paura, 
di non trovare chi la confelfalTc fecondo 
che così fi bisbigliava , ed andavano le 
cofe, le quali per citar molte non occor- 
re trattenerli in raccontarle. E quel che 
è peggio , che non finifeono sì predo , 
ma durano tutta la vita, con avvifarli 1* 
un l’altro , che fi guardino di trattare 
eon limiglianti perfone . (h) 

Ma mi direte, (i) che v J è anche chi 
dica bene. (Ij Oh Dio! fm) Quanti 
lon pochi, che credano quello bene, in 
comparazione de’ molti , clic l’abborrifi 
cono ! tanto più che quello d' citar loda- 
ta è un travaglio maggiore de’ narrati, 
perchè vedendo chiaramente 1’ anima, 
che fe ha alcun bene , è dono di Dio , 
ed in nedùna maniera fuo; citandoli ve- 
duta poco prima povera, ed immerfanc’ 
peccati, le dà un tormento intollerabile, 
almeno ne'principj , che dopo non tan- 
to per alcune cagioni . La prima, perchè 
l’cfperienza le fa chiaramente vedere, che 
cosi collo dicon bene, come male; eco- 
si non fa ella più (lima dell’uno, chcdel- 


( b ) C affolla inttr. M*nfl 6. taf. i. 
(i) CsfttlU inttr. Maaf. J. taf. I. 
(I) Cajidla Inttr. Manf. 6. taf. 1 . 

Lm ) Efclamaiian* . H..._ 
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l'altro. Lataconda, perchè il Signore le 
ha dato più lume, per conofccre , che 
neduna buona cofa è fua , ma dono di 
Sua Madia ; e come fe la veddta in ter- 
za perfona, dimenticata d’aver quivi par- 
te alcuna, li volta a lodare Dio. Later- 
za, fe ha villo alcune anime profittare, 
per veder le grazie , che Dio fa a lei , pcn- 
fa, che Sua Maellà pigliò quello mezzo , 
che la teneltaro per buoua, non citando 
tale, acciocché a quelle ne veniltabcne. 
La quarta, perchè avendo dinanzi a gli 
occhi più l’onore, e gloria di Dio, che 
la fua propria, fi leva via una tentazio- 
ne , che viene ne* principi ; che tali lodi 
l’hanno da far rumare , come ha vedu- 
to , eltar occorfo ad alcune ; e non lì 
cura punto d’ eltar onorata, o difonora- 
ta, purché una volta almeno tia lodato 
Dio per mezzo fuo, e venga poi quello, 
che può venire. Quelle , ed altre miti- 
gano la gran pena, che danno quelle lo- 
di, benché quafi fempre fe ne tanta alcu- 
na, fe non è, quando nè poco, nè mol- 
to s’ avvertifeono . Ma fenza compara- 
zione maggior travaglio è il vederli in 
pubblico tenuta per buona fenza ragio- 
ne, che non l’cfler mormorata, e fcher- 
nita. Imperocché, quando è già arriva- 
ta a non fenrir di ciò molta pena, aitai 
meno la tante delle mormorazioni ; anzi 
fe ne rallegra, c le fono come una unifi- 
ca molto foave. Quello in vero paflfa 
così , e piuttollo fortifica l’anima, che 
l’avvilifca, perchè già l’cfpcrienza le ha 
intagnato il gran guadagno , che le vie- 
ne per quella via. Le pare, che non of- 
fendano Dio coloro , che la pertaguita- 
no ; anzi che Sua Maellà lo permette per 
fuo gran guadagno ; c conofcendolo chia- 
ramente , porta loro un amore parricò- 
lare, parendole , che quelli le fiano più 
amici, e che le diano più da guadagna- 
re, che quelli, che la lodano , e ne di- 
con bene. 

Parimente fuole il Signore mandare 
infermità grandi. Quello c molto mag- 
gior travaglio , parricolarmente quando 
fono dolori acud ; attcfochè fe fono vcc- 

men- 
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menti , e di quelli che io dico , parmi il 
maggiore , che fi trovi in terra ( parlo 
degli efteriori) e v’entrino degli altri in 
quello paraggio , quanti fc ne vogliono; 
perchè difordinano l'interiore, e l'efte- 
riore, di maniera, che tiene l'anima tal- 
mente anguftiata , che non fa che fare 
di fe (letta y c molto più volentieri pati* * 
rebbe in un fubito qualfi voglia martirio, 
che quelli dolori ; fe bene nel colmo del- 
la loro acerbità non durano tanto : che 
Dio finalmente non dà più di quello , che 
fi può foffrire , e prima dà la pazienza . 
Ma parlando d’altri gran dolori cosi d' 
ordinario , ed infermità di molte manie- 
re; io conofco una pedona, la quale da 
che incominciò il Signore a farle quella 
grazia, che s'è detta , che fono adelfo 
quarantanni , non può dire con verità 
di edere Hata un giorno fenza dolori , ed 
altre maniere di patire; parlo di manca- 
mento di fanità, fenz’ altri travagli gran- 
di .* vero è, che era Hata molto cattiva, 
e per l’Inferno, che meritava, liima el- 
la tutto poco. Altre, che non avranno 
tanto offefo Dio , condurrà Egli per al- 
ita firada; ma io eleggerei fempre quella 
del patire ; almeno per imitare Gesù Cri- 
fio Signor nollro , quantunque non vi 
fòlle altro guadagno , oltre che ve ne fon 
moki, fny 

: r . ' «/II. ' ’ f ; 

t, * * * 

Delle pene , o travagli interiori y cui fog- 
giacciono ' t anime dopo quefla unione : 
Si dice , come debbano portar fi in quel- 
’ le angtftie. 

TMfcorriamo ora quali, (a) e quanti 
ÌJ fono i travagli interiori . ( b ) ( Oh 
Dio! (c) fe...s’ aifrontafse a ben dichia- 
rarli, come parrebbono quelli altri pic- 
cioli ! ma è imponibile a fpiegarli della 

• . ) » 


- fnl CtfltlU inttr. Menf.e.etp. u 
, fa) Ct fi tilt inttr, Manjf. l.ctp. j . 

( b ) Cefi tllo inttr, AUnf, 6, top. t. 

(*) Efd*m«\ì$nt , il. 
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maniera, che fi fentono.) Cominciamo 
dal tormento, che dà rincontrarli in un 
I Confefsorc tanto poco accorto , c di si 
poca efperienza , che niuna cofa tenga 
per ficura ; di tutto teme ; in tutto mec- 
I te dubbio , come vede cofe ftraordina- 
ric ; maftìme fe in quell’ anime, a cui ta- 
li cofe accadono , vede qualche imperfe- 
zione (parendoli che hanno daefser An- 
geli quelli, a quali Dio fa quelle grazie; 
efsendo imponìbile , mentre fi (la in que- 
llo corpo ) fubito s’ attribuire ogni co- 
fa al Demonio, o a malinconia. ^ e be- 
ne di quello Ila il Mondo si pieno, che 
non me ne maraviglio : perocché fa il 
Demonio tanti danni per quella via, che 
i Confefsori hanno ragione di temere, e 
di mirarci molto bene. Ma la povera 
anima, che va col medelìmo timore, e 
ricorra al Confefsore come a Giudice, 
jed egli la condanna , non può lafciar di 
fenrime gran tormento , e turbazione; 
il che quanto grande travaglio fia fola- 
mente l'intenderà , chi l'avrà provato. 
Imperocché uno de* gran travagli , che 
tali anime patifeono , maffìme fe fono 
Hate cattive, confitte in penfare, che per 
li peccati loro abbia Dio a permettere, 
che fiino ingannate. E le bene, quando 
Sua Maettà fa loro la detta grazia , dan- 
no ficure , e non pofsono credere, che 
fia altro fpiriro , che di Dio , come è co- 
fa, che pretto pafsa , e la memoria de' 
peccati rimane fempre , e conofce in fe 
mancamenti ( che non lafcia mai dover- 
ne ) fubito torna queflo tormento . Quan- 
do il Confefsore l’affìcura, fi quieta, fe 
ben torna; ma quando egli l'ajuta col 
più temere ; è cofa quali infopporrabi- 
le ; maffime quando dietro a quello 
vengono certe aridità , che pare non 
efserfi giammai ricordata di Dio , no 
abbia a ricordarfene , e quando odÉ 
parlare di Sua Maettà, è, come di per- 
fona, di cui un gran pezzo prima abbia 
udito ragionane. . . 

Ma tutto c niente, fe fopra quello non 
viene il parerle ; che non fa informare i 
Confeffori , e che li tiene ingannati ; e 

per 
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per mólto, che vi penft, e vegga, che 
non esprimo moto, che non difeopra-, 
e per molto che le venga detto , che fi 
quieti , non giova , perchè fta l' intellet- 
to cosi ofeuro, che non è capace di ve- 
dere la verità ; ma fedamente di creder 
quello , che li rapprefenta l’immagina- 
zione, la quale è quella che allora do- 
mina, e gli fpropofiti, che il Demonio 
vuole rapprefentarlc ; a cui deve il Si 
gnore dar licenza, perchè la provi} pro- 
curando il medefiino darle ad intendere , 
che è riprovata da Dio , elfendo molte 
le cofc, che la combattono , con una 
anguftia interiore tanto fcnfibile, ed 'in- 
tollerabile, ch’io non fo a che fi pof- 
fa paragonare, fc non a quelle, che fi 
patifeono nell'Inferno } attefochè ncffùna 
confolazione s’ammette in quella tem- 
pefta : fc dal Confeflore la cerca, pare 
che Ceco fi fiino accordati tutti i de- 
monj , acciocché egli più la tormenti . 
Onde trattando uno di quelli con un’ 
anima , la quale flava in quello tor- 
mento , dopo ellerle pafiato, trovava 
effer pcricolofa, llretta, edangufta, per 
eflcr di tante cofe infieme } e dicendole 
che l’ avvifaflc , quando fi trovalfc di 
quella maniera-, era nondimeno fempre 
tanto peggio , che venne egli poi a co- 
nofccre , che non poteva ella far altri- 
mente, nè quietarfi in quel punto. Se 
poi voleva pigliar un libro volgare, le 
accadeva non intenderlo più , che fe baf- 
fo fiata un’ ignorante , che nè meno 
avefle faputo difeerner lettera , perchè 
allora non era il fuo intelletto in pa- 
ce. ( d ) Oh Gesù mio ! c che Uretre 
dare voi a chi v’ama? (e; Imperocché 
fe (f) quell’anima (g) ha fatto alcun 
bene, o Sua Maeftà le ha conceduto 
qualche grazia , tutto le pare cofa fo- 
gnata, e che fu un travedere . (h) In 


'( d ) C a fi t Ilo inttr. Mxnf. 6 . cap. i. 

(e) Cafìtllo inttr. Mxnf. 6 . cap.i 1. 

(f) Cafìtllo inttr. Mxnf. 6 . cxp. I. 
( g ) Cafìtllo inttr. Mxnf. $. cxp. 4. 
(h) C afidi* inttr, Mxnf. 6. cxp. I » 
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fomma: (i) non c’è memoria di quel- 
lo, die ha fperimentato in fc-, (1) e i 
peccati chiaramente vede , che gli ha 
commeflì . ( m ) Oh Gesù ! che cofa è 
vedere un’ anima ( n ) abbandonata di 
quella forta? fo; Il tormento, che in 
fc ftefla fente, fenza fapcr di che, è in- 
comportabile a mio parere , e quali un 
un ritratto dell’Inferno, (p) 

Ora che ( q ) farà quella povera ani- 
ma, quando di quella maniera fc ne 
paffalfe molti giorni? perciocché fe per 
fua coniazione fi mette a dire dell’ 
orazioni , è, come fe non le dicefle } 
voglio dire, che non le palfa, o fente 
l’intcriore, nè ella intende, non pure 
quello , che ora , ma nc anco fc ftef- 
fa, benché l'orazione fia vocale} che 
per la mentale non è tempo quello , per- 
chè le potenze non iftanno difpofte per 
farla : anzi la folitudine fa maggior dan- 
no, che per lei è un altro tormento 
particolare, attefochè non può foffrire 
di Ilare in compagnia d’altri, nè che 
fe le parli . Onde per molto , che ella 
fi sforzi, va con un certo faftidio , e 
mala condizione nell’efteriorc che bene 
il dà grandemente a vedere. Saprà for- 
fè dire quello , che ha ? è incredibile : 
perchè fono anguftic , e pene fpiritu.ali , 
a’Ie quali non fi fa metter il nome . Il 
miglior rimedio ( non dico perchè lì 
tolga , che per quello io noi trovo , 
ma perchè fi pofia foffrire) è, attende- 
re ad opere di carità, ed efteriori , c 
fpcrare nella mifericordia di Dio , che 
non manca mai a quelli, che confida- 
no in lui. (r; 

D’altri travagli efteriori , che dan- 
no i demonj, perchè non debbono ef- 
fer così ordinarj , non occorre ragio- 
• < • . O nare} 


(i) y»tx. cxp. 17. fi) ffttx. cxp. 
(tu) Cafìtllo inttr. Mxnf. 6 . cxp. I. 
In) Cafìtllo inttr. Mxnf I. cxp. 2. 

(o ) Cx fi elio inttr . Mxnf. 6 • cxp. I. 

( p) Pax . cxp. jo. 

( C] ) Cammino di ptrf\. cxp. $ 2. 

(r ) Cafìtllo inttr. Mxnf. 6 , cxp. 1. 
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care -, nè Tono cosi penofi di gran lun- 
ga , attefochè per molto , che faccino , 
non arrivano ad inabilitare tanto le po- 
tenze (a mio parere) nè a turbar l’ani- 
ma nella detta maniera; rimanendo fi- 
nalmente la ragione libera , per penia- 
te, che non pofibno far più di quel- 
lo, che 1 Signore dà loro licenza; e 
quando quella non fi perde , tutto è 
poco in comparazione di quello, che 
s’è raccontato, (f) 

CAPO XXIII. 

I y altre pene interiori molto più dilica- 
te, cui loggiacciono 1‘ anime a ca- 
gione d’ alcuni impeti , o defi- 
dcrj, che Dio lor imprime 
di trovarli con lui. 

$. L 

Che co/d fiano quelli impeti , o defiderj , 
t quanto fottìi pena cagionano nel? ani- 
me, cui Dio fi compiaccia di rifvegliare 
con fimili impulfi. 

I Mpeto chiamo io un repentino defi- 
derio, che alcuna, o le più volte fi 
folleva nell'anima, fenza che prima fia 
preceduta orazione da una fubita ri- 
cordanza di ritrovarfi affente da Dio ; 
overo da certe parole , che fi fentono 
a quello propofito. E' così potente que- 
fta ricordanza , e di tanta forza, alle 
volte, che in un inftante pare, cavi-di 
cervello, come quando d’ improvifo s’ 
intende alcuna nuova molto penofa , 
che prima non fi fapeva ; o fi riceve 
grand’ affatto , che pare , che tolga al 
penderò il poter decorrere, per confo- 
larfi , e che rimanga , come attorto . 
Così intervien qui , fe non che la pe- 
na è per tal cagione , che rimane all 
anima un conofcimento , che è cofa 
ben impiegata il morire per lei . Di qui 
è, che pare, che quanto l'anima allo- 
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ra intende, è per maggior pena, ecjye 
non vuol il Signore , che tutto il Ino 
effere le giovi , nè è fua volontà il ri- 
cordarli, che vive; ma le pare d' eficre 
in una gran folitudine, ed abbandono 
d’ogni cofa di tal maniera , che non 
fi può efprimere, perchè tutt’ il Mondo, 
e le fue cofe le danno pena , e niuna 
creatura le fa compagnia, nè altro vuo- 
le, che il Creatore; il che vede impof- 
fibile, fe non muore; e come non de- 
ve ucciderfi, muore per brama di mo- 
rire, di modo che veramente è in pe- 
ricolo di morte, e fi vede come fofpefa 
trà’l Gelo, e la Terra, nè fa, che far 
di fc ftcflfa . E di poco in poco dà Id- 
dio all' anima una notizia di fe , acciò 
veda quello, che perde, d’una manie- 
ra così ftrana , che non fi può dire , 
perche niuno v' è in terra , almeno di 
quante ho io paffate , che l’agguagli , 
Che balli duri mezz'ora , per Iaìciar 
così pdlo il corpo , e così rilalTati i 
nervi, e con grandilfimi dolori, che nè 
anco rimane facoltà alle mani di potere 
fcrivere . Di quello niuna cofa fente , 
finché va durando quell’ impeto ; aliai 
ha da fare nel fentire l’interiore , nc 
cred* io , chefcntirebbe ancora gravi tor- 
menti. Però Aa con tutti i fuoi fenfi , 
e può parlare, e vedere; ma non cam- 
minare, che’l gran colpo dell' amore V 
abbatte, (a) Si certo, (b) che'l gran 
colpo dell’ amore l’ abbatte , ( c ) peroc- 
ché puòcrefcere tanto l'amore, e'I de- 
fidcrio di Dio , che non lo polla foffri- 
re il foggetto naturale; e fono fiate per- 
fone , che di quella maniera fon mor. 
te. (d) 
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$. n. 


Dei Perfetti. 2 I 1 

rimedio date Voi a chi in Terra ha co* 


profegue il mede firn o dichiarandofi più, 
che cofa /tono queff impeti. 0 defiderj , e 
quanto fottil pena cagionano nel t ani- 
me , cui Dio fi compiaccia eli rifvegliare 
con fimi li impulfi. 

I Mpeto chiamo io (a) ancora (b) al- 
cuni impulfi tanto diiicati, e Tortili, 
che procedono dal più intimo dell' ani- 
ma, che non fo a che cofa paragonar- 
li, che loro s’ accomodi bene .] Sono 
aliai differenti da quanto potiamo noi 
procurare , e da gufti {òpradetti : atte- 
fochè bene fpeffo , dandone la pcrfona 
medefima fuor di penderò , e fenza aver 
memoria di Dio, Sua Maeftà larifvcglia 
a modo di faetta, e di tuono, e quan- 
tunque non fi fenta rumore , conofcc 
però molto bene l’anima, che fu chia- 
mata da Dio, e con tanta chiarezza , 
che alle volte ( particolarmente ne’ prin- 
cipi ) la fa tutta tremare, e lamentarli, 
fenza aver cofa, che le dolga. Si fentc 
dolci ffìrnamente ferita , ma non arriva 
a fapcre, come, nè chi la feri: benco- 
nofee, che c cofa preziofa, nè vorreb- 
be giammai rifanare: fi lamenta con pa- 
role amorofe anco citeriori , fenza po- 
ter far altro , col fuo amatilTìmo Spo- 
fo, conofcendo, che ftaprefente. E' af- 
fai gran pena , ma dolce , e fe vuole 
non fentirla , non può , nè vorrebbe , 
che mai fe le partiffe , perchè la tiene 
più contenta , che la fofpcnfione dell’ 
orazione di quiete , che manca di pe- 
na . ( c ) 

Oh mio Diletto , Signore di tutto il 
Creato , e Dio inio ( d ) ( m’ c occorfo 
dir molte volte ) (e) fin a quando afpct- 
•erò di vedere la voftra prefenza ì che 


( a ) Rtla^Jone 4. 

fb) Coltili inttr. Mdnf, $. 

VO Cd/i filo inter. Manf. 0. taf . i. 
( d ) Efilania^ion* . 6. 

(e ) t'ito, (dp. il. 


sì poco il modo di trovar alcun ripofo 
fùora di voi ? Oh vita longa , oh vita 
penofa, oh vita, che non fi vive , oh 
che fola fohtudine, e quanto fenza ri* 
medio, e foccorfo! Or quando. Sigila» 
re, quando? in fin a quando ? che fa* 
rò, Ben mio, che farò? forfè defidera* 
rò io non confiderarvi? Oh mio Dio, 
e mio Creatore , che piagate , e non 
medicate; ferite, e non fi vede la pia- 
ga; uccidete, lafciando in vita con più 
vita. In fomma. Signor mio, fiate ciò, 
che vi piace, come Onnipotente . Oc 
un verme tanto vile, e fprezzato, mio 
Dio , volete , che fopporti quelle con-* 
trarictà ? Sia così , Dio mio , giacchi 
Voi lo volete, perchè io non voglio fe 
non amarvi. Ma: Ahi, Ahi, Creator 
mio, che il dolore grande mi fa lamen- 
tare, e dire quello , che non ha rime- 
dio, finche Voi vogliate: c l’anima co- 
sì imprigionata defidera la fua libertà * 
bramando non ufeir un punto da quel- 
lo, che Voi volete. Vogliate, giojamia* 
che crefca la fua pena, o datele affatto 
rimedio, (f) Quello dunque, (g) ed 
altre colè fimili, m'c occorfo dir mol- 
te volte, (h) crefcendo in me(i)que- 
fti impeti sì grandi; fi) che mi ve- 

deva morire di defiderio di veder Dio , 
e non fapeva come, nè dove cercare, 
e trovar quella vita , fe non era con 
la morte, (m) 

Benedetto Dio, dove mi fon io po- 
lla ! ( n ) per darvi ad intendere quella 
operazione d’amore, (o)con che Dio (p) 
risveglia ( q ) l’ anima ; e la grandillìma 
pena, che le dà; (r) nè fo come, per- 
O 2 • chè 


(f) Efclama%i*nt . 6. 

{ g ) Km . cap. lì. ( h ) Kit* . taf- 1S. 

{ i ) y.ta. cap. 29. ( 1 ) t'ita . cap. }*• 

( m ) t'ita, cap. 29. 

( « ) Cap di» inter. Manf. 4. cap. 2. 

(o) Captila inttr . Manf. 6- cap. 2. 

( p ) t'ita . cap. 29. ' 

(q ) Captilo inttr • Manf. 6. cap, 2. 

( r ) t’ita . cap. 29. . . 
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che par cofa contraria, che l’amato dia 
chiaramente ad intendere all'anima, che 
fl a icco, e che paja, che la chiami con 
un fogno cosi certo, che non può du- 
bitarne : c con un fifehio tanto pene- 
trativo, per efler intefo dall’ anima, che 
non può ella lafciar d’ udirlo : attefo- 
chè altro non pare , fe non che par- 
lando lo Spofo , che da nella fottima 
Manfione, di quella maniera , (che non 
è loquela formata) tutta la gente, che 
fia nell' altre Manfioni, cioè fenfi, im- 
maginativa, e potenze, li fermano, nè 
ardifeono muoverli un tantino . Oh 
mio Potente Dio , quanto fono grandi 
i voliti fegrcti , e quanto differenti le 
cole dello fpirito da tutto quello , che 
qua in Terra fi può vedere! od inten- 
dere, poiché con nilfunacofa fi può di- 
chiarare una cosi picciola operazione, 
come quella , non che le molto gran- 
di, che operate con l'anima ! fa dun- 
que quello celclle fifehio nell’ anima o- 
perazione si grande, che (la ella disfa- 
cendoci di deliderio, nè la che doman- 
dare perchè chiaramente le pare , che 
dia feco il fuo Dio. Mi direte, fe ciò 
conofcc, che dcfidcra! che le dà pena! 
che maggior bene ella vuole ? Io noi 
fo, fo bene, che patifee , c che le ar- 
riva quella pena alle vifeere ; e che 
quando cava fnora la facttachi la feri- 
fee, pare veramente, che fc ne tiri fe- 
co parte dell’ ideile vifeere , tanto è gran- 
de il fentimento d’amore. Stava io ora 
penfando, fe forfè da quello fuoco di 
caldano, o di braggiero accefo, che è 
il mio Dio , faltaflc alcuna favilla , e 
dalfc nell’anima, di maniera, che fifa- 
ccflc fentirc quelV accefo fuoco, il qua- 
le come non folTc ballante a confumar- 
la, per efler tanto dilettevole, rimancf- 
fc con quella pena , e toccandola que- 
fla favilla, fi faccfle quell’operazione. 
Quella mi pare la miglior comparazio- 
ne, che ho faputo ritrovare j imperoc- 
ché quello dolor gullofo non è pro- 
priamente dolore , nè Ila in un mede- 
limo efler c, e grado , benché duri tal- 
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volta un gran pezzo , ed altre volte 
fubito finifea , come piace al Signore 
di comunicarlo •, che non è cofa , la 
quale per via umana fi pofla procura- 
re-. Ma fe ben dura alle volte un pez- 
zo, va, e viene j in fomma non è mai 
permanente, c perciò non finifee d’ab- 
bruciar 1’ anima , fc non che quando 
(la già ella per acccnderfi, muore la fa- 
villa, c rimane con defiderio di ritornar 
a patire quell’ amorofo dolore, che la fa- 
villa le cagionò, (f) , 

§. in. 

Che in quefto amorofo dolore , e pena foa - 
ve y pare nonci fiadi che temere; neche 
pi pojfa ejfer inganno . 

S Timo io per una delle grazie gran- 
di, che m'abbia fatto il Signore ; 
quella (a) pena foave, e gudofa, (b) 
con che Dio piaga l’ anima , ( c • per- 
ciocché (d) qui non è da credere, nè 
da dubitare , che lia mofla dalla natu- 
ralezza, nè caufata da malinconia, nè 
meno inganno del Demonio , o che 
fia un travedere, c mera immaginazio- 
ne; perchè è cofa, che fi lafcia molto 
ben intendere , venendo quello movi- 
mento , d’onde Ila il Signore , che è 
immutabile , e I’ operazioni non fo- 
no come di altre divozioni , dove la 
grande ubbriachezza del gudo ci può 
far dubitare . Qui danno tutti li fenti- 
mcnti, c potenze fenza alcuna fofpenfio- 
nc, ed aerazione \ ma folo mirando , 
che cofa potrà effere , fenza punto di- 
flurbare, nè poter accrcfcere, nè lev** 
re ( a parer mio ) quella dilettevole 
pena. La perfona, a cui Nodro Signo- 
re farà queda grazia ( che fc non l’ ha 
già ricevuta, leggendo quedo, l’inten- 
derà j gli renda molte grazie , non avetw 

do 


( f ) Ctfttlla inttr. Mtnf g. ctf, x. 

( a ) Fitm. tMp. 2<S. 

(b) Commino di perfa cip. 19. * > 

{ c ; Fit * . cap. 29. \ d ) Fiu . cap. lèi 
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do dà temere, che fia inganno) mate- , si fida a fentire, come all' orecchie una 
ma d’avere ad rifer ingrata a grazia sì gran voce. Malinconia non può edere, 


grande , e procuri di sforzarti a fervi- 
re , e migliorare in ogni cofa la vita 
fua, e vedrà, dove andrà a terminare , 
e come riceverà continuamente più e più . 
Benché una perfona , a cui fu dato que- 
llo , fe ne pafsò alcuni anni con elio , c 
' con tal grazia flava molto foddisfatta, e 
contenta, di modo che quantunque a- 
veffcfcrvito al Signore moltitudine d’an- 
ni con gran travagli , con effa nondi- 
meno farebbe rimala molto ben paga- 
ta . Sia Egli eternamente benedetto . 
/Amen. 


nè ha del probabile ; perchè ella fabbrica 
tutti i fuoi capriccj nell’ immaginativa ; 
ma queft’ altro procede dall’ interiore del- 
l’anima. Ben potrà edere, chciom’in- 
ganni) ma finche io non oda altre ra- 
gioni più efficaci da chi l’intenda, da- 
rò Tempre in quefla opinione : onde io 
fo d’una perfona adai piena di timore di 
quelli inganni, la quale non potè mai 
averla di quefla Torta d’orazione, (e) 

§. IV. 


Potrebbe edere, che facciate rifìe filo- 
ne, e chiediate come vi fia maggior fi- 
curczza in quello , che in altre cofe ? A 
mio parere ei è per quelle ragioni. La 
prima è, perchè il Demonio non deve 
dar mai pena così guftofa, come que- 
lla: potrà ben dargufto, e diletto, che 
paja fpirituale: ma congiunger pena, e 
sì grande , con quiete, e gullo dell’a- 
nima , non ha tal facoltà , c potere , 
perchè tutte le Tue portanze , e fòrze , 
fono di fuora via; e le Tue pene ( quan- 
do egli le dà ) non fono , al mio parere , 
giammai gullofc , nè con pace; ma in- 
quiete, e con guerra. La feconda, per- 
chè quella guflofa temprila viene da dif- 
ferente ragione da quelle, fopra le quali 
può aver egli dominio . La terza , per li 
gran profitti, e buoni effetti, che refta- 
ho nell'anima; che per lo più fono un 
rifolverfi a padre per Dio : e defiderare 
d’ aver moiri travagli , ed un rimanere 
più deliberata , d’ allontanarti da conten- 
ti, e converfazioni della Terra; ed altre 
cofe rimili . Che non ria anco un trave- 
dere, ed una mera immaginazione , è 
chiarimmo ; perchè quantunque altre 
volte il procuri , non potrà contrafar- 
lo: ed è cofa tanto notoria, cheinniun 
modo fi può fingere, o travedere ( dico , 
parer che fia, non eflendo ) nè dubitar, 
che fia: e fe rimanere qualche dubbio, 
fappia, che non con veri impeti, dico , 
fe dubitata. Tei’ ebbe, ono, perchè co- 


Come talvolta rifveglia Iddio nell' ani- 
ma quefti sì grand’ impeti , fenzjt ca- 
gionare in lei quella dilicata fotrii pe- 
na , di cui fi 'e ne' precedenti $. ragio- 
nato . 

S oggiungo, che (a) fuol anco No- 
ftro Signore aver altri modi di fve- 
gliar l' anima : v. g. ritrovandofi ella vo- 
calmente orando, e fuor di pen fiero di 
cofa interiore , pare , che all’improvifo 
venga una infiammazione dilettevole , 
come fe venirte di fubito un odor così 
grande, che ri comunicaffe per turai fen- 
fi. Non dico , che fia odore; ma met- 
to quefla comparazione , o cafo rimile , 
folamente per dar ad intendere , che fi 
trova quivi lo Spofo, il quale fi fafen- 
tire movendo nell'anima un faporitode- 
fiderio di goder di lui; fb) e così ( c ) 
con quello rimane difpofta, per fare at- 
ti grandi , e dar lodi a Noftro Signore . (d) 
Quello , mi pare , doveva fentire Para- 
mirabile fpirito del Reai Profeta David , 
quando fonava l’ arpa , c canrava le lo- 
di di Dio . (e) Viene (f) dunque (g) 
O 3 que- 


( e ) CafitlU imttr. Manf. 6 . cap. 2. 

( a ) t'ita, taf. 21. 

( b ) C al)tUo mter . Manf 6. caf.i . 

(c) Relation*. 4. 

(d ) Captilo inter. Àtanf. S. tap. 2. 

(e) t'ita, cap. 16. (f) Relazione. 4. 

(g) t'ite, cap. 22. ■ 
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quefto (h)faporito defideriodigoderfi) vita raccorii dentro di fe, ed acchetare 
Dio con una gran tenerezza, c lagrime, l'anima: perciocché quefto è a guifad’al- 
pei tifcirc da queft’efilio; ma come l’a- cuni bambini, che hanno un piangere tan- 
nima retta libera, per confidcrare, s’è to impcruofo , ed accelerato , che pare ftii- 


volontà di Dio , che nel corpo viva ; 
con qactto fi confola , e gli offerifee il 
vivere , fupplicandolo , che non fia , fe 
non per gloria fua. (1) L’origine di que- 
lla grazia è di dove s'è detto; ma qui 
non c’è cofa che dia pena, nò i defide- volti la confidcrazione con temere non 
rj di goder Dio fon penofi ; ed il fentir ; fia tutto perfetto ; ma che può cflcre in 

u vta 


no per affogarli , e con dar loro un po- 
co da bere , cella quei foverchio fenti- 
mento. Così qua la ragione tronchi, e 
ritiri la briglia , perchè potrebb’ efierc , 
che il medefimo naturale ajuti a quefto j 


quefto l’anima c per lo più. Nè qui pa- 
re a me, che fa cofa da temere, per al- 
cune dell’ accennate ragioni; mafolo di 
procurare di ricevere quefto favore con 
rendimento di grazie, (m) 

CAPO XXIV. 


Avvertimenti 


circa quelli impeti di 
fpirito . 

§. L 


Che in qutfii impeti , e de fi ieri grandi di 
{pinco e bene tonfare molta dijcrezjo- 
ne y e di non ingolfar fi tanto , che riab- 
bia a rijfentirfi la f. unità , ed inoltrar- 
vifi di qualche maniera il Demonio , il 
quale fole talvolta eccitarli , ed accre - 
fcerli , per ingannar /’ anime , quindi 
molte volte indtferete nel loro operare. 

Q Ucfti impeti sì grandi : (a) quefti 
defiderj d’amare, e di fervire Dio, 
e di vederlo , che ho detto , ( b ) foglio- 
no venir molte volte, (cj di maniera, 
che (d) pare affoghino lo fpirito , che 
non cape in fe. Quefto è modo d’ora- 
zione più batto, e debbonfi tor via que- 
fti acceleramenti , procurando con fòa. 


(b) RtU^itnt, 4. 
f i ) CajitlU inttr. Manf.6. *ap. 2. 
( 1 ) ReUyonr . 4. 

(m) Cafttìlo ■ utrr. Manf. 6 . taf. 2. 

( a ) y>tt. utp. jo« 

(bl ti i vfìon* • i.it.tS- 
( c ) Ftu . taf. 29. 

(d) C a fililo inttr • Atanf 4. caf.i. 


gran parte fenfuale , ed acquieti quefto 
Bambino con un regalo , ed accarezza- 
mento d' amore , che lo faccia muovere 
ad amare per via foave , e non a forza 
di pugni , e di battiture , ( come fi fuol 
dire ) ritiri dentro quello amore, e non 
fia come pentola , che foverchio bolle, 
a cui fe fi pongono le legna fenza dile- 
zione, fi verfa tutta ; ma fi moderi la 
caufa, che fi prefe, per accendere que- 
fto fuoco , e fi procuri ftnorzare la fiam- 
ma con lagrime fo avi, e nonpenofe, co- 
me ben fono quelle di quefti feotiraenti, 
che fanno gran nocumento . Io da prin- 
cipio le ebbi alcune volte , e lafiriavanrai 
la tetta rovinata , e io fpirito talmente 
ftracco , cbe'l giorno feguente , e più 
oltre, non mi fentiva bene , per torna- 
re all’ orazione . Sicché , gran difcrezio- 
ne bifogna ne’ principi , acciocché il rut- 
to vada con foavieà, e s'infcgni allo fpi- 
rito d'operare interiormente, procuran- 
do molto di fuggire l'cfteriore. (e) 

Credo io (f) ancora (g) che qui ri 
adoperi, ed intrometta il Demonio, per- 
chè conofce il danno , che quefti tali gli 
potran fare col vivere : ond’ egli fuol qui 
tentare d’ indierete penitenze , per leva- 
re la fanità, il che non poco gl* importa. 
Dico , che chi è arrivato ad avete que- 
lla impetuofa fete , s’abbia gran cura, 
perchè creda , che avrà quella tentano» 
ne : e quantunque non rauoja di fete , 
perderà la fiuùtà ; e benché non voglia , 

. . ne 
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( c ) Fi»* . caf. 29. 

(f) C ammiri» di ptrfrf, caf, 19. 
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ne darà fogni di fuora, i quali per ogni 
via s’hanno a fuggire. Alcune volte gio- 
verà poco la diligenza noltra , che non 
potremo tutto quello , che da noi s’ama 
e fi vuole ricoprire*, ma nondimeno dia- 
mo noi avvertiti, quando vengono que- 
ll' impeti si grandi di tal defiderio , di 
non aggiungere, ed accrefcerli ; ma con 
foavità troncar il filo con altra confide- 
razione, attefochè potrebbe eflere , che 
tal volta la nofira naturalezza oprafie tan- 
to, quanto l’amore : ritrovandoli perfo- 
ne, che qualunque cola, benché fia ma- 
la, defiderano con grand'ardore, e vee- 
menza. Quello non credo io, che fa- 
ranno le più mortificate, perchè la mor- 
tificazione giova per tutte le cofe. 

- Pare fpropofito , che cola tanto buo- 
na s’abbia da impedire; ma non è, per- 
chè io non dico, che fi tolga via il de- 
fidcrio , ma che fi moderi , e per avven- 
tura farà con altro, con che fi meriterà 
altrettanto. Voglio dire alcunacofa, per 
darmi meglio ad intendere. Viene un 
gran defiderio di vederli ormai con Dio, 
e libero da quella carcere del corpo, 
come l'aveva S. Paolo : pena l’anima 
per tal cagione : e perchè debb’ eflere 
in fe affai gullofa, non bifognerà poca 
mortificazione , per moderarla ; nè del 
tutto fi potrà. Ma quando vedefle, che 
llringc tanto , che quali leva il giudi- 
zio feome io ad una perfona, non ha 
molto , vidi accadere , la quale ben- 
ché di Aia natura fia impetuofa, è non- 
dimeno avvezza a rompere la fua pro- 
pria volontà , che parmi 1* abbia già per- 
dura, per quanto fi vede in altre cofe: 
per un pezzo , dico , la vidi come im- 
pazzirà dalla gran pena, e forza , che 
fi fece in dilfimalarla) in capo cosi ec- 
ceffìvo, benché folle fpirito di Dio , ten- 
go io per umiltà il temere : attefochè 
non dobbiamo penfare , d’ avere tanta 
carità, che ci ponga in cosi grand'an- 
guftia. Sicché non terrei per male , fe 
può 1 benché forfè non potrà tutte le 
volte) che muti il defiderio, penfando, 
che fe vive , fervirà più a Dio , e po- 
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trà eflere, che, dia lume a qualche ani- 
ma, che s’aveva 'ì^a perdere, e che con 
più longamente fcrvire acquillerà più me- 
rito , per cui pofla maggiormente goder 
di Dio; e tema del poco, che ha fcrvi- 
to. Sono quelli buoni confòrti per si 
gran travaglio : e cosi placherà, e mi- 
tigarà la fua pena , e guadagnerà aflai, 
poiché, per fcrvire al medefimo Signore, 
vuol pattartela di qua , c vivere con la 
fua pena . Quello è, come confolar uno, 
che avefle un gran travaglio , o grave 
dolore, con dirgli, che abbia pazienza, 
e fi lafci nelle mani di Dio, il quale a - 
dempifea in lui la fua fanta volontà ; at- 
tefochè il rimetterli in quella è in ogni 
cofa il più ficuro. Ma , che farebbe, fe 
il Demonio avefle ajutato in qualche co- 
fa quel gran defiderio ? Il che è polfibi- 
le, come racconta (fe mal non mi ri- 
cordo ) Cafliano d' un Romico d’ afprif- 
fima vita, a cui diede ad intendere, che 
fi gettaffe in un pozzo , perchè farebbe 
andato più pretto a vedere Dio. Bea 
credo io, che non doveva collui effer 
rifiuto con umiltà, nè bene; attefochè 
il Signore è fedele , e non avrebbe Sua 
Macllà permeilo mai, che fi fotte acce- 
cato in cofa tanto raanifellamente ma- 
la . Chiaro è , che fe il defiderio fotte 
flato da Dio , non gli avrebbe filtro 
male ; perchè porta feco luce, direzio- 
ne, e mifura : (quello è certo ) fe non 
che quello avverfario capitalismo ne- 
mico noflro, per dovunque paflfa, pro- 
cura far danno , e poiché in ciò è tan- 
to vigilante, non fiamo noi trafeurati. 
Quello è punto importante per molte 
cofe, e per abbreviare anche il tempo 
d’orazione, per gullofa che fia, quan- 
do le fòrze corporali vengono a man- 
cate , o fi fonte danno alla trita, (hi 
In fomma : (i) La direzione è necef 
faria in ogni cofa. (1) 


O 
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( h ) Cammino di p‘rji\. taf. 1 9. 
(i ) Kit», taf. 17. 

( 1 ) Cammino i* p*rfag taf. 19 . 
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CAPO XXV. 

V altri impeti di fpirito più dilicari , e 
più pcnofi. 

*. I* 

*57 dice , che ce/d fonò quefti impeti , e 
quante differenti dalli 
già detti. 

Q Ucfti altri impeti fono differentiffi- 
mi t non poniamo noi le legna , 
fe non che pare, che già accefo il fuo- 
co , ben torto vi fiamo gettati dentro , 
perchè ivi fi abbruciamo . Non pro- 
cura l’ anima , che dolga querta piaga 
dell’affenza del Signore -, ma le viene fic- 
cata alcune volte una factta nel più vi- 
vo delle vifeere , e del cuore , che non 
fa ella quello fi abbia, nè che fi voglia-, 
ben conofce , che vuole Dio , c che la 
factta vien temperata con un veleno da 
fare odiar fe fteffa per amore di quefto 
Signore , e che volentieri perderebbe la 
vita in fuo fervizio . Non fi può abba- 
ftanza magnificare, nè dir il modo, con 
che Dio piaga l’anima, e la grandiftìma 
pena, che le da-, facendola ignorare, e 
trafeurare fe fteffa : ma è tanto guftofa 
querta pena, che non c‘è diletto in que- 
rta vita , che dia maggior contento . 
Vorrebbe l’anima, (a) poiché (b) co- 
-nofee il fuo gran valore, (c) ftare Tem- 
pre morendo di querta infermità . Que- 
rta pena, e gaudio mi teneva fuor di me 
quafi impazzita, non potendo io capire, 
come ciò effer poteffe. Oh che cofa è vc- 
derfi un'anima ferita , cioè, che fi co- 
nófca di maniera , che porta chiamarfi 
ferita per così eccellente cagione ; p ve- 
da chiaro , che non fece cofa alcuna, 
per cui meritaffe, le veniffe queft’ amo- 
re , fe non che dal grandiffìmo , chc’l 
Signore le porta , fia caduta finitamen- 


te in lei qualche favilla, che la fa arde- 
re. Oh quante volte ini ricordo, quan- 
do fio di querta maniera , di quel verfo 
di David : Quemadmodum defiderat Ccr- 
vus ad fontes a quorum J parendomi di ve- 
derlo per appunto adempirti in me. 

Qpando quefto non viene così ga- 
gliardo , pare , che fi mitighi alquanto 
(almeno cerca l'anima qualche rime- 
dio, perchè non fa, che fare) con al- 
cune penitenze, le quali non più fi fen- 
tono , nè apporta più dolore lo fpargere 
il fangue , che fc'l corpo forte morto. 
Va cercando modi, e maniere , per far 
qualche cofa, che le dia pena per amor 
di Dio -, ma è sì grande il primo dolore, 
che non fo io qual tormento corporale 

10 lcvaffc via : come non confifte quivi 

11 rimedio , fono molto baffe quefte me- 
dicine per così alto male : qualche po- 
co fi mitiga, e fe la parta alquanto in 
quefto chiedendo a Dio , le dia rimedio 
per il fuo male , e neffuno ne vede , fe 
non la morte, penfando con querta di 
godere totalmente il fuo bene . Altre vol- 
te viene sì gagliardo , che nè quefto , nè 
altro fi può fare-, attcfochè rompe, cpe- 
fta tutto il corpo di maniera , che nè pie- 
di, nc mani può maneggiare ; anzi fcfta 
in piedi, fi pone a federe, come una co- 
fa abbandonata, non potendo pur rifia- 
tare ; dà folamente alcuni gemiti , non 
grandi, perchè non può, ma fono gran- 
di nel fen rimento . 

Volle il Signore, che alcune volte io 
vederti qui quella vifione . Vedeva un 
Angelo appreffo di me al finiftro lato in 
forma corporale : ( d ) aveva egli (e) in 
mano un lungo dardo , e nella punta 
del ferro parevami , che forte un poco di 
fuoco ; con quefto parca, mi ferifee alcune 
volte il cuore, e m’ arrivarti: alle vifeere, 
parte delle quali al cavarlo fuori , parmi 
fe ne portarti: feco, c mi lafciaffe tutta 
abbruciando in grand’ amor di Dio . Era 
sì grande il dolore , che mi faceva dare 

al cu- - 


(a) t'ita, taf. 29. (b) Prtiytnt. 7. 

(c) Cammina di per fa» cap. 13. 


( d ) t'ita . cap. 29. 

(e ) Fanfaroni . cep. 1. 
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alcuni piccioli lindi lamentevoli : ed era 
cosi eccepiva la foavità, che mi porgea 
quello grandi/fimo dolore , che non fi 
può defiderarc, che fi parta, nè l’anima 
fi contenta con meno, che di Dio. Non 
è dolore corporale, ma fpirituale, fé be- 
ne il corpo , non lafcia di parteciparne 
alquanto , ed anco affai . E* un accarez- 
zamento amorofo tanto foave , che p af- 
fa fra P anima , e Dio , che prego la Di- 
vina bontà lo dia a gallare a chi penfa- 
rà, ch’io mento. Quei giorni, checiò 
durava, andava come imbalordita; non 
avrei voluto vedere, nè parlare, mattar- 
mene abbracciata con la mia foave pena, 
la quale per me era di maggior gaudio , 
e contento , di quanti poffon effer in 
tutto il creato, (f) 

$. II. 

Si profegue il me de fimo , dichiarando/! mag- 
giormente quefti de/ìderj tanto grandi , 
ed impetuofi , che Dio dà all' anima di 
goderlo : e dimofhrandofi , come la met- 
tono bene fpejfo in pericolo di perder la 
vita . 


O Ccorre dunque alcune volte , che 
con quei grand’ impeti, che li fon 

detti Occorre, dico, alcune volte, 

che andando così quell’ anima abbru- 
ciandoci in fe fteffa , fucccda, che per 
un penfìcro affai leggiero , o per una pa- 
rola , che ode , che fi tarda il morire, 
venga d’altra parte ( non s’intende, nè 
fa di dove, nè come) un colpo a guifa 
di faetta di fuoco; non dico, clic fia pro- 
priamente factta, ma qualunque cofa, 
che fra, chiaramente fi vede , che non 
può procedere dalla nollra naturalezza ; 
nc meno è colpo , ma acutamente feri- 
fee, e non in quella parte, al parer mio, 
dove qua fi fentono le pene, ma nel più 
intimo, e profondo dell'anima, dove 
quello raggio , che di Cubito patta, quan 
to trova di quella terra della nollra na- 
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turalezza , tutto lafcia incenerito ; atte- 
fochè per quel tempo, che duraèimpof- 
fibile aver memoria dell’effernoftro; per- 
ciocché in un punto lega le potenze di 
maniera, che non Tettano con alcuna li- 
bertà per cofa che fia , fc non per quel- 
le , che le hanno da far crefcere quello 
dolore . Non vorrei , che quello pareffe 
efagerazione , perchè veramente m’ ac- 
corgo , che anzi fono fcarfa , c dico po- 
co , non potendoli fpiegare . E’ quello un 
ratto di fenG , e di potenze , per tutto 
quello, che non è favorevole, e d’ajuto 
a far fenrire quell’ afflizione . Imperocché 
l’intelletto Ha molto vivo, per intender 
la ragione, che v'è di dolore, io vederli 
l'anima attente da Dio ; e l'ajuta Sua 
Macftà in quel punto con una notizia di. 
fe tanto viva, che accrefce la pena in si 
fatto grado , che fa prorompere , chi la 
prova, a gran gridi : e con tutto che fia 
perfona paziente , ed attuefatta a patire 
dolori grandi , non può allora far altro; 
attefocnè quello fentimento, non è nel 
corpo, ma nell’ intimo dell’anima, (a) 
che languifce, e muore, fb) 

Io vidi una perfona a quello termine 
a cui veramente penfai, che finiiTe la vi- 
ta ,- nè farebbe gran cofa , perchè certa- 
mente fi Ila in gran pericolo di morte ; 
onde fe ben dura poco, lafcia però il cor- 
po tutto fracaffato, e Hanno i polfi allo- 
ra tanto rilaffati, e deboli, come fe già 
volefse render l' anima a Dio ; che in ve- 
ro non pare di meno , attcfochc manca 
il calor naturale, ed il foprannaturale P 
abbrucia di maniera, che con un altro 
pochctto più adempirebbe Dio il fuo de- 
tìderio . Non perchè fenta alcun dolore 
nel corpo , benché retti fconquafsato (co- 
me ho detto) di forra che dopo per due, 
o tre giorni rimane fenza forza da pur 
ifcrivere , e con gran dolori; anzi fem- 
pre mi pare , che rimanga il corpo con 
manco forze di prima. Il non Cernirlo 
allora debb’efserc per la fupcriorita del 
i . fen- . 


\f) hil«% (ap< 2y. 


( ) C fitti» inttr. Q.cap. ! i. 

(, b } Cianiti d’ amir di Dio % **(<?• 
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frntimento interiore dell’ anima , per lo 
quale non fa ella cafo del corpo» ben* 
che lo faceffero in pezzi. 

Mi direte , che è imperfezione , per- 
chè non fi conforma con la volontà di 
Dio » a cui s'è tanto foggercata . Fin qui 
ha potuto far quello , e così pattava la 
vita j ma adeffo no » perchè la fua ragio- 
ne fla di maniera, che non è padrona di 
fc flcfsa, nè di penfare , fe non quella, 
che ha di penarci poiché trovandofi lon- 
tana dal Ino bene, che vuol far deliavi- 
ta? Sente una ftrana folitudine -, quanti 
fon in Terra, non le fan compagnia ; nè 
credo io, che gliela farcbbono quelli del 
Gelo, quando non fotte il fuo Amato -, 
an ri ogni cofa le dà tormento , e noja , 
e fi vede come una perfonafofpefa in aria, 
che non fi ripofa in cofa della Terra, ed 
al Gelo non può falirc; arde con quella 
fete, c non può arrivar all* acqua ; e non 
c fete da poter foffrire , ma già arrivarà 
a tal termine , che ncffùn' acqua la fpe- 
gneria (nè vuole , che fe le fpenga) fe 
non quella, di cui ditte il Nollro Salvato- 
re alla Samaritana; e quella non le vien 
data . Oh Gesù mio 1 E che llrette date voi 
a chi vi amai ma tutto è poco per quello, 
che dopo date loro ; ed è ben ragionevole, 
e giudo , che’l molto colli molto :maf- 
firne fe quello è un purificar quell'anima 
acciochè entri nella fetrima Manfione (co- 
me quelli , che dovendo entrar in Gelo, 
fi purificano nel Purgatorio; è sì poco il 
patire, che quififa, quanto farebbe una 
goccia d’ acqua a paragone del Mare : 
tanto più , che con rutto quello tormen- 
to, ed afflizione, maggior di cui (a quel 
•h’io credo ) non può trovarli in terra 
( che quella perfona n* avea patite molte 
corporali, e fpirituali, e tutte le parevar 
no nulle al par di quella) fente l'anima, 
che quella pena è di tanto pregio , che 
ben conofce, che non la poteva ella me- 
ritare : ma quello conofcimento non è 
di maniera , che punto 1* alkgerifca , fe 
ben con quello la fopporta affai volen- 
tieri, e la fopponerebbe tutta la fua vira, 
i e così piacctte a Dio ; ancorché non fa- 


rebbe morire una fol volta; maflarfem- 
Pre morendo, che veramente non è man- 


che quefia ferra fonile cotanto , e dilic.it a 
non dura molto ; e fe Dio non la dà t 
non fi prole per qualunque indtfiria no - 
fira acquifiare : e come per tei non e t 
anima da fe difiaccata di forta , che non 
riferita ancora la fua naturale fiacchezr 
ZA* 

T ornando a quello , di che trattava- 
mo, quando lafciammo quell'ani- 
ma con molta pena; dico, che in que- 
llo rigore le dura poco , ed al più lun- 
go (a mio parere) non farà più di tre, 
o quattr’ore, perchè fe duraffe molto, 
c non fotte con miracolo , farebbe im- 
ponìbile , che la natura! fiacchezza lo 
comportaffe. E' accaduto a non durar 
più, che un quarto di ora, e rimaner 
quella perfona tutta pella, c fracattata: 
vero è , che quella volta (dando ella 
in converfazione l'ultimo giorno diPaf- 
qua di Rcfurrezionc , ed offendo Hata 
tutti quei giorni con tanta aridità, che 
quali non fapeva , fc fotte Pafqua ) le 
venne con tanto rigore , che la cavò 
affano da’fcnfi, con folo udire una pa- 
rola, di non finirli la vita. Ma il pen- 
fare, che fi poffa refillere, non par al- 
tro, fe non che polla la -perfona in un 
gran fuoco , volcffe fare , che la fiam- 
ma non aveffe calore, per abbruciarla. 
Quello noti è fentimento , che fi poffa 
diffimulare , fenza che quelli , che Han- 
no prefenti s’accorgano del gran peri- 
colo, in cui fi trova, benché non pof- 
fono dell' interiore ettere teftimonj. Ve- 
ro è, che compatendola, le fono di al- 
cuna compagnia, ma a guifa d’ombre, 
e tali le pajono tutte le co fe della Ter- 
ra. (a) Qiieflo, benché uno moriffe di 

defi- 


(c) CnfitiU inttr. M<utf.6.tdp. it. 
( a ) C*fi ‘Ut inttr. Marf. 6. taf. 1 1. 
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desiderio d‘ averlo, fe Dio non lo dà, 
nulla giova ; ( b ) Ed acciocché vedia- 
te (e) ancora, (d) che è potàbile, (fe 
mai vi trovarete in quello ) che qui s’ 
intrometta la noflra naturale fiacchez- 
za ; accade alcuna volta , che dando 1’ 
anima , come avete veduto , languen- 
do, e morendo di defiderio di morire; 
quando la (Iringe tanto, che già. pare, 
che per ufeir dal corpo non le manca 
quad nulla, veramente teme, e vorreb- 
be, che allentale la pena, per non fi- 
nir di morire . Ben fi conofce , che 
quello timore procede da debolezza na- 
turale, perchè dall’alrra banda non fe 
le parte il defiderio fuo , nè è potàbi- 
le , che fe le tolga quella pena , finche 
non la leva il Signore , che quali or- 
dinariamente è con una vifione (e) con 
un ratto, c gran favore , (() dove il 
vero conciatore la confola , e fortifi- 
ca, acciò voglia vivete , quanto piace 
alla fua Divina volontà, (g) 


§. IV. 

Si dicono gli effetti di qutjla pena » e 
come non può f anima travedere , pofla 
che fia in quella , nè venire ingannata. 

Q Uclla pena, e gaudio infieme(a) 
lafcia granditàmi effetti , « guada- 
gni nell'anima, (b Pare, che affogata 
di non poter foffnr il Mondo, rifufeita 
in Dio, e Sua Maellà l’abilita, accioc- 
ché ella polla goder quello , che Bando 
in fe non potrebbe , fenza che la man- 
cale la vita • ( c) P?rde il timor de tra- 
vagli, che le pollano fuccedere ; peroc- 
ché in comparazione del (cndmento co- 
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C ) Capiti • inttr. Manf, 6 . top. II. 
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( è ) Cantilo inttr. Manf. 5. cef. 4. 

( O Captila inttr. Manf. 6 cmf. 1 1. 

(f) R tlm ijtn* . 4, 

( g ) CafialU intrr, Manf. 6 . taf. 1 1. 

( a ) t'ita . t«p. 19. ( b ) Rcia%itnt . 

(« Cammina dì prrft%. taf» 19 . 


sì penofo, che ella (enti, (e pajono tut- 
ti gl' altri un niente . Retta di maniera 
approfittata , che gullarebbe patirlo molte 
volte ; ma ne meno quello può in modo.» 
alcuno nè v’ è rimedio , per tornarlo ad 
avere , finché voglia il Signore ; come 
non v’è, per ricufarlo, quando le vie- 
ne, Rimane con difprezzo del Mondo 
maggior di prima, perchè vede, che co- 
fa alcuna di lui in quel tormento non 
le valle*, ed anco molto più (laccata dal- 
le Creature , perchè vede , che il fol Crea- 
tore è quegli, che la può confidare, c 
faziarla, e con maggior timore , e cura 
di non l’offendere, perchè vede che può 
confolare, e tormentare quandoa lui pia- 
ce . (d) Rimane (e) infomma ( f) coraggio- 
fa di modo, che fe in quel punto la facelìero 
in pezzi , e la sbranaffero per amor di 
Dio, le farebbe di gran confolazionc . 
Qui (?) come .... fi vede legata , per 
non poter godere , come vorrebbe , di 
Dio , le viene un grand' abborriftiento 
del corpo , il quale a lei pare, come un 
gran muro, che l’impedifce , che non 
goda di quello , di cui allora le pare , 
che gode in fe fenza l’imbarazzo del 
corpo; allora vede il gran male, che ne 
venne per lo peccato d’ Adamo , che ci 
tolfe quella libertà, (h) 

Oh Gesù! (i; m’é occorfo dir mol- 
te volte (l)pollain (m) quella pena :(n) 
Quanto è lunga la vita dell’ Uomo , ben- 
ché fi dica , che è breve ? breve è , mio 
Dio, per acquillare coneffa la vita, che 
non può finire; ma molto lunga per l* 
anima, che desidera vederli nella prefen- 
za del fuo Dio! Che rimedio date a (o) 
quella pena fpjcosì cccetàva, chellrug- 
ge di maniera , che pare non pofTa più 

vive* 


nf. 6. capai. 

(f) Vita. Cap.tr. 
(h ) Rilavane, 4. 
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( d ) CaP*Ua mur. 

(e) t'ita, cap. 19. 
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( 1 ) Efi clamatone . 

(1 ) Fila . cap. 18. 
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( O ) Efclamazfonc . 
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vivere? (q)Non v* * è altro, fe non quan- 
do fi parifee per voi , oh mio foave ri' 
pofo, e degl' Amatori del mio Dio! non 
mancate a chi ama, poiché per voi ha 
da crefcere, e migliorarti il tormento , 
che cagiona l’ Amato all’anima, che lo 
defidera . Defidero io , Signore , di pia- 
cervi", ma il mio contento ben fo io , 
che non ifta in veruno de Mortali: ef- 
fondo quello così , non incolparete il 
mio defidcrio . Eccomi qui. Signore, fe 
è ncccflario , ch’io viva , per farvi al- 
’ cun fervizio, non ricufo quanti trava- 
gli nel Mondo mi pollano venire, come 
diceva il voftro Amatore San Martino . 
Ma: oimè ! ch’egli aveva fatti , ed io 
ho folo parole, non effondo buona ad 
altro. Vagliano i mici defidcrj , Dio 
mio ! (r) 

Cr ritornando a quello , che inco- 
minciai a dire: ff) Gli effetti di (tj que- 
lla pena (u) fon grandi, (x) In fine (y ,) 
non fe le parte (z) quafi mai (a) que- 
lla pena, (b) fo non è con un ratto , 

0 gran favore del Signore, c dove Egli 
confoli l’anima, e l’inanimifca a vive- 
re per lui . Tutto quello ; che io ho 
detto , non può cfsere travedere , ( c ) 
perocché quantunque altre volte il pro- 
curi , non potrà contrafarlo . ( d) Ezian- 

' dio , ( e ) non può efscrc ( f ) inganno del 
Demonio , (g) imperocché (li) fi De- 
monio non deve mai dar pena così gu- 
ftofa, come quella, (i) che non fi può 

dclidcrare, che fi parta. (1) 

. 

( q ) Concetti, dì amor di Dio . cap. 7. ; 

1 ( r ) F.fcl*mar*i*nt . 4J» 

f ) Concetti A’ amor di Dio . cap. f. 

^t) RelaVtne. 4. 

• (u) Co/i eli* in ter. Manf 6. cap. II» 

(x) Reiezione. 4* 

( y ) Vi tA . CAp . 2»* 

( z ) Coti elio inter. Manf. 6- cap. l U 
(i) Relazione . 4. (b) rita. cap. 29. 

l e) Relazione, 4* ' 

(d) Caftello inter. Manf. 6. cap. 2. 

(e) Rela^one» l. 8.26» 

(f) Relation* . 4. 

(S) Cefi eli* inter • Manf 6. cap. 2 . 

(f>7 Caftello inter. Manf 6. cap. t !• 

(i) Caftello inter. Manf. 6< cap' *• 
il) Ut a. cap. 29. 


Terzfl . 

CAPO 


XXVI. 


Delle Locuzioni. 

*• I. 

r * ' • 

Che cofa fiano alcune LocuzJtni , ehe ufa 
Dio colft anima. 

H A il Signor Iddio un altro modo 
di fvegliar P anima; e fe bene in 
qualche maniera pare maggior grazia , 
che le fopradcrte, può nondimeno efser 
più pcricolofa, e però mi trattencrò in 
efsa alquanto. Qucftó è di ( a) certe pa- 
role molto formate , non s’odono coll* 
orecchie corporali , fe bene s'intendo- 
no afsai più chiaramente , che fe s’ udif- 
fero : c per molto che fi facefse refillen- 
za, per non intenderle , farebbe fatica 
indarno . Imperocché quando qua tra 
noi non vogliamo udire, potiamo chiu- 
der l’ orecchie , o attendere ad altra co- 
fa, di maniera, che quantunque fi oda , 
non s’intenda : ma in quello parlare , 
che fa Dio all’anima, è imponìbile; per- 
ché a nollro mal grado fa, che P afcoU 
riamo, e che l'intelletto ftia talmente 
del tutto applicato, per attendere a quel- 
o, che Dio vuole, intendiamo , che non 
>alla , per impedirlo il nollro volere^ o 
non volere : perocché Quegli , che tut- 
to può , vuole , intendiamo , che non s* 
ha da fare fe non quello , che Egli vuo- 
’e, dimoftrandofi , e facendofi conofce- 
re per vero , ed allòluto Signore di noi 
altri . ( b ) 

Quello è (c) ancora (d) di certi ra* 
^ionamenti, (e) che fa Dio (f) in mol- 
te guife coll’anima; alcuni de* quali pa- 
re, che vengano di fuora: altri dal più 

intc- 


(a) Caftello inter. Manf. 6. cap. j. 
(b ) Vita. cap. zj. 

(c) Caftello inter. Man], 6 . cap. j. 
(d ) Caftello inter. Manf. 5. cap. 4. 
(e) Caftello inter. Manf. 6 . ?■»/>• J. 

( f ) Vita . eap K 2$. 
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interiore deli* anima : altri dal fuperiore 
di lei: altri tanto nell’ citeriore, che(g) 
alcune volte (h) s’odono coll’ orecchie, 
parendo, che fia voce formata; (i) con 
che s’intendono alcune Locuzioni, (1) 
delle quali (mj decorriamo ora . (n)E 
poiché ( o ) quelle fp) parole, fq) c 
quelli ( r ) ragionamenti coll’ anima in 
tutte le maniere, che (f ) ho detto, (t) 
poflono cflcrc c di Dio , e del Demo- 
nio, e della propria immaginazione; di- 
rò ( fc faprò farlo ) col divino ajiiro i 
Legni, che vi fono in quefte differenze, 
c quando quelli parlamenti fono peri- 
cololi. (u ) 

$. II. 

Come fi debba corto fiere, che qufie parole , 
e quefti ragionamenti fiotto veramente 
da Dio\ 

P Er cominciare (a) dal primo : ven- 
ga egli dall’interiore, o dalla parte 
fuperiore, o dall' citeriore , poco impor- 
ta , per credere , che fiino da Dio : ed i 
più certi fegni-, che fi poflòno avere, a 
mio giudizio fon quefti. 

11 primo ed il più vero c il potere, e 
dominio, che porta feco, cioè, parlan- 
do , ed inficine operando . Mi dichiaro 
meglio . Sta un’ anima tribolata con . . . 

inquietudine interiore, con ofcuri- 

tà d’intelletto, ed aridità; e con una pa- 
ròla di quefte, che folamenredica; Non 
ti dar pena , rimane fenza afflizione , 


( P ) C a fi t Ilo inttr. Manf. 6 . cap. 

( !i i t'ita . top, 17, 

( 1 ) Cafitllt intrr. Mtnf. <S. taf, j. 

Ì l ) t'ita . Trotm, al tap. 2 j. 

ili ) C a fi tllo intrr. Manf. 2. protm. al cap. 1. 
( Il } Cajitllo inttr, Manf. 2. tap. 1. 

(o) Petizioni . 7. 

( P ) C afidi- inttr. Manf. 2 . cap. 1. 

( a ) t'ita . tap. 2 $. (r) t'ita, cap. ji, 

(0 Cafltllo inttr. Manf. 6 . cap. 3. 

( t) Cafltllo inttr. Manf. 5. cap. 4. 

( U ) Cafltllo inttr. Manf. 6 . cap. J. 

V* ) Cafltllo inttr. Manf. 4 .cap, li ' 
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quieta, con gran luce, e tolta via quel- 
la pena, la quale pareva , che ( e tute’ 
il Mondo , e tutt’i Letterati fi foflero 
uniti infierae a darle ragioni, perchè non 
la fendile, non avrebbono potuto con 
tutta la lor farica levarla. Se ne Ha af- 
flitta, e piena di rimore, per averle det- 
to il fuo Confelfore, ed altri, che quel- 
lo, che ella ha, cfpirito del Demonio; e 
con una parola, che fe le dica fidamen- 
te. Son io, non aver paura, fc le toglie 
del tutto queft’ afflizione, e rimane con- 
folatiflfìma ; con parerle , che nefluno 
farà badante a farle credere il contra- 
rio. Trovali con molta pena percaufa 
d* alcuni negozj gravi, che non fa, co- 
me abbiano a fuccedere: le vien detto* 
che fi quieti, che’l tutto paflerà bene, 
e rimane con certezza , e fenza pe- 
na: (b) almeno (c) quello (d) è oc- 
corfo (e) in me, (fi di vedermi con 
gran tribolazioni, e mormorazioni.... 
di quafi tutta la Città, dove ora fto, c 
della mia Religione; ed afflitta con mol- 
te occafioni , che aveva per inquietar- 
mi ; e dirmi if Signore : Di che temi » 
Non fai tu , che fino Onnipotente ? Io 
adempirò ciò, che t‘ ho'jpromeffo . E così ap- 
punto s’adempì dopo . E rimanfi con 
tanta fortezza , che per fcrvirlo , mi pa- 
re, che di nuovo mi farei porta a pati- 
re , ed ad intraprendere altre cofe , 
benché mi foflero coliate maggiori tra- 
vagli. (g) 

Il facondo fegno è una quiete , che 
rettaceli' anima, con raccoglimento de- 
voto, e pacifico, e con diìbofizione al- 
le lodi di Dio. Oh Signore, fe una pa- 
rola mandata a dire per un volito pag- 
gio ha tanta forza ( almeno è certo , 
che quelle, cheli odono in quella Man- 
icone , fc non le dice il meddimo Si- 
gnore, ma un Angelo, l'hanno ) qual 
farà quella, che lafciarete nell’ anima , 

la 1 

(t>) Cecili ntur. Mani. 0 . cap. j. 

(C) Fit*. cap. 26. (d) t'ita. Cap. 25. 

(e) t'ita, cap. tS. ( f) fitta, cap. 19, 

Kg) Fi, a. cap. zé. ... 
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la quale fta per amore unita con voi , 
e Voi con ella ! (h) come Voi Cete il 
vero amico, e quanto potente! quanto 
volete, potete: né mai lafciate di volere 
per coloro , che vi vogliono , ed ama- 
ro. Vi lodino. Signore, tutte le cofe 
del Mondo : Oh chi potette andar gri- 
dando per e(To ; per dire , quanto Voi 
liete fedele a voftri amici ! ( i ) 

Il terzo fegno è il non partirli dalla 
memoria quelle parole per molto tem- 
po , ed alcune non mai , come lì dimen- 
ticano quelle, che dagli Uomini ci ven- 
gon dette, le quali, benché liino molto 
gravi, e di gran Letterati , non però le 
cenimno così fcolpitc nella memoria - y nè 
meno, fc fono di cofe future, le cre- 
diamo , come quelle , delle quali rima- 
ne ima gran certezza: di maniera, che 
fe bene alle volte in cofe al parer uma- 
no aliai imponìbili, nafee all'anima al- 
cun dubbio , le fi vcrificaranno , o no , 
e nc va I’ intelletto alquanto vacillan- 
do j Ha nondimeno nella medclìma ani- 
ma una fìcurezza , che non fi può al- 
trimcntc credere ( benché paja, che va- 
da il tutto al contrario di quello , che 
ella udì ) e pattano anni , che non fe 
le toglie quel penfiero , che Dio adope- 
rerà altri mezzi non intefi dagli Uomi- 
ni, e che in fine ha da feguire, come 
in effetto fegue: ancorché ( come dico ) 
non lì lafci di patire, quando fi veggo- 
no molti impedimenti , e traverfie : per- 
chè come r operazioni, ed effetti , che 
ebbe al tempo - , che l’intefe, c la certez- 
za, che allora le rimafe, che fu da Dio, 
fon giò pattati; quella dubitanza, fe fu 
dal Demonio , o dall’immaginazione , 
pigliano luogo j ma niuna di quelle l’ ha 
quando l’intcfe, anzi darebbe la vita per 
quella verità. Ma come dico, comune 
quelle immaginazioni, che deve porre il 
Demonio, per dar pena, ed avvilir l’ani- 
ma, e particolarmente fe è in negozio, 
Che in fùccedere quello, che s’ tntefe , 


, i b.) Capili. in tir. Manj. J- taf- J* 
4 i } fita. taf. aj. 


hanno da feguitare molti beni di anime, 
e fon opere di granfervizio di Dio, ed 
in efsev’ è gran difficoltà, che non farà il 
maligno 1 almeno indebolire la fede ; atto- 
foche gran danno è il non credere, che 
Dio è potente , per far opere , alle qua- 
li i noflri intelletti non arrivano . Con 
tutti quelli combattimenti , benché non 
manchi chi dica alla medefima perfona, 
a cui fon fatti i detti ragion amenti, che 
fono fpropofiti ( dico i Confcfsori , co’ 
quali fi trattano quelle cofe) e con quan- 
to mali faccetti accaderanno, per dar ad 
intendere, che non fi pofsono effettua- 
re*, rimanere nondimeno in lei, noo fo 
io d’onde, una feinrilia così viva di cer- 
tezza, che feguirà, quantunque rgn’ al- 
tra fperanza fia morta, che non potreb- 
be, benché volefsc, non reflar viva quel- 
la fcintilla di fìcurezza: ed in Comma, 
come ho detto, fi verifica finalmente la 
parola del Signore, e rimane l’anima tan- 
to allegra, c contenta, che non vorreb- 
be fc non fpmpre lodare Sua Maellà , c 
molto più per veder effettuato quello , 
che le fu detto , che per 1* opera llefsa , 
benché grandemente le importi . Non 
fo quel, che fi voglia dire, che l’ani- 
ma liimi tanto , che quelle parole riefea- 
no vere, che fc la medefima perfona fol- 
te colta in qualche bugia, non credo , 
chc'l fentirebbe tanto : come fe ella in 
quello porefsc far altro , non dicendo fc 
non quello, chea lei vien detto. Infini- 
te volte ricordava intorno a ciò una cer- 
ta perfona di Giona Profeta, quando te- 
meva, che Ninive non aveise damma- 
re. Infine, come è fpirito di Dio, è ben 
ragione , che te le moliti quella fedeltà 
in defiderare, che non fia tenuto per fal- 
fo, cfsendo Egli Verità infinita. Onde è 
grande l’ allegrezza di quell’ anime, quan- 
do dopo molti aggiramenti, ed in cofe 
difficiliffime, veggono adempito quello, 
che intefeto , benché alla medefima per- 
iona , che l'intefc , abbiano a feguire 
gran travagli, i quali piuttollo vuol ella 
patire, che lafciar di veder efeguito quel- 
lo , che ùcn per certo , che fu detto dai 

Signo. 
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Signore. Forfè non 
vranno quella debolezza, fé debolezza fi 
può dire, che non pofso io per mala 
cofa biafimare quefto fentimento. ("1) 

§. IH. 

Come fi debba conofcere , quando que/le pa- 
role, e quefìi ragionamenti fono dal De- 
monio, e non da Dio. 

V I fono tante co fe, per conofcere , 
che è (a) il Demònio (b) quegli 
che parla, che ( a mio parere ) non fi 
può lafciare d* intenderlo . fc) La pri- 
ma è, che (d) nefsuna dolcezza, o te- 
nerezza rimane allora nell’anima , ma 
(la come fpavcntara , e con gran dile- 
guilo: (e) Tutto fianca, tutto affan- 
na, tutto tormenta, (f) La feconda.... 
che (g) non foto non lafcia buoni ef- 
fetti, ma li lafcia cattivi. Qpefto m’è 
accaduto non più di due, o tre volte, 
e fubito fono fiata avverata dal Signo- 
re, com'era Demonio: oltre che fi (cor- 
ge dalla grande aridità, ed una inquie- 
tudine, che non fi fa d'onde ven- 

ga , fe non che pare , che l'anima s’ 
opponga, s’inquieti fenza faper diche: 
attcfochè quello che egli dice non è 
cofa mala, ma buona, (h) La terza (i) 
quando è il Demonio fi) quegli, che 
parla, (m) pare , che -fi nafconda , e 
òhe friggano dall’ anima rutti i beni , 
fecondo che ella rimane infafiidita, in- 
quieta , fenza alcun effetto buono -, pe- 
rocché fe bene pare, che metta defiderj 
buoni , non fono però (labili , e forti . 
L'umiltà, che lafcia , è falfa, inquieta, 
e lenza foavità alcuna j ( n ) onde per 

l I ) Capili o inttr. Manf. 6 . taf. j. 

(a ) Fita, eaf.its. ( b) Fisa, cxf. 25. 
(c) F,ta. c ap. 26. 

( d ) Captila Inttr. Manf. 4. taf. j, 

/ C 1 2, ‘ lO K** • t4 P' *«• 

\Z ) CaPtllt inttr. Manf. 4. taf. j. 

(h) Sita., taf. if. 

(i ) Captila Inttr. Manf. 4. cap. j. 

1 , 1 ) Fifa. taf. 2 }. 

{m).r,ta. taf. 16. (n) Fila. cap. 2} . 
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tutte le perfone a- j molto che ella fi sforzi, va con un cer- 


to fafiidio, e mala condizione, fo) an- 
co (p) nell’ citeriore , che bene il dà 
grandemente a vedere, fq) Oh che co- 
la è il veder poi l'inquietudine di (r) 
quell' anima! (f) Arriva la cofa a ter- 
mine,... che.... quanto penfa, dice, ed 
opera, tuttofo pare pericolofo, ed ilfuo 
fervire fia fenza frutto , per buono , cha 
fi a : le viene una diffidenza, che le ca- 
fcano le braccia , per poter far alcun 
bene , attesoché le pare , che quell*, 
che negli altri è bene, in lei fia male, (t) 
In fomma, fu) quando è lo fpirito di 
Dio (x) quegli, che parla, (y) non fa 
bifogno d' andar invefiigando cofe , per 
cavar umiltà , e confusone , perche il 
medefimo Signore la dà di maniera, 
che ben è differente da quella, che (z) 
mette il Demonio, (a) 

Vi dico un'altra cola, (bj per cono- 
fcere , che è Dio quegli, che parla, (c) 
e non <d) cofa , che ponga il Demo- 
nio. (e) In tanto rcfia la credenza, che 
fia Dio quegli, che parla, perchè fi ve- 
de , che tutto va conforme alla Sagra 
Scrittura, e quando torceffe un tantino 
da quello, affai più certezza, mi pare, 
fenza comparazione avrei , che è il De- 
monio, di quella , che ora ho, che è 
Di*, per grande che io l'abbia : impc- 
roche allora non mi bilbgna andar cetv 
cando fcgni , nè quale Spirito fia ; per- 
chè è tanto chiaro quello fegno , per 
credere , che è il Demonio , che fe tutt* 
il Mondo m'afiìcuraffe allora, che è Dio, 
..... io 

(o) Captilo inttr, Manf 6. cap. i. 

(p) Captila inttr. Manf.%, taf. I. 
tq ) Captila inttr. Manf. 6 .cap. I. 

(r) Captilo inttr . Manf. j. cap. 2. 

(f) Captili inttr. Manf. $. cap. t. 

( t) Cammino di ptrft^. cap. jp. 

(u) Fita. cap. 17. (x) Fita. top. 15. 

(y ) Fita. cap. 2$. (z) Fita. cap. 1$. 

( a ) Cammino di ptrft^. cap. jp. 

( b ) Captila inttr. Manf. S-cap. 4. 

( c ) Fita . cap. zd. 

{ A ) Captila inttr. Manf. f. cap. 4. 

( e ) Fita . cap. | y 
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io non lo crederci, (f) Il Signore ci dia ra. (x) Di più fy) nella locuzione di 


» 

t 


luce, per accertare in tutto, (g) 

, • •- » ! 

§. IV. 

Come fi debba cono/ cere , quando quefte pa- 
• role , equefH ragionamenti fono doli' im- 
maginazione , o dall' apprenfione dell 'in- 
telletto , e non da Dio . 

C Ome può anco (a) la Locuzione (b) 
dTcre fc) immaginazione, (d) o 

apprenfione dell’ intelletto ovcro, 

che parli il medefimo fpirito a fe fteffo: (e) 
dirò, fe faprò farlo , col divino ajuto i 
fogni, che vi fono, (f) perconofcere,fg) 
fe è ( h) dall’ immaginazione-, (i) ovcro 
fe è (l)cofa, che vada l’intelletto fabbri- 
cando da fe medefimo . ( m ) Se è ( n ) dall’ 
immaginazione , non c’è veruno di que- 
lli fegni, nè certezza , nè pace, nè gu- 
fto interiore, ( o ) come (p) quando è 
da Dio. (q) In oltre (r) quando(f)la 
locuzione ft) è da Dio, (u) è tanto 
chiara , che d’ una fillaba , che manchi 
di quello , che udì , fi ricorda l’ anima ; 
ed anco fe fi diffe con uno ftile, o con 
un altro, benché tutto fia una medefima 


Dio, è come chi afcolra; ma neU’imina- 
ginazione , è, come chi va componen- 
do a poco a poco quello , che egli ftef- 
fo vuole che gli fia detto, (z) Quando 
è fpirito buono quegli, che parla, fa) le 
parole fono molto differenti, e con una 
di quelle fi comprende affai , il che non 
potrebbe sì prcfto comporre ( b ) il no- 
ftro penficro, o immaginazione, (c) In 
fine, (d) quando fe) la locuzione f f) è 
da Dio, fg) inficme con le parole f per 
un modo, ch’io non faprei dire) molte 
volte fi dà ad intendere , c fi dichiara 
affai più di quello , che elle in fe fuona- 
no, fenza più parole, (h) c non (i) la- 
feiano effetti , come di fogno, (ì) co- 
me fm) quando (n) procede dall’imma- 
ginativa. (o) 

Se è (p) cofa , che vada l’intelletto 
fabbricando da fe medefimo , per fertil- 
mente che lavori, s'accorge , ch’egli è 
quello, che ordina, e difpone alquanto 
quella cofa, cche gli parla : il che non 
è altro, fe non come fe uno difponeffe, 
ed ordinaffe un ragionamento, edafeoù 
taffe quello, che un altro gli dice: e ve- 
drà l’intelletto, come allora non afcolta. 


fenrenza, c fenfo : ma quello, che folo poiché opera : e le parole, che egli fab- 
paffa per l’immaginazione, faràlocuzio- • brica , fono come una cofa forda, fan- 


ne non così chiara, nè le parole tanto 
diftinte , ma come cola mezzo fogna- 


( f) V.ta . cap. 25. 

(g) Cammino di ftrfc^ cap.ìC. 

( a ) Fila. caf. 2 5. 

( b ) C a fi ilio inter* Manf.6 cap. }. 

( l ) t'ita . cap. 25. 

( d ) Cafttllo interi Manf 6. cap. j. 

( e) Fita. cap. aj. 
ì f ) CaflfUo inter. Manf. 4 . cap. j. 

(g) Fiata. cap. 26. (h) tuta. cap. i J. 

( i ) C afìtU* inttr. Manf. 6. cap. 3. 

( 1 ) t'ita . cap. ij. ( m ) t'ita. Cap. 2$. 
l'n ) Vita. tap. 15. 

(o) C afilli* inttr. Manf t. cap. 3. 

( p ) rifa . cap. 27. (;q ) t'ita . cap. 2 j. 

(r) Kit a. top. ij. » 

(f) t'ita, cap. aj. 

( t ) Cafttllo inttr. Manf. 6. cap. |. 

( u) t'ita, cap, z$. 


tafticata, e non con la chiarezza, che 
quell’ altre di Dio . Qui fta in poter no- 
ftro il divertirci , ficcome il tacere, quan- 
do parliamo > ma in quell’ altro modo di 

favel- 


( X ) Cafttllo inttr. Manf 6. cap. 3. 
ly) C afilli* inttr. Manf}, cap. 2. 

(2) Cefi tilt inttr. Manf. 6. cap.i. 

(a) t'ita, cap, 2 J. 

( b ) Cafttllo inttr. Manf. 6. cap. 3. 

( c) Cafttllo inttr. Manf 4. cap. I. 

( d ) Vita . cap. 22. ( c ) Fita . cap. 1 j. 

(f) Cafttllo inter. Manf 6. cap. 3. 

(g) t'ita, cap. aj. 

( h ) Cafttllo inttr. Manf. 6. cap. I* 

( i ) Cafttllo inttr. Manf. j. cap. 3. 

( 1 ) Cafttllo inttr. Manf. 6. cap. 3 . 

(m) Fifa. cap. 2$, (n) t'ita, cap. 1 5. 

( o ) Cafttllo inttr. Manf 6. cap. |. 

(p ) l'ita, cap. 2}. 

(q) t'ita, cap. 2}. 
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favella, (q) quando £(r) locuzione (f) 
di Dio, (t) non polliamo ciò fare. 

V’è in oltre un altro fegno maggior 
di tutti, cioè, che non fa operazione -, 
ma il parlar del Signore fono parole, ed 
opere inficine ; e quantunque le parole 
non fiino di divozione, ma diriprenfio- 
nc , nondimeno alla prima difpongono 
un’anima, l'abilitano, rintenerifcono, 
le danno luce, la regalano , la concia- 
no*, e fé flava con aridità, ed inquietu- 
dine , o turbazione , tutto come con 
mano , ed anco meglio fe le toglie via 
che pare voglia il Signore, fi conofca, 
ch’Egli è potente, e che le fuc parole 
fono opere. Parmi , che vi fia quella 
differenza, che fe non parlaflìmo o fo- 
llmente udi/fimo , nè più , nè meno; 
perciocché quando parlo , fon io ( co- 
me ho detto ) che vado ordinando coll’ 
intelletto quello, che dico : ma fe al- 
tri mi parla , non fo , fe non udire , 
lènza travaglio alcuno : quello è, co- 
inè una cofa, la quale noi, a guifa d’ 
tino , clic (la mezzo dormendo , non 
polliamo ben determinare, fe fia, o non 
fia cosi ; queft’ altro è voce tanto chia- 
ra j che non fi perde una fillaba di quan- 
to fi dice *, ed accade effer talvolta in 
tempo, quando V intelletto , e l’anima 
Ila tanto fottopofta , e diftratta , clic 
non affrontcria a comporre urta buona 
ragione, o concerto , e puf trova dif- 
pofle , cd acconcie gran fentenze , e con- 
cetti, che le vengon detti, i quali ella, 
benché fteffe molto raccolta , non po- 
trebbe arrivar a formare , e comporre , 
ed alla prima parola ( come dico ) la 
mutan tutta, (u) 

' Chi avrà molta efperienza de* parla- 
ri , e loquele di Dio , non potrà in que- 
llo , a mio parere , ingannarli , ( x ) at- 
tcfoché ( y ) vi fono tanti fegni , per co- 


( 




) Fitti, cap. 2f. (r) Fta, cap. ; 5. 

) C •Jltllo ut ter. ManJ. 6 . ctp. j. 

( t ) Fita . c ap. 1 j. fu) Fita . cap. 2 $. 
t* ) Cafitllo iattr. Man f. 6. cap. j, 

( f ) Cafitllo inttr. Manf. j, cap. j. 
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hofeere la differenza , che fe una volta 
la perfona $’ ingannale, non però mol- 
te : e dico , che fe farà anima pratica, 
e che ftia fopra di fe, lo vedrà molto 
chiaramente ; imperocché oltre all* altre 
cofe , delle quali fi vede ciò , che ho 
detto, non fa effetto veruno, nè l’ani- 
ma l’ ammette, come ammette qucft’al-' 
tro f per molto , che a noi dilpiaccia , 
e non gli fi dà credito , anzi fi cono- 
fee , che è un gran vaneggiar dell’in- 
telletto ; quafi come non lì farebbe ca- 
fo d’una perfona, che fi fapeffe, foffe 
frenetica. Ma quell* altro parlare è, co- 
me fe l’ udilfimo da una perfona mol- 
to fanta, o dotta, e di grande autorità, 
la quale fappiamo , che non ci dirà bu- 
gia ; ed è ancora baffa quella compara- 
zione , perocché alcune volte portano 
feco quelle parole una maellà, che fen» 
za avvertire chi le dice, fe fono ripren- 
fione, fanno tremare : fe fono d’amore, 
fanno ftruggere in amare; c fono cofe 
(come ho detto ) che (lavano ben lon- 
tane dalla memoria , e diconfi così ve- 
locemente, cd in breve, fentenze tanto 
grandi, che bifognarebbe molto tempo, 
per metterle in ordine : in neffuna ma- 
niera parmi poffa allora ignorare, o du- 
bitare , che non fia cofa fabbricata da 
noi. Sicché in quello non occorre, eh’ 
io mi trattenga , parendomi , che a ma- 
raviglia , e per miracolo pofs.i cfser’ in- 
ganno in una perfona pratica , fe ella 
medefima a bello lludio non vuol in- 
gannarli . 

Mi è accaduto alcune volte, fe Ho in 
qualche dubbio , non credere quello , 
che mi fu detto , e penfare , fe me lo fo- 
gnai ( ma quello dopo , che è pafsato , 
che allora è imponìbile) e vederlo poi 
adempito di là a molto tempo , perchè 
fa il Signore, che retti nella memoria di 
maniera , che non fi può dimenticare : 
ma quello , che viene dall’intelletto, è 
come un primo moto del penfiero , che 
fubito pafsa , e jfi dimentica . Quell’ al- 
tro è come opera , che quantunque fi 
dimentichi alcuna cofa., e palli qualche 
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fpazio di tempo , non però così affatto, 

che finalmente fi perda la memoria di I $. V. 

quello, che fi difsc , falvo fc non fofse 

di già molto, e fòfsero, o parole di dot- 1 /-> r j l l • e , , _ 

trina, o di livore ; mi parole di prò 
zia non fi dimenneano , a mio parere, 

almeno a me così accade, fe bene ho I * ?*' mU ’ ' V#"««>**** 
poca memoria. E torno a dire , che 
mi pai* (fc non fofse un’anima di poca 
cofcier.z? , che lo voglia fingere, il che 
farebbe grandiffimo male , e dir anco, 
che l’intende, non 
feiar di veder chiaro _ 
c lo parla tra fe ftdfa , non ha del pro- 
babile, fé haconofciuto lo fpirito di Dio, 
perchè altrimente tutto il tempo della fua 
vira fe ne potrà ftarc in quell’ inganno, 
e parerle, che l’intende, fe bene io non 
fo come . Imperocché o qucfV anima lo 
vuol intendere, o no, ed in modo net 
funo vorrebbe intendere cofa alcuna per 
mille timori , ed altre molte caufe , che 
vi fono , defiderando ftarfene quieta nel- 
la fua orazione, fenza quelle cofe j co- 
me T intelletto dà tanto fpazio, che di- 


che fumo veramente da Dio , e non dal 
Demonio , o dalla propria immagina- 
zione. 

' maie , e dir anco, | _ 

effondo cosi) chela- D conofcere, (a) fe fono favori, e 
), che ella l’ordina, , S raz ‘ c del Signore (b) quelle paro- 
• * * 1 fc) c ragionamenti, (d) che fa Dio 

all’anima, (c) miri con attenzione, fe 
per quelli fi tiene migliore ; e fe mentre 
per più favorite, ed amorevoli parole, 
che udirà, non rimarrà più confufa, cd 
umile, creda, che non e fpirito di Dio. 
Imperocché è cofa molto cena , che quan- 
do c fpirito del Signore, quanto è mag- 
giore la grazia , tanto minore (lima ha 
di fc medefima 1* anima , che la riceve , 
e più fi ricorda de’ fuoi peccati, c più fi 
...v . u« 14UIU I F * x.u, tue a»- 1 dimentica del fuo proprio interrile , c 

vifi ragioni , e difeorfi , tempo bifogna guadagno , impiegando maggiormente la 

/i_ *•- . .. I fua volontà, e memoria in cercar folol* 

onor di Dio , fenza ricordarli dell’ utile 
proprio , e camminando con più timore 
di non deviare in cofa veruna dalla vo- 
lontà di Dio j e conofcendo molto chia- 
ramente, di non avere meritate mai quel- 
le grazie ; ma l' Inferno . Come cagioni, 
no quelli effetti tutte le cofe , e grazie, 
che le accaderanno nell’orazione * non 
cammini 1’ anima con ifpavento ; ma 
confidata nella mifericordia del Signo- 
re, che è fedele, c non permetterà , ; f) 
che fia ingannata dal Demonio : ( g) o 
dalla fua propria immaginazione : impe- 
rocché, quando é Demonio, ben rodo 

fi può 


per quello : ma qua fenza alcun perdi 
mento di tempo refliamo ammaeftrati, 
e s’intendono cofe, che per ordinarle pa- 
re bifognarebbe unmefe, ed ilmedcfimo 
intelletto , ed anima rellano attoniti di 
alcune cofe, che s’intendono. Quello 
è così , c chi n’ avrà efperienza , vedrà , 
e conoscerà , che appunto é , come di- 
co, e ringrazio il Signore d’ averlo così 
faputo dire. 

Concludo, che mi pare , che fe que- 
llo folfe opera dell* intelletto , potrem- 
mo , quando volelfimo intenderlo , cd 
ogni volta, che facellìmo orazione, ci 
potrebbe parere , che intendiamo .* ma 
in quell’ altro modo non é così , anzi 
che ftarò molti giorni, che quantunque 
io voglia intendere qualche col à, è im- 
ponibile : ed altre volte , quando non 
voglio (come ho detto) bifogna per for- 
za, che io l’intenda, (a) 

(« ) Fita. ctf.Xi, 


(a) Fit a. c*p. 26. 

( b) C j fi elio inttr . Mnnf. 6. taf. j. 
( c ) Fin i. enp. li. 

( d ) C afl elio inttr. Mnnf 6. top. j. 
( c ) Fit*. cap.i}, 

( f ) CtfltUo inttr. Mtmf. 6 . ctf . j« 
lg) Fu*. eap.ii. 
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fi pub conofcerr; (bj e quanto è fi) 
dall’ immaginazione, non c’è veruno di 
quelli legai. (I) ■ 

f. VL 

Come debba regol or fi la perfona a cui Dio 
fi comunica della maniera fin ora 
accennata . 

S E vi fono i fegni accennati di fopra , 
può ben la perfona affamarli, che 
tono da Dio fa) alcune locuzioni, (b) 
che ella fente (-c ) ancorché non di ma- 
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tutto il bene confitte in come l' anima fi 
ferve per fuo profitto diquefte parole. E 
di niuna che non fia molto ben confor- 
me alle fagre Scritture, facciate piùcafo, 
che fe T udifte dal medefimo Demonio : 
perchè quantunque fiino dalla voftra fiac- 
ca immaginazione, bifogna prenderle, co- 
me una tentazione di Fede , onde refi- 
ftete Tempre, acciocché vi fi levino ; evi 
fi leveranno , che fono per fe fteffe di po- 
che forze. (() Vi dico ancor un’altra 
cofa, (g) che non penfatte di far male 
in non dar loro credito, come (h) che 
può far il Demonio molte fraudi , ed io- 


mera, che s'è di cofa grave quello,' che , ganni, e fi) ben contrafare lo fpiritodi 
k vien detto, e l’abbia ella medelìmaad luce (I) in quello negozio , (m) nel 
«feguire , overo fia la locuzione circa quale (n) non c*è cofa canto certa, che 
negozj di terze perfone, giammai npfac- non fia più ficuro il temete, (o) 
eia ninna (lima, nè le paflfi pel penfiero I Ma mi direte, fe f p) fono molti (q) 
l’efeguirla fenza il parere di Confeflore gl’inganni , chequi (r) dall' immagina* 
dotto, predente , e gran fervo di Dio, zione, e dal Demonio ff) poffono oc- 
per molto che oda, ed intenda, e le pa- correre, (t) che potrebbero quelle arn- 
ia chiaro , che fia da Dio . Imperocché me non dar orecchio a quelle parole ; e 
quello vuole Sua Divina Maeftà, e non ' r : 1 1 * ’’ ‘ _ 


è lafciar di fare quello , che Egli coman- 
da , poiché Ci ha detto , clic teniamo il 
Confeflore in fuo luogo , dove non fi 
può dubitare , che fiino parole fue , e 
che ajutino a dar animo , fe è negozio 
difficile) e Nollro Signore lo darà anche 
al Confeflbtie, 'fc'gli farà credere, che è 
fpiritofuo, quando -Egli lo vorrà; quan- 
do no , la perfona non d^obbligata ad 
altro. Ed il far altrimente, c governarli 
in quello per proprio parere , tengo io 
per cofa molto pericolofa : onde vi am- 
monifco....da parte di Nollro Signore, 
che non vi accada mai. (d) Cosi an- 
co (e) vi avvertilo , che non penfiate, 
benché fiino da Dio, che perciò fiate mi- 
gliori , che aliai parlò Egli a Farifin ; e 

(h ) Caflilla inter . Manf. 6 . }• 

f i ) Vita» taf. 2 J 

( 1 ) Caftella inter, Manf. 6 . taf- J. 
ì a ) CafleUa imtr . Manf, 6. taf. |. 

!b) Può., Pr«fW. al taf. 
c) Kta. taf. a$. 
é ) Capette inter. Manf. 6. taf. f. 

(e ) fu a . taf, xu 


fe fono interiori, dillraerfi di maniera, 
che non le ammerteffero, e così ande- 
rebbono fenza quelli perìcoli. Rifpon- 
do , che è imponibile , non parlo di 
quelle , che compone la fantafia , che 
col non illar ranto bramando alcune 
cofe , e col non voler far cafo dell’imma- 
ginativa, hanno rimedio-, ma qui nin- 
no , attcfochc di tal maniera il mode- 
fimo fpirito di Dio, che parla, fa fer 
mare tutti gli altri penGeri , cd av verri 
re a quello , che fi dice , che panni in 
certo modo (e credo che fia così) fa- 
rebbe più poflìbile , che una perfona , 

P i la 

O J Caftella tnter. Manf. fi. taf . j. 

( g ) CaPella inter. Manf. $. cjf. 4, 
fn ) C a/iille inter. Manf. 6. caf. }. 


( i ) Ptta * taf. 2 j. 

(I 


il) Caftella inter. Manf. 6. taf. j. 
(m ) fita. caù.z$. 

( n ) Concetti d‘ amor di Dia, taf, 2. 
( o) Sita, taf, li. 

(p) Captila inter. Manf. 6. taf. 4. 

( q ) Captila inter. Manf. 4. taf. j. 

( r ) Ptta. taf. 25. 

( f) CaPtUa inter. Manf, 6. caf.\. 

1 1 ) Pila. taf. Zi. 
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la quale averte ottimo udito, non udif- 
fe chi parla da predo ad alta voce ; poi- 
ché potrebbe non avvertire , ed avere 
il penderò , e l’intelletto rivolti altro- 
ve-, che queft’ altra, di cui trattiamo, 
con afcoltaffe attentamente quelle pa- 
role : perocché in nertuna maniera ha 
orecchie da ferrare, nè potere da pen- 
sare, fc non in quello, che le vicn det- 
to. Perciocché Quegli , che a preghi di 
.Giofuè potè fermare il Sole , può far 
anche fermare le potenze , e tutto l’in- 
tcriore ; di maniera , che l’anima vede 
molto bene, che altro maggior Signo- 
re di lei governa quel Cartello , e le 
cagiona grandirtìma divozione , ed umil- 
tà. Sicché per isfuggir quefìo non ce 
rimedio alcuno. La Divina Macftà ce 
lo conceda, acciocché folamente abbia- 
mo l’occhio in darle gufto , e ci dimen- 
tichiamo , ( come ho detto ) di noi ftertì . 
.Amen, (u) 

CAPO XXVII. 

D’jon’ altra maniera di Locuzione. 

§. I. 

r 

Si tratta et un' altro modo- , col quale 
♦ il Signore ifhuifce l' anima , e fenzji 
chele parli , le dà ad intertderc la fua 
. volontà in una maniera ammirabile. 

< . 

V 'L* un’altra maniera di loquela ; (a) 
cioè quandQ Dio iftruifce l'anima, 
c le parla fenza parlare . ( b ) Qucrta è . c) 
un linguaggio tanto del Cielo, che diffi- 
cilmente fi può in qucrta vita dar ad in- 
tendere, per molto, che vogliamo dire, 
fe il Signore per ifperienza non l’infcgna. 
Pone il Signore nel più intimo dell’ ani- 
ma quello, che Egli vuole , che ella in- 
tenda, e quivi fenza immagine, nè forma 
di parole lo rapprefenta..... E’ una cofa 


( u ) Catelli inter. Mtnf. 6. ca[, j, 

(a) CaJitUo inter. Menf. 6 . ut. j. 
lb) t'ite, taf. 27, (c) Ktl.r^io n*. 4. 


tanto fpiricuale quella forra di-lin* 

guaggio , che non fi feorge un minimo 
movimento delle potente; e de' (enfi, a 
mio parere , per dove il Demonio porta 
cavar niente . Quello accade alcuna vol- 
ta, e con brevità; che altre volte ben mi 
pare, che non iftanno fofpefe le poteri* 
ze, nè tolti i fentimenti , ma molto in 
fc ; non occorrendo fempre quefto in con- 
templazione, anzi pochirtìmc volte; ma 
quelle volte, che fono, dico, che alleg- 
ra niente operiamo, e facciamo noi :t dir 
to pare opera del Signore . E come quan- 
do già fi trovarte porto nello ftomaco ua 
cibo , fenza averlo mangiato , nè fapcr 
noi , come quivi fi. pofe , ma ben fi co* 
nofceflc, chevifìa, quantunque nod fi 
fapeffe che cibo fia , nè chi ve lo pòli: : 
qua sì, che fi conofce qual cibo è, echi 
ve lo pofe ; folo non fi fa , come vi fia 
flato porto , attefochè , nc fi vide , nè 
giammai l’anima s’era morta adefiderafr 
lo y nè mai era venuto alla mia notteia^ 
che ciò eflèr potette . 

Nella Locuzione, di cui dicemmo avatv- 
ti , fa Iddio , che l’ intelletto avVertifca , ed 
attenda ancorché gli difpiacctte , ad udirey 
e intendere quello , che dice : perocché pa- 
re, che l'anima abbia colà altre orecchie 
da udire, e fa, che afcolti,. c che non 
fi diverta: a guifadi uno, -il quale avef- 
fe un buon udito, ;c. $on ..gli permertef- 
fcro, che fi tgraflò : l’ orecchie, ed a gran 
voce gli forte parlato da pretto : fenza 
dubbio cortili, benché nonvoleffc, udir 
rebbe quello, che fe gli diceffe; e final- 
mente fa qualche cofa, poiché ftaatten* 
to ad udire , ed intendere ciò, che gli 
vien detto. Ma qui non fa cofa alcuna, 
che anco quefto poco di (blamente afcoL- 
tare , che faceva nel pattato modo , gli 
vien tolto . Tutto lo trova acconcio , e 
mangiato ; altro non c’ è che face , fe 
non godere ; a guifa di uno , che (pn- 
za imparare, nè aver faticato , per, fa- 
pcr leggere, nc meno aver giammai ftu- 
diato cofa alcuna fi trovarte dotto in ohni 
Scienza, fenza faper come, nè do>|e , 
poiché tic àncó per imparare l’A» h>c, 

’* ave- 


Dei 

aveva punto faticato . Queft’ ultima com- 
parazione parmi , dichiari qualche cofa 
di qucfto celefte dono j atrefochè fi ve- 
de l’anima in un punto fepiente, e così 
dichiarato il miftcro della SantiflìmaTri- 
•nità, ed altre cofe altiflìme, che non ci 
•è Teologo , con cui non s’ arrifchiaffe a 
difputare della verità di quelle grandez- 
ze. Rimane olla molto attonita, perchè 
bada una fola di quelle grazie, permu- 
tar tutta un’ anima , c non ferie amar 
cofa, fe non colui, qual vede, che fen- 
za alcuna fua fatica , la fa capace di sì 
gran beni, e le comunica fcgrcti , e trat- 
ta fcco con tanta famigliarità, ed amore, 
che non fi può fcrivere . ( d) 

» • ' # »*,**• • 

' . * ^ IL 

Si f Tofane il medefimo , dichiarando] ? mag- 
giormente quejla maniera di Locuzjo- 
■ ne y e dimojlrandoji , quali effetti ella 
ì particolarmente cagioni nell’ anima. 


T Ornàndo (a) a quella maniera d’ 
intendere > quello , che a me pare , 
è, che vuole il Signore, che di tutte le 
maniere abbia quell’anima qualche no- 
tizia di quello , che palla nel Cielo : c 
paoni , che ficcome colà fenza parlare i 
Beati s’ intendono ( quello che io mai ve- 
ramente feppi, finché il Signore per fua 
Bontà volle farmelo vedere , c me lo ino- 
ltrò in un ratto -, ) Così è qua , che Dio , 
e l’anima s’intendono con folo volere 
Sua Divina Maeltà, che ella il conofca 
fenz’ altro artifizio, dimoltrandofi quelli 
due amici ]’ amore , che l’ un l’ altro li 
portano. Come anco occorre in quella 
vita, quando due perfone fi amano af- 
fai, ed hanno buon intelletto, e difeor- 
fo-, pare, che anco fenza darli fegni, $’ 
intendano tra loro con folo mirarli . Co- 
sì dcbb’cffcr quello, che fenza veder noi 
altri fegni , fe non quanto fidamente fi 


(d) t'ita, cap.xy. 

C a ) Cafitllo inter. Manf. 6. cap. {. ‘ 


e, (hi 

(l)i 


Perfetti, t 229 

mirano quelli due Amanti , intendiamo , 
che fi amano, e che conofcono quello , 
che I* un dall’ altro vuole ; ficcome nc’ 
Cantici Divini lo dice lo Spofo allaSp®- 
fa; a quel ch’io credo, ed ho udito ac- 
cader qui . ( b ) ’ 

Gli effetti , (c) che cava l’anima di 
quivi (d) fono molti, (e) e gli acqui- 
lli grandilfirai . ( f ) Il primo è (g) 
una notizia più chiara che’l Sole, 
che l’illruifce . ( i ) Il fecondo 
un godimento fopra tutti i godimen- 
ti della Terra , fopra tutti i diletti , 
fopra tutti i contenti , e- più , perchè 
non ha che fere il luogo , dove fi gene- 
rano quelli contenti , con quelli della 
Terra, per effere affai differente il fenri- 
mcnto degli uni, e degli altri . (m) La- 
feia parimente uno llaccamcnto sì Ura- 
no , che io non potrei dire, come egli 
fia : ( n ) Lafcia ( o ) una gran quiete, ( p ) 
una foavità sì grande nell’interiore dell* 
anima, che ben fi manifcfta, cheNollro 
Signore fe ne (la molto da preffo : ( q ) 
Lafcia fr ) in fine ( 0 un raccoglimento, (t) 
quanto maiG può rapprefentare , (u) di* 
voto,* e pacifico, (x) 

Oh Dio ! ( y ) Oh anime , che avete 
incominciato a darvi all’ orazione , e voi , 
che avete vera fede, quali beni ( oltre a 
quello , che lì guadagna per feitipre ) po- 
P 3 tete 


^ i> ) y.t-i. cjp. 27. 

( C ) entrilo inttr. Majif 4. Cip. J. 

(d) Concetti <f amor di Dio. cap.$. 
(c) Cafttllo inter, Manf. 4. cap.}. 

(f) Cornetti d’ amor di Din» cap. 0. 
(g ) Captilo inttr. Manf. 6 . cap. }. 

( h ) Pii a . oap. 27. 

( i ) Concetti d' amor Ai Die. cap. 4, 
(I) Cafttllo inttr. Manf. 6 . cap.}. 

(m ) Camello inttr. Manf. 5. cap. !. 
(n) rie*, cap. 20“ (o) Relazioni. 

( p ) Cafttllo inter. Manf. 6. cap. }. 

( C] ) Concetti d'amor di Dio. cap. 4. 
Ir) Relazione. 4. 

(f) Cafttllo inttr. Manf. 6 . caf- 
( t ) Cafttllo inttr. Manf. 6 . cap. }• 

( u ) Vita . cap. 20. 

(x) Cafttllo inttr. Manf 6 . cap. j. 

(y) Efd amatone . *. 
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tere cercare anche in quefta vita , che fi 
pollano agguagliare al minimo di quelli» 
Adirate, che certo è cosi, che Dio dà 
tutto fe ftelTo a coloro, i quali tutto la- 
iciano per amor Tuo. Non è acccttatore 
di perfone, tutti ama*, nefluno ha feufa 
per ifcellerato, che fia, poiché cosi fi 
porta meco , tirandomi a tale fiato . Mi- 
rate , clic non c cifra quello , che io di- 
co , di quanto fi può dire -, (blamente fi 
dice quello, che è neccffario, per dar ad 
intendere quefta forra di (z) linguag- 
gio divino , (a) che fa Dio all’anima} 
ma non poflò dire quello , che fi fente , 
quando il Signore le manifcfta fegrcri , 
e fue grandezze : è un diletto tanto fo- 
pra ogni diletto , che in qucfto Mondo 
fi pofla avere, od intendere, che con ra- 
gione fa.abborrirc tutti i diletti della vi- 
ta,. poiché tutti infieme non fono altro , 
che Spazzatura} e una fchifezza il porli 
qui a comparazione ( benché folle da go- 
derli eternamente ) con quefti, che dà il 
Signore, i quali pure fono una fol goc- 
cia di qud Fiume grofliflimo , che ci tie- 
ne apparecchiato . (bj 

CAPO XXVIII. 

Delle fofpenfioni, det ratti, odeftafi, 
a cui Dio innalza talvolta I’ 
anima dopo le grazie fin 
ora accennate. 

I* 

Si dice , che co], a fumo generalmente , 
foffen/ìone , ratto , od flafi. 

R Atto , ( a) o eftafi, ( b ) e fofpenfio- 
ne, a mio parere, è tutt' uno} ( c) 
fc non che (d) nella fofpenfione fi và a 


(Z ) Fila. caf.. 27. . 

(a) Cornetti d'amor £ Dio. caf. 7. 
ìb) F.ta, taf. 27, 

(a) Htlj%tone • 4- (b) . caf* 20» 

<c) 1 Ialite. 4. 

( d ) Cornetti £ amor di Di t . taf. J. 


poco a poco morendo a quefte cofe efterio» 
ri , e perdendo i (énfi , e vivendo a Dio . D 
ratto, (e) o eftafi (f) viene con una fola 
notizia, che Sua Macftà dà nel più inti- 
mo dell’ anima con una velocità, che le 
pare, che la rapifea al più alto di lei, (g) 
a guifa(h)cheun Gigante gagliardo può 
alzare una paglia, (i) ed andarfene fuo- 
ri del corpo fi ) con quella preftezza , 
che la palla efee fuori dall' archibugio, 
quando gli è dato fuoco, (m) 

Parimente ( n ) altro non pare, fe non 
che ove prima quella conca di acqua , 
di cui dicemmo , ( credo, (o) trattan- 
do (p) de' contenti fpirituali) (q) che 
con tanta foavità, e piacevolezza ( dico 
fenza movimento alcuno ) s’empiva } 
ora qucfto gran Dio , che ritiene le ve- 
ne dell’ acque, e non lafcia afcircii ma- 
re da termini fuoi, apra qui le vene, c 
condotti, per dove le veniva l’acqua, e 
con un impeto grande correndo dentro 
di lei, fa, che fi follevi un'onda tanto 
poderofa , che innalzi quefta navicella 
dell’ anima noftra , ( (t) fenza (f) poter 
refiftere. (t) Ed è tanto cftrema la vio- 
lenza , fu) che ficcome non può una 
nave, nc c potente il Piloto, né chiun- 
que la governa a fare, che P onde, che 
furiofamentc vengono ad invertirla , la 
lafcino ftar ferma, dove eflì vogliono , 
cosi molto meno può l’interiore dell'a- 
nima ritenerli , dove vuole } nc fare, che 
i fuoi fenfi , e potenze faccino più di 
quello , a che fono fpinti dall’ impulfo 

di 

„ . . ■» *>•/.. *** 

(e) Retinone. 4. (f)fiM 

( g ) Mellone . 4. 

( h ) Cefi ella inter • Manf. t> Mg. 1 1. • 

(1) CafteUo inter . Manf. 6. taf. J. 

I ) R Iasione . 4. 

iti ) Captilo interior . Manf. 6 . caf. f. 

( n ) Fila . Mf* 20. 1 

(o ) CafttUo mter. Manf. 6 . taf. J. 

( p ) Fua. caf. 2j. 

( q ) Cefi elio inter . Manf. 4. taf» 4. 

( r ) Capello intere Manf, 6. caf . 2. 

Ì f) Relazione. 4. 

t ) Capello inter. Manf. 6 . taf . (• < 

u ) Fita , taf . 20. 


Dei Perfetti . 

«li chi comanda ; che qui dell' efteriore non 
fi fa cafo. (x) 


1 §. . IL 

t 

Si tratta d‘ una p articolar maniera di rat- 
to , o fofpenfione > a cui è talvolta fo- 

lito Iddio d'innalzare uri Anima. 

* . * , > r 

E Vvi una maniera di ratto , che ef- 
fondo l’ anima tocca ( benché non 
fitrovi in atto d’orazione ) da una pa- 
rola, che fi ricorda, 0 oda di Dio, pa- 
re, che Sua Maellà fin dall* intimo di lei 
facci crefccre la fcintilla, che dicemmo 
di fopra, moffo a compaftìone, d’aver- 
la veduta tanto tempo patire, per defi- 
derio di lui ; onde abbracciandofiella tut- 
ta, redi poi a guifa di fenice ririovata , 
e col perdono delle fue colpe, come pia- 
mente fi può credere : intendendoli pe- 
rò, che quell’ anima abbia avuto quel- 
la difpofizione , e polli quei mézzi , che 
la Chicla c’infogna. E cosi pura, e lim- 
pida l'unifce foco*, lenza che altri che 
lor due l’intenda; anzi nè la medefimà 
anima V intende di maniera, che poi il 
polla ridire, benché ella allora non illia 
lenza fentimento interiore ; perchè non 
è come a chi viene uno fvenimento , o 
parofifino , dove niuna cola intcriore , 
ed efteriore fi conofcc. Qpel, ch’io in- 
tendo in queftocafo è, chel’animanon 
(ii mai cosLdefta per le colè di Dio , nè con 
tanta luce, e conofcimento di Sua Mae- 
ftà, come allora. 

Parrà imponìbile, perchè fe le poten- 
ze Hanno tanto attorte, ebe polliamo 
dire, che fian morte, e così anco i fon- 
fi; come fi può intendere, che conofca, 
e fia della? Quello fcgreto non fo io , 
nè forfè Creatura alcuna, fe non Viftef- 
k> Creatore, come anche molte altre co- 
fe, che pattano in quello (a) raccogli- 
mento , ed elevazione di fpirito . ( b ) 


( X ) C ufi etto in ter . Atanf 6. cap. J. 
( a ) Ca/ìtllo inttr. Manf. 0. etp. 4. 
- (b) Utit^tnt 1 . n- a> * 
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Quando ftando I’ anima in quella fof- 
pcnfionc, fi compiace il Signore, di mo- 
ntarle alcuni fcgreti, come cofc del Cic- 
lo, e vifioni immaginarie, quello fa el- 
la poi dire, rimanendo di maniera nella 
memoria impreflo, che non fi dimentica 
mai. Ma quando fono vifioni intellet- 
tuali , nè anche lo fa dire attefochè in 
quelli tempi ne deve avere alcune tanto 
alte , che non conviene , che le inten- 
dano coloro, che vivono in Terra, per 
poterle raccontare. (c)Ed è così, per- 
chè mi fono informata* da alcune per- 
fone, le quali il Signore ha elevate a sì 
gran favore nell’orazione, ...che quan- 
tunque fi veda , che nell’efteriore non 
fono in fe, interrogate però, che cofa 
fon tono, in nettuna maniera lo fanno 
dire, (d) 

Ma mi direte, fe di poi non v’ha da 
edere memoria di quelle sì alte grazie, 
che’l Signore fa qui all'anima, che uti- 
lità le apportano > (ej Oh Dio dell’a- 
nima mia! (f) che utilità le apportar- 
no ? ( g ) Quella è ( h ) tanto grande T 
che non fi può amplificare abbaftanza; 
perchè quantunque non le fappia dire, 
reftano però nell'intimo dell' anima mol- 
to benimpreflc, nè giammai fe lo dimen- 
ticano . Ma fe non hanno immagine ^ 
nè fono dalle potenze inrefe , come pof- 
fono ricordarfené? Nè quello anche in- 
tendo io, ma fo bene, che rimangono 
in quell’ anima così fitte alcune verità 
della grandezza di Dio'} che quando non 
avelie Fede, la quale dice chi Egli è, e 
che non ifteffe obbligata a crederlo per 
Dio, foi da quel punto l’ adorerebbe pel 
tale, come fece Giacobbe , quando vi- 
de la fcala, il quale con ctta dovette in- 
tendere altri fegreti , che non li feppc 
ridire che per folamente vedere una fca- 

* P 4 la > 

) Caftello inter . M-tnf. 0 . enp. 4 - 
(d ) tri a' amor <tì Dio . cap.6. 

(c ) Camello inttr • Manf. 6. cap. 4. 

( f ) V.fcUma%ione . IO. *. 

( 2 ) CafttUo inter. ManJ. 6. top. 4 . 

( h ) * 4* . • ; 


§. III. 
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ha , per cui calavano , e falivano Ange- 
li , fe non averte avuto più luce interio- 
re, non avrebbe intefi così gran mifte- 
ri Nè meno Mosè Teppe dire tut- 

to quello , che vidde nel pruno ; ma 
quello, che volle Dio, che diceflc: che 
fe non aveflTe Sua Macftà moftrati all’ 
anima fua altri fegreti con certezza, ac- 
ciocché vedefle , ccrcdcfse, che era Dio, 
non fi farebbe porto in tanti, c sì gran 
ti avagli . Dovette Mosè intendere tante 
gran cofc dentro de’ fpini dì quel pruno , 
elicgli diedero coraggio, per far quel- 
lo , che egli fece pel Popolo d’ lfraele . (i) 
In fomma ( I ) non occorre qui altro , 
che darfi per vinto il noftro intelletto , e 
penfare, che per intendere le grandezze 
di Dio, non può, nè vale cola alcuna. 
Qui viene à propofito il ricordarfi di quel- 
lo, che fece la Vergine Noftra Signora 
con tutta la fapienza, che ebbe, quan- 
do dimandò all’ Angelo : In che modo 
farà quello ì poiché in rifponderle; Lo 
Spirito Santo fopravverrà in. te, e la vir- 
tù dell’ altiflìmo ti farà ombra : non fi 
curò più di difputare, ma come quella, 
che aveva gran fede , e fapienza , intefe 
fubito , che intervenendovi quelle due 
cofe, non occorreva più fapcre, nè du- 
bitare d’altre. Non come alcuni Lettera- 
ti , i quali non guida il Signore per que- 
llo cammino d’orazione *, anzi nè pure 
fanno tali principj , volendo elfi incam- 
minar tutte le cofe per fola, e troppa ra- 
gione, e tanto alla mifura de' loro in- 
telletti , che non pare altro , fe non che 
con le loro lettere abbiano da compren- 
dere tutele grandezze di Dio. (m) 


(i ) Ca filila inter. Manf. 6. ca f. 4. 
(I ) y * 4 . taf, 17. 

(ro) Concetti d'amar dì Vi». **#•*. 


T erto. 


Si profegne il medejìmo , dichiarando fi con 
una dilicata comparazione , perchè V 
anima intendendo moltijfme cofe nel rat- 
to, non f oppia poi raccontarle . . . 

» * . v 

S To io defiderando d’ incontrarmi in 
qualche comparazione,- con la quale 
io poteflì dichiarare qualche cofadique- 
fto , eh’ io vo dicendo , e credo non vi 
fia, clic quadri bene; tuttavia diciamo 
quella. Ve n’entrate in una flanza d 5 
un Re, o gran Signore, ( credo , che 
lo chiamino camerino ) dove fta con- 
fervata una grande infinità di varie for- 
te di vafi di criAallo , di terre fine, e 
porcellane, e molr’ altre cofe porte con 
tal ordine , che nell' entrare fi veggon 
quafi tutte . Mi condufsero una volta 
in una di quelle danze incafa della Du- 
chefsa d’ Alva , dove andandomene a 
viaggio per una certa fondazione , mi 
comandò l’obbedienza, eh' io mi tratte- 
nerti due giorni per importuna iftanza 
di quella Signora-, nella quale entranda 
rimafi attonita, confiderando a che po- 
teva fcrvire quella moltitudine , ed in- 
trigo di cofe , e vedeva , che fi poteva 
lodate il Signore in mirare tante diffe- 
renze di cole: ed ora mi vien da ride- 
re, come qui al propofito mi ferva di 
loro. Ma benché io mi fermarti quivi 
un pezzo , v* era tanto che vedere , che 
predo mi fi dimenticò ogni cofa, di ma- 
niera , che di mima di quelle cofe mi 
rimafe più memoria , che fe io non 1’ 
averti mai vedute, nè fapeva dire diche 
fattezza fi Tolsero , ma così in confuso- 
mi ricordava averle vedute. Così avvie- 
ne qua al noftra propofito , ritrovando-, 
fi l’ anima tanto divenuta una cofa con, 
Dio , e porta in quella ftanza del Ciclo, 
Empireo j ( che noi dobbiamo avere nell\ 
interiore delle noftr' anime, efsendochin^ 
ro , che poiché Dio Ha in loro , vi ha 
alcuna di quelle Manfioni ) e fe bene 
quando 1* anima fta così in ertali > non 
fempre deyc volere il Signore , che 4U 

veg- 




V » • 
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vegga quefti fegreti i attefochè fta tan- 
to afsorta in goderlo, che batta sì gran 
Bene* gufta nondimeno alle volte, che 


fe le dia quel godimento, e di repente 
alla sfuggita vegga quello , che fi ritro- 
va in quella ftanza-, Onde tornata do- 
po in fc, rimane con quella rapprefen- 
tazione delle grandezze , che vide j ma 
non può narrarne alcuna, nè arriva la 
fua naturalezza a più di quello, che Dio 
ha voluto , che ella foprannaturolmen- 
te vegga . (a) E qucfto c quafi ordi- 
nariamente, quando il Signore innalza 
un’ anima a farle quefte grazie : dico , 
che fiino grazie di Dio , e non illufio- 
ni, o malinconie, o ifpcricnze , die fa 
!a raedefiraa natura j che (b) per me 
tengo , che fc alcuna volta l’ anima ne’ 
ratti, che Dio le dà non intende diquetti 
fegreti, che non fiino ratti, ma qualche 
debolezza naturale, attefochè può inter- 
venire a perfone di fiacca compleffione 
( come fiamo noi altre Donne ) che con 
qualche forza lo fpirito fuperi il natu- 
rale , e le faeda rimanere così afsortc , 
come credo aver detto nell’ orazione di 
quiete, (c; 


§. iv. 


* *f 

Si tratta cC un’altra maniera dirotto ,* 
fofpenfione , che e, , quando Iddio in- 
‘ tialzjt l’anima con un volo di fpirito 
in differente modo da t quello , che s’è 
detto . 

T Rovafi un’ altra maniera di ratto , 
che io chiamo volo di fpirito ,'che 
fe bene in foftanza è tutt* uno , fi fen- 
tc nondimeno nell’ interiore molto diffe- 
rente ) perciocché tutto ad un tratto fi 
fente alcune volte un movimento dell’ 
anima tanto accelerato, che pare fia ra- 
pito lo fpirito con una velocità, che (a) 


(a) Ctfttlla inttr. Manf. 6. capi 4- 

(b) Concètti d’amor di Dìo . cap. ff. 
4 c ) Cantilo inttr. M*nf.6. cap. 4 . • 
t«) (òfitUt inttr. Manf. 6. taf, 
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pare un volo, ch’io non fo a che altra, 
cofa paragonarlo . ( b ) Qucfto ratto re-, 
pentino dello fpirito è egli di tal manie- 
ra, che veramente pare, che efea dal 
corpo , e dall’altro canto fi vede chia-. 
ramentc , che tal perfona non rimane 
morta : almeno non può ella dire , fe, 
per alcuni ittand fta , o non itti 
nel corpo. Le pare, che tutta infiemeè 
fiata in altra regione molto differente da 
quefta di qua inficme con altre cofe, che 
fe tutta la fua vita le ftaffe coll’intelletto 
fabbricando , farebbe imponibile arrivar- 
vi. Ed accade, che le fono in un iftan-. 
te infegnate tante cofe infieme , che in> 
molti anni , che s* affaticane ad ordi* 
narlc con la fua immaginadva,. e pea-f 
fiero non potrebbe efi mille parti racca- 
pezzarne una. * _ 

Quefta non è vifione intellettuale , 
ma immaginaria, dove fi vede con gli) 
occhi dell’ anima affai meglio , che qpa, 
non vediamo con quelli del corpo , e, 
fe le danno ad intendere alcune cofe :< 
Voglio dire, clic fe vede alcuni Santi , 
li cono fee, come fc aveffo affai conver- 
fato con loro . Altre volre inficme con 
le cofe, che vede con gli occhi dell’ani- 
ma, pervifioneintellettuale, felcprcfcn- 
tano altre , e particolarmente moltitudi- 
ne d’ Angeli con il loro Signore: e fen- 
za veder cofa- veruna con gli occhi del 
corpo, per una notizia, e conofcimen 7 
to ammirabile, ch’io non lo faprci di- 
re , fc le rapprefenta quel , che dico, e 
molte altre cofe , che non occorre a dir 

re Se tutto qucfto patta dando nel 

corpo, o no, io non lo faprei dire} al- 
meno nè giurarci, che fta nel corpo, nè 
che ’1 corpo fta fenza l’ anima . Molte 
volte ho io penfato , fe sì come il Sole 
ftandofene in Cielo ha ne'fuoi raggi tan- 
ta forza, che non mutandofi egli di laf- 
sù, nello fpuntare dall’ Orizonte, arriva- 
no etti filatamente qui tra noi ; così 1* 
anima, e lo fpirito , che fono una me- 
defima cofa ( come in vero è il Sole, ed 
' \ i fuoi 

(b ) Rtìtr^tift 4» • 
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i V. 

Si fìnifce dispiegare con una Alleata 
comparazjortè la natura A qutfle grò- 
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i Tuoi raggi ) polla rimanendo ella nel 
Tuo porto, cioè nel corpo, con la forza 
del calore, che le viene dal vero Sole di 
giuftizia, fecondo alcuna parte fuperio- 
re, falire fopra fe medefima. In fine io 
non fo quei, che mi dica: La verità è, 
che con quella preftezza, che lapallaefce 
fiiori dall’ archibugio , quando egli è dato 
fuoco, fi leva dall'intimo dell’anima un 
volo ( che io non fo darli altro nome ) 
il quale benché non faccia rumore , fa 
nondimeno un movimento sì chiaro , che 
• non può a modo veruno ertere un tra- 
vedere, o immaginazione: E’ molto fuor 
di fe fterta, e per quanto io porto capi- 
re, fc le moftrano gran cofe: c quando 
toma ne’ fuoi fenfi , è con sì gran gua- 
dagni, e con tal difprrgio , c poca fti- 
ma di tutte le cole della Terra , in com- 
parazione di quelle, che ha vedute, che 
le pajono fpazzatura: e di li avanti vive 
nel Mondo con affai pena ; e non vede 
cofa di quelle, che le folevano parer bel- 
le, e buone, che la muova a curartene 
un pelo . Pare , che ’1 Signore abbia vo- 
luto moftrarle qualche cofa della Terra 
de* Viventi , dove ha da ire , come fece- 
ro quelli, che furono mandati dal Popo- 
lo d’ifraele, ad ifeoprire la terra di Pro- 
mi Alone , che ne portarono contraffegni j 
acciocché ella fopporti i travaglj di que- 
llo cammino , fapcndo dove ha d’ anda- 
re a ripofare. E fc bene cofa, che parta 
sì predo , non vi parrà di molto profitto -, 
fono nondimeno sì grandi le utilità, che 
lafcia nell'anima, che foto chi la prova, 
faprà intendete il fuo valore, (c ) 


VO £ •fi tilt in tir. Aitnf, 6. taf.j. 


xje pri ora accennate , e fi Ace la Af- . 
fercnMy che v'e tra quelle , e l'unio- 
ne. 

C Onfideriamo , fa) che quelf(b) ac- 
qua di gran beni, e grazie, che .qui 
dà il Signore , (c) fia tanto copiofa , 
che fc non è per l’incapacità della terra, 
portiamo credere, che -fe ne Aia con ef- 
fe noi quella nuvola della granMaeftà, 
che qui la piove in quella terra. Onde 
quando noi aggradiamo quello gran be- 
ne corrifpondendo con opere conforme 
allenoftre forze, raccoglie Dio l'anima, 
eia tira (nella guifa, per dir così, con 
cui le nuvole raccolgono , e tirano i va- 
pori della terra )e l’innalza da ruttala 
Terra , e falendo la nuvola al Cielo , la 
conduce feco , ed incomincia a mo- 
ftràrle cofe del Regno, che le tiene ap- 
parecchiato . Non fo , fe la comparazio- 
ne quadri ; ma invero la cofa parta co- 
sì-, (d) perocché in quello , che vera- 
mente è ratto (e) vedrete , c fentiretc '< 
alzarti quella nuvola , e quell’ aquila 
imperiale , e raccorvi , c portarvi coll* 
ali fue. (f) 

Ma (g) poiché (h) ragionevolmen- 
te, ed abbartanza s'è detto (i) del rat- 
to, (1) e che cofa fia , (m) veniamo 
col favore dello Spirito Santo a (n ) di- 
chiarare la differenza, che v'è tra unio- 
ne, e ratto, o elevazione, o volo, che 
dicono di fpiriro, o eftafi. (o) D ratto 
dura più, e più fi conofce nell’ citeriore 



(a ) Petizioni. 2. ( b) yll4» C*p. 20. 

(c) Pii 4. cip. 14. (d) Pii*, eap. 20. 

(c ) C* fi ‘Ila intrr • Metìf. 6. top. J» 

( f ) yit » . eap. 2o> 

1 (z) C* fhUo mitri 7. ap. 2. 

( E) y*ta. top. io. ) r>t * • «7* 

(I )' Pii * . ctp. 20. ( m ) Pila, ctp.2 5. 

(n) CufttUt inttr . M*nf. 6. top. I, 

(o) Pila. cop.iQ. 
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perchè fi va recingendo il fiato di ma- viene un impeto tanto accelerato , e g li- 
niera, che non fi può parlare, nè aprire ' gliardo, che (f) s’innalza alla parte fu 


gli occhi . Se bene quello medefimo oc- 
corre nell’unione, nel ratto è con mag- 
gior forza , perchè fe ne va.il calor na- 
turale, non fo io dove, di maniera, che 
quando il ratto è grande (attefochè in 
quella forta d’ orazione v’ è più , e me- 
no ) quando dico è grande, rimangono 
le mani gelate, ed alcuna volta intirizza- 
te, come (lecchi , e cosi interviene al 
corpo , che come lo ritrova , o in piedi, 
o inginocchioni , così fi retta; ed è tan- 
to il gufto, in cui l’anima s'impiega, di 
quello, che! Signore. te rapprefeota, che 
pare, che fi diméntichi d’animare il cor- 
po; c fe dura, nel mancare dipoi, i ner- 
vi lo fentono. Mi pare, che qui voglia 
il Signore, che l’anima intenda più di 
quello, che gode nell'unione; erosi fe 
le feoprono nel ratto molto ordinaria- 
mente alcune cofe di Sua Maettà : e gli 
effetti, co' quali l'anima rimane, fon 
grandi, come c il dimenticarli di fe ftef- 
fa, per volere, che fu conofciuto, e lo- 
dato così gran Dio, e Signore. A mio 
parere, fe il ratto è da Dio, non può 1* 
anima reftare lenza un gran conofcimen- 
to, che ella quivi non può cofa alcuna, 
e della lua miferia, ed ingratitudine, di 
non aver lérvito a colui, che per fua fo- 
la bontà le fa grazia sì grande; perchè il 
fentimcnto , c la foavirì eccede fenza 
comparazione tutto quello, a che fi può 
di qua paragonare; che fe non le pattatte aperte; fe con ferrate , ferrate. Imperoc 


pcriore, e va dove vuole il Signore, che 
più non fi può dichiarare, (t) Benedet- 
ta fia tanta Mifericordia , e con ragione 
faranno maledetti coloro, che non vor- 
ranno approfittarli di lei , e perderanno 
quello Signore, (u) 

CAPO XXIX. 

Del foggetto , a cui Dio comunica que- 
lle grazie : e qual cofa in que- 
gli è più ordinaria. 

J. I. 

Di qual manier a rimanga ordinariamente 
il corpo di quegli , a cui Dio 
comunica quefte grazie . 

T Orniamo ora al ratto, ed addire ciò, 
che in etto è più ordinario . Dico , 
che molte volte mi pareva , che mi la- 
feiafle il corpo tanto leggiero , che ni» 
levava tutta la noja di lui ; ed alcuna vol- 
ta era tanta la fua leggierezza , che quali 
non m* accorgeva di porre t piedi in ter- 
ra. Quando dunque (a) t’anima fb) 
Ila nel ratto, il corpo rimane come mor- 
to, fenza che molte volte vi ponga qual- 
che cofa di fuo; e nella politura, cheto 
trova, e lo piglia, riman fi Tempre ; fca 
federe, a federe; fe con le mani aperte. 


quella memoria, avrebbe continua nau- 
fea de contenti di qua : onde viene a te- 
nere per vili tutte le cofe del Mondo .(pj 
Qui. (q) in fine (r) non c’è rimedio 
alcuno , per far reliftcnza , come v' è 
nell’unione; poiché come diamo nella 
nottra Terra, quàG fempre fi può relitte- 
re, fe bene con pena , e forza; ma nel 
ratto per lo più non c'è rimedio alcuno , 
le non che molte volte, fenza chelapcr- 

fona vi penfi , « procuri ajuto veruno , 

» / 

l p ) RtUxjont .4. ( ) Fua . top. 20. 

(r ) CaJUlU iwff. Manf, 6, c*y. 5. ■ 


che fe bene poche volte fi perde il fenfo, 
alcune però m' è occorro a perderlo del 
tutto, benché rade volte, e per poco 
fpazio di tempo : ma per ordinario ac- 
cade, che fi turba; ed ancorché non pof- 
fa da fe far cofa alcuna, quanto all'cfte- 
riore , con tutto ciò non lafcia d’inten- 
dere , ed udire come cofa di lontano : 
non dico, che intenda, ed oda, quan- 
do Ila nell’alto del ratto : e chiamo al- 
to 

• ^ * 

(f) Fta, cap.zo. (t) RtUejtme 4. 

( u ) Captilo inter. Ma i/. 6.. cap, 4. . 

(a ) Fila. top. 20. (b) F.ia. top. 19. 
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to quei tempi , in cui fi perdono le po- 
tenze perchè ftanno molto unite con 
Dio : attcfochè allora non vede , non 
o^ie, e non fente a mio parere : ma (co- 
lpe ditti nella pattata oraziòn d’unione) 
t quéfta trasformazion totale dell’anima in 
Dio dura pocój fessene per quello poco, 
che dura , neffuna potenza fi fente ope- 
rare, nè la quello, che ivi patta : debb' 
effere, perchè non occorre s’intenda, 
mentre ftiamo in quetta vita j almeno 
noti lo vuol' il Signore, pernonettcrnoi 
capaci d’ intenderlo . ( c ) 

Ma mi direte (d ) come dunque al- 
cune volte dura tant’ore il ratto? Quel- 
lo, che provo molte volte in me, è (co- 
me ditti nell’ orazion (e) d’unionc(f)) 
che fi gode con intervalli, (petto l'anima 
s’ingolfa, o per dir meglio , l’ingolfa 
Dio in fe ftefso, c tenendola in fe un po- 
co , fe ne rimane con la fola volontà . 
Parmi, che quello dimfcnticamento dell’ 
altre due potenze fia, come quello, che 
tiene una linguetta incalamitata di cer- 
ti oriuoli da Sole , che non fi ferma 
mai : fe bene quando il Sol di giufti- 
zia vuole, lo ritiene, e ferma. Quello 
dico , che c per poco fpazio *, ma co- 
me fu grande l’ impeto , e l’ elevazione 
di fpirito, benché la memoria, e l’ in- 
telletto tornino a dimenarli , retta non- 
dimeno ingolfata la Volontà , e come 
{ignora del tutto fa quell'operazione nel 
corpo, perchè dato, che queft’altre due 
potenze inquiete , che fono i manco ne- 
mici, la vogliano drfturbare, non pof- 
fono farlo j ma di più opera, che non 
la dìfturbino eziandio i fenfi, che fono 
i maggiori •, c cosi fa, che rcttino fo- 
fpefi, volendolo il Signore. E perlopiù 
ftanno gli occhi ferrati , ancorché non 
volcffìmp ferrarli j e fe talvolta ftanno 
aperti, come ho già detto , non s’ac- 
certa, nè s’avvertifce ciò, che fi vede. 


Qui dunque il corpo può da fe fletto 
fare aliai meno , ed è perchè quando 
torneranno le potenze ad unirli , non 
vi fia tanto che fare : e però a chi it 
Signore darà quello , non s’ attrifti , 
quando fi vegga legato il corpo molte 
ore , e talvolta con divertimento dell* 
intelletto, e memoria. Vero è, che pcc 
ordinario occorre lo ftarfene immerfe 
nelle lodi di Dio , o in voler compren- 
dere , ed intendere quello , che c patta- 
to in ette : ed anche per quell' effetto 
non iftanno ben dette -, ma più tolto a 
guifa di perfona , che abbia affai dor- 
mito, e fognato , nè finifea ancora di 

fvcgliarfi Sicché per molto , che lo 

procuri, non vi fono per molte ore fotze 
nel corpo da poterli muovere : tutte' 
fe le portò feco l’anima. Spettò rimane 
con fanirà quello , che flava ben infer- 
mo , e pieno di gran dolori ; c con 
più abilità : artefochè è cofa grande 
quello , che quivi fi dà -, ed alcune voi- 
te (come ho derto ) vuole il Signore, 
che ne goda il corpo -, poiché già egli 

obbedifee a quanto vuole l’ anima . (g) 

• < 

§. II. • • 

; . 9 • 

Di qual maniera nel tempo , che fia ella 
ajforta rimanga ordinariamente f ani- 
ma di quegli , acni Dio comunica quefie 
grazie. - ! 

S Tando 1’ anima in quella fofpcnfio- 
ne, (a) pare, che (b) il Signore (c) 
non voglia lafciar di darle ogni cofa-, ma 
che beva , e mangi conforme al fuo dc- 
fidcrio, e s’ imbriachi bene, bevendo di 
tutti i vini , che fi trovano nella canti- 
na di Dio , e goda di tutti quelli godi- 
menti } fi ammiri delle fuc grandezze ,< 
non tema di perder la vita , o di bevcr 
tanto , che fia fopra la fua debolezza na- 

tura- 


_ui 

(c) 'Fitti. Cip. 20 . 

Captilo intrr . Manf 6 .cap, 4. 
(c) Fitti, caf. 20. 

{ f) Captila imtr< Manf. 5. c ap. 4. 
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( » ) Fitti . Cap • 20» 

(a) Ci/itUo inttr. Mttnf 6 . cap. 4. -< 

(b) Concttti d’ amar di Dia . cap. 6. 

(c) Cefi tilt intcr. Manf. 6 . cap. 4. 
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tarale . Se ne muoja pure in quello Pa 
radifo di piacere: benedetta fimi! morte, 
che di tal maniera dà vita . E veramente 
còsi opera, pefchè fono tanto grandi le 
maraviglie, che l’anima intende, che re- 
tta rapita , c fuor di fe, (d) di manie- 
ra, (e) che nè anche per amore fi trova 
fvegliata . Ma felice fonno , avventura- 
ta imbriacchezza, che fa, che Io Spofo 
fupplifca quello, che l’anima non può, 
thè è il dare un maravigliofo ordine, 
affinchè dando tutte le potenze mòrte, 
x> addormentate , retti vero l’ amore , e 
che fenza intendere, come opera, ordi- 
ni il Signore , che operi tanto maravi- 
gliofamente , che retti una cofa (letta col 
medeGmo Signore dell’ amore , che è 
Dio, con una purità grande-, poiché non 
v’è chi la difturba, non fenfi, non in- 
telletto , non memoria ; ma folo la vo- 
lontà è quella , che attende , e opera 
coll’ amore , e merita il libero arbi- 
trio. (f) 

Dico dunque , che (g) il grandiflì- 
md amore , che le porta ( h ) il Signo- 
re, (i) che l’ha innalzata ad iftato sì 
grande, deve aver congiunto feco l’amo- 
re di queft’ anima di maniera , che l'in- 
telletto non merita d’ intenderlo : Ma (è 
quelli due amori diventino uno , porto 
così veramente, ed unito quello dell’ani- 
ma con quello di Dio, come lo può ar- 
rivare l’intelletto ? lo perde di villa in 
quel tempo , che non mai dura molto; 
ma brevemente patta; e quivi la ordina 
Dio di maniera, che fa Ben allora piace- 
re a Sua Divina Maefti, ed anche dopo, 
fenza che l’intelletto lo capifca, come 
s’ è detto : ma l’ intende ben di poi , 
quando vede quell’anima frrialtata , com- 
porta, ed arricchita con gioje, e perle di 
virtù, che lo rende attonito , c può di- 


(d) Cencttti d’ amor di Dio . cap. 6. 

(e) Ca/ltllo inttr. Manf.7. cap. 2. 
Concetti £ amor di Dio . cap. t J. 

g ) t'ita. cap. iS. 
n) Concetti d’ amor di Dio, cap, 6. 
<i) Cafitllo inttr . •&Un/. $. c*fv4>. . 
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re • chi è cortei , ché è rimàfa , come ir 
Sole? (1) perocché (m) pare a me, che»- 
la Divina Maellà vada qui ponendo finale 
ti fopra quell' oro , che già ha preparato 1 
con i fuoi doni per vedere di chepefo, c? 
caratto è l’amore, che gli porta; evada 
in quello facendo lavori di mille manie- 
re , e modi ; che folo 1’ anima , che arri- 
va a quello potrà dirli. Quell’anima è 
l’oroi fc ne ila ella in quello tetrfpo fenì 
za far moviménto , nè operare da fe più 
di quello , che farebbe il medeGmo oro } 
ma raflegnata a' quello , che di lei vorrà 
fare il Divino Orefice ;’ c la Divina Sa- 
pienza, che fi contenta di vederla in que^ 
Ho modo (come fono tanto poche, Che 
con quella forza lo aldino ) va in queft* 
oro inferendo , e ponendo molte pietre* 
preziofe, e fattiti con mille lavori. On) 

$. II L 

Di qual maniera dopo ritornata in fe ri- 
manga ordinariamente l’anima di quei 
gli , a cui Dio comunica quefìe gra -’ 
zie. 

T Ornata (a) l’anima (b) dopo in 
fe, fe il ratto è (lato grande, acca-* 
de andarfene un giorno , o due , ed anco 
tre con le potenze tanto attorte , o come 
sbalordite, che non pare ftiino in fe i 
Qui è la pena d’aver a tornar a v'i^ 
vere, qui le nacquero l’ali per ben voi 
lare , già l’ è caduta la prima lanugfc 
ne , qui già del tutto s’ inarbora la ban- 
diera per Crifto , non per altro fe non 
che quello Cartellano di quella fortez- 
za falga , o lo faccin falire alla torre 
più alta, ad innalzare lo llcndardo per 
Crifto. Mira quelli che Hanno a baf- 
fo, come chi Ita in falvo: già non te- 
me pericoli ; anzi li defidera , come 
” “ que- 


( 1 ) Concetti .d'amo r di Dio . cap, 6, 

( m ) Cafitllo inttr. Manf 6, cap, 7 . 

( n ) Confttfi diatfor di Dio • cap. 6 . 
(a ) Fita. cap. 29 . ) J^ita , cap. 
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quegli s cui vien quivi data ficurezza 
della vittoria. Qui fi vede molto chia- 
ramente quanto poco s'hanno da Ri- 
mare tutte le cofe della Terra , ed il 
niente, che fono, (c) L’amore che 
portava al Mondo, fé le toglie via, e 
fc le converte in odio \ e quello , che 
portava a Tuoi parenti , retta di ma- 
niera , che folo gli ama in ordine a 
Dio } e 1* amore , che porta al profil- 
ino , ed agli fletti nemici , non fi po- 
trà credere, quanto fia, fe non fi pro- 
va. Quello che porta a Dio, è molto 
avvantaggiato, e tanto fenza mifiira , 
che la ftringe alle volte più di quello , 
che può foèrirc il fuo fiacco natura- 
, le. (d) Laonde (e) vorrebbe aver mil- 
le vite, per tutte impiegarle in Dio, e 
che quante cofe fono in Terra foffero 
lingue, che per lei lo lodaffero. ( f ) Già 
non vuol amare , nè aver altra volon- 
tà, che quella la quale le dàil ignore, 
e così ne lo prega, e gli confegnale chia- 
vi della volontà fua. Ecco qui il Giar- 
diniere divenuto Caftcllano, non vuol 
far cofa, che non fia volontà del Signo- 
re: nè ctter padrone di fe , nè di cofa 
veruna , nè di qualfivoglia mìnima par- 
te di quetto giardino -, ma che fe nulla 
di buono fi ritrova in etto , tutto lo 
compatta Sua Maettà, e ne difponga a 
filo piacere j perchè da qui avanti non 
vuol cofa propria , ma che di tutto fac- 
ci conforme alla volontà , e gloria di 
Dio. (gj 


! < ) Fila i taf. 20 . 
d) Colutili 4’ or dì Dm* taf.Om 
le ) F,ta . m».u. 

1 f ) C afilli» init r. Manf. t, taf. +. 
ig ) Fin. caffi*. 
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CAPO XXX. 

Degli effetti, che il ratto , fofpcnflone, 
ed ettafi cagiona nell’anima. 

Come l'anima innalzata y che ella fia a 
quefte grazie , conofce chiaramente il 
gran patere di Dia , intenfamente la 
ama , teme d‘ offenderlo , e allontanan- 
dofi da quefte bajfe cofe y per una ma- 
niera , che non fi pu 'o dire , vive di 
poi con anfiofa impazienza di' tutta 
unirfi a Dia. 

G Li effetti , che cagiona il ratto , fo- 
no grandi . Uno c , che fi dimo- 
ftra il gran poter del Signoic, e come 
noi nullapoffiamo, quando vuole il Si- 
gnore, nè meno in rirer 
non che V anima . «è 
etto, ma a 

vediamo, ., r ,-tore, e che 

le grazie v .gono da lui , e che de 
nulla polliamo in cofa alcuna, e c'irn- 
irime nell’anima molta umiltà. Ed io 
anche confetto , che mi cagionò gran 
timore, e nel principio grandiffìmo-, im- 
perocché il vederli di quella maniera in- 
nalzar un corpo da terra, ( che quan- 
tunque fe lo tiri dietro lo fpirito , c fe 
non fi relitte , fia con gran foavità , 
non però fi perde il fenfo -, almeno io 
flava di maqiera in me , che ben poteva 
accorgermi d'effer elevata) fifeorge una 
Maeftà di Colui, che ha potuto far que- 
llo, che fa arricciar i capelli, e rimane 
un gran timore d’ offendere sì gran Dio : 
ma quello timore va mifchiato con gran- 
diffimo amore, che di nuovo s’acqui» 
fia verfo di chi vediamo , che lo porta 
p s* grande ad un venne y tanto che pa- 
re, non fi contenti di tirar così da ve- 
ro l’ anima a le , ma che vuo| anco ti- 
rar il corpo, ettendo quello tanto mor- 
tale, e di terra sì fporca, come per tan- 
te offefe è divenuto . Lafcia parimente 

uno 
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uno (laceramento sì Arano , che io non da quello defide rio , che penetra rutta 


potrei dire, com’egli fia; panni poter 
dire, che in qualche modo è differente, 
cioè maggiore , che altre cole di fpiri- 
to{: imperocché quantunque Vanirne , 
che 1‘ hanno , vi fliino quanto allo fpiri- 
to, con ogni Aaccamento dalle cofe , 
qui però pare, che il Signore voglia , che 
lo Aedo corpo lo metta in efecuzione ; 
e fallì una nuova, e (frana maniera d’ 
abbonire le cofe della Terra ; onde c 
affai più penofa la vita. Cagiona dopo 
una pena , che nè la polliamo far ve. 
nirc, e tirar a noi , né venuta fi può 
levare, (a) £’ cosidilicata, e così prc- 
ziofa ( b ) quella pena, di cui ora par- 
lo.... che (c) rimane l'anima dopo (d) 
con tanta brama di goder affatto di chi 
glie la dà, che vive con affai tormen- 
to benché guftofo , e con certe anGe- 
tà grandi di feiorfi dal corpo ; onde con 
continue lagrime chiede a Dio, che la 
cavi da qued’elilio, in cui quanto ve- 
de, le dà noja, ed affanno. In veden- 
doli fola ha qualche refrigerio, ma poi 
ben predo l’ affale quella pena, c quan- 
do reda fenza , non 0 trova contenr 
ra. (e) 

$. lU 

Si dichiara fottilmtnte , che cofa fìa que. 
fia pena, cui Dio è /olito di far fen- 
tire ad un’ottima dopo tutti li prese - 
cenasti favori . 

P Er dar ad intendere (a) queda gran 
pena (b) fappiate che(c / mol- 

te volte ( d ) dopo ( e ) quede grazie sì 
grandi (f) all’improvifo viene un defi- 
dcrio, che non fo, come fi muova : c 


(a> Vita, C4p,i o. ( b } . 4» 

( c ) Firn . crf, ( d } Fa** top, 19. 

(e) C* /itilo inttr. M4n[.6.Cttp.6. 

(a) Cafltllo intrr. At.rf. 6- top, 2. 

( b) ytt4- top. io. 

( c ) Cammino di p"fr\. ttip.lt, 

(d) F/i*, cap.to. (e) Fita, top, 19 . 
(Q Cafttllo irmr, Msnf.&top.S. 


l’anima, in un punto comincia ad af- 
fannarli tanto, che s'innalza molto fo* 
pra fe dclfa, e di tutto il Creato; elafi 
Dio (lare tanto folitana, e rimota da tut- 
te le cofe ^ che per molto, che dia s* af- 
fatichi, pare , che neffùna fi trovi nella 
Terra, la quale le poffa far compagnia ; 
nè meno ella la vorrebbe, ma brama mo- 
rire in qudla folirudine . Che fe le parli, 
e che ella voglia farli rutta la forza pof- 
fibile , per parlare, giova poco, perchè 
il fuo fpirito, per molto, che ella s'ado- 
peri, non fi leva da qudla folirudine. E 
tutto che mi paja , die allora dia il Si- 
gnore lontaniffimo , comunica alle vol- 
te le Tue grandezze in un modo , il più 
Arano, che fi poffa penfare; e così non 
fi fa dite : nè erodo lo crederà, nè l'in- 
tenderà, fe non chi l'avrà provato. Im- 
perocché la comunicazione non c per 
confidare, ma per modrarle la ragione, 
che ha da affliggerli di dar adente da quel 
bene, che in le contiene tutti i beni. 

Con queda comunicazione crefce il 
defiderio , e l’ cdrcmo di folicudine, in 
cui fi vede con una pena tanto focàie, 
c penetrativa , che guidamente fi può 
allora dire , che fe ne dia poda in un de- 
ferto : e per avventura quedo volle di- 
re il JELeal Profeta, ritrovandoli nella mc- 
defima folitudinc (fe bene, come a San- 
to, credo io gliela daffe il Signore a fen- 
rire in più eccedi va maniera J Vigilavi, 
& fatta* fum ficut pajfer folitarius in te~ 
&o . Ed in tal girila mi fi rapprefenra al- 
lora quedo vedo, che mi pare di veder- 
lo , ed efpcrimcn tarlo in me : e rat con- 
fola il vedere, che altre perfone abbiano 
lentico sì grand’ cdremo di folirudine, e 
malfime pedone tali. Così pare dia l'ani- 
ma , non in fe , ma nel tetto di fe me- 
defima , e di rotto il creato : artefochc 
mi pare, che Aia anche nella più alta ci- 
ma, e parte più fuperiore dell' anima ., 
Altre volte mi pare , che vada l’ anima 
a guifa di bifognofilfiraa pecorella T di- 
cendo , ed interrogando fe medefima : 
Dove Aa ora il tuo Dio ? Ed è da confi- 
derà- 
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Aerare , che il volgare di quelli verlì io 
non fapeva bene, qual Goffe, e dopo in- 
cendendolo , mi confolava i che il Signo- 
re -me l' aveffe fuggerito affla memoria , 
fenza procurarlo io . Altre volte mi ri- 
cordava di quello, che dice S. Paolo: Io 
fio crocififfo al Mondo . Non dico io , 
che puntualmente ciò palli in me , d’éf- 
firr io tale , che già lo veggo j ma.parmi, 
che l’anima mia ftia di quella maniera, 
che nè dal Gelo le viene confolazionc*, 
nc dalla Terra la vuole , nè Ila in effa-, 
ma come crocififfa tra’l Gelo, e la Ter- 
ra , patendo fenza venirle foccorfo da 
banda veruna . Imperocché quella , che 
le viene dal Gelo ( che come ho detto 
c una notizia di Dio tanto ammirabile 
fopra tutto quello, che polliamo noi de- 
fidcrare) è per maggior tormento ; per- 
chè accrcfce di maniera il dcfiderio , che 
a mio parere , la gran pena alcune vol- 
te leva di fenfo , fc non che dura poco 
lenza lui. Pajono certi tranfitidimorte^ 
falvo, che porta feco quello patire, uri 
tal contento, che non fo io a che affo- 
migliarlo . Egli è un forte martirio gu- 
flofo ; perocché quanto mai lì può rappre- 
fentar all' anima della Terra, benché fia 
quello , clic le fuol effere di maggior gu- 
llo , neffuna cofa ammette , fubito pare, 
che la ributti, e fcacci da fe. Bencono- 
fee, che non vuole, fe non il fuo Dio*, 
ma non ama cofa particolare di lui, fc 
non clic lo vuole tutro infieme , c non 
fa ciò, che vuole. Dico , non fa, per- 
chè l' immaginativa noarapprefenta cofa 
veruna , nè ( a mio parere ) per molto 
tempo, di quello che ella Ha così, ope- 
rano le potenze : che ficcomc nell’unio- 
ne, e ratto il godimento , così qui la 
pena fofpende. (g) Ed è così , perche (li) 
in principiare quella pena , di cui ora par- 
lo, pare chc’l Signore rapifea l’anima, 
e la ponga in cftafi , e cosi non c’è tem- 
po, nè luogo d'aver pena, nè di patire, 


( % ) t'ita . taf. 20. 

(Il ) Ctncttti { amor di Di » , cap, 6. 
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perchè fubito viene il godere. Sia egli be- 
nedetto per fempre. (i) 

CAP O . XXXI. 

- Si parla d’altri effetti, che derivano 
nell’ anima dalla comunica- 
zione di quelle ^ 

" - . « grazie . 

t . . . A. , 

. • - • * • I 
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Come dalla comunicazione di quffìe fra* 
zie deriva nel? anima un dtjiderio gran- 
de di non difettare Iddio in cofa ve- 
runa , ed una brama ardentijfrma di 
fare affai cofe fir lui in giovamento 
deir anime , e lode fua. 

D A il Signor Iddio (a) ancora (b) 
a quell’ anima un defiderio si gran- 
de di non difguftarlo in cofa veruna, 
per minima che fia , nè di far una mini- 
ma imperfezione , fe poteffe , che per 
quello folo , ancorché non foffe per al- 
tro , vorrebbe fuggir dagli Uomini -, cd 
ha grand’invidia a quelli, che vivono, 
e fon vivuti ne’ deferti . Dall’ altra par- 
te fi vorrebbe mettere nel mezzo del 
Mondo , per vedére , fe poteffe aver par- 
te in fare, che un'anima lodaffc mag- 
giormente Dio : fe è Donna , s’ afflig- 
ge , che il fuo naturai feffo la tenga 
legata, per non poter ciò fare -, cd ha 
grande invidia a coloro , che hanno li- 
bertà di gridar ad alta, c fpiritofa vo- 
ce, pubblicando, chi è quello Dio degli 
Eferciti. Oh povera farfallctta legata eoa 
tante catene , che non ti lafciano vola- 
re, quanto vorrefti! Abbiatene compaC. 
fione Dio mio j ordinate .ormai di ma- 
niera , che ella poffa in qualche particel- 
la per onore, e gloria vollra adempire i 
fuoi defiderj : non guardate al fuo poco 
merito , né alla fua naturai baffezza , 

Poten- 
ti ) Kit a. taf. 29. 

( 2 ) Capello inttr. Alati f 6. caf. 6. 

(b) C afeli » inttr . Manf. i.cap. 4, 
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Potenteficte voi. Signore, per fare, che 
*1 vafto mare fi divida, c’1 gran Giorda- 
no fi rattenga , acciocché pattino i fi- 
gliuoli d’ Ifraele . Ma perchè aver di 1« 
compattìone ? non può ella forfè ajutata 
dalla fortezza voftra patir molti trava- 
gli? certo sì, ed a quefto è rifoluta, e 
dcfidera di patirli : (fendete dunque il vo- 
ftro potente braccio ; non fe le patti la 
vita in cofe tanto batte , e vili, appa- 
rila la Voftra Grandezza in cofa tan- 
to femminile , e da niente , acciocché 
conofcendo il Mondo , che da fe fletta 
non può cofa alcuna , lodi voi r cofti a 
lei pure qual cofa fi Ila, che quefto vuo- 
le, e darebbe mille vite, fe tante ne avef- 
fe , acciò un’ anima per caufa fua un 
pochctto più vi lodi -, e tutte terrebbe per 
molto ben impiegate , conofcendo con 
ogni verità , che non merita patir per 
voi , nè pur un minimo travaglio , quan- 
to meno il morire. ( c) 

' , 5. IL 

Come dalla, comunicazione di qutfle gra- 
zie deriva nell' anima un giubilo firaor- 
dmario , che tra/portandola fuori di 
fe , la fa tutta afpirare a Dio . 

T Ra quefte cofe penofe , ed infieme 
guftofe, dà Noftro Signore alcune 
volte all’anima certi giubili, edunaont- 
zione ftrana, che non fa ella, che cofa 
fia. E perche, fe vi farà Egli quella gra- 
zia, grandemente lo lodiate, e fappiate, 
die è cofa, che fuol avvenire, la pongo 
qui. E’ a mio parere una grand’unione 


ma dirlo , e comunicarlo a tutti , acciò 
che l’ ajutaffero a lodare Noftro Signore, 
perchè qui vien a battere ogni fuo mo- 
vimento. Oh che felle farebbe, e chcfe- 
gni ne darebbe, fe potette^ acciocché tut- 
ti conofceflero il fuo gaudio ! Le pare d* 
aver ritrovata fe (letta, c che infieme col 
Padre del Figliuol prodigo vorrebbe in- 
vitar tutti a veder l’anima fua in sì buon 
pollo . Imperocché non ha ella dubbio - 
di ftar allora in Scurezza : e per me ten- 
go , che è con ragione ; attefochè non c 
polli bile, che dia il Demonio tanto giu- 
bilo interiore nel più intimo dell'anima, 
e con tanta pace, che tutto il fuo con- 
tento provoca alle lodi di Dio. Affai è, 
non poco penofo , che rirrovandofi ella 
con quello grand’impero d'allegrezza, 
taccia, c polla dittìmularc. Quefto do- 
vca fentire San Francafco , quando certi 
ladroni rincontrarono, che andava per 
la campagna gridando , c dille loro , che 
era trombetta del gran Re: ed altri San- 
ti , che andavano ne’ deferti , per poter 
bandire , come S. Ftancefco , quefte lodi 
del loro Dio. Io conobbi uno nomato 
Fra Pietro d' Alcantara ( che ben lo ten- 
go per Santo, per effere (lata tale la fua 
vita ) che faceva quefto medefimo -, fe 
ben coloro , che talvolta l’ udivano , lo- 
tenevano per pazzo . Oh che buonapaz- 
zia 1 ( a ) Oh fe ( b ) tutti ( c ) foflcro (d) 
infermi di quefto male! r c) Io ve lo chie- 
do, (f) mio Diol (g) Deh fiam fatti. 
Signore, tutti degni d'amarvi ; giacché 
fi ha da vivere, vivali per voi, finilcanli 
ormai i deliderj , e gl’ interelfi noftri > 
qual maggior cofa fi può guadagna- 


ddlc potenze, ma lafciate da Noftro Si- j re? fh)che cofa ci può dare maggior con 


gnore con libertà, acciocché godano di 
quefto gaudio; ed a’fentimcmi il mede- 
fimo avviene, fenza che intendano quel- 
lo , che godono , nè come lo godono . 
Par quefto un linguaggio Arabico , ed 
un gergo -, e nel vero patta così , peroc- 
ché è un gaudio così ecceflìvo dell’ani- 
ma, che non vorrebbe ella fola goderlo, 

Cattilo mier. M*e>j. ». ap. 6. 


tento , ( i ) quanto, il dar gufto a voi ? ( 1>, 

•*•■• ••• Q* . • • , Piac-.. . 

*»■ • — ■ ■ ——■■■ ■ i ■ ■ 

(» ) Ctjìdla iiucr. Mtnf. 6. cip. 6. 

(b) Concetti d'itnor di Di», cap. 6 . 

( c ) Relazione , t. 9. 28. 

(J) t'ita, cip, 6 . ( < ) Pii» . cip. 1 f. 1. 

(f) i'fcUm*%ione. 9. - , , 

{'’) E[cUpìtt%i»n*. 12.’ 

( n ) Efclin-.ixiont . 1 j. 

(i ) Citello in ter. Minf 6 . cip. 6 . ' 

(l) Efclettu spione . 15. / 
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Piaccia a Sua Maeftà di concedervi 
/petto quefta fo rriT d’orazione , poiché 
è tanto ficura, e profittevole (che ac- 
quiftarla con le noftre forze non po- 
tremo, effendo cofa molto foprannatu- 
rale.) Ed accade talvolta durare un gior- 
no , e va 1* anima a guifa d’ uno , che 
ha bevuto affai , ma non tanto , che 
Aia alienato da /enfi -, o come un me- 
lanconico , che non ha del torio per- 
duto il giudizio , ma non efee d’una 
cofa, ch’egli fi pofe nell’ imaginazione, 
nc v'è chi lo cavi da quella. Affai grol- 
folane comparazioni fon quefie , per 
dichiarare cofa tanto preziofa -, ma il 
mio ingegno non arriva a trovarne al- 
tre migliori. La cofa fta così, cheque- 
fio gaudio tiene l’ anima talmente di- 
menticata di fe fletta, e di tutte le co fe, 
che non avvertifee nè accerta a parlar 
d’altro, che di quello, che dal fuo go- 
dimento procede , che fono le lodi di 
Dio* (m) 


. po per quefto i ma Sua Maeftà diedemi 
fortezza di farlo per fua mera bontà. Dal 
giorno, che'l Signore incominciò a fa. 
.yorirmi , di darmi quefti ratti fempre fin 
ora è andata crefcendo quefta fortezza, 
e per fua mifericordia mi ha fempre te- 
nuta con la fua mano , che non ritor- 
ni indietro : nè mi pare ( come in vero è ) 
di far quali cofa alcuna dal canto mio ; 
ma chiaramente conofco , che il Signo- 
re è quegli , che opera . E per quefto par-- 
mi, che l’anima, a cui il Signore fa que- 
lle grazie , andando ella con umiltà, e 
timore -, conofcendo , che’l medefimo Si- 
gnore lo fa, e noi quali niente -, che po- 
trà porli tra qualfivoglia gente , la qua- 
le per diftrarra, e viziofa, che fia, non 
le nuocerà punto ; nè la moveranno a 
mal veruno ; anzi come ho detto , le fa- 
rà tfajuto, e porgerà modo di cavar af- 
fai maggior profitto. Sono già anime, 
foni , le quali il Signore elegge, per gio- 
var ad altre , fe bene quefta fortezza 
non viene da loro -, c facendole il Si- 


4. in. 

Come dall a comunicazione di quefte gra- 
zie diviene l'anima forte talmente , 
che fi può mettere in qualunque occa- 
fione , e intraprendere gran cofe per 
Dio. ■ ' • 

I N arrivando l’ anima mia a ricevere 
da Dio grazia sì grande, ceffaronq, 
i miei mali, e mi diede il Signore for- 
tezza , per ufòrne -, nè mi faceva più 
danno lo Ilare nelle occafioni , e con 
gente, che mi folcva diftrarre , che fe 
non vi folli Hata -, anzi m’era d'ajuto 
quello , che prima mi folcva nuocere: 
tutte Ir cofe mi fervivano di mezzi, 
per più conofcere , ed amare Dio j c 
per vedere quanto gli era obbligata ; e 
per dolermi di quella, ch'io ero Hata, i 
Ben conofceva io , che ciò non nafeeva 
da me, nc l’aveva io acquiftato con la 

mia diligenza, poiché aè anco ebbitem- 

• • 

(m ) inttr. M*nJ. (t. , 


gnore arrivare a quefto flato , di quan» 
lo in quando va. loro comunicando 
aliai gran fegrcti. Qui fono le vere ri- 
velazioni, ed in qudl’eftafi le vifioni, 
e le grazie grandi •, e tutto giova, per 
umiliar, e fortificar l’anima , e perchè 
forni poco le cofe di quella vita, e più 
chiaramente conofca la grandezza del 
>remio , che tiene Dio apparecchiato a 
quelli, che lo fervono. Piaccia al Signo- 
re, che la grandi (lima liberalità, che ha 
Egli ufata con quella miferabile pecca- 
trice, ferva, acciò quelli, che leggeran- 
no quefto , fi sforzino , ed inanimifchi- 
no a lafciax affatto ogni cofa per Dio , 
poiché tanto compitamente rimunera : 
che fe anche in quella vita fi vede chia- 
ro il premio , e guadagno , che ricevo-;, 
no coloro, che lo fervono j che farà poi 

nell'altra* (a) • • . . 

Se abbiamo (b) dunque (c) fperan- 

za 


(ai Pii*, itp.lt* 

( b ) Céftillt inttr. Mtnf. 6- ctf-A' 
(c) Ctfldl. iti ter. Mt»f.6.<tp. i* 
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za di godere anche in quefta vitaditan 
to bene, che facciamo ; in che ci trat- 
teniamo ? che cofa può e(Tere badante 
per un folo momento d’ impedirci in 
cercar quefto Signore , come faceva la 
Jpofa per le drade, e per le piazze» Oh 
che quanto è nel Mondo, è burla, fe 
non ci ajuta, e conduce a quefto -, 
benché dur attero eternamente i Tuoi di- 
letti, e ricchezze , e godimenti, e fof- 
fero quanti fi poteflèro immaginare, rut- 
to è fchifezza, ed immondizia compara- 
to a qucftt tefori , che s' hanno da go- 
dere fenza finire : e fono ancor quedi 
un niente , in comparazione di po (fe- 
dere i> Signore di tutti li tefori, c del 
Cielo, e della Terrà. (d) 
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§. IV. 


Come con tutta qufffa fortezza derivata 
mi? ottima dalle grazi* fin era accerta 
nate, ella tuttavia conferva un giufto 
tjmer di ' cadere originatole dalla fe- 
nofijfima memoria delle colf e f affate , 
thè mai fe le cancella dal cuore. 

V I parrà... che queft* anime, alle qua. 

li il Signore cori particolarmente 
fi comunica, daranno già tanto fi cu- 
re £ averlo a godere per Tempre , che 
non avranno che temere j nè perchè 
pianger i lor peccati ( e fpezialmentc 

S orranno ciò penfare quelle, che aque- 
e grazie non faranno arrivate : per- 
chè fe r hanno godute, e fono date da 
f)io , vedranno quello eh' io dirò ) e 
'quefto farà grand'inganno , perchè il 
dolor de peccati tanto piti ctefce, quan- 
to più graziar, e favori fi ricevono dal 
jiodro Dio. È tengo io per me , che 
finché non ci trovarono , dove niuna 
cofa può dar pena, queda non ci fi le 
varà. Vero è, che affigge più unavob 
*ia, che T altra} ed è anco in differente 
<na ®ÌCTa, perocché non fi ricorda que- 


W> (e/MU tutor. taf, ^ 


d'anima della pena, che per quelli me- 
rita } ma folo , come fu tanto ingrata 
a chi tanto deve , ed a chi tanto me- 
rita d’eder amato , e fervilo : attefo- 
chè in quede grandezze, che Egli le 
comunica , molto maggiormente ella 
conofee quella di Dio. Si d^ipifce, co- 
me fu temeraria tanto ; piange il fuo 
poco rifpetto, c le pare una cofa tan- 
to fuori di propofito , che non finifee 
mai di compungerli , e dolerli , quando 
fi ricorda, che per ri bade cofe lafcia- 
va una Maedà tanto grande. Molto 
più fi ricorda di quedo, che delle gra- 
zie che riceve -, le quali edendo si gran- 
di, come s’è detto , e fi dirà di quel- 
le, delle quali appredo ragionerò ^ pa- 
re , che funo da un grodò , ed impe- 
rilo fo fiume portate , ed a Tuoi tempi 
fgorgatc . Quedo de peccati pare, che 
fia cpme il letame , che Tempre ribol- 
le, i rivive nella memoria ; ed è adai 
gran croce. Io fo d’ una perfona, che 
oltre il voler morire, per vedere Dio, 
defiderava la morte , per non Tenóre 
tanto ordinariamente la pena, che ave. 
va, d'edere data tanto ingrata, a chi 
fu, ed aveva da effer Tempre tanto ob- 
bligata : onde le parevà, che non po- 
tettero le malvagità di veruno arrivate 
alle Tue, perchè conofceva, che. ninno 
fi trovava, a cui avede tauro compor- 
tato il Signor Iddio , c tante grazie gli 
avede fatte. Di quello che-rocca la pau- 
ra d'inferno , neftuna n’ hanno quede 
anime , alle quali il Signore cori pan- 
dcolarmcnte fi comunica.. .11 dubbio, 
timore di aver mai a perde. Dio ta- 
lora le* affigge affai , ma è poche yoW 
re. Tutto il lor timore c, che Dio non 
le abbandoni , e laici dalla Tua mano, 
permettendo, che l' offendano, onde fi 
vededero in idato tanto mifer abile, co, 
me fi videro .in alcun tempo ; che di 
pena , o gloria propria non molto fi 
curano : e fe defiderano non idav mol- 
to in Purgatorio , più è, per non idar 
adenti da Dio quel tempo , che quivi 
dattero, che per le pene, che ivi fi pa- 
4 QL » dico- 









f 


I 


I 


Libro Tc.io 


H44- 

tifcono . Io non rerrci per ficuro , per 
favorita che fia un’anima da Dio, il 
dimcmicarfi , d’effer in qualche tempo 
vivuta in mifer^bile flato -, perchè fe be- 
re è cofa pcnofa, giova però per mol- 
te cofe. Forfè per effer io ftara tanto 
cattiva , mi pare così , e quella è la 
cagione, che continuamente l’ho nella 
memoria. Quelle, che fono fiate buo- 
'nc, non avranno di che dolerli •, ben- 
ché femprc vi fono mancamenti , cd 
imperfezioni, mentre fi vive in quello 
corpo mortale. v 

Per quefta pena non è conforto ve- 
runo il penfare, e credere, che già no- 
ftro Signore abbia perdonato i peccati, c 
fii dimenticatoli dell’offcfc; anzi l’accre- 
Ice il vedere tanta bontà, e che fi fa gra- 
zia a chi non meritava fe non l'Inferno. 
Io penfo, che quello folle un gran mar- 
tirio a San Piérro, ed alla Maddalena, 
perchè come in loro era sì grand’amo- 
re , ed avevano ricevute tante grazie, 
c conofcevano la Grandezza, e Madia 
«li Dio, dovea effer per loro affai for- 
te da foffrire,'e con molto tenero fen- 
timento la memoria de* lor peccati, (a) 

CAPO XXXIL 

Avvertimenti per conofcere la verità 
di quelle grazie.- 

§. i 

•Se da gufile grazie derivano nell anima 
' gli effetti , e profitti accennati di fio- 
pra , e quelli , che in quefio %. fi fog- 
giungonc , egli e certo , che [otto vere, 

■■ e da Dio. 

< 

- • * / 

S E i ratti fon veri, (a,) rimane l’ani- 
ma f b ) con gli effetti , e profitto , 
ohe ho detto : e fe quefli non vi fo- 
no, dubitarci io grandemente, ebe non 


a) Captilo in ter. cap. 7. 

a ) ftta . taf. 20. ( b). yim *• cgf ; 


veni litro da Dio; anzi temerci, che non 
follerò di quefli ratti , de’ quali per iP- 
cherno parla San Vincenzo . Quello ho 
veduto io per cfperienza, e così rimon- 
do : rellarà qui l'anima Signora di tut- 
to, e con libertà in meno d’ un’ ora, di 
maniera , che ella llcffa non lì può co- 
nofcere. Ben vede, che non c fuo pro- 
prio, nè fa, come le venga tanto bene: 
ma con ruttociò conofce chiaramente la 
grandilfima utilità , che continuamente 
cava da quelli ratti. Non c’ c chi lo 
creda, fe non chi l’ha provato ; e co- 
sì non credono alla povera anima, che 
come l’hanno già veduta tanto mifera- 
bile, non poffono perfuaderfi, che con 
tutto quello pretenda cofc sì grandi , e 
coraggiofc , attefochè fubito dà in non 
li contentare di fervire in poco a Dio; 
ma in tutto quel più , che ella può . Pen- 
fano, che Ila tentazione , e fpropofita. 
Se intendendo , che non nafee da lei , 
ma dal Signore, a cui già ella ha con- 
finato le chiavi della fua volontà, non 
fe ne maravigliariano . Tengo io per me, 
che un* anima , la quale arrivi a que- 
llo flato , già non fia ella che parli, 
nè facci cofa alcuna da fe , ma che in 
tutto quello , che ha da fare , ablpia 
penfiero quello fovrano Re. 

Oh Gesù mio , quanto chiaramente 
fi vede qui la dichiarazione di quel ver- 
fo del Salmo, che dice : Ouis dabitmi- 
hi pennas columbi » volato, & requia - 
fcam ? Quanto aveva David ragione, e 
tutti la debbon avere , di chiedere ali 
di colomba ! Chiaramente fi conofce, 
che è volo quello , che dà lo Spirito , 
per innalzarli da tutto il Creato , e 
principalmente fopra fe medefimo ; ma 
è volo foave, è volo dilettevole, volo 
fenza ftrepito. Che dominio tiene un* 
anima, che è fatta dal Signore arrivar 
qui ? che il tutto miri fenza flar ella 
inviluppata in quello ; quanto confufa, 
e dolente del tempo , che vi flette ; 
quanto ammirata della fua cecità; quark, 
to compalfionevolc di coloro , che fi. 
trovano in effa, particolarmente fe -fo. 

no 
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ho perfone d’ orazione , ed a cui Dio 
fa regali , e favori ? Vorria gridare ad 
alta voce , acciò intcndeffcro , quanto 
vivono ingannati ; e ben lo fa alcune 
volte, e piovonle perciò mille perfecu- 
zioni adoffo. La tengono per poco u- 
mile , e che voglia infegnar a quelli, 
da quali dovrebbe ella imparare, parti- 
colarmente s’c Donna. Qui è il bia li- 
marla, e con ragione, perchè non fan- 
no l’ impeto , che la muove , non po 
tendo far di meno, nè potendo foflri- 
re, di non difingannare coloro , a'qua- 
ti ella vuol bene, e li quali defidera ve- 
der fciolti , e liberi dalla prigione di 
quella vira, che non è punto meno 
nè altro le pare quella , in cui dia 
(lata. 

Duolli del tempo , net quale badò a' 
puntigli d’onore , e dell’inganno , nel 
quale era , credendo y che folle vero 
onore quello , che il Mondo chiama 
onore : vede, che è grandi dima bugia, 
e che tutti camminiamo per ella. Co- 
nofee , che il vero onore non è bu- 
giardo , ma verace , dimando quello , 
che è da (limarli conforme alla bontà 
che tiene , e nulla (limando il nulla ; 

S >ichè quanto finifee , e non piace a 
io , è tutto nulla , anzi meno che 
nulla, (c) 

Oltre a quello : (d) Qui non folo 
vede i ragnateli dell’ anima fua , ed i 
mancamenti grandi ; ma gli atomi che 
vi fono , per piccioli che Aino , perchè,, 
il Sole, che vi batte è chiariffiino; on- 
de per molto , che un' anima s’ affati- 
chi in perfezionarfi , ffc da dovcro vien 
percoda da quedo Sole , tutta fi feor- 

S e molto torbida: c come l’acqpa, che 
a in una caraffa, che fe non vi dà il 
Sole , pare molto chiara *, ma fe egli 
vi dà, vedefi efler tutta piena d'atomi. 
Molto a propofito pare quella compa- 
razione : prima di dar V anima in que- 
d’edafi , le pare d’aver gran penfiero 


•(<) fila, taf. 20. (d \ Km. mf. i J. 
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di non offendere Dio, e che conforme 
alle fue forze fa quello, che può *, ma 
arrivata qui, quando l’illumina quedo 
Sol di giudizia, che le fa aprir gli oc- 
chi , vede tanti atomi , clic vorrebbe 
tornar a ferrarli. Perciocché non è per- 
anco tanto figlia di qued’ Aquila im- 
periale , cbg polla fidamente mirare que- 
do Sole -, ma per poco , che li tenga 
aperti, vedefi tutta torbida, e ricordali 
del verfo , che dice : Chi farà giu/io nel 
cofpetto tuo } Quando mira quedo divi- 
no Sole, la di lui chiarezza l’abbaglia; 
quando mira fe delfa , la creta le tura 
gli occhi , e rimanfi cieca queda co- 
lomba : onde fpeffo accade redarfi del 
tutto cosi cieca, adorra, dupida, c co- 
me fuor di fe , per tante grandezze , 
che vede. Qifi s’acquida la vera umil- 
tà, per non curarli punto , che fi di- 
ca bene di lei , nè di dirlo ella (ledi» 
di fe. Il Signore del Giardino compar- 
te i frutti, e non efla , c cosi non fe 
le attacca cofa veruna alle mani; tut- 
to il bene, cheba, va indrizzato a Dio : 
fe dice alcuna cofa di fe, è per gloria 
di lui. Sa, che nulla tiene ella quivi, e 
benché voglia, non può non cono fcer*> 
lo , perchè lo vede ad occhi aperti , che 
a fuo mal grado fe le hanno da ferra- 
re alle cofe del Mondo , e gli ha da 
tener aperti, per conofccre la verità. (e) 

§. II. 

Si potrà conofcere y che fiotto f alfe , e noti 
da Dio le grazie fin or a accennato , quan- 
do derivano nell ’ anima gli effetti , che 
in quedo $. fi raccontano . 

S E i ratti fono (a) finiti, (b) rima- 
ne f anima con ( c ) affai differenti 
effètti, (d) Uno è, che (e) fe bene il 

GL 3 co*- _ 

(e) Km * cap.ìo. (a) Km. orf.ao. 

( b) Ct fi tllo inttr . Atanf 6»f4f. 4. 

( c ) Km . c.if. 2*. 

( d ) C* fi elio inttr. Mknf. 6. taf. 4. 

(e) Kta >mp. 20. 
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corpo Ila impedito, e legato, non però 
vi Ila la volontà, nè la memoria, nè J’ 
intelletto , ma tutte faranno la loro opera- 
zione vacillante, e per avventura fenza 
fermarli in una cola. (i) Si vede chia- 
ramente nell' inquietudine , e tubazio- 
ne, (g) che refta nell’anima j (h) im- 
perocché (i) non c’ è (1; allora (m) 
luce ncll’inuiletto , nè fermezza nella 
volontà (n) per alcun bene: (o) Tut- 
to perturba, tutto fcompiglia-, (p) pare 
in fomma , che affoghi l’ anima c leghi 
il corpo, aciocchc di nulla li approfit- 
ti. (q) Cag iona dopo una (r) langui- 
dezza, c mancanza interiore, ed cite- 
riore, (Qcon tanta, (t)e sìeftrema(u) 
afflizione, che(x rivolta fottofopra tut- 
ta l'anima, ed è penoGlfima . (y) La- 
feia parimente un ( z ) difgufio interio- 
re, fa) si Urano, eh* io non potrei dire, 
comeglrGa, .(b) che oltre il danno , che 
cagiona al corpo, lega l’ anima, acciò 
non crefca , ed é, come quando fi fa 
un viaggio, e s’entra in una firadapie- 
na d' inciampi: o in un pantano , che 
non fi può paflar , nè ufeir di quivi : 
in parte cofi accade all’anima, la qua- 
le, per andare avanti, non folo ha di 
bisogno di camminare, ma di volare, (c) 
Quelli (d) dunque (e) fono gli effetti, 
che rimangono di tal fofpenfionc , od 


( f ) rondilo*;, etp.1l, 

(g ) Fita. cap. jo. 

( h ) Ca/telle inttr. Mar. f, 6 . Ctp. J. 

(•) CafttlU inttr. Manf. 6. ctp. }• 

(1) Fila. ctp. jo. (m ) F.tt. Ctp . 19. 
(n) /Ita. C’p. ij, (o) F.tt. ctp. io. 
1 p ) Cammino dì pcrft%.ctp. jp. 

( o ] Fi *4 . ctp, jo. ( r ) Fttt . tap. 20. 

( () Ca fi elio intcr. Mtnf. 4. ctp. }• 

( t ) C afidi» inttr. Mtnf. J .Ctp. 

(u ) /ita. ctp. 20 . 

(x) rifa. ctp. io. 

( V ) Cammino di ptrftz, ctp. jp. 

(2) Vita . cap. 20. 

( a ) CtJitUt inttr. Mtnf. J. cap. 2. 

( b ) Fitt , ctp, 20. 

( C ) Fondazioni . Ctp. 1 1 . 

(il ) Capello inter. Mtnf. 6, ctp. 6, 

(cj Fondazioni . cap. Xi. 


cllafi, (() ed io lo chiamo sbalordimen- 
to j (g) perocché in queljo , che vera- 
mente c ratto (h) l' intelletto niente o- 
pera, ma il Signore è quello, che opera 
nella volontà , (i) e benché vi fia lan- 
guidezza, e mancanza interiore, ed cite- 
riore, non è però neU’anima, la quale 
ha gran fornimento di vederli così vi- 
cina a Dio. (1) 

§. III. 

Come t {fendo il rotto , o fio le grazio fin 
oro accennate con gli effetti , t profitto # 
che s è dette , egli è certo , che non pofi 
fono eff ere dal Demonio. . v > 

S E confidcriamo bene (a) il ratto ( b ) 
con gli effetti , c profitto , che (c) 
da qui procedono: (d) fi vede chiara- 
mente non effer cola del Demonio ( che 
della propria immaginazione è imponìbi- 
le. ) Nè il Demonio può rapprefentar 
cola , che lafci nell' anima tanta ope- 
razione di pace , quiete , ed utilità , e 
particolarmente di tre cofe in molto al- 
to grado. La prima è conofci mento del- 
la grandezza di Dio , perocché quanto 
più cofe di lui vediamo, tanto più co- 
le dà ad intendere, c conofcere. La fe- 
conda c proprio conofcimenro , ed u- 
miltà nel vedere, come cofa si balla in 
comparazione del Creatore di tante 
grandezze, ha avuto ardire d’ offender- 
lo -, e non ardifee mirarlo . La terza è 
ftimarc molto poco le cofe della Terra, 
fe non follerò quelle , che può applica* 
re al fcrvizio di sì gran Dio . Quelle 
fono le gioje, che lo Spofo comincia a 
donare alla fua Spola -, e fono di tanto 

vaio- 


li) C afillo inttr. Mtnf. 6 . cap. 6 . 

(g) C a fi elio inttr. Manf. 4. cap. j. 
fn) C afidi» inttr. Mtnf. 0. cap, 4. 

( i ) Fondazioni . ttp • Il • • 

(1 ) Ca fi elio inttr, Mtnf, 4. cap. J. 

{ a ) C a fi tilt inttr. Mtnf. +,cap. I. 

( b ) Relazione . 4. .( « ) Flit • Ctp . 20- 

(d) C afidi» inttr, Mtnf, 4. ctp, 1* 
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valore, che ficuramenre ella ndn le dif- 
perderà, nè ricapitari male : actefochè 
quelle vide rimangono cosi fcolpirc nel- 
la memoria , che credo Ha imponibile 
di dimenricarfcne , fin che le goda per 
Tempre , fé non folTe , per fuo gran 
male: ma lo Spofo, che glie le dona, 
è Potente, per darle grazia, che non 
le perda, (e) 

§. IV. 

Come netta comunicarsene delle grazJe fin 
ora accennate v‘ è più , e meno , e co- 
me Dio le comunica talvolta a quegli , 
thè rt e manco Sfpoflo , non per altra ra- 
gione , fe.non perche cojì Egli vuole per 
fuoi al tifimi fini. 

N Arrati gl* effètti, che cagionano i 
ratti, (a) e come (b; fi cono- 
fee, quando (c)fono (pirico diDio: (d) 
una cofa voglio dire a mio parere im- 
portante , la. quale ( e) è , che ( f i in 
quelli ' g • c’ c più , e meno ; perocché 
nc'princip), benché il ratto cagioni que- 
lli effetti , non però fono provati , ed 
efperimentati con opere; nè fi può così 
ben conofcere , che l’anima gli abbia; 
e va anche crefcendo la perfezione, e fi 
procura non vi fia memoria , nè velli- 
gio di Tannatelo, o d’imperfezione ; c 
quello richiede qualche tempo , e quan- 
to più crefcc l’amore, e l' umiltà nell’a- 
nima, tanto maggior odore danno dife 
quelli fiori di virtù, perle, e per gli altri . 
Se ben è vero , che può di maniera ope* 
fare il Signore nell* anima con uno di que- 
lli ratti, che poco relli all* anima da tra- 
vagliare in acquillare la perfezione : im- 
perocché neflùno potrà credere, fe non 
lo prova, quello* chequi il Signore dà. 


(c) Ctjt-lh mtrr . 6. 5. 

h ) . taf. 2». 

(b) Ca,‘t*Uo ÌHitr. Mtnf. 5, cap. i. 

) r'uj. ctp.ij. (<J) y t ta, capai. 
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I C ) nta . etp. 1 j. 

e) t'ita. cap. 2 a. 
[%) Ena. cap. 2». 


(f) l'ita 1 cap. ai 

\ 


non dTendoci diligenza nollra ( a mid 
giudizio ) che arrivi a quello . N >n di- 
co, che col favor di Dio, abitandoli la 
perfona molt*anni , peri termini, che 
dicon quelli, che hanno fcritto d’ora- 
zione, e fuoi principi , e mezzi; non 
fia per arrivare alla perfezione , e fiac- 
camente grande con grandi fatiche; ma 
non in si breve tempo, come quando 
fenza veruna nollra fatica opera qui il 
Signore, e rifolutamente cava l’anima 
dalle cole della Terra, e le dà dominio 
fopra tutto quello, che fi trova in ella: 
benebèin cot&l anima nonfiano piume- 
riti, che fodero nella mia , che nou lo 
pollò più efagerat 4 ? ; attcfochè non ve 
n'era quafi alcuno. 

La caufa, perchè Sua Maellà lo fac- 
ci, è, perchè cosi vuole; e come vuo- 
le, lo fa; e quantunque non fi trovi in 
lei difpofizione , la dilpone il Signore , 
per ricever i beni, che Egli le dà. Sic- 
ché non tutte le volte li dà , perchè fi fii- 
no meritati in coltivar bene il giardino 
( ancorché è molto ceno, che a chi fa 
quello bene, e procura fiaccarli da tut- 
to, non lafcia il Signore di favorirlo, ed 
accarezzarlo ) fe non che è volontà fua 
moftrar alcune volte la fua Grandezza 
nella terra più cattiva, e dilporla (come 
ho detto )pcr ricever ogni bene: di ma- 
niera, che in un certo modo pare non 
polla più cornar a vivere neiroffefe di 
Dio, come prima foleva. ( h ) 


a 4 


CA- 


(h) Faa . top. 21. 
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capo xxxm. 

Avvertimenti circa il foggetto, a cui Dio 
comunica le grazie fin ora ac- 
• cennarc . 

4 L 

Che quegli, che riceve (U Die favori fi 
grandi , come fono quelli , dei quali s 
»■ è finora far lato, ahbifognad’ un gran- 
d‘ animo , e et una rifoluta determina- 
zione di non refifiere a quanto Dio 
vuol fare di lui : poiché non fuole al- 
tri mente. 

V I parrà, che fa) per quelle grazie 
così grandi (b) non ci bifogni co- 
raggio ; ( c ) anzi ( d ) io vi dico , che 
ci bifogna più di quello , che vi pen- 
farc : perocché ( e ) penfate , che fia 
poca turbazione ftar una perfona tut- 
ta ne'fuoi fenfi, e vederli rapirei’ anima 
( anzi leggiamo d’ alcuni , che anco il 
corpo è rapito con effa ) fenza faper , 
dove va, o chi la porta» o come? ( f ) 
Penfate, (g) dilli (h) che fia poca turba- 
zione, ( i; arrificar tutto , vengane quel- 
lo, che vuol venire ; c lafciarfi nelle ma- 
ni di Dio, ed andare, dove faremo por- 
tati, fpontaneamentc, poiché ci bifogna 
• andare , ancorché non vogliamo? ( 1 ) maf- 
fimc, ^m) che la noftra naturalezza è mol- 
to timida, c vile per sì gran cofa; (n) 
e nel principio di quello momentaneo , 
e repentino movimento non c’è cosi cec- 


ia) Cafttllo inttr. Manf. j. cap. 2. 

( b ) Cafttllo inttr . Manf.6 taf. 6. 

( c ) Cèfi tilt inttr . Manf. 6* cap. 4. 

(d) Co Jltllo inttr. Manf. 2. cap . 1 . 

(e) C fi dio inttr . Manf.t 5. cap, 4.» 

( f ) C a fi tilt inttr, Manf, 6, cap, 5. 
(e) Cefi tilt inttr. Man f, 6, cap. 4. 

( n ) Cafttllo inttr, Manf. i.cap. t • 

{ i ) Ca fi tilt inttr. Manf. 6. cap. 5. 

( 1 ) yita , cap. 20* 

(m) Cafttllo interior. Manf. 6. cap. t. 
1 n ) Cafttllo inter. Manf. 6. cap. 4* 


rezza, che iia Dio . (o) E così (p) vi 
dico, che (q) vi bifogna anima rifolu- 
ta , ed animofa : (r) mallìmc (f) nel 
principio, per gettarli nelle braccia del 
Signore, e rimetterli in lui, che la porti 
ovunque farà fuo piacere , perchè finché 
Sua Maellà la metta in pace , dov* Egli . 
vuole innalzarla ( dico innalzarla all* 
intelligenza di cofe alte ) per certo bifo- 
gna ne’ principi ftar ben determinata a 
morire per lui, perchè la povera anima 
non fa, che cofa abbia da effer quella ; 
dico ne* principi, ( t ) perocché quantun- 
que (u) quello ( x ) vederli rapire (y) 
fia con diletto , la fiacchezza però del 
noftro naturale fa temere ne’ principi -, ( z ) 
che perciò vi diceva io , che bifognava 
grand’ animo a chi Dio ha da fare que- 
lle grazie; ed ancor fede, c confidanza, 
e gran raffegnazione nelle mani del Si- 
gnore , perchè Egli faccia dell’ anima 
ciò, che gli piace, (a) e vuole, (b) ' 
Ma v* è forfè alcun rimedio da po- 
ter refiftere ? in neffun modo , anzi c 
peggio , ed io lo fo da una certa perfo- 
na; perciocché pare, che Dio voglia far 
conofcere all’ anima , che effendofi ella 
cosi da dovero tante volte polla nelle 
fuc mani , e con sì intiera volontà dc- 
dicatafegli, ed offerta tutta , già ella in 
neffuna cofa è più padrona di fe, onde 
notabilmente con più impetuofo movi- 
mento è rapita. Già quella perfona ave- 
va in fe ftabilito quello, di non far piu 
che fi faccia la paglia , quando è tirata 
dall'ambra ( quello l’avrete avvertito ) 
c lafciarfi nelle mani di chi è tanto po- 
* teme, -, 

. ' s/ . *» . 

( o ) CafitUt inttr. Manf. 6 . cap. j. 

( p ) Relazione 4. , 

(iq ) Cafttllo inter. Manf. 6 . cap, 4. 

( r ) Fifa . cap. 20. 

(f) Cafttllo inttr. Manf. 6 . cap. I. 

(t) Relazione. 4. . . . 

( U ) Vita . cap. 20 . 

(x) Cammino di f*rf*%; cap.il. . 

( y ) Cafttllo inttr. Manf. 6 . cap. 5. 

( z ) yita . crtp. 20. 

(a) Cafttllo inttr. Manf. 6 . cap, j. , 

(b) yita. cap. 29. ' f t 
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teme, vedendo eflcr it più Scuro, fare ‘ 
della ncceflìtà virtù . E perchè ho detto 
della paglia, certamente è cosi , che con 
quella facilità, che un gagliardo Gigan- 
te può alzare una paglia » quello noftro 
Potentiffimo gran Gigante rapifee lofpi- 
rito, (c) fenza che (dj vi fia (e) ri- 
medio alcuno , per far renitenza, (f) Pe- 
rò Tempre (g) sforziamoci di (h) arri- 
licare tutto, vengane quello, che venir 
vuole , e di lafciarfi nelle mani ( i ) di un 
Signore (l) tanto potente , (m) che pa- 
ga tanto bene anche in quella vira ; di 
dove li può congetturare alquanto di 
quello , che ci darà in Gelo , fenza che 
v’ intervengano i difgufti, e travagli, e 
pericoli, cne fono nella prefente vita , 
ancorché, fe non vifoffe pericolo diof- 
-fenderlo, e di perderlo per Tempre, più 
tolto farebbe ripofo - , che i travagli non 
Snifferò lino alla line del Mondo, pa- 


tendo per li buon Dio , e Signore , e 
Spofo noftro. (n) 


§. II. 


» tifi: 


Che quegli , che riceve da Die favori sì 
grandi , come fono quelli., dei quali / è 
fin ora parlato, non deve la/ciare di me- 
ditare ne' Mifieri della Sacratijfima U- 
manità di Crifio , nella vita della Sa- 
grarijfima Vergine , e de' Santi: Si dan- 
no perciò avvertimenti , e dottrine uti- 
li (finte. <*• ’’ 

• » m • • , v , , 

V I parrà ancora, che chi gode disi 
alte cofe, non mediterà ne’Mifte- 
rj della SagratilTìma Umanità di Crilto 
’Sigqor Noftro , perchè già tutto s*oc- 

— : ; 

. ( c ) C^iillo intir . Man/- 6, cap. j. 

C d ) Mt* • cap. 20. 

( e ) Ct fi ilio intir. ManJ. +. cap. j. 

' ' ( 0 • *ep .2 o. ' ' * v 

(g) C aftill» int»r. Mtnf. S.cap. J. 
in ) CafitlU intrr. Manf. $. cap. +. 

( i ) tota. taf- 20. 

( 1 ) CafitlU intrr. Mtnf. j. taf. 4. 

( m ) CafitlU inttr. Manf. 6 . taf. j. . 

- (a) CafitlU inttr» Mmf.ittap.a- 
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cupa, ed efercita in amore. Di quefto 
ho io fcritro lungamente altrove , che 
fe bene ho avuto oppofìzioni , e m’ è 
ftato detto, che l’intendo, effendo mol- 
te le vie , per le quali guida il Signo- 
re; e che quando già fi fono palTad i 
principi » é meglio efcrcitarfi in colè del- 
la Divinità, e fuggir le corporee: a me 
però non faranno confettare, che que- 
fto fia buon cammino: ben puòeflfere , 
ch'io m'inganni, o che diciamo rutti 
una medefima cofa . Ma io m’ accorti , 
che T Demonio voleva per di qui in- 
gannarmi , e cosi ne fto tanto Icotta- 
ta, che penfo, quantunque l'afibia det- 
to più volte di ridirvelo di novo qui* 
acciocché ftiare in quefto molto av- 
vertiti: e vedrete quel, ch’io ardifeo di- 
re, che non crediate a chi vi diceflfe 
altra cofa . ( a ) 1 

Vi parrà (b) dilli (c) ancora , che 
chi gode di si alte cofe non mediterà 
ne’ mifterj della SagratiUìma Umanità 
di Crilto, perchè già tutto s’occupa , 
ed efercita in amore Parrà ezian- 

dio ad alcune anime, le quali non pof- 
fono penfare nella Patitone, che meno 
potranno nella SagratiUìma Vergine, o 
nelle vite de’ Sanò, dalla memoria de* 
quali caviamo si gran profitto , e lena . 
Io non polfò intendere in che penia- 
mo' allontanandoti da ogni cofa cor- 
porea ; . perché lo ftar Tempre ardendo 
in amore , è proprio degli Spiriti An- 
gelici , e non di noi altri , clic vivia- 
mo in corpo mortale, a quali ta di me- 
ftieri trattare, penfare, ed accompagnar- 
li , o valerli di quelli , che avendolo », 
come noi , fecero fi gran prodezze per 
; Dio . Or quanto meno abbiamo noi a 
: fepararci induftriofamente , ed a belio 
Audio da ogni noftro bene, c rimedio, 
j che c la SagratiUìma Umanità diGesù 
; Crilto Signor Noftro ? Almeno gli affi- 
' curo io , che non entreranno in quo- 


( 2 ) Cafitllo inttr . Manf. 6 . cap. 7. 
( b ) CafitlU inttr. Manf. 5. cap. 2. 

ionf, 5. < 


V 


(c ) Cafitllo intrr. Ma 


cap. 1. 


« 
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ftc due ultime manfioni: perocché fe 
perdono la guida, che è il buon Gesù, 
non troveranno la buona ftrada: affai 
farà fe danno nell’ altre con Acutezza . 
Pcrciochc il medefuno Signore dice , 
ch'Egli è via, c luce) e che ni uno può 
andare al Padre, fe non per mezzo fuo, 
e chi vede lui , vede fuo Padre . Di- 
ranno che a quelle parole fi dà al- 
tro fenfo : Io non fo quelli altri fen- 
fi , ma con quella , che l' anima mia 
conofce tffer verità, me la fon pallata 
fempre bene . 

Si trovano alcune anime , e molte 
fono quelle * che hanno trattato meco 
di quello, le quali, come il Sigqorele 
fa arrivare a perfetta contemplazione , 
vorrebbono dar lene fempre quivi , e 
non può edere ; ma redano con que- 
lla grazia del Signore , di maniera che 
non poffono dopo difcorrcre per li mi- 
(leri della Pallìone , e vita di Crillo , 
come facevano prima. Io non fo qual 
ne da la cagione ; ma quedo , che I’ 
intelletto rimanga affai inabile alla me- 
ditazione , è molto per ordinario . Cre- 
do , che da per quedo, ebe effendo la ! 
meditazione tutta indrizzata a cercare 
Dio , come una volta fi trova , c l' a- 
nima rimane affuefatta di tornarlo a 
cercare, per mezzo dell’ operazioni del- 
la volontà, non vuole fiancarli coll in- 
«elletto . Ed anco mi pare , die ritro- 
vandoli già la volontà accefa , non 
vorrebbe quella generofa potenza fer- 
virfi di quell’ altra , fc poteffe far di 
meno; e non fa male , ma faralle im- 
ponibile, ( m adirne , finché non giun- 
ca a (d ) «ingiungerli , ed unirli con 
<sì gran Signore , c prenderlo per ifpo- 
4o ) (-e) « perderà tempo, perchè mol- 
le volte ha bifogno la volontà, per ac- 
cenderà , dell’intelletto . E notate (f) 
-affai {g) quello punto , che è impof- 

4 <f) CsftiU a imttr • Manf, 6 . taf. 7 . 

ì « ) Cafitlla inttr. Àt anf. *- taf. 4 . 

jf) CafitUa inter. Man/. i.ctf.y. 

tfi ) Pii* . taf. 24. 


Terza. 

Ubile, e però voglio io dichiararlo un 
poco più. 

Sta l’anima defiderando d’ impiegarli 
tutta in amore, e vorrebbe non atten- 
der ad altro ; ma non potrà , benché 
voglia: perché quantunque la volontà 
non iftia morta , Ila nondimeno alcu- 
ne volte mortificato il fuoco , che la 
fuole far ardere, cd ha bifogno di chi 
vi foffi, acciocché mandi calor di fc , 
Sarebbe forfè bene , che Halle l’anima 
con quella aridità, afpettando fuoco dal 
Cielo , che abbruciane quello fagrifizio , 
che ella fta facendo di fe a Dio , come 
fece U Noftro Santo Padre Elia? no per 
certo . Non è bene afpcttar miracoli : 
11 Signore ( come s’ é detto , e fi dirà 
più avanti ) li fa per mezzo di quell’ a» 
nima quando gli piace: ma vuole Dio, 
che ci teniamo per tanto cattivi , che 
non meritiamo, che Egli li feccia, e che 
ci ajutiamo in tutto quello , che potre- 
mo. Io rengo per me, che finché non 
moriamo , ( per alta orazione , che vi 
fia ) bifogm quello. Vero è che quegli, 
che ’l Signore fe entrare nella fettima 
Manfione,, { h) cioè (i) innalza al ( l) 
divino , e fpirituale Matrimonio , ( m ) 
molto poche volte, o quafi mai ha bi- 
fogno di quella diligenza, per la ragio- 
ne, che in effa dirò.... Ma è cofa mol- 
to continua non s* allontanare da Crillo 
Signor Noftro , andando feco in una 
mirabil maniera , dove il divino , c 1’ 
umano infiemefono fempre la fua com- 
pagnia . • 

Sicché quando nella volontà non fi 
trova il detto fuoco accefo , nc fi fente 
la prefenza di Dio , fa di meftieri , die 
la cerchiamo , volendo cosi Sua Mae. 
Uà, come faceva la Spofe nella Cantica; 
e che domandiamo alle Creature , chi le 
ha fatre ? come fece Sant’ Agoftino ( cre- 
do nelle fue meditazioni, o confèlfioni) 

cnon 

- » ■ - — »■ 

( h ) Cafttllo inter, Mtnf., 6 . taf. 7. 

Ì i ) Cenemi d'amar di Oia. caf. 6 . 

I) Canati i d'amar di Lia, taf. 7. 
m ) Cafitlla imttr . Manf. 7. taf. z« 
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e non ciftiamo balordi, perdendo il rem- ‘ 
po in afpettar quello , che forfè ne’ prin- 
cipj ci fu una volta donato. Perocché 
potrà elfere, che il Signore non torni a 
concederlo in un anno , e nè anco in 
molti Sua Madia fa il perchè, non dob- 
biamo noi volerlo fapere, nè v’è cagio- 
ne di volerlo , e poiché fappiamo , per 
qual via abbiamo da piacere a Dio , che 
è quella de' comandamenti , e configli , 
damo nell' ofiervanza di quefii molto di- 
ligenti , ed in meditare la fua vita, e 
morte , ed il molto , che gli dobbia- 
mo . II retto venga , quando piacerà al 
Signore, (n) 


• §. IH. 

* « • # ’ , 

Si profegue il medtfìmo , rifondendo fi ad 
una obbiezione f olita farfi in quefta ma- 
teria ; e diméfirandofi la differenza , 
che ve tra'l difeorrere coll' intelletto , 
e‘l rapprefentare la memoria all'intel- 
letto. Si dice , che queff ultimo non pub , 
ne devefi tralafciare da chiunque , an- 
cora che elevato da Dio a fublimifft- 
me grazie , quali fono le accennate fin 
.ora, 

Q Ui entra il rifpondere, che nonpof- 
fono trattenerfi in quefte cofe , e 
per quello, che ho detto, averanno for- 
fè in qualche maniera ragione . Già fa- 
cete , che una cofa è il difeorrere coll' 
intelletto, ed un'altra il rapprefentar la 
memoria all'intelletto. Direte forfè, che 
non m’intendere. Veramente può effe- 
re , che non l’intenda io , per fapcrlo 
direj ma dirò qudlo, chefaprò. Chia- 
mo io meditazione il difeorrere coll'in- 
telletto di quefta maniera . Cominciamo 
A penfare nella grazia, che Dio ci fece 
in darci il fuo unico figliuolo , c non 
ti formiamo in quefto , ma paffiàmo a- 
vanti per tutti i mifterj della fua glorio- 
la vita . O cominciamo nell'orazione 


(n) Creile in ter. M<n[. <5. top. 7. 
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dell’Orto, e noti fi forma F intelletto-, 
finché non lo confiderà pofto in Cro- 
ce. O pigliamo a meditare un patto del- 
la pattfone, come farebbe a dire, quan- 
do fu prefo ; ed andiamo in quefto mi- 
fiero minutamente confidcrando le cofe, 
che in lui fono da penfare, e fenrirc, co- 
si del tradimento di Giuda , come delia 
fuga degli A portoli , con tutto il rima- 
nente: ed è mirabile, e molto merito- 
ria orazione . Quefta é quella, ch'io 
dico, che avranno ragione di dire, che 
non poflono efercitare queir anime, le 
quali Dio avrà fatte arrivare a cofe fo- 
prannaturali , ed a perfetta contempla- 
zione: il perchè ( come ho detto ) io 
noi fo, nè la cagione; ma per lo piùnon 
potranno. Non però avrà ragione alcu- 
na chi dice, che non può trattenerfi in 
quelli mifteri , e tenerli fpeffo prefenti , 
particolarmente quando la Chiefa Cat- 
tolica li celebra : anzi non è pqttìbile , 
che l’ anima , la quale ha ricevuto tanto 
da Dio , perda la memori» di così pre- 
ziofe dimoftrazionid’ amore ; attcfochè 
fono vive faville, per maggiormente ac- 
cenderla in quello, ch'ella porta a No- 
ftro Signore-, ma non fa in ciò intender, 
fi. Perciocché l' anima intende quelli mi- 
fteri con un modo più perfetto; ed è que- 
llo, che glieli rapprefenta l’ intelletto, c 
s’imprimono nella memoria di forta , 
che in foto vedere il Signore caduto in 
terra con quello fpaventofo fudore, que- 
fto le batta, non pure per una fol ora , 
ma per molti giorni . Mirando con una 
femplice villa, chi Egli è, c quanto in- 
grati fiamo fiati a sì gran pena : fubito 
corre la volontà, benché non fia con 
tenerezza, a defideraredi fervire in qual- 
che cofa per benefizio sì grande -, ed a 
deliberare di patire alcuna cofa , per chi 
patì tanto per lei, ed altre firaili cofe i 
nelle quali s'occupa la memoria, cl’ in- 
telletto. . . 

• E quella, cred’io, che fia la ragione, 
perche non può più pattare a difeorrere 
della pattfone; e quefto le fa parere, che 
non può penfare in lei : e fe ciò non fa , 

farà 
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farà bene, che 'procuri di farlo, perchè 
io fo, clic non l’impedirà la molco eie* 
vara orazione-, e non tengo per bene , 
che non s’ eferciri {peffo in quello. Sedi 
qui il Signore la fofpenderà, in buon’o- 
ra, che quantunque noA voglia, le fa- 
rà lafciar quello, in cui Ita; e tengo per 
ccrriffìmo , che quella maniera di proce- 
dere , non fia d’ impedimento , ma di 
grand’ ajuto per ogni bene-, il che non 
farebbe , fe molto s* aflfaiicalfe in decor- 
rere , come io dilli al principio ; e tengo 
per me, che non potrà farlo, chi è arri- 
vato più oltre. Ben può edere, che sì, 
attcfochè per molte vie guida Dio 1’ 
anime -, ma non fi biafimino quelle, che 
per di qui andar non pottono -, nè fiino 
giudicate inabili , che per godere di sì 
gran beni , come fono quelli , che dan- 
no racchiufi ne'miftcrj del noftro Bene 
Gicsù Crido , nè mi darà veruno ad in- 
tendere, fia quanto fi voglia fpiritualc , 
che camminerà bene, fe tailora in quelli 
non penfa. (a) 

$. IV. 

Si continua il mede/imo , t fi perfuade di 
non allontanare punto la memoria da 
mi/ltrj già detti ; perocché f oppofto 
non è ficuro cammino per laperfexJone. 

V I fono certi principj, ed anco mez- 
zi, che tengono alcune anime, le 
quali , come incominciano ad arti* 
vare nell* orazione di quiete, ed a gu- 
fiate de’ regali , e gufti , che dà il Si- 
gnore, llimano, che fia una gran co- 
fa lo dar fempre quivi gudando . Or 
credano z me, e non fe ne Aiino tan- 
to attòrte ( come altrove ho già det- 
to ) che la vita è lun£a, e vi fono in 
lei molti travagli , che per fopportarK 
con perfezione ., abbiamo neceffità di 
mirare, come dalnoAro efemplarc Gesù 
Còllo furono pattati , e còme anco li 
(offrirono i fuoi Apoftoli , e Santi. Mol- 
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to buona compagnia è da non feparar- 
fi da lei quella del buon Gesù, e della 
fua Sagratilfiroa Madre: cguda grande, 
mence , che noi ci condogliamo delle 
fue pene, benché alcune volte lafciamo 
il nodro proprio contento , e gudo . 

Tanto più che 1* accarezzamento 

nell’orazione non è così ordinario, che 
non ci fia tempo per ogni cofa: efe al- 
cuna diccflc , che ’l fuo godimento , c re- 
galo da fempre io uno dato, lo terrei io 
per fofpetto ("parlo di chi non potette mai 
far quello, che s’è detto ) c così teme- 
telo voi, e procurare ufeire di qued' in- 
ganno, e con tutte le vodre forze leva- 
tevi dallo dar fempre immerfe ne’ gudi , 
(a) almeno per imitare Gesù Crido Si- 
gnor Nodro , quantunque non vi fòlle 
altro guadagno , oltre che ve ne fon 
molti, (b) 

Credo, che redi ben dichiarato , quan- 
to convenga (' per molto fpirituale, che 
fia la perfona ) non fuggir tanro dalle 
cofc corporee , che paja loro , che anco 
la fagraridìma Umanità di Crido faccia 
danno . Allegano quelli , eh’ Egli dilTc a 
fuoi Difcepoli , che conveniva* ch’Egli 
fi partilTe. Io non lo pollo foffrirc . Af- 
ficuratK#, che non lo ditte alla fua be- 
nedetta Madre , perchè dava ferma nel- 
la Fede, e fepeva, che era Dio, cd Uo- 
mo j, e quantunque Tamatte più di loro, 
era però con tanta perfezione, che an- 
zi le era d' ajuto. Non dovevano allora 
gli Apodoli dar così fermi nella Fede, co- 
me dettero dopo , c noi abbiamo ragio- 
ne di dar ora . Io vi dico che lo 

tengo per pericolo!© cammino , e che 
potrebbe il Demonio arrivare a far per- 
dere la divozione al Santiflfìmo Sagrar 
mento . L’ inganno , nel qual evi me par* 
ve d' edere , non arrivò a tanto , come 
è quello ; fidamente a non gudar cosi 
bene di penfare in Nodro Signor Gesù 
Crido , ma andarmene in quell* imbevi- 
mento , o attrazione, affettando quel 

rega- 


ta) C^flU inter. Manf. tf.rjf.7. 


(a) CofttlU inter. 

(b) CejieU» inter. Manf. 6, crp. 1. 
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c) elicilo inter. Menf 6. top. 7 . 
a) Cefi elio inter ■ Manf.G. cap.%. 

(b) Ceftello inter. Menf. $. Vroem.el cap.%. 

(c) Reiezióne. J. (d) Piti, etp.zj. 
(c) RtLtzJone . j. 
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renaio , è gufto . E vidi chiaramente , 
che camminava male , perchè non po- 
tendo eflere, ch’io l’avcffi Tempre , an- 
dava il penfiero vagando or qua, orla* 
t pareva l’anima mia come un uccello, 
che fvolazza , c non trova, dove pofar- 
fi ; ed andava perdendo molto tempo , 
non profittando nelle virtù, ne acqui- 
ftando nell’ orazione , e non fapeva la 
caufa, nè l’avrei, a mio parere, cono- 
sciuta, attefochc mi pareva, quello ef- 
fer cofa molto accertata ; finché confe- 
rendo il mio modo d’ orazione , che al- 
lora teneva, con una perfona molto fer- 
va di Dio, me n’ avvertì. Vidi poi chia- 
ramente , quanto io errava*, onde mai 
finifeo di dolermi , che fia ftato alcun 
tempo , nel quale io mancarti d’ intende- 
re, che malamente fi poteva guadagnare 
con sì gran perdita* e quando- ben po- 
terti far alcun acquifto , non voglio ben 
veruno , fc non acquiftato per mezzo 
di colui, dal quale ci vennero tutti i 
beni . Sia Egli eternamente lodato . A- 
men. (c) 

CAPO XXXIV. 

Delle Vifioni. 

§. I. 

. 9 , 

. *i 

Si tratta in qutfio §. di qual marnerà Dio 
fi comunica all’ ànima per vifione intel- 
lettuale , d‘ onde fi fcuopre la qualità , . e 
la natura di quefle vifioni . 

4 • » 

•• . » • . • • 

V Oglio io qui ragionarvi, fe fitta fer- 
vilo il Signore, ch’io lo fappia fa- 
re, (a) come Dio fi comunica all’ani- 
ma per vifione intellettuale . (b) La ma- 
niera (c) di quefta vifione (d) è di mo- 
do , che (e) ftandofi 1’ anima fuor di 
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penfiero di ricevere quefta grazia , nè 
mai aver penfato di meritarla , fi fente 
a canto Gesù Crifto Signor Noftrò , 
fc bene non lo vede con gli occhi del 
corpo , nè Con quelli dell’ anima , ( f) 
poiché (g) quefta vifione (hj è di mo- 
do, che non fi vede cofa alcuna, nc inte- 
riore, nè efteriormente , perche non è 
vifione immaginaria , ma fenza vederli 
cofa alcuna, intende, e conofce l’anima 
chi è, e verfo dove fta: fe le rapprefen- 
ta più chiaramente, che fcla vedcffecon 
gli occhi cotporali, falvo che non fe le 
rapprefenta cofa particolare > ma nella 
guifa, che una perfona s’ accorgete, che 
un’ altra le fta appreffo , e perchè danno 
albujo, non la vede, ha però certezza, 
che fta quivi. Se bene quefta compara-- 
zionc non è fuflficicntc * attefochc chi 
fta al bujo, per qualche indizio s’accor- 
ge , che fta ivi , o perchè fente il rumo- 
re, o perchè prima ha veduto, e cono- 
feiuto la perfona: ma qui niente di que- 
llo interviene * anzi fenza parola efterio- 
re , intende l’ anima chiarirtimamente , 
chi è, e verfo qual pane fta*, fe ben per 
volarlo tal volta lignificare , e ridire , noti 
lo fa nè meno quanto dura, (i) 

Stando io una fcfta del gloriofo Sau 
Pietro in orazione, vidi appreffo dime, 
o per dir meglio , m’ accorfi , poiché nè 
con gli occhi del corpo , nc con quelli 
dell’anima vidi cofa alcuna*, ma mi par- 
ve, che ftaffe apprettò di me Crifto, e 
fentiva eflcr Egli quello , che mi parlava, 
a mio parere . E come quella , che ero 
ignoranriffima, che vi potette eflere fi> 
migliarne vifione, mi venne al principio 
tanto timore , che non faceva fe non 
piangere, ancorché con dirmi una pa- 
rola d’ artìcuramentp , rimaneva al mio 
folito quieta, con contento,' c fenza al- 
cun timore. Parcvami d’aver Tempre a 
lato Gesù Crifto -, e come non era vifio- 
nc immaginaria, non vedeva in che for- 


ma; 


(f) C t/i elio inter. Menf. 6. cep. 3.. , 

(g) Puii^cmt. 7 . (h) Vita, tep.z 3. 

(ì) Reiezione j. 
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ma j ma «he Gaffe Tempre al mio laro 
deliro , lo fenriva chiaramente , e che 
anco forte teftimonio di quanto io face- 
va: nè era giammai volta, eh* io mi rac- 
coglierti un poco , © non mi trovarti mol- 
to divertita, ch’io non faperti , e mi ac- 
corgerti, che mi ftava a lato. Andai fu- 
bito molto affannata a dirlo al mio Con- 
feflbrc , il quale mi domandò, in che for- 
ma lo vedeva: Io gli dirti, che non lo 
vedeva : Mi replicò , come dunque la- 
pevaio, che era Griffo? Glirifpofi, che 
non fapeva cornei ma che non poteva 
lafciar d’intendere, che ftava appreffodi 
me, e che lo cono/ceva chiaramente, e 
fentiva, e che il raccoglimento dell* ani- 
ma era affai maggiore in orazione di 
quiete molto continua, e glicffctri mol- 
to divertì da quelli, che altre volte fole- 
va fennr in me, e che era cofa molto 
chiara. Non faceva altro, che dar com- 
parazioni per farmi inrendere } e vera- 
mente per quefta forra di vitìoni ( a mio 
parere) non fi tròva comparazione, che 
molto quadri, e foddisfaccia appieno : 
cheficcome è delle più fublimi ( ficcome 
midiffe dopo un Sant* Uomo, c di gran- 
de fpirico, chiamato fra Pietro d’ Alcan- 
tara, e m hanno anco detto altri 
gran Letterari; e dove meno di tutte fi 
può intromettere il Demonio; così non 
abbiamo parole , o termini , con quali 
dichiararla in quefta vita , martima- 
mcnte noi, che lappiamo poco; ma le 
pcrfonc dotte lo fapranno meglio dar ad 
intendere. 

Perciocché s*io dico, che nè con gli 
occhi «fri corpo, nè con quelli dell’ ani- 
ma lo vedeva, perchè non è vifione im- 
maginaria j cerne dunque conofco e 
icngo per formo, eh’ Egli fta appreffo di 
me, con più chiarezza, che fe io Io ve- 
derti con gii occhi? Perchè pare, chefia 
come una pedona, che fta affolcuro , 
la quale non vede T altra , che le fta ac- 
e^atos ovcrofe è cieca, o non vedebe- 
Qualche fimilitudine c’è, ma non 
^ molta, attefochè ivi fonte co’ lenii, o 
ragionare, ©muoverti, otoc- 
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candola: ma qui niènte v’è di quello 
nè fi vede ofeurità, fe non che firappr^ 
Tenta all’anima per una notizia più chia. 
ra, clic l’Sole : non dico , che fi veg- 
ga Sole, nè chiarezza , ma una luce, 
che lenza veder luce illumina l’ in t ri- 
letto , perchè 1* anima goda così gran 
bene. (I ) 

1 4 n. ; 

Si profane il medefimo , dichiarando/; 
ma&gwrmtntc quefta maniera di vi/io. 
ne . Si dice , come alcune volte quefta 
cemunicazjone puole eflere ancora di 
qualche Santo; e quanto ella deve Jli- 
marfi. 

\ • 

T ornando dunque al fegno , ( ai) 
quefta Torta di vifione , di Lin- 
guaggio , che (b) chiamano vifione in- 
tellettuale, (c) non è come unaprefen- 
zadiDio, che molte volte fifente, ( par- 
ticolarmente da coloro, li quali hanno 
orazione di quiete , e d’ unione ) che pa- 
re, che in volendo cominciar a fare o- 
razione , ritroviamo con chi parlare , e 
pare, che conofciamo, che ci ode, per 
gli effetti , e fornimenti fpiriruali , che 
lenti amo di grand’amore, e fede, c per 
altre buone, c tenere rifoluzioni. Que- 
llo gran favore è da Dio, e chi l’avrà 
ricevuto, k> ftimi molto ; perciocché è 
orazione molto alta ; non però è vifio- 
, per la quale fi conofca , che fta 
quivi Dio , per gli effetti , li quali ( come 
dico ) cagiona nell’anima, volendo Sua 
Divina Marfti darli in quel modo afro- 
ore: ma quefta, di cui ora parlo, è o- 
r azione, nella quale chiaramente fi ve- 
de, che fta qui Gesù Crifto Figlio della 
Vergine. In quell’ altra forra di orazio- 
ne, fi rapprricmano alcune influenze del- 
la Divinità}, ma qutokrc a dette influen- 

ze, 


1 1 ) t'ita . caf, 

( a ) Ct /Itila ìnitr. Manf. }.taf. t- 
(b) Vita, caf.zj. 

( C ) taf dia iattr. Ktanf.6, taf, t. 
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V enendo (a) alle vinoni immagina- 
rie, £b) quello, di’ io vorrei adef- 
I fo dire, è il modo, con cui il Signore fi 
moftra per mezzo di quede. (c) Mina- 
Imo dunque ora, (dj per darlo megfio 
1 ad intendere, (e) (come vi ho detto (f) 
in quello (g) capitolo (h) ) di che ma* 
niera fta quello Signore a lato noftro . 

I Se ne Ha Egli, come fc dentro a uncaf- 
fettino d* oro avellìmo una gioja di gran 
valore, e di preziofidima virtù, la qna* 
le lappiamo certo , che vi Ha dentro , fé 
bene non l’ abbiamo veduta mai , e le 
virtù della gioja non lafciano di giovar, 
ci, le la portiamo con noi. Dipendo per 
efperienza, che ci ha guariti da certe in- 
fermità, per le quali è appropriata. Ma 
non abbiamo ardire di mirarla , nè d' 
aprire il caflerrino , c fe ben volelfimo , 
non potremmo; attefochèla maniera d’ 
aprirlo fa (blamente colui, di chi è la 
gioja, il quale fc bene ce la predò, per- 
chè ci fervilfirao di lei a profitto nodro , 
fi ritenne nondimeno le chiavi, e come 
cofa fua l’aprirà, quando ce la vorrà 
moftrarc; e quando anco li paja, fe la - . 
ripigliarà, come fuol fare . Ma diciamo • y 
ora, che gli piace tal volta all’ impro- 
vifo aprirla ,'pcr benefizio di colui , a ' 
chi P ha predata ; onde chiaro è , che 
egli Pentirà poi contento molto mag- 
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più fcolpira odia memoria. Or di que- 
lla maniera accade qua» quando il Si- 
gnore fi compiace di maggiormente ac- 
carezzare qucd’ anima. Le moftra chiar- 
ramcntc la fua Sagrarilfima Umanità 
nella maniera, che vuole, o come quan- 
do era nel Mondo , o come dopo ri- 
fufatato : e fe ben è con tanta predel- 
la, ehe fi potrebbe paragonare ad un 
lampo ; refta nondimeno sì (colpita nel- 
l' immaginativa quella gloriofa immagi- 
ne, che io tengo per imponìbile , che 
di quivi Te le tolga , finché non la 
vegga , dove là polla godere eterna- 
mente. 

Benché dico immagine, s’ intende pe. 
rò, che al parere di chi la vede , non 
è dipinta , ma veramente vive ; c da tal- 
volta parlando coll'anima, e dichiaran- 
dole gran fegreti . Ma avete da inten- 
dere, che quantunque in dò fi tratten- 
ga per qualche fpazio , non fi può mirar 
più cheì Sole ; onde quella villa fem- 
psc paffà affai predo . Non perchè il Tuo 
fplendore dia noja ( come quello del So- 
le ) alla vida interiore , che è quella , 
che vede tutto quedo ( che quando è 
colla vida ederiore, non faprci io dime 

cola alcuna, perchè di quello, di 

cui non s’ha dperienza , malamente^ fi 
può dar ragione certa) perocché il fuo 
fplendore c, come una luce infida, ed 
un Sole coperto da una cofà tanto dili- 
cata, e fottilc, come d’un diamante, fe 
fi poteffe lavorare ; pare il vedimento , 
come di finilfima olanda : c quali tutte 
le volte, che Dio fa all* anima queda gra- 
zia, rimane in edafi, non potendo la fua 
battezza foffiirc così tremenda vida. Di- 
co tremenda, perchè con edere la più 
bella, e più dilettevole, che fi poffa una 
pedona immaginare, benché viveffemil- 
l’anni, e $’ affaticaffc in penfarlo, fupe- 
rando di gran lunga quanto può capire 
nella nodra immaginazione , ed intel- 
letto i nondimeno queda fua prefenza 
è di sì gran Maedà, e cagiona così ri- 
verente tremore nell'anima , che non 
bifogna qui domandarei ( nè che Iella 


dato già prima detto ) chi è;. che ben 
fi dà Egli a conofccre, che è il Signo» 
re del Cielo , e della Terra . Quello , 
che non faranno i Regi di qua, i qua- 
li ben poco per fe RelTì faranno Rima- 
ti , fé non fono dall» lor pompa re- 
gale accompagnati, o non v'è chi dica, 
chi fono . 

Oh Signore , quanto potfb noi Cri- 
diani vi conofciamo ! Che farà in quel 
giorno , qftando ci verrete a giudicare, 
poiché venendo Voi con tanta domefti- 
chezza a trattare con la vodra Spofa , 
dà tanto timore, il mirarvi? (i) Che fa- 
rà, ( 1 ) quando a r« con sì ngorofa vo- 
ce (m) direte! (n) partitevi da me, o 
maledetti dal mio Padre. Redi ora que-, 
do nella memoria nodra di tal grazia , 
che Dio fa all’anima, che non farà po- 
co bene; poiché San Girolamo con effer 
Santo , non lo levava mai dalla fua ; e 
così ci parrà niente quanto qui paria, 
ruo ...... Che badiamo ? poiché quando 

molto duraffe il patire, è un momento,- 
paragonato con quella Eternità. Io vi 
ico in vero , che con effer io tanto cat- 
tiva, come fono, non ho temuto i tor- 
menti dell' Inferno , e gli ho Rimati per 
niente, in comparazione di quanto mi 
ricordava, che i Dannati avranno da ve- 
dere adirati qued’ occhi tanto oelli, man- 
fucti, c benigni del Signore , parendomi, 
che non potrebbe il mio cuore foffrirlo ; 
c quedo è dato in tutta la mia vita . 
Quanto più temerà la perfona, a cui H- 
gli s’è coli rapprefentato , effondo tanto 
il fentimcnto , e tremore , che lafcia fen- 
za fenfo? Queda debb’ effer la caufa del 
rimanere con fofpenfione, e ratto, aiu- 
tando il Signore la fua debole^ , ac- 
ciocché s’ unifea con la grandezza di 
lui in queda sì alta comunione coni 
Dio. fo) 

§.IV, 

(i) Cajltllo inter. Alanf.6. cap. 9. 

( I ) Cammino di cap. 40. 

(m) Cajltllo ìnttr . Alanf.6. cap. 9. 

( n ) Cajltllo inttr, Alani . 6. cap. t, 

( 0 ) Cajltllo initr. Alar.f6.cap- 9. , ; 
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§. IV. 


Si fro/egtte il mrdejìmoy dichiarandoli 
maggiormente quejla forta 
di vifione. 

T TOglio ora cornar a quello, che di- 
V ceva delle (a) vifioni immagina- 
rie : ( b ) Dirò dunque quello , che ho 
veduto per ifperienZa. (c) Stando io 
un giorno (d) in orazione, volle Sua 
Maeftà inoltrarmi le Tue fole mani, di 
cori ecceflìva bellezza, che non potrei 
io efagcrarlo . Pofemi gran timore , pe- 
rocché qualfivoglia novità me lo cagio- 
na grande , nel principio di qualunque 
grazia foprannaturale, che mi faccia il 
Signore. Indi a pochi giorni vidi an- 
co quella Divina faccia, che dd tutto 
mi pare, lafciommi afforra. Non pote- 
va io intendere per qual caufa il Si- 
gnore mi fi moftraffe cosi a poco a 
poco , dovendomi poi Sua Maeftà far 
grazia, ch’io lo vedeffi del tutto, fin- 
che dopo intefi , che m* andava il Si- 
gnore portando conforme alla mia na- 
turai debolezza. Sia benedetto per Tem- 
pre, poiché tanta gloria infieme , cosi 
baffo , e miferabil /oggetto non l’avreb- 
be potuta foffrire : e come Quegli , 
che «ciò ben fapeva , l' andava il picto- 
fo Signore difponendo. (e) Vi parrà, (f) 
che non vi Infognava molto coraggio , 
per vedere mani , e volto si bello : ma 
fono tanto belli i corpi gloriofi , che per 
lo fplendore, e gloria che portano feco, 
in vedendoti cofa tanto foprannaturale, 
e bella, fanno ufeir di fc chi li mira; on- 
de mi cagionava tanto timore, che tut- 
ta mi turbava , ed alterava , fe ben do- 
po rimaneva con certezza, e ficurezza, 
e con tali effetti , che ben prcfto fi per- 
deva il timore. 


(a ) t'ita. Cap. 2}. 

( b ) C a/i tllo mttr. Atanf.6. caf, 9. 

f-CJ t'ita . cap. 28. (d ) t'ita, Addizioni. 

(e) yita. cap. 2 8. 

(0 CaftcUo tnttr. Atanf.6. cap. 7. 
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Un giorno di San Paolo udendo io 
Meffa mi fi rapprefentò tutta quella Sa- 
gratiffìma Umanità nella guifa , che fi 
dipinge rifufeitato , con tanta bellezza, 
e Maeftà , fg) che non fi può efprime- 
re. (h) Solamente dico , clic quando 
altro non foffe in Cielo da dilettar la vi- 
lla, che la bellezza de' corpi gloriofi, fa- 
rebbe grandiffimo gaudio , in particola- 
re il vedere l’ Umanità di Gesù Crillo Si- 
gnor nollro : che fc anco in quella yita 
tanto diletta, quando Sua Maellà fi di- 
mollra conforme a quello , che può fof- 
frire la nollra miferia *, che farà allora, 
quando del tutto fi goderà tal Bene, ( i ) 
tanto dilettevole, c (1) tanto fovrano, 
che non fi può dire ? ( m ) 

Imperocché fe io lleffì molti anni im- 
maginando come figurare una colà can- 
to bella, non potrei, nè faprei; attefo- 
chè eccede , quanto di qua fi può imma- 
ginare : anche la fola bianchezza , e 
fplendore, non c fplendore , che abba- 
gli; ma una bianchezza foave , uno Splen- 
dore infufo , che dà grandiflfìmo diletto 
alla villa, e non la fianca ; ficcome ne 
anco abbaglia, ed annoja la chiarezza, 
con che fi vede quella bellezza tanto di- 
vina . E’ una luce tanto differente da 
quella di qua , che la chiarezza del So- 
le, che noi vediamo , in comparazione 
di quella chiarezza , c luce , che mi fi 
rapprefentò alla villa , mi pare una cofa 
tanto ofeura , c fofea , che non fi vor- 
rebbono gli occhi aprile a rimirarla. E' 
come veder un’acqua molto chiara, che 
corra fopra criftallo , ed in cui riverberi 
il Sole, a paragone d’ un' altra molto 
torbida, e con gran nuvolo, e che cor- 
ra fopra terra. Non perchè fi rapprefen- 
ti il Sole, nè la luce fia come quella del 
Sole; pare in fine luce naturale, c quell’ 
altra una cofa artificiale. E' luce , che 
non ha notte; ma come Tempre è luce, 
R non 


1 g ) t'ita, cap. :S. 

( i ) Fit » • cap. 28. 

( 1) Ffelantax/ont . t j. 
(m) yita • cap. }+. 


(h) y.ta. caf. 14. 
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non c'è cofa, che la turbi. In fomma 
è di maniera , che per grand ’intellerto , 
e buon ingegno , che una perfona avef- 
fe, non potrebbe in tutti i giorni di fila 
vita immaginarla, come è, eia pone Dio 
davanti tanto pretto, che nè anco vi fa- 
rebbe tempo d’ aprire gli occhi , le bifo- 
gnafle aprirli ; ma non fa più lo ftar aper- 
ti , che ferrati , quando Dio vuole ; per- 
chè quanrunque non vogliamo , fi vede. 
Non c'è divertimento che batti, nè po- 
tenza da refiftere; nè batta diligenza, nè 
ftudio per quefto. fn) 

*. V. 

Si continua lo ftejfo , ove fi dà in qual- 
che modo a divedere , come quefta lu- 
ce , e quefie immagini fi rapprefientino 
al f enfio interiore., ed all' intelletto . 

V Eniamo ora afa) dichiarare (b) il 
modo con cui il Signore fi moftra 
per mezzo di quefie vifioni : non dico, 
che dichiarerò in che modo polTa eflerc, 
che fi ponga quefta luce tanto veemen- 
te nel fenfo interiore, e nell' intelletto 
immagine tanto chiara , che veramente 
pare, che ftia quivi ; eflendo quefto da 
perfone Letterate : non ha voluto il Si- 
gnore dimoftrarmi il come , c fono io 
tanto ignorante, e di sì rozzo ingegno, 
che quantunque alcune perfone dotte me 
l'abbiano voluto dichiarare , non però 
mai ho finito d’intendere il come ; (c) 
onde (dj dirò.... quello, che ho vedu- 
to per ifpcrienza; il come, il Signore lo 
fa .... 

Mi pareva in alcune cofc, cheeraira- 
magine quefto, che vedeva ; per molte 
altre no, fc non che era Fifteflò Crifto, 
conforme alla chiarezza , con la quale 
fi compiaceva moftrarmifi. Alcune vol- 
te era tantofto in confùfo , che mi pare. 


( n ) y>ta . c.[> 

(a) C.>//i//a inter. Manf. 6. Cef. 9. 

(b) t'iu. cjp. 25. (c) enf.it. 

(d) Cefi filo inter. Àlenf. 6. taf. 6. 
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va immagine, non cofae i ritratti di qua 
per molto perfetti, che fiino, avendone 
io vedati d'aflai buoni -, è fpropofito il 
penfare, che abbia fomiglianza uno col- 
l'altro, in nefsuna maniera, nepiù, nè 
meno, che l’ha una perfona viva alfuo 
ritratto, che per molto bene, che fia ca- 
vato , non può mai efser tanto al natu- 
rale, che finalmente non fi vegga, che 
è cofa morta. Ma lafciamo quefto, che 
qui viene afsai bene , c molto giuftamen- 
te. Non dico fia comparazione, che 
quefte non fono mai tanto compite , e 
giufte; ma vcrirà, che v’è differenza ta- 
le, quale c dal vivo al dipinto, nè più, 
nè meno -, perciocché fc è immagine, c 
immagine viva; non Uomo morto, ma 
Crifto vivo; e dàaconofcere, che c Uo- 
mo , e Dio , non come ftava nel Sepol- 
cro , ma come ufcì di quello rifufeitato. 
E vien alcune volre con tanta Maefti , 
che non c’c chi pofsadubitarc, che non 
fia il medefimo Signore, maffìme fubito 
dopo la Comunione dove fappiamo , che 
vi fta realmente, dicendolo la Fede. Si 
rapprefenta tanto fignorc di quefta ftan- 
za, che pare liquefacela tutta l’anima; 
così ella fi vede confumarc in Crifto. (c) 

§. VI. 

D'altre vifioni , o apparizioni pia eccel- 
lenti , e ficure delle già 
dette . 

I N alrri modi afsai più fublimi , e me- 
no pericolofi fi comunica Sua Mae- 
ftà; perchè 'I Demonio ( per quanto io 
credo ) non li potrà contrafare ; onde 
malamente fi può di loro ragionare ; 
per effer cofe molto occulte: che l’itn- 
maginarie, fi poffono più dar ad inten- 
dere . Accade, quando il Signore è fer- 
vito , ftando l’ anima in orazione , e 
molto ne’fuoi fentimcnti, venirle in un 
tratto una fofpenfione , nella quale il 

Signo- 


re) fìta. taf.il. 
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Signore le dimoftra gran fcgreti , che 
parerli vegga nel mcdcfimo Dio ( che 
quelle non fono vifioni della fagratiffi- 
ma Umanità ) c fc ben dico, che ve- 


de , nulla vede 


, perchè non è vifione 
immaginaria , ma molto iatellctruale , 
dove (e le fcopre , come in Dio fi veg- 
gono tutte le cofc , ed in Ce fteflò le 
contiene .... Se bene quella vifione paf- 
fa in un trarto, c pirò un gran favo- 
re, c grazia, che Dio fa all’anima, e 
fe ella vuole approfittarfcne, tenendola 
quali continuamente prefente , fa) di- 
co, che (b) è cofa di grande utilità, 
perchè fc ben palla in un momento, 
rimane nondimeno altamente fcolpira , 
c cagiona gran confufione-, e più chia- 
ramente fi feorge la malvagità di quan- 
do offendiamo Dio-, perocché in luillcf- 
fo, llando noi dentro di lui, commet- 
tiamo malvagità grandi... 

Accade parimente molto di fubito, 
ed in maniera , che non fi può dire, 
che Dio mofira in fc medefuno una 
verità, la quale pare, che lafci ofeurar 
tutte quelle, che fono nelle Creature, 
dove chiaramente dà ad intendere, che 
Egli folo è verità, che non può men- 
tire. E qui s'intende bene quello , che 
dice David in un Salmo, che ogni Uo- 
mo è bugiardo : quello , che non s’in- 
tenderebbe mai cosi , ancorché molte 
volte s’ udifse , che Dio è verità , che 
non può mancare. Mi ricordo del mol- 
to , che Pilato domandava a Noftro Si- 
gnore, quando nella fua Paflionc l'in- 
terrogò, che cola folk verità? c quan- 
to poco noi di qua intendiamo di que- 
lla fomma Verità. Io vorrei in quello 
particolare darmi più ad intendere, ma 
non fi può dire, re) Infomma(d) di 
quelle grazie fa il Signore all’ anima, 
perche come è vera fua Spofa, la qua- 
le Ha già ben rifoluta, di far in tutto 


( a ) C*fl Ilo inttr. Ai.tnf. 6. cap. IO. 
(b ) Cammino di perfr^iont. cap. 6. 
(c) Caftillo inttr. Manf 6 . Cap. IO. 
(d )• F.t*. cap. 17. 
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la fua Divina volontà , vuol darle al- 
cuna notizia di quello, in che l'ha da 
fare, e delle fue grandezze. 

Non occorre trattare d’altre , chedi 
quelle , di che ho ragionato , per pa- 
rermi di gran profitto , non efiendovi 
in cofe fimili di che temere , ma ben 
di lodare il Signore, perchè le dà. Im- 
perocché il Demonio ( a mio parere) 
ed anco la propria immaginazione han- 
no qui poca entratura -, e però l’ anima 
ne rimane con gran foddisfazione, (e) 

CAPO XXXV. 

Degli effetti derivati nell' anima da • 
quelle vifioni. 

§. L 

Digli efeiti , che deriva nell' anima la 
vifione intellettuale , et onde fi vede s 
quanto gran favore ella fi a , e come 
non pojfa ejfere , nè travedere , nè De- 
monio quegli , che la produce. 

S Ono molti gli effetti di (a) quella vi- 
fione. (bj Uno è , clic (c) porta 
fcco un particolar conofcimcnto di Dio, 
e da quella così continua compagnia na- 
fee (d) nell' anima (e) verfo di Sua 
Macllà un tenerifTimo amore, ed alcuni 
defiderj maggiori de’ già detti , d' impie- 
garli tutta in fuo fervizio , ed una gran 
nettezza , e purità di cofcienza, perchè 
la prefenza di quel Signore, che porta 
apprelTo di fe, fa avvertire ad ogni cofa. 
Che fc ben fappiamo , che Dio è prefen- 
te a tutto quello, che facciamo-, nondi- 
meno la nollra naturalezza è tale , che 
iì trafeura in penfarvi* cofa che qui non 
li può fare, perchè ’l Signore, che in tal 
R 2 gui- 

(c) Cajltllo inttr . Manf. 6. cap.\o. 

^ a ) Captilo inttr. Manf. 4. tap. J. 

( b ) . tap. 27. ( 1) Kta . cap. 20. ; 

( d ) Captilo inttr. Manf. 6. cap. 8. 

(c) Captilo inttr. Manf. 6. cap, z t 
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guifa le fta a canto , la Veglia . ( f) Un 
altro ( g ) è il non iftimarfi , nè insuper- 
birli in cofa alcuna quegli , a cui Dio 
fa quella grazia, perche vede, che eco- 
fa gratis data , e che non può in effa le- 
vare, o metterle cofa alcuna, (h) Serve 
anco quella prefenza , per ricever le gra- 
fie , che fi fono dette , perchè come l’ 
anima va quali del continuo con un at- 
tuale amore verfo di colui, che vede, o 
intende appreffo di fc , fono molto più 
ordinarie. Finalmente fi vede nel guada- 
gno dell’anima effer grandilfima grazia, 
c fommamente da (limare, c ringraziar- 
ne il Signore, che tanto fuor d'ognifuo 
merito glie la concede, nè lacambiarcb- 
be con qualfivoglia teforo , o diletto del- 
la terra . ( i ) E quello fa rimanere con 
molto maggior umiltà , c defidcrio di 
fcrvire fempre a quello Signore, (\j che 
fc fofse dal Demonio , farebbe tutto il 
contrario, (m) 

Quelli effetti (n) adunque, (o ) co’ 
quali cammina l’anima , porrà avver- 
tire qualunque di voi , che farà dal Si- 
gnore condotto per quello cammino , 
per intendere, che non è inganno , nè 

travedere: imperocché non tengo 

per poffìbile , che cfsendo travedere , o 
vero Demonio , duri tanto , nè faccia 
così norabil giovamento all'anima, fa- 
cendola andare con tanta pace interiore; 
attefochè non è fuo collumc , nè può 
(benché voglia) cofa tanto cattiva far 
tanto bene -, perocché fubito vi fariano 
alcuni fumi di propria (lima, ed unpen- 
fare d’efscr migliori degli altri. Ma que- 
llo andar fempre I’ anima tanto in pre- 
fenza di Dio, ed avere il penficro occu- 
pato in lui , darebbe al maligno tanta 
noja , che fe bene il tentafse , non tor- 


( f ) Cèfi tilt inttr. Aiuti/. 4 . taf- 8. 

( g ) Fua . cap. 2 }. ( h ) Rtla%iant . j. 

( i ) Cafi tilt inttr. AianJ. 6. cap. 8. 

1 1 ) R'itlìont . j. 

(m) Cèfi tilt inttr . Manf. <S. ctf. 8. 

(n ) RjtU^ftnt . J» 

1°) Cèfi tilt inttr « Alanf. fi. taf . $. 
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narebbe troppe volte. Ed c Dio tanto 
fedele, che non permetterà , che abbia 
tanta pofsanza con anima, la quale al- 
tro non pretende, che piacere a Sua Di- 
vina Maclìà, e metter la vita per l’ono- 
re, e gloria fua ; ma fubito ordinari il 
modo , con che ella redi difingannata . 
Io fon di parere, e farò fempre, che co- 
me l' anima vada della maniera, chequi 
s’ è detto , benché ceflìno quelle grazie 
del Signore , e Sua Maeftà permetta alle 
i volte , che il Demonio ardifea di com- 
! batterla, farà però il Signore, eh' ella ne 
! riefea con guadagno , c il Demonio ri- 
1 manga Vergognato . ( p ) 

§. II. 

Degli effetti , che deriva nell’ anima la 
vijìont immaginaria, quando 
è vera. 

L Afcia grandiffìmi effetti , e ( a ) gran- 
didime utilità (b) quella vifionc. (e) 
Pare , che purifichi l’ anima in eccellen- 
te maniera, e levi la forza quafi del tut- 
to a quella nollrafenfualità. E’ una fiam- 
ma grande , che pare abbruci, ed anni- 
chili tutti i defidcrj della vita-, perchè le 
ben io ( gloria a Dio ) non li teneva 
in cofe vane , tutta volta dichiarommifi 
qui afsai bene , come il tutto era vani- 
tà, e quanto vane fono le Signorie di 
qua; ed è un grande infegnamento , per 
innalzare i defiderj alla pura verità, (d) 
Di qui (c) rimane imprefsa una riveren- 
za , e rifpetto , che non faprci io dir 
! come; ma è molto differente da quella, 

; che polliamo noi qui acquilfarc . Faff) 
in oltre, (g) che l'anima fi ftupifea 
molto in vedere, come ella ebbe ardi- 
re, e che nefiuno il poffa avere, d'of- 
fendere una Maeftà sì grande, (h) Ola 

Gesù 


(р) Cèfi tilt inttr. Aiènf 6.cap. t. 

(a) Htlt^iint 4 . (b) Fua. cjf-j v 

(с) t'ita, taf. 27. ( d ) Fua. cap.\ 4. 

( c ) t'ita, cap. 19, 1 f) Fua . cap. $4, 

{g) Fita. taf. 2j. (h) Fua. tap-H* 
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Gesù mio, chi potcffe dichiarare la Mae- 
ftà, con che vi moftrate, e quanto Si- 
gnore di tutro il Mondo , e de’ Cieli, 
e d’ altri mille Mondi, ed infiniti Mon- 
di, c Cieli, che voi creafte-, conofce 1 ’ 
anima fecondo la Maeftà, con la qua- 
le vi rapprefentate, che tutto è nulla, 
per efier Voi Signore d’ogni cofai Qui 
chiaramente fi vede, oh Gesù mio! il 
poco poter de’ Demonj in comparazio- 
ne del voftro; e come quei, che cerca 
di piacervi , può calpeftarc tutto l’ In- 
ferno. Qi?i l’anima vede la ragione, 
che ebbero i Demonj di temere, quan- 
do difeendefte al Limbo : e come dove- 
vano . defiderare altri mille più profon- 
di Inferni , per fuggire da tanto gran 
Maeftà ; e veggo, che volete moftrare 
all’anima, quanto ella fia grande, ed il 
potere, che haquefta fagratiftìma Uma- 
nità congiunta con la Divinità . Qpi fi 
rapprefenta bene quello , che farà nel 
giorno del Giudizio il vedere la Mae- 
ftà di quello Re, ed il rigore, che ino- 
ltrerà conrra i cattivi. Opi è la vera 
umiltà, che lafcia nell'anima, in mira- 
re la fua propria miferia, che non può 
non conoscerla . Qui la confùfionc, c 
vero pentimentò de’ peccati > poiché an- 
co con vederlo, che le moftra amore, 
non fa dove andare, per nafeonderfi, 
e così tutta fi ftrugge. Dico , che ha 
sì gran forza quella vifione , quando 
il Signore vuol moftrare all’anima par- 
te della fua Grandezza, e. Maeftà, che 
tengo per imponìbile, fe non voleffe il 
Signore molto foprannaruralmentc aiu- 
tarla, con farla rimanere in ratto, od 
eftafi (attefochc allora col godere perde 
la vifione di quella Divina prefenza ) 
tengo, dico, per imponìbile a foffrirla 
.alcun foggettò. (i) . . . . ! 


" . i . — -- 

^ » ) h'it*. tip. 28. - « 



jy altri effetti , ed utilità y che derivati» 
da qutfla vifione , e quanto ella 
fia profìcua , e quanto 
pregevole . 

L Afcia parimente (a) quella vifione (b) 
un gran difprczzo di tutte le cofedi 
quella vitaj parevano» fpazzacure, e veg- 
go , quanto baffamente ci occupiamo , 
trattenendoci in effe. Quandp dimora 1 
con una certa Signora,. ...mi occorfe 
una volta, che ritrovandomi con mal 
di cuore ( perchè l’ ho patito affai film» 
fc ben ora non tanto ) com’ ella aveva 
gran carità , fece , mi forteto portate 
gioje , oro , c pietre preziofe , le quali 
ella teneva di gran valore , particolar- 
mente un giojello di diamanti, che {li- 
mava alTaiflìmo . Pensò ella , che m’ a- 
vrebbe rallegrata , ed io fra me ftc(Ta 
me ne rideva , avendo compaftìone in 
vedere che cola {limano tanto gli Uo- 
mini , con ricordarmi di quello , che 
tien cuftodito il Signore , e penfava, 
quanto mi farebbe flato impoffibilc , 
quantunque meco ftefTa lo volerti pro- 
curare, far qualche ftima dì cofe tali: 
fe il Signore non mi toglieva la me- 
moria dell’ eterne. Quello è un domi- 
nio per l’anima tanto grande, che non 
credo l’intenderà, fc non chi lo provai 
attefochc quello è il vero , proprio, c 
naturai diftaccamento , per elTerc lenza 
travaglio noftro , tutto lo fa Dio , mo. 
ilrando la Maeftà Sua quelle verità di 
maniera, clic rcllano tanto impreffe, 
che chiaramente fi vede , che non. lo 
potremmo noi di quella maniera da noi 
llertì in così breve tempo acquiftare. Mi 
rimafe eziandio poca paura della morte , 
di cui prima temeva affai-, ma ofaparmi 
cofa facifirtima per chi ferve Dio i peroc- 
ché in un momento fi vede l’anima libe- 
. R 3 • r» 


(a ) y>i* * , uf.ztu 

• (b ) Vita* taf. 27. 
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ra da quefta prigione, è pofta in ripo- 

fo. (c) 

Quefta vifione (d) mi parve anco, 
che mi giovò affai , per conofcere fa no- 
ftra vera Patria , e vedere, che qui da- 
mo peregrini . Gran cofa è faper quello, 
che colà fi trova , e dove abbiamo da vi- 
vere .* imperocché ad uno , che ha d’ 
andare a fermarli di ftanza -, e lunga»- 
mente abitare in una terra , è di grand' 
ajuro per paffarc il travaglio del viag- 
gio , l’ aver veduto , che è Gttà , in 
cui avrà di molte comodità, e goderà 
gran ripofo, e quiete, (e) Di più (f) 
giova , per darli alla confidcrazione del- 
le cole celefti, e per procurare con fa- 
cilità , che fia colà la noftra conven- 
zione. Quello è un gran guadagno •, 
poiché il folo mirar il Gelo raccoglie 
l’ anima, attefoché avendole Dio volu- 
to moftrare qualche cofa di quello , che 
colà fi trova. Io fta ella confederando : 
ed alcune volte m'accade, che quelli del 
Gelo , i quali fo , che vivono , fon quel- 
li , che m’ accompagnano , e con che io 
mi confolo j e mi pare , che eglino fon 


gnore, ed ò, che quando peufa in lai, 
o nella fua vita , e paffione, fi ricorda 
di quel fuo manfuetiffimo , e belliffimo 
Volto, che è grandilfima confolazionc; 
come qui tra noi fi fentirebbe maggiore, 
d’aver veduto una perfona, la quale ci 
la molto bene , che k non l’aveflìmo 
mai conofciuta. Io vi dico , che affai 
giovamento fo ri dolce, e grata memo- 
ria . ( n ) Rimane l'anima un' altra , Tem- 
pre afforta in Dio, e le pare, che rice- 
ve , ed c fatta partecipe di nuovo amor 
vivo di Dio, in molto alto grado . (o)Ia 
fomma c grandilfima la grazia , che fa 
il Signore a chi dà limili vifioni , c gli è 
di grand' ajuto , per portare qualfivoglia 
pefantc croce ; attefoché non c’ é cofa , 
che la contenti : tutto le dilpia cej e fe il 
Signore non permetteffe tal voi», chefc 
ne dimenricaflè , benché poi torni a ri- 
cordartene, non fo io, come fi porreb- 
be vivere . Sia Egli benedetto , e lodato 
in eterno, (p) • 

CAPO XXXVI. . . 


quelli, che veramente vivono, e fi di- 
Con viventi; e che quelli di qua vivono 
tanto morti, che rutto il Mondo pare 
non mi facci compagnia alcuna, (g) Oh 
Signore , Dio mio , e come avete paro- 
le di vita, dove tutti i Mortali troveran- 
no ciò, che defidcrano, fe cercar Io vor- 
ranno! (h,) Tutto mi pare fogno, e che 
fia di burla, quanto vedo con gli occhi 
del corpo : quello , che già ho veduto 
con gli occhi interiori, è quello, che 1' 
anima defidera -, ma come fe ne vede lon- 
tana, quello è il fuo morire, (i) 

Un gran guadagno ( 1 } ancora (mj 
cava l’anima da quefta grazia del St- 
ic) Fu». taf. J 4 . (d) Fita. c»f. ip. 

it ) 'Fita. (»f. J4- ; 

( f ) Captilo inttr. Monf. j .taf,*. 

<•) >Vt 4 . C 4 f. JT 4 * 

(a) Efclamtxiont • •» 
li ) Fit » . c»p. 

( 1 ) C»Ptllo inttr. Monf. 6. Cdf. 9 » 

( in!) C»P*IU inttr. Mtnf. 5- top. 4 * 


Della differenza, che v- è tra quelle vi- 
fioni, di cni s’è fin ora ragionato : 
c della verità delle medefime . 


Si dice la differenza , che v'è fra qutfie 
due forte di vifioni , cioè intellettuale , 
e immaginaria , lecitali fi trovano fem- 
ore unite. Si dà in qutfto §. un mol- 
to profittevole azrvertimento , per di » 
/cernere la verità di qutfte vifioni , 
quando fono immaginarie. 

L A differenza, che c'é tra (a) que- 
lle forti di vifioni (b) è quefta, 
che (c) la vifione (d) intellettuale (e) 

ù più 

(n) Caft'llo inttr. Mtmf.6. top. 9. 

( o ) Ftt* . taf. ( P ) • top. ». 

( a ) Fit» . top. 20. (. b ) Fit» . e*p. al. 

(c) Rtlo^iomt. 4. (d) Firn, ctfi.it, 

( e ) Captilo inttf . Moti f. 6. e »( • •» 
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i più fublime, e più perfetta, (f) che.'g) molte ) effer di sì fiacca immaginativa. 


rimmaginaria ; (h) fe bene (i) però(l) 
la vifionc,....che rapprefenta Dio fenz’ 
immagine è più fublime, e più perfetta; 
nondimeno , perchè duri la memoria 
conforme alla noftra fiacchezza, e per- 
chè fi .tenga ben occupato il penderò, 

S ran cofa il rimaner rapprefentata, epo- 
a nell’ immaginativa così divina prefen- 
za , onde ( m ) mi pajono ( n ) fimili vi- 
fioni ( o ) in un certo modo molto più 
profittevoli , ( p ) che I q ) l’ intellettua- 
li. (r, La vifione (() intellettuale (tj 
inoltre (u; non è, come fono l’imma- 
ginane, che fubito paffeno , ma che du- 
ra molti giorni , e più d' un anno , ( x ) 
dove fj) l’immaginaria (z) quaodo(a) 
Gesù Crifto Signor Noftro ( b ) meftra 
.chiaramente la fua facratiflima Umani- 
tà, (c) la pope Dìo avanti tanto pre- 
do , che non vi farebbe tempo d’ aprire 
gli occhi, fe bifognaffe aprirli, (d) Que- 
llo c così, e chi n'avrà efperienza, ve- 
drà, e conofcerà, che appunto è, come 
dico : e fe} quando l'anima potefleftar 
molto fpazio mirando quefto Signore, 
io non credo , che farebbe vifione , ma 
qualche veemente confidarazione fabbri- 
cata neir immaginativa', e farà alcuna fi- 
gura , come cofa morta in comparazio- 
ne di queft’ altra . Accade ad alcune per- 
fone (e fo, che è vero, per averne me- 
co trattato , non tré , o quattro, ma 


( f ) Fita . taf. 2 $. I g ) FtU . Cap. 2J. 
(h) A ’itm. taf. ij. (i) Fila. cap. 18. 
( 1 ) Fu* • cap. 20. ( m ) Fic* . cg.al. 

in) CafitU» inur, Manf 6. cap. 9, 

4 o ) Firn . **p. 

4 P ) (afitlla inur. Manf^6. c*p. 9. 

(q) Fila . cap. 17. 

( r ) Caftttfo imi tr. J&Anf. 4. taf 4. 

■' Ì0 <*?'?*• 

K * •) Ca fitti* inltr. Manf. «J. (*f. S. 
l Hi) Film, taf. 2J. 

•. : x } C afidi* i»ttr- Manf. 4. taf. S. 

J) Fi»* . taf, 19. ( 2 } Fu a , cap. *7. 

a J Cafttllo inur . Manf, J» cap. )• 
b ) CafitU* inur. Manf. 6, cap.t. 

<) (afidi* inur. Manf. f. cap.9. 

t<0 Fifa, cap. 2 ». 4e<) Vpta . taf. ty 


o aver intelletto tanto efficace , o non 
fo io, che fia, che s'affifsano di manie- 
ra nell' immaginazione , che quanto pcn- 
fano , dicono , che chiaramente lo veg- 
gono, fecondo clic ad efse pare. Ma fe 
avvefsero veduto vera vifione, fenzache 
rimanefse loro alcun dubbio , conofce- 
rebbono manifeftameme l’inganno ; at- 
tesoché die medefime vanno componen- 
do quello, che veggono , con la loro 
immaginazione, fenza poi Sentirne effet- 
to veruno ; ma rimangono fredde afsai 
più, che fc vedefsero dipinta un'imma- 
gine divora. E* cofa molto chiara, che 
non fe ne deve far cafo , c così fi dimen- 
tica molto più , che di cofa fognata . 

In quello, che trattiamo, non occor- 
re cosi; ma dando l’anima molto lon- 
tana dal credere, che abbia a vedere co- 
fa alcuna , nè pafsandote pel penderò , 
in un tratto fe le rapprefenta tutto l’og- 
getto inficine , e mette fottofopra tutte 
le potenze , e fenfi , con un gran timo- 
re, e fcompiglio, per porle poi fubito in 
quella felice pace . Che Siccome quando 
fu San Paolo gettato per terra , venne 
quella tempefta , e revoluzione dal Cie- 
lo; così avviene in quefio Mondo inte- 
riore. Faffi un gran movimento, ed in 
un punto refia ogni cofa quieta, e l'ani- 
ma tanto ben ammaeftrata di verità sì 
grandi, che non ha bilogno d’altro Mae- 
stro : perocché la vera Sapienza fenza al- 
cuna fatica di lei le ha tolto l’ ignoran- 
za, e perfevera l’anima qualche fpazio 
di tempo con una certezza grande , che 
quefia grazia è da Dio. E per molto, 
che le dicefsero in contrario, non lepo» 
trebbono aljora metter timore , che vi 
pofsa efser inganno : fe bene ponendo- 
glielo poi il Confefsorc , par che Dio la 
lafci, acciocché -vada alquanto vacillan- 
do in fofpettare, che per li fuoi peccati fa- 
rebbe poffibile; ma non lo credendo, fe 
non a maniera di tentazione in cofa di 
Fede ( come ho detto in altre cofe) do- 
ve può ben' il Demonio inquietare , ma 
non può lafiùar l'anima di fi^re ferma, 
R 4 eco- 
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e collante in quella. Anzi quanto più la 
combatte, e tenta, tanto ella rimane più 
certa , che non la potrebbe il Demonio 
lafciare con tanti beni, con quanti in ef- 
fetto rimane . 

Sicché (f) la differenza, che v’è 
tra (g) limili vifioni (li) è quella, (i) 
che (I) l'intellettuale (m) c più Subli- 
me, e più perfetta, (n) dura molti gior- 
ni, e (o) alcune volte (p) più d’un an- 
no. (q) Le vifioni immaginarie (r) 
poi ( f) fono (t) in un certo modo mol- 
to più profittevoli, perchè fono più con- 
formi alla noftra naturalezza, (u) e fu- 
bito pafsano . ( x ) Nondimeno (y) ven- 
gono Tempre inficine quelle due lorti di 
vifìoni; c veramente è così, perchè con 
gli occhi dell’anima fi vede l'eccellenza, 
la bellezza , e la gloria della SantilTìma 
Umanità, c per qucll’altra, chc(z) chia- 
'mano vifione intellettuale (a) ci fi dà ad 
intendere, com’Egli cDio, c Potente: 
che tutto può , tutto comanda , tutto 
governa , e che il dio amore riempie il 
tutto. Si deve (limar molto quella vifio- 
ne , ed a mio parere è fenza pericolo , 
perocché dagli effetti fi conofce , che non 
ha qui forzati Demonio, (b) 

Piaccia alla Divina Maellà pel Sangue, 
che il fuo Figliuolo fparfe per me, che 
poiché ha voluto , che io intenda qual- 
che cofa di sì gran .beni, e che incomin- 
ci in qualche modo a goderli , non m’ 


< ) CafitlU iattr. Manf. 6 . cip, 9. 

( g ; f • cap. 20. { b ) f'ta . cap. 54. 

(l) Retacene . 4. (1) t'ita, cap. 2J. 

( tn ) Cs fi elio inttr. Manf - 6 . eap. 8. 
f n ) Vita, tip. 28. 

1 ( o ) Captilo inttr. Manf t. cip. 8. 

U>) Pua. eap. 17. 

( (q) CafitlU inttr . Manf. 6 . cap.%. 

.A * 1 ) CafitlU inttr. Manf, Q. cip. 9. 

( f) Concetti d’ amor di Die» eap. 2. 

(t) Capello inttr, Manf. 4. eap. j , 

1 U ) CafitlU inter. Manf' <s. eap. 9. • 

) CafitlU. inttr . Manf .6 cap . 8 . ; 

ty ) Cafitllo inttr. Manf. 6 . cap. 9. 

I O Y>*<t • cap. 28. 

I a) CafitlU inttr. Manf 6 . cap. t. 

[ b) Pila. eap, 28. < 


Tcrzfi,, 

accada come a Lucifero, il quale per fua 
propria colpa perdè ogni cola : non lo 
permetta per quello , che Egli è , che 
non poca paura alcune volte ne ho $ fc 
bene dall’altra parte più ordinariamente 
la Mifericordia di Dio è quella, che m’ 
afficura , che avendomi cavata da tanti 
peccati, non vorrà abbandonarmi in mo- 
do, che io mi perda, (c) 


Sì dice, come fi debba cono/ cere la ve- 
riti di que/te vifioni particolarmente 
> immaginarie , ove fi dimofìra chiara- 
mente , quando è il Demonio , che ten- 
ti di contrafarle, e quando è 1‘ imma- 
ginazione , che le componga , la quale 
pero in verun modo puole rapprefen - 
farle della maniera , che fono . 

. ^ . * * , », * Ju o 

P Affiamo ora a ragionare (a) di quel- 
le rapprefcatazioni , che per ingan- 
nare fa ir Demonio, fervendoli delì’im- 
magine di Crifto Signor Noftro , o de’ 
fuoi Santi, (b) Parmi, che tre, o quat- 
tro volte ha voluto il maligno rappre- 
fentarmi di quella manièra il medefimo 
Signore in rapprefentazione falfa . Piglia 
egli forma di carne, ma non può con- 
rrafarla con quella gloria, come quan- 
do è da Dio . Fa rapprefenrazioni , per 
disfare la vera vifione , che ha veduta 
l’ anima , ma talmente ella le ributta da 
fe , s’ altera , fi difgufta , e s* inquieta , 
che perde la divozione , e gufto, che 
prima aveva , e rimane fenz' orazione 
alcuna. Quello , come ho detto, m’è 
occorfo ne’principj tre, o quattro vol- 
te. Ma è cofa tanto differente, che an- 
co chi non avefle avuto altra orazio- 
ne, che la fola quiete , credo , che. la 
conofcercbbe, per gli effetti, che fi fo- 
no accennati nelle locuzioni. E’ cofa 
tanto manifetta, e fe non vuol un'ani- 

~ * ma 

c) Pi té. cap. J4< . 

a) Pita . cap.i t. ». .. • ,t > 

(b) fondanomi . ,cap. :j. ,. t , . c .r\ \ ) 



' 
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ingannare, non mi pare l’j [vanita , non fomentata , e forte , anzi 

ftanca, e difguftara ; ma in quefta, eh' 
dico , 


ma lafciarfi 

ingannerà. Te cammina con umiltà , e 
(implicita. Chi avrà avuto vera vifione 
di Dio, ben Cubito fe n* accorgerà ; per- 
ciocché quantunque incominci eoa con- 
folazione, e gufto, l'anima nondimeno 

10 ributta da fe , ed a mio parere dev’ 
elTer anco differente il gufto , e che non 
inoltra fegno d' amor puro , e cafto ; on- 
de in breve dà ad intendere chi egli è . Sì 
che dove è efpcricnza delle buone, e ve- 
re , nóif potrà a mio credere far danno 

11 Demonio, ( c ) con fimili figure, (d) 
. Che poi quefta vifione fu un’ imma- 
ginazione , c imponìbile Copra ogni im- 
poffibilità, niente ha del probabile; pe- 
rocché la fola beltà, e bianchezza d’una 
mano formontà, ed eccede ogni noftra 
immaginazione ; poiché fenza noi ricor- 
darcene , nè averlo giammai penfato , 
fi veggono in un momento prefenti co- 
fe , che non fi pocrebbono in lungo 
tempo ordinare , e comporre coll'im- 
maginazione ; attefochè, come ho det- 
to., fupera, ed è cofa molto più fubli- 
me, di quello, che noi in quefta vita 
polliamo comprendere : è dunque que- 
llo imponìbile; e fe anco in ciò potef- 
fimo qualche cofa , per queft’ altra ra- 
gione, che ora dirò, fi vede chiaro, che 
non è immaginazione. Imperocché fe 
foffecofa rapprefentata coll’intelletto Col- 
tre che non farebbe quelle grandi opera- 
zioni , le quali quefta vifione fa, an2i 
neffuna ) farebbe come uno , che volef 
fo far finta di dormire , e ftaffe fvegliato, 
non effendogli venuto il Conno ; che co- 
m’egli lo defidera per la ncceffità, o de- 
bolezza di tefta, che patifee , s'addor- 
menta in fe, e fa le fue diligenze, c tal- 
volta pare , che faccia qualche cofa: ma 
fe non è vero Conno , non lo foftenta , 
nè dà forza alla tefta , anzi alcune vol- 
te rimane piu fvanira. Così in parte av- 
verrebbe qui , che rimarrebbe l’ anima 

* ' .... W -t. . t l.ii U .. , 

*(c) vita. cip, 2», 

(d) Fandanie/» . c*p, i j. 


io dico , non fi può magnificare abba- 
ftanza la ricchezza , che rimane anco 
nel corpo difalute, e di conforto. Que- 
lla ragione dava io infieme con altre, 
quando mi dicevano , che era Demo- 
nio , o che mi fognava e travedeva . ( e) 
Il fatto fta , che quando è il Demo- 
nio , pare , che fi nafeondano , e che 
fugano dall’anima tutti i beni , fecon- 
do che ella rimane infaftidita , inquie- 
ta , fenza alcun effetto buono . (f ) Quan- 
do è (g) cofa, che vada l’intelletto fab- 
bricando da fe medefimo , per fottilmen- 
te che lavori, (hi fi conofcc : (i) poi- 
ché (1) non c’è alcuno . di queftì fó- 
gni, nè certezza, nè pace, nè gufto in- 
tcriore. (m) ' 

* • * . ‘ 

$. III. 

VI 

Sì ptofegue il medefinto , e fi dà chiara- 
mente a cono/cere , come f immagina- 
tone non puole arrivare a fingere alca» 
na delle vere vifioni ancora immagina- 
rie . Si finifee quefio Capitolo con un av- 
vertimento generale a tutte le forti di 

vifioni, 1 • 


V°£l 


fio 


io ora tornar a quello , che di- 
ceva (a) intorno alle ragioni, che 
vi fono , per conofcere, che la vifione 
accennata non è immaginazione. Impe- 
rbcchè còme potremo noi mai col no- 
ftro ftudio , e diligenza rapprefentare V 
Umanità di Crifto , ordinando , compo- 
nendo , c formando coll’ immaginativa 
la fua gran bellezza? Non vi bifognaretv 
bc poco tempo , fe in qualche cofa avef- 
fe d’affomigliarfi a quella. Ben può rap- 
presentarla innanzi alla fuaimmaginazio- 
' ." . .. • * . nc, 

fe) t'ita, eap.it , (f) t'ita. cap.i$. 

(g) t'ita, càf.ij. (h) t'ita, cjp.i 

(l) t'iti, cap. 1*5. ( I ) ■ t'ita, top. zi. ; 

(m) Cafttllo inttrhr. Atanf.6.cap. j. 

(a) nttac cap.tj. 
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se, e A ari a mirando per qualche fpazio 
di tempo , considerando la figura , e bian- 
chezza, che ha, ed a poco a poco an- 
darla più perfezionando , e raccoman- 
dando alla memoria quell’ immagine ; 
quello chi gliel vieta ì poiché coll’ in- 
telletto può fabbricarlo. Ma in quello, 
di cui parliamo, non è potàbile far que- 
llo ; 1 ’ abbiamo Solamente da mirare , 


Sicché qui non c’è che volere, onoo 
volere : chiaramente fi vede , che vuole 
il Signore, non ci fia altro che umiltà * 
' e proprio confondimento \ prender quel- 
} lo, che ci farà dato, e lodare chi ce lo 
, di. Quello accade in tutte le vifioni , 
j non eccettuandone alcuna , attefochè 
non fi può cofa veruna; e per veder 
più, o meno é in vano ogni nollra di- 


quando il Signore la vuol rapprefenta- ligenza. Vuole il Signore , che molto 


rej e come vuole, e quel, che vuole 
«c \'è da levare, né mettere, nè modo 
per ciò, per molto, che noi facciamo , 
nè per vederla , quando vogliamo , nè 
per non vederla, ^b) Non v’è rime- 
dio, nè è potàbile, e coli non vedeva 


chiaramente vediamo, e quella non è 
opera nollra , ma di Sua Maellà j per. 
die molto meno polliamo insuperbirci , 
anzi ci fa Ilare umili , e tìmorofi , ve- 
dendo, che ficcome il Signore d leva il 
potere, per veder quello , che brami*- 


più di quello, che dafeuna volta voleva : mo, coli d può levare quelli favor», e 
moli tarmi il Signore; ma era tanto, che 1 la grazia, e rimanercene totalmente per* 


la minor parte ballava, per farmi rellar 
attonita, e molto approfittata 1’ anima 
in far poca llima di tutte le cole della 
vita . ( c ) 

M’è accodo ( d) alcune volte , (e) 
fon vedere, che (f) il Signore (g) mi 
flava parlando, ed io mirando attenta- 
mente quella gran Bellezza, e la foavi- 
tà, con che diceva quelle parole le qua- 
li cleono da quella Bellitàma, e Divinif- 
fima Bocca : ( h ) Quello ( i ) dico , ( l ) 
m' c occorfo: (mj desiderare (n)io pu- 
re lòmmamemc d’intendere, c fapcrc il 
colore de’fuoi occhi , o di che gcan dezza 
foffero, per faperlo poi dire, e non ho 
giammai meritato vederlo : nè mi balla 
il procurarlo, anzi mi toglie la vifionc 
affatto. £ benché io vegga, che alcune 
VoUrmi guarda cono echi pietofi ., ha non- 
dimeno tanta forza quella villa , che 1* 
anima non la può foffrire , e rimane in 
«od alto ratto., che per maggiormente 
goderlo, perde quella bella villa. 


( C ) Pit « . ( 4 f. 14* 


(b ) Pini* 

( d ) Piu. cif.il, 

Ì e ) Pi* 4. tip. 17. 
g) Pi*, taf. } 4 ‘ 

1 ) P,ta. " f. 14. 

( «n ) Pit 4 . f4p. 14» 

In) CtncMt? Ì4itr di JX* . taf. 6 » 


(/) Pi* 4 . * 4 f. 29. 
( h ) Pit 4 . CAf.ip. 
(I ),PÌ* 4 . t 4 f.il. 


duri, ed abbandonati : e vuole, che Tem- 
pre andiamo con timore, mentre vivia- 
mo in quell’ efiiio- ( o ) 

CAPO XXXVII. 

4 * « * 

Si danno alcuni avvertimenti per 
quelle vifioni. 

■* 

Com: la per fot*, a cui Dio non comuni- 
ca qutffe vifioni , non deve cercare , ne de- 
* fiderare <? averle. Si danna per ci'o mol- 
te ragioni, 

On pafiarò più oltre lènza avver- 
tirvi grandemente , che quando 
Tappiate, che Dio fa quelle grazie ad al- 
cune anime, non lo preghiate mai, nè 
mai defideriate, che vi conduca per tale 
(brada; die fe ben vi parrà molto buo- 
na, e che deve (limarli molto non però 
conviene per alcune ragioni . La prima, 
perchè è mancamento d’umiltà, volere 
che vi fi dia quello , che non meritalle 
mai; onde credo io , che poco n’avrà 
chi lo defidera ; perchè fi come UU vjl 
contadino Ila lontano dal defiderarc 

M- 

( o) Può, top. 23. 


N' 


(Feffer Re, parendoli imponìbile , per- 
chè non lo merita , cosi fta Y umile da 
cofe famigliatiti ; le quali io fon d'opi- 
nione, che non fi daranno mai, fenon 
a chi è tale : attefochè prima che il Si- 
gnore faccia quefte grazie , dà un vero 
conofcimtnto del proprio niente . Or 
come intenderà con vera chiarezza 
che fe gli fa grazia molto grande a non 
tenerlo nell'Infèrno , chi ha tali pen- 
fieri ? La feconda perchè è molto cer- 
to , che o fta ingannato , o è in gran 
pericolo ; attefochè non bifogna altro 
al Demonio , che vedere una piccola 

E rta aperta, per farci mille trappole . 

terza è, che quanto il Defiderio 
veemente per la fida immaginazione 
della cofa defiderata , fi dà la perfona 
ad intendere , che vede , ed ode quel 
lo, che defidera; come accade a colo- 
ro , che vanno tra giorno con gran 
voglia d’una cofa; e molto in quella 
penfando , vengono poi la notte a fo- 
gnarla. La quarta , che è grandiflìma 
prefunzione il volerli eleggere il cam- 
mino da chi non fa quello , che più li 
conviene; e che deve rimetterli nel Si- 
gnore , che lo conofce , acciocché lo 
guidi , per dove più a lui piacerà . La 
quinta, perchè non fon pochi, come voi 
forfè peniate, ma grandiflìmi, e di mol- 
te forti i travagli , che patifeono coloro , 
a quali il Signore fa quefte grazie ; e 
che fapcte Voi , fe farefte per fopportar- 
!i? La fefta, perchè vi potrebbe accade- 
re, cheperrifteflò, con che penfate gua- 
dagnare, perdiate, come avvenne a Saul 
per effer Re. In fontina (a) perchè, an- 
corché fia verità, che molte fon vere , 
ad ogni modo ancor -fi fa, che moire 
fon fotte, e menzognere, ed è gran tra- 
vaglio 1* andar cavando verità da cento 
àmgtc. fb) ' ■ • •• ' 

Oltre a quefte vi fono altre ragioni , 
e crediateim , che 1 più fienro è il non 
volere fe non la volontà di Dia: metti*- 

* • . * ' i 

. - • «v % « 3 * 

■ — — 1 » i r . . i - 

( 3 ) i-MftrlU inttr. Manf. 6. taf. 9 . 

(b.j ^ivvifo di {(ititi , p. 
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moci nelle fue mani, petchèEgli gran- 
demente ci ama, etto» potremo errare, 
fe con deliberata volontà fempre ftaremo 
in dò faldi. E dovete àV vetture, cheper 
ricevere molte di quefte grazie , non fi 
merita più gloria , ma piu tofto fefta la 
perfona obbligata a fcrvire . Quello , in 
che confitte il meritare , non d leva il 
Signore, poiché fta in mano noftra: on- 
de trovanti molte perfone fante, che non 
feppero mai , che cofa fotte ricevere una 
di quefte grazie: ed altre, che le ricevo- 
no, e non fono fante. É non pentiate, 
che fi concedano continuamente ; anzi 
per una volta, che'l Signore le foca, fi 
provano molti travagli ; e cosi l’ anima 
umile non fi ricorda, fe l’ha più da ri- 
cevere, ma penfa, come ha da fcrvire . 
Vero è che debb’ettere di grand ajuto , 
per acquiftar le virtù in più alta perfe- 
zione: ma chi l'otterrà guadagnandole 
a fpefa, c cotto de* fuoi travagli, merite- 
rà molto più. (c) 

f «II. 

Si profegue lo fteffb odducendo èlitre ragio- 
ni , per le quali fi dinuftra, non effe r 
buona cofa il defiderare , e'I cercare fi- 
lmili grazie. 

P Rima, eh’ io patti avanti, voglio dir- 
vi (a) altre ragioni, (b)perclièfc; 
conviene (d) che non (e) mai defide- 
riate (f) di quefte grazie, (g) La pri- 
ma, che quante ve ne fono più di que- 
h forta, tanto più d fviano dalla Fede, 
a qual luce è più certa di quante riVc- 
azioni fi trovino. La feconda, che gli 
Uomini fono molto amici di quefta foiv 


( c) Cafttllo imttr. Manf. 6 . caf. 9 . 
(a) C a/ttili intir. Manf i. taf. a. 

I b) Cantilo inttr . Manf. 6. caf. 9. 
le ) Caf} ilio inttr. Àtenf. 6. caf. 7. 
I <1 ) Cafttllo inttr. Man fi- cip. 9. 
(e) jtvmìfo di {pirite. 9. 

( f ) Cafttllo inttr. Manf. 6. taf. 9. ' 

( g ) CafitlU in*?. Mtnf.d. cup. io.' 


». 
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ta di fpirito , ed agevolmente fantificano 
l’ anime , che le hanno > ed è negar l’ or- 
dine, che Iddio ha pofto nella giuftifica- 
zione dell’ anima , che è per mezzo del- 
le virtù , e adempimento della Tua legge , 
e precetti, (h) La terza , (i) che ben- 
ché talvolta il Signore regali così l’ ani- 
ma per gran profitto , è cofa pericolofif- 
fima, per la gran guerra, che può fare 
il Demonio a perfone fpirituali ad effetto 
malo per quello cammino di Ipirito ; e 
fingolarmcntc , quando in effe trovali 
qualche cofa di proprio. (1) Sì che guar- 
datevi Tempre d’ applicarvi troppo il pen- 
ficro, nè affaticarvici ; fm)e perciò :(n) 
e con quello flnifeo-, (o) c perciò (p) 
dico , che ( q ) non fi alficurino le ani- 
me con le vifioni, c rivelazioni partico- 
lari, nè mettano la perfezione in averle: 
che fe bene ve ne fono alcune vere , mol- 
te però fono falfe, ed ingannevoli e 
quanto più fi cercheranno, e Ugneran- 
no, tanto maggiormente fi va la perfo- 
ra deviando dalla Fede viva, Carità, Pa- 
zienza, Umiltà, e Cultodia della Divi- 
na Legge , llrada polla da Dio per la 
più ficura per la gjuflificazionc dell’ani- 
ma. (r) ' 


Come la perfona , a cui Dio comunica 
di quefie grazie deve andare molto cir- 
co/petta , e tenerfi in tutto al confi- 
gli» , t direzione del Confejfore, per non 
? orrore ►- • 

A Bbiafi avvertenza , che la naturai 
L debolezza c molto fiacca partico- 
larmente nelle Donne, ed in quello cam- 
mino d* orazione maggiormente fi di- 


(h) Avvtfo di fpirito. 9. 

(i ) C a fi elio inter. Manf. 6. caf. 9 * 

(1) Avvifo di fpirito. 9. 

( m ) Concetti d' amor di Dio . tap. 1 , 

(n) Awifo di fpirito.' 9^ 

(o) Concetti d' amor di Dio. cap. 2 . 
ìp) Atvifo di fpirito. 9. 

(q) fita. cap.it. (r) Avvifo. j. 


T mfll 

moftra : onde è t necellario , che non 
ogni coletta , che travediamo , o ci fi 
rapprefenta nella fantafia , penfiamo bi- 
bite, che fia cofa di vifione; perche mi 
credano , che quando è vifione , fi di 
molto bene a conofcere . Dove è un 
poco di malinconia , vi bifogna molto più 
avvertimento : imperocché fono venute 
perfone in materia di quelle traveggole , 
che mi hanno fatta rellar attonita , co- 
me fia poffibilc, che tanto dadoveropa. 
ja ad alcune di vedere quello, che non 
veggono. Venne molto ammirato a ri- 
trovarmi una volta un Confeffore , che 
confcffava una certa perfona, la quale, 
gli diceva, che fpeffo era vifitata dalla 
Madonna Santiffìma, e che poncndofia 
federe fopra il fuo letto , flava più d' un’ 
ora ragionando feco , c dicendole cofc 
future, ed altre molte : fra tanti fpro- 
pofiti occorreva fuccederc alcuna cofa 
di quelle , c con quello fi teneva tut- 
to il rello per certo . Io conobbi bi- 
bite quello , clic era , fc bene non 
ofai dirlo: perchè ftiamo in un Mondo, 
che bifogna penfare quello , che poffono 
credere di noi, acciocché abbiano effet- 
to le noftrc parole : e così dilli , che *’ 
afpettaffe a vedere, fe quelle profezie riu- 
feivano vere} e che l’ interrogaffe di cer- 
ti altri effetti, c s’informaffc della vita 
di quella perfona } in fine venutoli a 
fapere , fi trovò , che tutto era fcioc- 
cheria . ‘ f . 

Potrei dire tante cofe di quelle , che 
avrei ben come provare l’ intento mio , 
perché non fia tanto facile l’anima a cre- 
dere} ma l’intenda molto bene, matu- 
rando il tutto col tempo , e che ci pen- 
tì} l’intenda molto bene prima, che lo 
comunichi, c conferifca, acciò non in- 
ganni il Confeffore, fenza volerlo ingan- 
nare : perciocché fe il Confeffore non ha 
efpcricnza di quelle cofe, per dotto, che 
fia, non ballerà, per conofcerlc, ed in- 
tenderle. Non fono molti anni, ma ben 
poco tempo, che un certo Uomo fece 
dar ne* fpropofiti alcuni ben letterati, .c 
fpirituali con cofe limili , finché venne a 

trar- 
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trattare con chi aveva quella cfpcrienza 


delle grazie del Signore , e vide chiara- 
mente, che era pazzia , ed infieme il- 
lufione, fe bene non s’era allora quell' 
Uomo (coperto per tale , ma (lava ben 
palliato , ed incognito : di li a poco lo 
difeopri il Signore chiaramente , ben- 
ché prima pati affai quella perfona , 
che' lo conobbe , perchè non era cre- 
duta. 

Per quelle , ed altre cofe limili con- 
viene grandemente, (a) che andiate co 
Confeflòre con gran verità, e fchiettez- 
za j non dico in confeflarc i peccati , che 
quello è chiaro , ma in dar conto dell' 
orazione j perchè fe non fate quello , 
non v’afTìcuro, che andiate bene, nè 
che ha Dio quegli , che v’infegna: at- 
tefochè ama Egli grandemente, che con 
chi Ha in fuo luogo lì tratti con la me- 
deGma verità, e chiarezza, che con cf- 
fo lui fi deve fare} delìderando, chefap- 
pia tutti i voliti penfieri per piccioli, clic 
fiano, quanto più l’ opere? E ciò facen- 
do, non v’inquietate, nè turbate, che 
fe bene non folle Dio , fe averete umil- 
tà, e buona cofcienza , non vi farà 
danno , attefochè Sua Maelìà fa anco 
da’ mali cavar bene: e può fare, che per 
la medefima via , che Ù Demonio vor- 
rebbe farvi perdere, guadagniate più: e 
penfando voi , che il Signore vi faccia 
grazie sì grandi vi sforziate di mag- 
giormente piacergli , e di tener fem- 
pre occupata la memoria nell* fua fi- 
gura. (b) 


$. IV. 

Si danno altri avvertimenti intorno aque - 
fi e grazie, per non andare ingannata , 
e delufa la perfona, a etti vengono co- 
municate. 

I Mperciocchè il bene, od il male non 
ilìà nella vifionc, ma in chi la vede, 
e non s’ approfitta con umiltà di lei ; fe 
quello vi è, non potrà far alcun danno, 
ancorché fia Demonio -, e fe non v’è , 
benché fia da Dio , non farà giovamen- 
to : attefochè fe quello , che ha da fer- 
vire per umiliarla ( vedendo , che non 
merita quella grazia ) l’infuperbifce, fa- 
rà come il ragno , che quanto mangia , 
tutto converte in veleno , e non come 
l’ ape, che lo converte in miele. Voglio 
dichiararmi meglio : Se Noltro Signore 
per fua bontà vuol rapprefen tarli ad un’ 
animai acciocché più lo conofca, ed a- 
mi j o inoltrarle qualche fuo fegreto , o 
farle alcuni particolari favori, e grazie-, 
cd ella con quello , che le dovrebbe fer- 
vire, per confonderfi, c per conofcere, 
quanto poco lo merita la fua balfezza , 
e viltà, fi tiene di fubito per Santa, eie 
pare, che per qualche fcrvizio, che ha 
fatto , le viene quella grazia ; chiara co- 
fa è, che il ben grande, che di qui le 
poteva venire, converte in male a guifa 
di ragno . Or diciamo adelfo , che il De- 
monio, per incitar a fuperbia fa quelle 
apparizioni -, fe allora l’ anima ( penfan- 
do , che fiino da Dio ) fi umilia , e co- 
nofee non efler meritevole di così gran 
àvore, e fi sforza a maggiormente fer- 
vere } imperocché vedendoli mendica, c 
di non meritare di pur mangiare le mi- 
che, che cadono dalla menfa di quelle 
>erfone, alle quali ha udito, che Dio fa 
quelle grazie ( cioè di non elfer degna 
d’ efler ferva di veruna di quelle ) s’umi- 
ia , ed incomincia coraggiolamentc a 
sforzarli di far penitenza, di darli più al- 
’ orazione, c di porre piu ftudio di non 
offendere quello Signore , da cui penfa, 

le 


(a ) Fondazioni . taf. i j. 

( & ) C a fililo intrr. Manf. <5. taf. 9. 
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le venga quella grazia , c di obbedire 
con più perfezione -, io v' alficuro , che 
il Demonio non tornerà, ma che Spar- 
tirà confufo, e fvergognato , c non la- 
feierà danno alcuno nell'anima. 

Qtiando le dice , che facci alcune co- 
fc -, o rivela altre da venire, qui bifogna 
conferir il tutto con Confcfforc difcrcto, 
c dotto ; c non fare nè credere cofa alcuna , 
fe non quel tanto , che le dirà il Con- 
felTore Ed abbiati quello avverti- 

mento, che fe ella non obbedirà a quel- 
lo , che le dirà il Confeffore , nè fi la- 
feiarà guidare da lui, od è fpirito catti- 
vo, o terribile malinconia. Perciocché 
datto , clic il Confeffore non accertaf- 
fc, ella però accerterà meglio in non 
ufeire da quello , che le dice , ancor- 
ché fia Angelo del Signore quegli, che 
le parla: perocché il Signore le darà lu- 
ce, ovvero difporrà, come fi debba a- 
dempire quello, che le fu detto , e ri- 
velato ; ed il far così è fenza pericolo , 
ma facendoli altramente, vi poilono ef- 
lere affai pericoli, e molti inconvenien- 
ti .( a ) Onde bifogna andare con av- 
vertenza, fino ad afpettare il tempo di 
veder il frutto , che fanno quefte ope- 
razioni, ed andar a poco a poco con fi- 
derando l’umiltà , c la fortezza nelle 
virtù, che lafciano nell'anima ; poiché 
s’ è Demonio , prcfto nc darà fegno , e 
lo coglieranno in mille bugie . ( b ) Ma . . . 
tengo io per me , che non permetterà 
Nofiro Signore , nè gli darà potere , 
che con fiinili figure inganni neffuno , 
fe non è per colpa fua -, anzi egli refta- 
rà l’ ingannato .( c ; 


( a / Fondazioni . taf. I J. 

(b ) Cantila inter, Manf. 6. taf. $>. 
) Fondazioni . caf. | j. 


Si profezie il medefimo , dandofì urtar egei 
la ben accertata, per non errare in que- 
jla materia. 

S E alcuna di voi, (a) oh anime , 
che attendete , e profeffate orazio- 
ne , (b) camminerà per quello cam- 
mino , non vi fpaventatc \ c però 
bene , che abbiate timore , c cammi- 
niate con maggior avvertenza, e non 
tanto confidiate , che per effer si favo- 
rite, polliate punto trafeurarvij che fa- 
rebbe legno , che tali favori non fode- 
ro da Dio, fe non vi vedere con gli 
effetti, clic fi fon detti. Sarà bene, che 
; da principio li comunichiate Torto figli- 
lo di Confefiione con qualche buon 
Letterato ( che fon quelli , che hanno 
da darci lume ) o le vi farà con una per- 
dona molto fpirituaie, c fe non vi dirà , 
meglio c gran Letterato ; c meglio di tut- 
ti, fe fi troverà, che fia l’uno, c l’al- 
tro . E fe vi diranno , che è volito ca- 
priccio , o travedere , non ve nc cura- 
te punto , che *1 travedere poco bene 
può fare all’anima voflra \ raccoman- 
datevi a Dio, che non permetta , che 
fiate ingannate . Se vi diranno, che è 
Demonio , farà più travaglio j fe bene 
non ve lo dirà, chi è buon Letterato , 
e conofcerà in voi gli effetti , che fi fon 
detti: ma quando pur lo dica, io fo , 
che il medefimo Signore, che viene con 
voi, vi conofcerà, ed affìcurerà, ed a 
lui darà luce, acciocché la dia a voi . 
Se è perfona , la quale benché attenda 
all'efercizio d’orazione, non è condot- 
ta dal Signore per quello cammino , 
fubito fi llupirà, c lo biafimerà. E pe- 
rò vi configlio, che fia molto dotta, e 
fe fi troverà anche fpirituaie .... E con- 
ferito che avrà ( c ) l’ anima ( d ) con 

que- 

( a ) Captilo ir. ter. Manf, 6 . caf, 8 . 

( b ) Concetti ù’a nor di Dio . caf. j. 

(c) Capello inttr. Manf. 6. caf . 8 . 

( d ) (jjlcllo inttr. Ma. f. 6. caf. 7 . 
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quelle perfone , fi quieti , nè vada più 
dandone conto; attefochè alcune vol- 
te, fenz'effcrci di chetetrere, mette il 
Demonio timori tanto (Iravaganti, che 
sforzano l'anima a non fi contentare 
d’una volta, maflìme fe ilConfefforeè 
di poca efperienza, e lo fcorge pauro- 
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lo , cd egli medefimo la fpinge a co- 
municarlo . Cosi viene a pubblicarfi quel- 
lo , che aveva da tenerli molto fegrc- 
to, e quell’ anima ad effere perfeguita- 
ta, c tormentata ; perocché quando pcn- 
fa, che dia fegreto, lo vede pubblico.* 
c di qui fuccedono molte cofc trava- 
gliofe per lei, e potrebbono anco fuc- 


In quefi" ultimo §. Si da a divedere , co- 
me le vìfioni fin qui accennate hanno 
molta varietà tra di ejfo : e fi dimo- 
fira ancora , quanto debbono ftimarfi , 
conciojfiacofach'e , e l'animane ritorna 


con gran guadagno , ed al confron- 
to della beilez.tja di quanto vedefi , 
fembra ogni cofa di quefia T erra , fot.- 
JC4, e vile. 

T Ornando ora al racconto (a) del- 
le vilioni (b) fi deve fapere, che 


cedere per (cj altri, (f) fecondo item- in quelle grazie, che fa il Signore, c’ 


pi, che corrono ora. 


c piu, e meno di gaudio, e godimcn- 


Sicchè vi bifogna grand’avvertenza! to; imperocché in alcune vilumi il gau 
in quello, e lo raccomando affai, . ... ! dio, gufto , e contento eccedono tan- 
nò penfino , che per aver fg) un' ani- ! to il gaudio , che fi dà in altre , che 
ma (h) cole fimili , fi» migliore dell’ , mi ftupifeo di tanta diverfiti di godc- 
àltrc. Il Signore guida ciafcuna, come, re, anche in quella vita* attefochc ac- 
vede effer bifogno, è ben vero, chefc cade, effer tanta la differenza, e la gran 


ella s'ajuta , è apparecchio , e difpofi 
zione, per venir ad effer gran ferva di 
Dio: ma talvolta Dio guida le più de- 
boli per quello cammino*, onde in ciò 
non ci è che approvare nè che biafi- 
marc *, ma mirare alle virtù , ed a chi 
con più mortificazione , umiltà , c pu- 
rità di cofcienza fervirà a Noftro Si- 
gnore: che quella farà la più Santa; fe 
bene poca certezza fe ne può di qua 
avere, fin che il vero Giudice diaacia- 
feuno quello, che merita. Colà ci (Ca- 
piremo noi di vedere, quanto differenti 
fono i fuoi giudizj da quello, che po- 
tiamo qua intendere . Sia Egli eterna- 
mente lodato. Amen, (i) 


(c) Cafi'lla inttr. Manj.6. cap.t, 

( f ) Fondatimi . cap. | j, 

( £ ) Ca/ttUo inttr.' Manf. 6. cap. (. 
(h) Fondt^ìoni . cap. ij , 

( 1 ) Cajitll* inttr. Manf. cap. t. 


dezza d’ un gufto , c contento , che Id- 
dio dà in una vilume , o ratto , che 
pare imponìbile, che cifia più, chedc- 
fidcrare in quella vita ; ed in effetto 1’ 
anima non lo defidera, nè chiederebbe 
maggior contento . Se bene , dopo che 
il Signore m’ha fatto conofccre la dif- 
ferenza, che è nel Cielo dal goder degli 
uni, al goder degli altri, che è grande, 
ben veggio, che nè anco di quac'ètaffa, 
emifura, quando piace al Signore : on- 
de nè io vorrei averla in fervire a Sua 
Maellà, e nell’impiegare , tutta la mia 
vita, forze, e fanità in quello: nè vor- 
rei per mia colpa perdere un tantino 
di più di godere . Laonde dico , che 
fe mi foffe dato in elezione , o di pa- 
tire tutti i travagli del mondo fino al- 
la fine di lui, e dopo (alire ad un po- 
chino più di gloria , ovvero fenza tra- 
vaglio alcuno andarmene ad un poco 
di gloria più baffa; fenza dubbio, che 
di buonifiìma voglia eleggerei più rodo 
tutti i travagli per un untino di più 
. gau- 

(a) K.ta, cap. 27. (b) Htla^ent . j. 


( a ) fitti, cap. 2 7 . 
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gaudio in conofcere la grandezza di Dio; . ricordarmi di quello Signore» non reftt 
poiché veggo, che chi più lo conofce , libera . (c) Piaccia al Signore, ch’io ab- 


più anco l'ama, e lo lauda.... 


bia fapuro dar ad intendere quello , che 


zi#. 


C<0 

CAPO XXXVIIL 


Del Matrimonio fpirituale, ovvero della 
più intima, cd eccellente unione, 
a cui anche in quella vita fuo- 
le Iddio innalzare un'ani- 
ma a fe diletta. 

$• L 

Si dice di che manier a fi faccia qutfie 
Matrimonia fpirituale ; dove unita- 
mente fi dinuftra, che cofa egli fia. 


Q 


Si deve anco notare, che in qualun- ho in ciò pretefo , e che fia di qualche 
que grazia, che mi faceva il Signore , j avvertimento, per chi avrà quelle gra- 
di vifione, o rivelazione, rimaneva 1* 
anima con qualche gran guadagno , ed 
in alcune particolari vifioni rimaneva 
con moltiffìmi acquilb . Dal vedere Cri- 
fto mi rimafe impreffa la fua infinita 
bellezza , la quale fin oggi mi dura 
che f« per quello balla una fola volta, 
quanto più tante, che il Signore fi de- 
gna farmi quello favore ? Rimali con un 
grandiffìmo giovamento per 1* emendazio- 
ne d’un notabiliffìrao difetto , che aveva , 
per dove mi vennero gran danni: Udifet 
to era quello , che come incominciava 
a conofcere, che una perfona mi por- 
talTe affezione , e tri andaffe a verio 
m’affezionava tanto , che mi teneva 
grandemente legata la memoria a pen- 
sar in effa , fe bene non era con inten- 
zione d' offendere Dio , ma mi rallegra- 
va di vederla , e di penfarc in lei , e 
nelle buone qualità, che in lei feorge- 
va: era nondimeno cola tanto nociva, 
che mi teneva l’anima affai diftratta , 
c perduta. Ma dopo , ch’io vidi l’ec- 
ceifiva bellezza del Signore , non vidi 
giammai alcuno , che in tal comparazio- 
ne mi pareffe bello, o graziole», nè mi 
occupaffe il pcnficro : imperocché con 
fidar gli occhi della confiderazione nell’ 
immagine , che tengo fcolpita nell' ani- 
ma mia, lon rimala con tanta liberràin 
quello , che d’ allora in qua tutto quel- 
lo , ch’io veggo, mi pare, che generi 
naufea, in comparazione dell’ Eccellen- 
ze, e Grazie, che in quello Divino Si- 
gnore ho veduto; nèv’è fapere, nè mo- 
do di contento , eh' io IHmi punto in 
comparazione di quello, che è l’udire 
una fola parola detta da quella divina 
bocca, quanto più tante? E ho per im- 
ponìbile , fe il Signore per i miei pecca- 
ti, non permette mi fi tolga quella me- 
moria , potermela neffuno occupare di 
maniera, che con tornar un pochino a 


Uando Sua Madia fi compiace di 
fare (aj all’anima (b) quella gra- 
zia (c) di quello Divino Matrimonio, 
la pone prima nella fua Manfione , e 
vuole , che non fia come l’ altre volte , 
come quando la pofe in quelli ratti , 
dove ben credo io, che i’unifca fcco, 
come anco nell’orazione, che s'è det- 
ta d’ unione ; benché ivi non paja all* 
anima d’effer chiamata da Dio, per en- 
trare nel fuo centro, come qui in que- 
llo fd) divino , c fpirituale Matrimo- 
nio ; (e) ma nella parte fuperiore : fc 
ben quello poco importa, fia d’ una, o 
d’altra maniera. Quello, che fa apro- 
pofito , è , che ivi il Signore la con- 
giunge foco, ma facendola divenir cie- 
ca , e muta ( come rimafe San Paolo 
nella fua Converfione ) e levandole il 
fentire, come, e di che maniera équefc 
la grazia , che gode; perocché il gran 

dilet- 


te) f'na. cap. JJ. 


, d ) C-' fi elio inter . Manf. 6. cap. }. 

( a ) C a fi filo inter. Manf. 7. cip. |. 
(b) C a fi. Ilo inter. Manf. fi. cap. 10. 
(c ) Cafitllo inttr. Manf. 7. cap.i, 
(d) Cafitllo inttr. Manf. 7. cap. 1, 

( e ) Cafitllo inttr. Manf. 7. taf. z. 
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diletto , che allora fonte l'anima , è ,1 


quando fi vede avvicinar a Dio ; ma 
quando già l’unifce feco , non inten- 
de, né conofee cofa alcuna j attcfochè 
tutte le potenze fi perdono , e rimango- 
no aflòrte. Qui è d’un' altra maniera, 
che già vuole il noftro buon Dio levar- 
le le fquame dagli ocelli , acciocché ve* 
da, ed intenda qualche cofa della gra- 
zia, che le fa , quantunque fia in un 
modo ftrano : e polla in quella Manfio- 
nc, per vifione intellettuale , con una 
certa maniera di rapprefentazipne della 
verità, fe le raoftrano tutte tre lcPerfo- 
ne della Santilfima Trinità , con una in- 
fiammazione , che prima viene al fuo Spi- 
rito , a modo d’ una nuvola di grandif- 
fima chiarezza; e quelle tré Perfone di- 
dime: e per una mirabil notizia, che fi 
dà all’anima, intende con gran verità , 
che tutte quelle tre Perfonc fono uoa 
Sollanza, un Potere, un Sapere, ed un 
folo Dio . Di maniera , che quello , che 
abbiamo per Fede, ivi l’ intende l’anima 
( fi può dire ) come per villa -, benché 
quella villa non fia con gli ocelli cor- 
porali, non efiendo vifione immagina- 
ria . Qui fe le comunicano tutte tre 
le Perfonc , e le parlano , e le danno 
ad intendere quelle parole dell’ Evan- 
gelio, dove dice il Salvatore, che Egli, 
e il Padre , e lo Spirito Santo fareb- 
bono venuti a dimorare coll’ anima , 
die l' ama , ed oflerva i fuoi comanda- 
menti. Oh Signor mio, quanto differen- 
te cofa è udir quelle parole, e crederle , 
dall' intendere in quella maniera , quanto 
fon vere ? ed ogni dì più fi llupifce que- 
ll’ anima , parendole, che mai fi parto- 
no da lei ; ma notoriamente vede ( nel 
modo, ch’io dilli ) che Hanno nel fuo 
interiore nel più profondo di lei (che non 
fa ben dire, come è.... ) c fente in fe 
quella divina compagnia, (fj 


( f ) Crfttllo inttr. Mtnf. j , cap. t. 


§. IL 

Si frofegue il medesimo , e fi farla del- 
la differenza , che faffa tra loSfofali - 
zio f firituale , e 1‘ unione dall’ una for- 
te , e‘l Matrimonio J pirituale dall'al- 
tra \ d' onde fi dà meglio a divedere , 
che cofa eì fia quefto Matrimonio [f iri- 
tuale. 

V Eniamo ora (a) a dichiarare la dif 
ferenza, che v’è (b ) tra lo Spo“ 
falizio fpiriruale, ed il Matrimonio fpiri- 
tualc, (c) per darlo (d) cosi (e,) me- 
glio ad intendere, (f) E’ sì grande la di- 
verfità tra lo fpofalizio fpirituale, ed il 
matrimonio fpirituale , come é quella , 
che fi trova tra due fellamente fpofati , e 
quelli, che non poffono più fcpararfi . (g) 
Ma qui (h) avvertite, (i) che fe bene 
fi mettono quelle comparazioni ( perché 
non vi fono altre più a propofito ) s'ha 
però da intendere , che qui non c’ é me- 
moria di corpo, non altrimente, che fe 
l'anima folle fuori di luifemplice fpirito , 
e nel Matrimonio fpirituale molto me- 
no, perchè quella fegreta unione fi fa 
nell’intimo centro dell’ anima, che deb- 
b’effere, dove Ha il medefimo Dio , il 
quale ( a mio parere ) non ha bifogno 
di porta , per dove entrare : perocché in 
tutto il fopradetto fin qui, pare, che fi 
vada per mezzo de’ fenfi , e potenze ; e 
quell’ apparizione dell’ Umanità del Si- 
gnore co.sì dovea elfere : ma quello , che 
palla nell’unione del Matrimonio fpiri- 
tuale è molto differente. Apparifce il Si- 
gnore in quello centro dell’anima, non 
con vifione immaginaria , ma intellet* 
S tualc 

( a ) Cafttllo inttr % Mtnf 7. cap. 2, 

(b) t'ita, cap. 2J. 

(c) Cafttllo inttr. Alanf.j. cap. ». 

{ d ) Cafttllo inttr Mtnf. j. cap. 2. 

(e) Cafltllo inttr. Mtnf. 7. cap. t. 

( f ) Cafttllo inttr. Mtnf. j .cap. 2. 

( ® ) Cafttllo inttr. Manf. 7. cap. 2. 

( n ) yirt, cap. }t. 

( i ) Cafttllo inttr. Mtnf }.cap. 1. 
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tualc, fc bene più dilicata, che le narra- cade dal Cielo; o come un picciolo ru- 
te, come apparì agli A portoli fenz’ entra- I Stelletto, che entri nel Mare, tra le cui 
re per la porrà , quando diffe loro Pax f acque non farà rimedio di far divisone ; 

overo come fe in una danza fodero due 


vo bis . E* un fegrcto sì grande, ed una 
grazia tanto fublime quella, che Dio qui- 
vi comunica all'anima in un indante 
ed è così grande , e (bave il diletto 
che ella fente, che non fo io a chi fo- 
migliarlo , fe non che voglia il Signore 
per quel momento manifcdarle la gloria, 
che è nel Cielo , per più alto modo , che 
per qualfivoglia vifione , o guflo Spiri- 
tuale . Non fi può cfprimerc ( per quel- 
lo, che fi può conofcerc, ed intendere' 
quanto rimane Io Spirito di quell’ anima 
fatto una cofa con Dio: che come an- 
ch'Egli è fpirìto, ha voluto Sua Maellà 
mortrar l'amore, che ci porta ne) dar ad 
intendere ad alcune pedone fin dove ar- 
riva ; acciocché lodiamo la Sua grandez- 
za, che di tal maniera s'è compiaciuta 
unirli con la creatura j che sì come nel 
Matrimonio i Coniugati non polTono 
più fepararfi, così non vuole Egli fepa- 
rarfi da lei . 

Lo Sposalizio Spirituale è differente , 
attefochè molte volte fi Separano, co- 
me anco occorre nell' unione ; perchè fe 
bene unione è unirfidue cofein una, fi- 
nalmente fi poflòn dividere, e rimanerfi 
ciafcheduna da per fe ; come ordinaria- 
mente vediamo, che predo palfa queda 
grazia del Signore, c l‘ anima rimane do- 
po lenza quella compagnia, cioè, di ma- 
niera , che lo conofca . In quell* altra 
grazia del Signore non è così , perchè 
tempre rimane l’anima col Suo Dio in 
quel centro. Diciamo, che l’unione fia 
come di due candele di cera, le quali s’ 
unifeono così perfettamente, che'llume 
d' ambedue foffè tutt’ uno , ma che poi 
ben fi poteffe dividere una candela dall' 
altra, c redaflero due candele didime, c 
lo doppino della cera . Ma nel Matri- 
monio Spirituale c come cadendo acqua 
dal Cielo In un fiume, o fonte, dove 1’ 
tuia , c l’ alti’ acqua di maniera s’ unisco- 
no , che già non fi può difeernerc , qual 
fia quella del fiume, c quale quella, che 


finedre, per le quali entrando una gran 
luce, benché entri divifa, dentro non- 
dimeno fi fa tutt’ una. Sarà forfè que- 
do quel, che dice San Paolo, che chi sT 
accoda a Dio, fi fa i eco uno /pirico; ac- 
cennando quedo Soprano Matrimonio , 
dove pre/uppone efferfi accodato Dio 
all’anima per unione. Ed anco dice : 
Mthi vivere Chrifhs efi> & meri lucrimi 
il mio vivere è Crido , cd il morire mi 
c guadagno . Così pare a me, che pof- 
fa dir qui l’anima, perchè dove è la far- 
falletta, di cui dicemmo, fi muore, e 
con grandiflimo godimento ; attefochè 
già la Sua vita è Crido . 

E quedo s'intende meglio col tem- 
po dagli effetti , perocché chiaramente 
vede, che per mezzo d’ alcune Segre- 
te ispirazioni , Dio è Quegli , che dà 
vira all'anima nodra ; c bene Spedo fo- 
no tanto vive ed accefe, che non fc nc 
può dubitare \ perchè le Sente molto be- 
ne l’anima, ancorché non fi Sappia dire. 
V4a è sì grande quedo Sentimento , che 
nafeono da lui alle volte alcune amoro- 
se parole, che pare non fi poda far di 
meno di dirle ; come per efempio : Oh' 
vita della mia vita! Oh fodegno, che 
mi fodieni! ed altre fimili parole. Per- 
ciocché da quelle divine mammelle, on- 
de pare, che Dio dia Sempre Addentan- 
do l’anima, efeono alcune gocciole di 
atre , che confortano tutta la gente del 
cadetto , che pare voglia il Signore, che 
in qualche maniera godano ancor edl 
del molto , che gode l’ anima , e che, 
da quel groflìffimo fiume , dove redò 
aflorbita quella picciola fonte, efea tal- 
volta un rampollo d'acqua per fodegno 
ed ajuro di coloro , che nel corporale 
ìanno da Servire a quedi due Spofi. 

ficcomc Se ad una perfona, che def- 
Se fuor di penGcro , fi gettafle all’ im- 
provviso dell'acqua adoffo , non porreb- 
be lafciar di Sentirli bagnata, e molle -, 

nel- 
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nell’ ifteffo modo, e con più certezza s' 
intendono, e conofcono quefte operar 
zioni , clic dico ; perciocché ficcome non 
fi potrebbe inveftirc una gran (coffa d' 
acqua, fe (come ho detto) non aveffe 
principio , da cui fia moffa •, cosi chiara- 
mente fi conofcc , ed intende , che fta 
nell’interiore chi tira quefte faette, e dà 
vita aquefta vita-, e che c'è Sole, da cui 
procede una gran luce, la quale c da lui 
mandata alle potenze dell’ intimo dell’ 
anima . Ella , come ho detto , non fi mu- 
ta , o muove da quel centro , nè perde 
la pace , perchè Qpcgli medefimo, che 
la diede agli Apoftoli , quando (lavano 
congregati inficine , anco a lei la può 
dare. (1) 

CAPO XXXIX. 

V , ^ 

Degli effetti, li quali cagiona nell’anima 
quefto Divino , e fpiriruale 
matrimonio . 

Conte t'anima innalzata , ch'ella fia a 
godere di quefta fubUmiffima grazia , 

’ va ài tutto dimentica di fe fleffa , e 
non ha altro defiderio , che di patire 
per Dio : ne altra brama , che di con- 
fumarfi nelle fue lodi. 


A Quello, ch’io poffo interidere, e 
conofccre, (a) gli effetti, fb)che 
cava l’anima da quivi (c) fono quelli, 
ch’io dirò. Il primo una dimenticanza 
di fcfteffa, che pare veramente,... . che 
più non fia : perche fta tutta di tal ma- 
niera, che ella non fi conofce; nè fi ri- 
corda , che per lei ha da effervi Ciclo , 
nè vita, nè onore ; attefochc fta tutta 
impiegata , in proccurar l’ onor di Dio, 


( I ) Cafirllo inirr, Manf, 7. cap. 2. 
(*} Cafidlo intrr. Manf. 7. Cip. }. 

( b ) Co/i filo inttr. Manf. 4 ,cap. }. 
(c) Contati d’ amor di Dìo, taf. 6. 
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(d) che l’ha innalzata a ftato sì gran- 
de. (c) Onde di quanto le può fuccc- 
dere , non fi prende faftidio -, ma tiene sì 
ftrana dimenticanza di fe , che , come 
dilli, le pare, che non fia più, nè vor- 
rebbe effer cofa veruna , fe non è , quan- 
do intende , che può dal canto fuo ac- 
crefcere un puntino l’ onore , e la gloria 
di Dio j per lo che porrebbe volonrieri la 
vita fua. Non penfiate,... che per que- 
llo Jafci di tener conto del mangiare , e 
del dormire (che non l’è di poco tor- 
mento ) e di far tutto quello , a che è 
obbligata , fecondo lo ftato fuo. Ma 
parliamo di cofe interiori, che d’opere 
efteriori v’è poco da direi anzi quefta 
è la fua pena : il vedere , che è nulla 
quello , che ormai poffono le fue for- 
ze. Tutto quello che intende, e cono- 
fce effer fervizio di Noftro Signore non 
lo lafcierebbe di fare per cofa del Mon- 
do. 

Il fecondo effetto è un gran defiderio 
di patire ; ma non di maniera , che l’ in- 
quieti, come foleva, attcfochè è cosìec- 
ceffivo il defiderio , che retta in queff 
anime, che in loro fi faccia la volon- 
tà di Dio, che tutto quello , che Sua 
Maellà fa, tengono per bene : fe vuo- 
le , che patifeano , in buon' ora ; e fe no, 
non s’ammazzano, nè inquietano , co- 
me altre volte. 

Hanno parimente queft’ anime un gran 
godimento interiore, quando fono per- 
(cguitate con affai più pace di quello , che 
s’c detto, e fenza veruna inimicizia, ed 
odio a coloro, che le perfegi ’ r ano , an- 
zi portan loro particolar amore , di m». 
niera, che fe li veggono in qualche tra- 
vaglio , fe ne dolgono teneramente, li 
coinpatifcono , e li raccomandano a Dior 
di buoniffìma voglia , e fi rallegrarcbbo-, 
no di non aver elle i favori, e grazie. 


che ricevono da Dio y purché in quel, 
cambio le faceffe loro , acciocché non 
offendettero Sua Macfti. Oprilo di che 

S ‘ z io 


td) Caliti '• inttr. Ma1.f7.cap • 

(e) Conciai d'amor di Dio . taf. 6. 
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10 piò d’ogn’ altra cofa mi ftupifco, è, 
che (f) con (g) li Travagli, ed affli- 
zioni , che ebbero dcfiderando di mori- 
re , per andar a godere Noftro Signore : 
qui è cosi grande il defiderio , che han- 
no, di fervido , che vorrcbbono , che 
per mezzo loro forte lodato il Signore, 
per poco che foffe. E quantunque fapef- 
fero di certo, che ncll’ufcire l’anima dal 
corpo andarebbono a godere Dio , non 
fe ne curano ; nè tampoco penfano alla 
gloria, che hanno i Santi , nè deGde- 
rano per allora poffederla , perchè han- 
no pofta la lor gloria in qucfto, fcpo- 
teffero ajurare in qualche cofa il Cro- 
cififfo, particolarmente quando veggo- 
no, che è tanto offtfo, e li pochi, che 
fono , che da dovcro mirino all’onor 
fuo , fiaccati da ogni altra cofa . Vero 
è , che quando alcune volte di ciò fi 
dimenticano , tornano loto con tene- 
rezza i dcfidcrj di godere Dio , c di 
ufcire da queft’efilio , confiderando , 
quanto poco lo fervono ; ma Albico 
cornano in fe, e mirano, come contì- 
nuamente lo tengono feco -, c con que- 
fio fi contentano, ed offerifcooo a Sua 
Divina Maeftà il voler .vivere , come 
un’offerta di cofa, che corti loto più 
d'ogn’ altra, che le portano dare. 

Non hanno (hj in oltre (i) più ti- 
mor della morte, che d’un foave rat- 
eo . Il cafo è , che chi prima dava quei 
defiderj con sì ccccffìvo tormente , dà 
ora queft’ altro ( (la Egli per fempre be- 
nedetto , e lodato ) onde i defiderj di 
quert’ anime non fono più di accarezza- 
menti, nè di gurti , mentre hanno feco 

11 medefìmo Signore, ed Egli è quel, che 
vive in loro . Chiara cofa è , che co- 
me la vita di lui non Ai altro, che un 
continuo tormento, così fa, che fia la 
soffra, almeno co’ defiderj , conducen- 
done come deboli , benché nel rima- 


nente, quando vede il bifbgno, d au* 
ma della Aia fortezza. Sentono in lo- 
ro uno ftaccamento da ogni cofa , ed 
un defiderio di ftarfene foUtarie, ed oc- 
cupate in cofe, che fiino per giovamen- 
to di. qualche anima. Non patìicono 
aridità, nè travagli interiori; ma ftanno 
con una memoria, e tenerezza di noftro 
Signore , che non vorrebbono mai far 
altro , che lodarlo . E quando fi trafeu- 
rano, il medefìmo Signore le rifveglia, 
di maniera , che chiaramente fi vede , 
che quell’ impulfo (o non fo come chia- 
marlo ) procede dall’ interiore dell’ ani- 
ma, come fi diffe degli imperi. Qui i 
con gran foavità, ma non procede dal 
penfiero, nè dalla memoria, nè da cola, 
onde fi porta conofccre, che l’anima ab- 
bia fatto dal canto fuo cofa alcuna . 
Qucfto c tanto per ordinario , e cosi 
fpeffo è accaduto , che s' c poruto mol- 
to bene avvertire. Che ficcomc un Aio- 
co non manda la fiamma in giu, ma in 
fu, per grande, che vogliamo accender- 
lo; così s’intende qua, che quefto mo- 
vimento interiore procede dal centro 
dell'anima , e rifveglia le potenze. Per 
certo , quando in qucfto cammino d* o- 
razione non vi forte altra cofa di guada- 
gno , fuorché l’ intendete la cura parti- 
colare, che Dio ha di comunicarli a noi 
altri , e non andarci pregando , che ce 
ne ftiamo feco , mi pare , che fiino bea 
impiegati quanti travagli vi fi patìicono, 
per godere di quelli tocchi del fuo amore 
tanto penetrativi, c foayi. (1) 


ff) CafttUo inur • Manf.y.cap j. 

I g ) C a fi t ilo inttr . Manf. 6. cap. |,o. 
ìh) Cafttllo inttr. Manf 7. taf. ). 

{ i ) Vita, caf.zy 


• . . . Ut. 

(1 ) CafttU » inttr. Manf. 7. taf, 3. 
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Se oc fta (d) dùnque (c) Paroma (fJ 
innalzata a (g) quefta grazia : (h) Se 


Si p*rla d'altri effetti , che vengono all ’ 
1 anima da quefto divino , e Jpirituale ma- 
trimonio , li quali fono una gran quiete , 
e pare; wr4 //carezza di non poter 
contrafarfi dal Demonio fintili grazie ; 
un non aver piu ratti , quanto agli ef- 
fetti efleriori} un timor grande d’ offen- 
der Dio ; una vigilanza , e uno /indio 
ftraordinario , di cavar forze dalla 
propria fiacchezza , di annichilar fi , e 
di confumarfi tutta per Dio . 

P Onendo il Signore l’anima in qtrefta 
fua Manfione, che è il centro di lei; 
ficcomc dicono, che’l Ciclo Empireo, 
dove fta Dio, non fi muove, come gli 
altri Cicli* cosi pare, che entrando qui 
in queft’ anima, non vi fiino quei movi- 
menti, che foglion effere nelle potenze, 
cd immaginativa , di maniera , che le 
portino far danno , o le tolgano la fua 
pace. Pare, ch’io voglia dire , che ar- 
rivando l’anima fa) a ftato sì gran- 
de, (b) fia ficura della fua fai vazione, 
c di non tornare a cadere. Non dico io 
tal cofa, c dovunque tratterò di quefta 
materia, dove pare, ch’io dica, che l' 
anima ftia in ficnrczza, s’ha da intende- 
re, mentre la Divina Maeftà la terrà co- 
sì di fua mano, cd ella non l’offenderà. 
Ed io fo certo , che quantunque fi veg- 
ga in quefto ftato , ed abbia durato an- 
ni, non per quefto fi tiene per ficura * 
anzi più torto cammina con più timor 
di prima , nel guardarfi da qualfivoglia 
picciola offefa di Dio , come fi dira più 
avanti, e con sì gran dcfidcrio di fervir- 
lo, e con sì continua pena, c confufio- 
ne di vedere il poco , che può fare, cd 
il molto , che c obbligata , che non è 
picciola Croce , ma affai gran mortifi- 
cazione. (c) 


fa) Cifiello inttr. Min/. 7. tip. z. 
(b) C metti i a amor dì Dio- taf. < 5 . 
) C «/ìrllo inter . Aliti/. 7. cip. 2. 


ne fta (i) dirti , (1) qua* Tempre in una 
quiete, e non teme , che qfcefta grazia 
tanto fublime poffa contrafarG dal De- 
monio-, onde fta falda, e ficura, chefia 
da Dio . Perciocché , come s’ è detto , 
non hanno che far qui li fenfi, e le pò- 
tenze , effendofi Sua Maeftà già fcepcr- 
ta all’anima, introducendola feco , do- 
ve (a mio parere) non ardirà entrare 
il Demonio , nc glielo permetterà il Si- 
gnore . E tutte le grazie , che Egli fa 
qui all’anima fono fenza verun ajuto 
di lei mcdefima , eccetto quello che gì* 
fece, di confcgnarfi, c darfi tutraaDio. 
Parta con tanta quiete , e così fenza ftre- 
pito tutto quello , che qui fa. il Signore 
in benefizio dell’ anima , infegnandole ; 
che mi pare , che fia , come nella fabbri- 
ca del Tempio di Salomone, dove nit 
firn rumore fi fentiva : così in quefto 
Tempio di Dio ( che é quefta fua Man- 
fionc, in cui Egli, c l’anima dolcemen- 
te fi godono con graodirtimo filcnzio) 
non v’è perché muoverfi l’intelletto, 
nè cercar cofa veruna, perocché il Si- 
gnore, che lo creò , vuol , che qui fi 
quieti , e che per una picciola feffura 
miri quello , che parta * perché * 1 fc bene 
a certi tempi fi perde quefta vifta, c non 
èlafciato mirare* è nondimeno per po- 
chirtìmo intervallo* artefochè al parer 
mio, non fi perdono qui le potenze, ma 
ftarino come attonite. Così fto io in ve- 
dere, che arrivando qui l’anima, fc le 
tolgono tutti i ratti , fuorché alcuna volta. 

Il torfele i ratti , come qui dico , c 
folamente, quanto agli effetti citeriori , 
che quelli cagionano, come fono il .per- 
der il fenfo, e calore* fe ben mi dicono 
alcuni, che quefti non fon altro, che 


S 3 


acct- 


(d ) Cafitllo inttr. Man/. 7. c*p. j. 
(c) C rr/hllo inttr. Min/ 7. cip. 2. 
(fj Cifiello inttr. Mmf. J. cip. $• 

( g ) Concttti d' amor di Dio . cip. < 
( ) C l/i ilio inttr. Ml’t/. 7 * cip. 1. 

Vi) Cifiello inttr . Mini. 7. cip. f. 

( 1 ) C ifitUo inttr . Manf. 7. cip. 1. 
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accidenti de’ medefimi ratti , e che dii 
quanto alla foftanza non fi tolgono , 
poiché Tinterior effetto anzis’accrefce. 
Sicché i ratti nella maniera , che dico, 
ceffano } né fta più 13 perfona con quei 
eftafi , e voli di fpirito , e fé pur vi fta, 
é rariffìme volte, e quafi mai in pubbli- 
co (come prima, che era molto ordina- 
riamente ) né per quefto le giovano l’oc- 
cafioni grandi di divozione, che fe le 
prefentano, come folcva j che fe vedeva 
un'immagine divota , o udiva una pre- 
dica, ( che quafi non era udirla) omu- 
fica , come la povera farfàlletta andava 
tanro anfiofa, ogni cofa la fpaventava, 
è faceva volare. Ma qui, o fia, che ha 
trovato il fuo ripofo , o che ha veduto 
tanto in quefta Manfione, che di nien- 
te fi fpavenra, o clic non fi trova con 
quella folieudine , poiché gode di tal 
compagnia, o finalmente,.... fia che fi 
voglia, che non fo io la cagione, prin- 
cipiando il Signore a moftrar all'anima 
quello, che fi rrova in quefta Manfio- 
nc, e ponendola in effa , fe le toglie 
quefta gran debolezza , che erale d’ af- 
fai travaglio, né dianzi fe le tolfe. For- 
fè avviene, perché’l Signore l’ha forti- 
ficata , dilatata , ed abilitata : o potè 
elfere, clic voleffe Egli dar a conoscere 
in pubblico quello, che con quefte ani- 
me operava in fegrcto per alcuni fini 
nori a Sua Divina Maeftà , offendo i 
fuoi giudizj fopra tutto quello , che po- 
tiamo qui immaginare. 

Quelli effetti con tutti gli altri , che 
abbiamo detto (che fiino buoni) ne’ gra- 
di d'orazione, concede Dio, quando 
accoda a fe l'anima , per darle quefto 
bacio, che chiedeva la Spofa ne’ divini 
Cantici, c cred'io, venga qui conceda, 
ed adempita quefta petizione . Qui fi dan- 
no in abbondanza l’acquea quefta Cer- 
va, che va ferita d’amore-, qui ella fidi- 
letta- nel tabernacolo di Dio , qui trova 
la Colomba (che mandò Noè, per vede- 
re, s’era celiato il Diluvio) l’ uliva, in 
fegno , che ha trovato terra ferma den- 
tro all* acque, e ttmpefte di quefto Mon- 


do. Oh Gesù, chi fapeffe le molte còle, 
che fono nella Sagra Scrittura, per dare 
ad intendere quefta pace dell’anima! Dio 
mio, poiché vedete quello, che c’impor- 
ta, fate, che tutti i Criftiani la vogliano 
cercarci cd a quelli, a quali l’avete da- 
ta, per voftra mifericordia non la toglie- 
te : che finalmente, finché non ci diate 
la vera , c non ci conduciate, dov’ella 
non finifea mai , s’ ha fempre da vivere 
con timore. Dico la vera , non perchè 
io intenda, che quefta non fia tale-, ma 
perchè da effa fi potrebbe ritornare alla 
prima guerra , fe ci allontanalfimo da 
Dio. 

Ma che forniranno quell’ anime in ve- 
dere, che potrebbono effer prive di co» 
gran Bene? Quello le fa camminare con 
più penfiero , e vigilanza , e procurare 
di cavar fòrze da fiacchezza , per non 
lardare per colpa loro cofa alcuna, che 
poffa ad effe offerirfi di maggiormente 
piacere a Dio. Quanto fon più favo, 
rite da Sua Maeftà , tanto più vanno 
diffidate, umili, c timorofo di loro me- 
defime; e come in quefte grandezze di- 
vine hanno conofciuto meglio le pro- 
prie miferie, e la grandezza dc’lor pec- 
cati, vanno molte volte, che non ar- 
difeono alzar gli ocelli, a guifa del Pu- 
blicano dell’Evangelio -, ed alrre volte 
con defiderj di finir la vita per vederli 
in ficuro -, benché per l'amore, che por- 
tano a Dio, fubito tornino, come s'è 
detto a voler vivere , per fervido , ri- 
mettendo, c .confidando quello, che a 
lor tocca , nella fua Mifericordia . Al- 
cune volte le molte grazie le fanno 
camminare più umili , cd annichilate , 
temendo , che non intervenga loro , co- 
me alla nave, che foverchiamente cari- 
ca, fo ne va al fondo. Io vi dico (m) 
in fomma , (n) che non manca loro 
croce, (alvo che non le inquieta , nè 
fa perder la pace : ma palla in un trat r 
to com'un'onda, o qualche temprila, 

dopo 

m ) i* fu Ilo ni UT. M n .7. <<*/>.}. 

( n ) y.m. c.ip. 17. 


Dei Perfetti , 

dopo la quale torni bonaccia , perche 
la prefenza , che fcco portano del Si- 
gnore, fa, che fubito fi dimentichino 
d’ogni cofa. Sia Egli eternamente be- 
nedetto da tutte le Creature . Amen . (o) 

• - . . • . i ' * 

P O 


C A 


XL. 


Si danno alcuni avvertimenti, e dottri- 
ne intorno a quefto fpirituale 
Matrimonio . 1 
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e (m) già ben rifoluta di fare in tut- 
to la fua Divina volontà: (n) efe.... 
non manca a Dio, Egli non manche- 
rà mai ( a mio parere ) di inoltrarle co- 
sì chiaramente la fua Divina prefenza. 
Ha ella gran confidenza, che quel Si- 
gnore , che le ha fatta quella grazia 
non fia per lafciarla in maniera , che 
l’abbia a perdere, e così fi può penfa- 
re j fe ben ella non lafcia per quefto di 
camminare fempre con più diligenza, 
che mai , per non difguftarlo in colà 


$. L 

• / 

. » - » . . • • 

Di qual maniera quefla fublìmijfìma gra- 
zja fi comunichi da principio all' ani- 
ma ; e dopo innalzata a flato sì gran- 
de , come ella fi porti. 

I N quella sì alta comunione (a) dcl- 
• la lua facratiftima Umanità, (b) poi- 
ché- (c) la prima volta, che Dio fa que- 
lla grazia , vuole Sua Maeftà inoltrarli 
all’ anima per vifione immaginaria del- 
la fua facratiftima Umanità j acciocché 
intenda bene, e fappia , che riceve un 
sì fovrano dono.... e quefto è per or- 
dinario, (d; li rimane (e) l’anima (f) 
con quella graziofa , e cara compa- 
gnia ( g ) con un diletto tanto fovrano, 
che non fi può dire : perocché tutti i 
fenfi godono in sì alto grado , e foa- 
vità , che non fi può eìprimere. fh) 
Non penfiate (i) però ( 1^) fecondo que- 
fto , che Ita fuori di fe, e tanto attòr- 
ta, che non poffa attendere a cofa ve- 
runa. Anzi per tutto quello, che è fer- 
vizio di Dio, Ila in fe più che prima. 


(.o) Captilo inttr. Mtnf. ^ . top. J. 

(a) Captilo inttr ■ Manf.6. cap. 9. 

(b) C Alitilo inttr . Munf. 7. cap. 2. 

(c) Ciffelto inttr. Mtnfi 6. cap. 9. 

(d ) C A(ìtll» inttr. AÌAnf.7. cap.l. 

(c ) Ca / itilo inttr . iianf. 7. cap. t. 

( f ) C alitilo inttr . M*n[. 6. cap. 10. 
(g) Caft.llt inttr. Manf.7. cap. I. 

( h) nta. cap-u. 

(il C alitilo inttr. Manf.y.tap. J. 

( 1 ) Ptti\itat . j. . ’ 


veruna. 

Il portar quella prefenza, non s’in- 
tende, che fia tanto perfettamente (vo- 
glio dire sì phiaramente ) come fe le ma- 
nifeltò la prima volta, ed alcune altre, 
quando Dio vuol fare quefto favore ; che 
fe ciò fotte , farebbe imponìbile attende- 
re a verun’ altra cofa j né anco il viver 
tra le Genti : ma quantunque non fia 
con tanta luce, fempre però , che Pav- 
vertifee, fi trova con quella compagnia. 
Per efempio , fe ftefle una perfona infie- 
me con altre in una danza molto chia- 
ra , c ferrate poi le fineftrc fi rimanefle 
all’ofcuro ; non perché fi levò la luce, 
per vederle, lafcia di fapere, che Hanno 
quivi. Mi potrefte qui domandare , le 
Ila in poter fuo l’aprir la feneftra^ per 
tornar a vederle , quando vuole? Kifpon- 
do , che no s ma folo quando Noftro Si- 
gnore vuol aprirle P intelletto. Aliai mi- 
fcricordia le fa in non partirfi mai da lei, 
ed in volere , che ella P intenda , £ co- 
nofea eoa tanta evidenza, (o) 


'< * . • 
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( m ) Captilo inttr. Manf. 7. CAp. j. 

( n ) Captilo inttr. Mtnf. 6 . cap. 10, 
( O ) Captilo inttr. Manf. 7. cap. 1. 
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§. II. 

Come po/la l Anima in qutfla Manforte 
ovvero innalzata a fiato sì grande , con- 
ferva quella pace , che da quefta fubli- 
miflìma grazia in lei deriva , ancora 
che per quel tempo non le manchino tal- 
lora pene., e travagli. Si /piega il tut- 
te con una dilicata comparazione . 

D illi , che ( a ) ponendo il Signore 1* 
anima in quefta fuaManftone, che 
è il centro di lei, (b) fi unifee unafoa- 
virà, ( c ) foddisfazione , pace , e godi- 
mento (d) si grande nell'interiore dell* 
anima, che (e) pare, che entrando (f; 
Noftro Signore (g) in queft’anima,non 
vi fiino que’ movimenti , che Cogliono 
eflcrc nelle potenze , ed immaginativa, 
di maniera, che le pollano far danno, o 
le tolgano la fua pace : (h) Dilli (ij an- 
cora ( I ) che .... non fi deve intendere , 
che le potenze, i fenfi, e le pallìoni ftii- 
no Tempre in quefta pace, (rii) godimen- 
to, (n) e... foddisfazione, (oj Panima 
sì. (p) E perche più chiaramente vedia- 
te, che fta cosi quello, ch’io v'ho 

derto , ( q ) voglio darvi (r) una com- 
parazione. (f) Se ne fta il Re nel fuo 
Palazzo, e fono molte guerre nel fuo 
Regno, e molte cofc fafìidiofc; ma non 
per quello lafcia egli di ftarfene nel fuo 


( a ) Cafiello inttr. Manf 7 .taf. j. 

(b) Captilo inttr. Manf. 7. cap. 1. 

(c) Concetti d' amor di Dio. cap. 4, 

(d) Capello inter. Manf. j. cap. I. 
(c) Concetti d’ amor di Dio. cap. 4. 
<0 Captilo inter. Manf. 7. cap. 2. 
(g) Concetti d' amor di Dii. cap. 4. 
( b ) Capello inttr. Manf 7. cap. 2. 
(•) Capello inter. Manf.J. caf. }. 

( I ) Capello inter . Manf. 5. cap. 4* 

( m) Capello intor. Manf 7. cap. 2. 

( n ) Capello intir. Manf. J. cap. 1. 

( O ) Capello inter. Manf.}. cap. 4. 

( p ) Capello inttr. Manf. 7. caf .2. 
(q) Capello inttr. Manf. 6. cap. 9 . 
i ri ^*fl*M* juter. Manf. 7. caf. 2. 
V*) Captilo inttr. Manf.}. cap. 4. 


feggio . Cosi è qui , che fe bene nell' aU 
tre manfioni padano molti difturbi , e fi 
lènte lo ftrepito di velenofe fiere, niuna 
però di tal cofe entra in quefta che fta 
ballante a levarla di quivi , e benché le 
diino qualche pena , non è di maniera, 
che la perturbino, e le colgano la fua pa- 
ce*, attefochè he palTìoni ftanno già umi- 
liate , ed arrefe di forca , che hanno pau- 
ra d'entrar auivi , perchè n’efcono più 
domate, (t) E fe bene (u) dire, che 
vi fono travagli, c pene, c che l’anima 
fta in pace, c difficile a pervaderli, (x) 
quello (y) nondimeno (z) è così, (a) 
che non la levano dalla fua pace: e que- 
llo è per ordinario . ( b ) 

§. III. 

Che Iddìo , dopo innalzata C anima a que- 
fta fuhlìmiffma grazia , lafciala talvol- 
ta nella fua propria naturalezza , fe 
bene per poco tempo , togliendole , 0 fo- 
fpendendole gli effetti fin ora accennar 
ti , laonde foggiate a molte cadute. Si 
dimofira quindi , che per fegnalato , che 
fta quefto favore , non deve l' anima 
molto ajpcurarfi di fe , e deve andare 
affai cinofpetta , i guardinga . 

N On avete da intendere , . . . che ftiino 
Tempre in un effere , c grado gli 
effetti, che ho detto, in quell’ anime-, (a) 
perciocché (b) alcune volte le lafcia No* 
Uro Signore nella lor propria naturalez- 
za, dove pare, che s’unifcano all’ora 
tutte le cofc velenofe de' folli , che cir- 
condano quefto Caftello , e dell* altre 
Manfioni , per vendicarli di loro per quel 
tempo , che non le poflòno avere tra 

l’ugne 

( t ) Cafitllo inter. Manf. 7. cap. 2. 

( U ) Capello inter. Manf. 7. cap. 4. 

( X ) Capello inter. Manf, 7. caf. 2 . 

( y) Fita. cap» 25. * 

(z) Capello inttr. Manf. 6 . cap. io. 

(a) Fua. caf. 35. 

( b ) Capello inttr. Manf. 7. top 2» 

( a ) Capello inttr. Manf. 7. cap, 4. 

( b) Cafitllo inttr. Manf. j. cap. * k 
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Vugne. Vero è, che dura poco , un giorno 
o poco più : ed in quefto gran tumulto, 
e bisbiglio ( che ordinariamente procede 
da qualche occafione) fi v$de , quanto 
guadagna 1’ anima mediante la buona 
compagnia, che ha -, attefochc le dà il 
Signore una fortezza, eftabilità grande, 
per non deviare in cofa veruna dal Aio 
fervizio , nè dalle buone deliberazioni > 
anzi pare , che le crefcano , c nè pure per 
nn primo moto torna da quella ferma 
rifoluzione. Quefto, come dico, poche 
volte accade} ma vuole il Signore, che 


Dei Perfetti. 
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portiamo avere. Sia Egli Tempre lodato . 
Amen . ( e ) 

§. IV. 

| Per qual fine Iddio comunichi all ani- 
me grazie così grandi , come fono quel- 
le , delle quali /’ e fin ora ragionato ; 
e come è neceffario , che vadano fan- 
tré infteme Marta , e Maria. 

P Armi conveniente ( a ) il dirvi , a che 
fine Noftro Signore fa grazie si grau- 


non fi dimentichi del fuo proprio edere, di in quefto Mondo •, che le bene ne' lo- 
acciocchè Tempre ftia umile j e die co- ro effetti l’avete irnefo (. fe l’ awertifte ) 
noTca quello , che deve a Sua Divina voglio nondimeno tomarvtlo qui a di- 
Maeftà} e la grandezza della grazia, e re, aedò non penfi alcuno, chefiafo- 
lo lodi. lo per accarezzare quell* anime: il che 

Nè meno crediate, che per aver queft’ Tarebbe grand’errore : atteTochè non d 
anime si gran defiderj , e fermi propofiti può fare Sua Maeftà maggior favore » 
di non fare un’ imperfezione per cofa che darci vita , la quale fia ad imita- 
del Mondo, lafdno di farne molte, ed zione di quella, che menò il Tuo ama* 
anco peccati, non già con avvertenza, to Figliuolo: onde tengo io per certo, 
perchè deve il Signore dare a quelle tali che fiino quelle grazie per fortificare la 
molto particolar ajuto per quefto. Par- I noftra debolezza, acdocchè fi porta pa- 
lo de’ peccati veniali ; che de’ mortali per tire per fuo amore . Abbiamo veduto 
quanto conofcono elle , fono libere, fe Tempre, che quelli , che più da vidno 
bene non ficure, atteTochè ne porranno j camminarono con Crifto Signor No- 


avere alcuni, che nonconofcano , il che 
penfare ,• non farà loro di poco tormen- 
to : come anco s’ affliggono dell’ anime, 
- che veggono , che fi perdono j e fe bene 


Uro , furono li più tribolati . Miriamo 
quello , che patì la Tua gloriofa Madre , 
ed i gloriofi Apoftoli : come penfate , 
che San Paolo averte potuto foffeire sì 


in qualche maniera hanno grande fpe- gran travagli, da lui potiamo vedere , 
ronza di non effere del numero di quel- che effetti fanno le vere vifioni , e con- 
le, nondimeno, quando fi ricordano d’ templazioni , quando fono da Noftro 
alcuni, de’ quali racconta la Sagra Scrit- 1 Signore , e non immaginazioni , o in- 
tura, quali pareva foflèro affai favoriti | ganno del Demonio . Forfè fi nafeofe 


dal Signore , come un Salomone , che 
tanto comunicò con Sua Divina Mae- 
ftà, non poffono lafciarc di temere, (c) 

Laonde..’., quegli (d) di voi, che fi ve- 
drà con maggior ficurczza , tema più ; 
perchè beato l’Uomo, che teme il Signo- I che in erta faticava, per guadagnarli il 
te, dice David . Il pregare Sua Maeftà, vitto . Gufto io grandemente di San 
che ci difenda Tempre , acciò non l’of- j Pietro, quando andava fuggendo dalla 
fendiamo , è la maggior ficurezza, che 


egli con effe , per godere di quelle ca- 
rezze , e non attendere ad altra cofa i 
Già il vedete, che non ebbe (per quan- 
to potiamo conofcere ) un giorno di 
ripofo-, nè meno l’ebbe di notte, poi- 


1 c ) e d/i t Ilo inur. Mdnf. 7. taf. 4 . 
(d) Kna% r«f. 22. 


prigione , e gli apparve Noftro Signo- 
‘ • re,' 
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I r ) Cdfttlh inttr • M*nf. 7. taf. 4. 

( 1) Fita • taf • IJ» 
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re , e gli diflc , che andava a Roma , 
per effer crocififlo di nuovo. Non mai 
fi dice l’offizio di quella feftività , do- 
ve fi recitano le parole fuddette , che 
non ne fenta io particolar confolazio- 
nci confiderando , come rimafè San Pie- 
tro dopo quella grazia del Signore \ 
poiché lo fece fubito coraggiofamentc 
andare alla morte , nè fu poca Mife- 
ricordia di Dio il trovare chi glie la 
daflTe. (b) 

Oh Criftiani » Criftiani! (cj Che di- 
menticanza deve avere del proprio ri- 
pofo , e che poca ftima deve fare d’o- 
nore, c quanto deve Ilare lontana dal 
voler effer tenuta da qualche cofa 1' 
anima , in cut fta il Signore cosi par. 
ticolannrnte ? Perochè fe ella ( come è 
di ragione ) fta parimente tutta con 
lui * 1 , gran dimenticanza dovrà avere di 
(e medefima : rutto il Tuo penfiero , c 
ricordo ha da eftere , come abbia da 
piacere a quello Signore , cd in che 
cola, e per qual via potrà ìnoftrarglil’ 
amore, che li porta . Per quello ferve 
l'orazione:.... a quello giova il matri- 
monio fpiritualc , da cui continuamen- 
te nafeano opere . Quello è il vero fe- 
gno , che Ca cofa , e grazia fatta da 
Dio. Imperocché poco mi giova loftar- 
mene ritirata , e fola , facendo atri d‘ 
amore, e d’altre virtù a Noftro Signo- 
re, proponendo, e promettendo di far 
meraviglie per fuo fervizio , fe parten- 
domi di quivi, offerta Toccatone, fo 
tutto il contrario...... 

Di qui doveano procedere le gran 
penitenze , che fecero molti Santi , e 
particolarmente la Gloriofa Maddalena 
allevata fempre in tante delizie \ e quel- 
la lame, che ebbe il Noftro Santo Pa- 
dre Elia dell'onore del fuo Dio, e clic 
anco ebbero San Domenico , e San 
Francefco, di ragunar anime, acciò E- 

(b) Cj /L llo iattr. Manf. 7. taf. 4. 

{c ) EfcUm anioni • 14. 
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gli folfe lodato: per certo vi dico, eh b 
non doveano andar poco dimenticati 
di loro fteftì. Quello voglio io , ...... 

che defidcriamo, e procuriamo ottene- 
re, e che ri occupiamo nell’orazione , 
non per godere , ma per aver quelle 
forze da fervine a Dio. Non vogliamo 
camminare per iftrada non battuta , 
che ci fmarriremo al miglior tempo ; 
c ben cofa nuova farebbe il penfare d’ 
ottener quelle grazie da Dio per altra 
via, che per quella, dov’Egli andò, c 
rutti i fuoi Santi. Non ci palli pelpen- 
Cero, crcdiaremi, che Marra, c Maria 
hanno da Ilare inficme , per alloggiare 
ii Signore , ed averlo fempre fcco , e 
non dargli mal alloggio , non gli dan- 
do da mangiare . Come gliel avrebbe 
dato Maria , fedendofi fempre a fuoi 
piedi , fe la foreila non l’ avelie aju ta- 
ta ? Il fuo cibo è , che io tutte le ma* 
niere, che potremo» facciamo t accolta 
d’anime, che lì falvino » e. fempre ii 
lodino. (djCosiè: (e) c come noi fare- 
mo quel, che pofliamo, farà Sua Mao- 
ftà , che andiamo potendo ogni giorno 
più , e più , purché fubito non ci ftrao- 
chiamo, ma quel poco , che duca quo 
fta vita ( la quale forfè durerà manco 
di quello , che riafeheduno vi penfa } 
offeriamo intcriore, ed citeriormente a 
Dio il fagrifizio , che potremo ; che il 
Signore l’unirà con quello, eh’ Egli of- 
ferfe in Croce per noi al Padre, acciò 
abbia quel valore che la noftra vo- 
lontà avrà meritato, benché l’ opere fia- 
no picciole. Piaccia a Sua Maeftà,... 
che ci vediamo tutti in luogo , dove 
fempre il lodiamo -, e mi dia grazia i 
ch’io operi qualche cofa di quello, che 
vi dico -, per li meriti del fuo Figliuolo, 
che vive, c regna per tutti i fccoli, de’ 
fccoli. Amen, (f) 

( d ) Capello inter. Manf. 7%eap. 4 . _ 

(e ) Capello inter. Manf. 7. cap. 2 ■ 

(f) Captilo intir . Manf. 71 taf. 4. 
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$. 111 . Sidimoflra la differenza tra qufia 
Orazione di quiete , e l'altra di unione , che 
feguita-, e fi proteine a dire , come non deb- 
ba l'anima pqfla che fia in quejla orazione 
punto badare alle divagazioni dell intel-> 
letto. X7 6 

§. I V. Come r anima pqfla che fia in quejla 
orazione , non devefermarfi in alcuna co- 
fa della terra * ma porre tutto lo Jludio dì 
allontanarfene . Si dice il danno grande , 
che è il non procurare queflo . 1 77 

$. V. Come l'anima pqfla che fia in qufia 
orazione , è bene non parli molto , e che lo- 
fi la volontà nel fuo godimento: fi dimo- 
jha la perdita , che ve in non fare queflo . 
178.. 

Capo XIV. Degli effetti , li quali cagiona 
nell anima qufia orazione. 17 9 

$. I. Come l'anima pqfla ch'ella fia in quefla 
orazione , prova unamir abile larghezza 
di cuore : non teme travaglio , ne patimen- 
to alcuno; e va di molto avanzando nella 
Fede , nell' umiltà , nel difprezxo del 
Afondo, e\nellal tre virtù. 179 

$. II. D' un altro effetto di qufia orazione , 
che è una gioja , e piacere inefplicabile , 
che fente f anima dentro di fé medefi- 

ma i •* 179 

Capo XV. Si danno altri aver cimenti per 
quefla orazione di quiete. .180 

§.L Si parla di un’ orazion di quiete , in 
cui ingolf andofi l'anima fenza dij erezione 
viene a r fi art balorda , ed inutile . Si di- 
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ce , quanto ella fia dannevole , e falfa. 1 80 
§.II. Siprojcgue la medefima materia av- 
vi f andò i danni , che fono in quefla manie- 
ra di procedere , e dando avvertimenti, 
per non andare ingannati. 181 

§. III. Come fi debba conofcere, che quefla 
quiete gujlofa dell anima fia fpirito di Dio 
e non da noij> dal Demonio procacciatoci 
danno perciò avvertimenti utilijfmi .182 
Capo XVI. Dei contenti, e gufli f oliti pro- 
varfi dall anime in qufia , 0 dopo que- 
jla orazione. 183 

§.I. Si dice, che cofa fono i contenti , e 
che cofa i gufli, quali fentono l anime 
in qufia, 0 dopo qufia orazione . 183 

§. II. Si profegue la medefima materia , 
di chiar andofi con una comparazione , che 
cofa fono igifii , e che cofai contenti $ con 
che fi dimfiraladijferenzagrande, che 
v' è dagli uni agli altri. 184 

Capo XVII. Si danno alcuni awifi intorno 
al difporfi , per acquiflare da Dioqufii 
gufli, e intorno alla maniera di por tanfi 
in quelli. ; 186 

§. I. Come per acquiflare qufii gufli da 
Dio , la miglior difpofizione fi è il non 
procurarli, e l andare con umiltà. 186 
§. II. Cornei anima favorita con quefii gu- 
fli da Dio deve andar molto guardinga di 
non porfi in occafioni di cadere . 187 

§.III. Come l'anima favorita da Dio con 
qufii gufli non deve di molto ingolfarfi 
in quelli. Si danno perciò alcune avver- 
tenza neceffarie . 188 

Capo XVIII. Dell orazione d’unione . 1 8 9 
§. I. Si va dichiarando , che cofa fia qufia 
orazione . 1 89 

§. II. Si profegue il medefimo , dichiar an- 
dofi maggiormente quefla maniera d’ora- 
zione con una comparazione . 189 

§. III. Di qual maniera rimanga l anima 
difponendofi a qufia unione , e quanto 
Iddio operi in lei : tutto fi fpiegaconuna 
dilicata comparazione . - 190 

§. IV. Si profegue il medefimo , dintqfir an- 
dò quali effetti in particolare derivino 
all anima da qufia unione. 191 
Capo XIX. Si danno ad intendere alcune 
maniere d unione . 194 
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5 » I. Come Me volte la volontà fola fi a uni- j foggiacciono l' anime dopo qutfia uniono.Si 
ta , ed alle volte con quella vanno d’oc cor- I dice, come debbano portarfi in quelle an- 
dò)' altre potente : fi vanno dichiarando gtfiie . 208 

qutfie due maniere di unione . 194 I Capo XXIil. Dal tre pene interiori molto 

$. IL Di qual maniera rtfii P anima in que- più dàlie at e , cuifoggiacciono Punirne a ca- 
ffo primo grado di unione , e quali effetti gione d alcuni impeti , odefiderj , che Dio 

ella provi. 195 le imprime di trovarfi con lui. 210 

§. III. Di qual maniera rtfii P anima in §. I. Che cofa fiano quefii impeti , 0 de- 
qutfio fecondo grado t£ unione. 197 fiderj , e quanto fottìi pena cagionano 

$. IV. Si dichiarano gli effetti , quali co- nell' anime , cui Dio fi compiaccia di 

giona nell’ anima qutfia unione . 198 r if vegliare con fintili impulfi . 210 

Capo XX. Si danno ad intendere altre §. II. Si profegue il medefimo , dichia- 
• maniere cP unione . 199 randofi più che cofa fiano qutfP impeti, 

§. I. S i parla dluna fortaeP unione fopran- I 0 defiderj , e quanto fottil pena cagio - 

naturale , in cui la memoria , 0 imma. nano nell" anime, cui Dio fi compiaccia 

ginativa refi andò libera , e di molto tra- di rifvegliare con fimili impulfi. 21 1 

vaglio alP anima; Si dice, comi ella deb- $. IH. Che qutfio amorofo dolore , e pe- 

bafi portare in codtfia agitazione . 199 na foave , pare non vi fia di che te- 

§. II. Si parla di un altra forta ePunio- mere ; ne che vi poffaeffer inganno. 212 

ne, che può l'anima confeguire col favor \ §. IV. Come talvoltarifveglia Iddio nelP 
di Dio , ed f difpofìzione. all' altre già anima quefii sì grandi impeti, fenzat ca- 
dette. Si dimofira , quanto ella fia da gionare in lei quella dilicata fottil pena , 
ftimarfi, e da procurare. 200 di cui fi e ne' precedenti §. ragionato . 213 

Capo XXI. Si danno alcune avvertenza ne - 1 Capo XXIV. Avvertimenti circa quefii’ 
ceffarie^er quefia or azione d'unione. 202 I impeti di fpirito . 2x4 

$. I. Come fi debba conofcere, che qutfia I $. I. Che in quefii impeti , e defiderj gran- 
unione fia veramente da Dio , e non di di fpirito e bene (Puf are molta difere- 

dal Demonio. 202 zJone , e di non ingolf arfi tanto , che ri ab- 

$. II. Si profegue il medefimo, dandofiper biaarifentirfila fanità; ed inoltrarvifi 

ciò un fegno molto ficuro , e certo ,per cono- di qualche maniera il Demonio , il quale 

fiere , fi veramente P unione fia da Dio fittole talvolta eccitarli , ed accrefeerlfper 

cagionata, e non dal Demonio . 202 ingannar P anime , quindi molte volte in- 

f. Iti. Come l'anima arrivata eh' ella fia diferete nel loro operare. 214 

all'unione , di cui s'e ragionato , non de- | Capo XXV. D'altri impeti di fpirito- 
ve poi trofie ter arfi, perocché il Demonio va più dilicati , e più penofi. 2 16 

molto folleciro di farla cadere . 203 I §. I. Si dice, che cofa fono qutfii impeti , 

5. IV. Si profegue il medefimo , e fi dimofira, e quanto differenti dalli già detti . 216 

come può il Demonio rovinare un'anima, $. H. Si profegue il medefimo , dichiaran- 
quantunque ritirata, e religio fa : e come I dofì maggiormente quefii defiderj tanto 
quefP anima innalzata alP unione , che s'e I grandi, e impetuofi , che Dio dà all' ani- 
detta, può nulladimeno e (fer ingannata , ma dà goderlo : e dimiftrandofi , come la 

quando ella fi trafori . Qutfio §. e molto mettono ben fpeffo in pericolo di perder la 

utile per le perfine religione', cuièfpezjal- I vita. ■ 217 

mente addattato . 204 .1 §. HI. Che qutfia pena fittile cotanto,, e 

Capo XXH. D' alcune pene, 0 travagli, ! dilicata non dura moltoqe fi Dio non la dà, 

cui eP ordinario figgi acciono Panime do- non fipuole per qualunque indttfiria ntfira 

po P unione già detta. 20 6 acquiflarg : e come per lei non e P anima da 

$. 1 . Delle pene, 0 travagli tfieriari,cui fog- I fi difiaccata di forta , che non rifinta an- 

giacciono Panime dopo qutfia unione. 206 I cor a la fia naturale fiacchezza ir 218 

J II. Delle pene, 0 travagli interiori , cui j $ IV. -Si dicono gli effetti di qutfia pena, t 
. T come 
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cerne non può r anima travedere , po/fa che 
fia in quella , nè venire ingannata . 219 
Capo XXVI. Delle Locuzioni. 220 

§. I. Che cofa fiotto alcune Locuzioni , 
che ufo Dio all’ anima > 220 

§. II. Come fi debba conofcere , che que- 
fte parole , e qufii ragionamenti fiano 
veramente da Dio. 221 

$. III. Come fi debba conofcere , quando 
qufie parole , e quefii ragionamenti fono 
dal Demonio , e non da Dio . 22} 

$. IV. Come fi debba conofcere , quando que- 
fie parole , « qufii ragionamenti fono dall 
immaginazione , 0 dall' apprensione del? 
intelletto , 0 Z)*o . 224 

§. V. Come fi debba in fine conofcere dagli 
effetti prodotti nell anima cui fi fanno 
fentire quefie par ole, e quefii ragionamenti , 
che fiano veramente da Dio,e non dalDe- 
monio , 0 dalla propria imaginazione. 226 
$. VI. debba regolarfi la perfino, 

cui Dio fi . comunica della maniera fin 
ora accennata. 227 

Capo XXVII. D'uni altra maniera di 
. Locuzione. 228 

$.I.i Si trattai un altro modo, col quale il 
Signore iflruifce l'anima , e finza che le 
parlile dà ad intendere la fina volontà in 
* una maniera ammirabile . 228 

$. IL Si profigue il mede fimo, dichiarandofi 
maggiormente qufia maniera di locuzio- 
ne j dimfirandofi, quali effetti ella parti- 
colarmente cagioni nell’ anima. - 229 

Capo XXVDI. Delle fifpenfioni, dei rat- 
ti , od fiafi,cui Dia innalza talvolta Fa- 
nima dopo le grazie fin ora accennate. 230 
§. L Si dice, che cofa fiano generalmen- 
te , fifpenfione , ratto , od fiafi . 230 

$. II. Si tratta d'uno pmr titolar maniera 
dirotto, 0 fofpenfione , cui è talvolta fi- 
iito Iddio <t innalzare un'anima . 231 

$. 11 L Si profigue il medefimo , dichiaran- 
dofi covano dilicata compar azione jerchè 
l’anima intendendo moltijfime cofi nel 
ratto , non f oppia poi raccontarle . 232 
$.IV fii tratta d un’altra maniera di ratto, 
0 fifatnfionejhe e,quando Iddio innalza I 
anima conta» volo dello fpiàito in differen- 
te modo da quello, che t è detto . 233 

§. Y. Si finifce dispiegare con una dilicata 
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comparazione la natura di qufie grazie 
finora accennate , e fidicela differenza 
che ve tra quelle, e l'unione. 234. 

Capo XXIX. Del f oggetto , cui Dio co- 
munica qufie grazie : e qual cofa in 

quegli è più ordinaria. 235 

.$. I. Di qual maniera rimanga ordinaria* 
mente il corpo di quegli , cui Dio comunica 
qufie grazie. 23 y 

$. II. Di qual maniera nel tempo, che fia 
ella afforca rimanga ordinariamente t 
anima di quegli , cui Dio comunica que- 
fie grazie. 236 

$. III. Di qual maniera dopo ritornata in fi 
rimanga ordinariamente Camma di que- 
gli, cui Dio comunica qufie grazie. 237 
Capo XXX. Degli effetti, che Urano, fo- 
fpenfione, ed fiafi cagiona nell'anima. 238 
§. I. Come l'amma innalzata, che e Ila fia 
a qufie grazie , conofce chiaramente il 
gran potere di Dio , intenf amente lo ama , 
teme d'offender lo, e allontanando fi da 
qufie baffe coffe, per una maniera, che 
non fi può dire, vive dipoi con anfiofa 
impazienza di tutta unirfì a Dio . 238 

§. II. Si dichiara fittilmente, che cofa 
fia qufia pena , cui Dio è f olito di far 
fentire ad un' anima dopo tutti li pre- 
accennati favori. 239 

Capo XXXI. Si parla dì altri effetti , 
che derivano nell’anima dalla comuni- 
cazione di. qufie grazie . 240 

$. I. Come dalla comunicazione di qufie 
grazie deriva nell anima un defiderio 
grande di non dìifgufiare Iddio in cofa 
veruna , ed una brama or denti filma di 
. fare affai cofi per lui in giovamento 
dell’ anime, e lode fua . 240 

$. II. Come dalla comunicazione di qut* 
fio grazie deriva HelF anima un giubilo 
flr aordinario , che trafportandola fuori 
di fi , la fa tutta af pirare a Dio. 241 
$. IU. Coinè dalla comunicazione di quefie 
grazie diviene F anima forte talmentefht 
fi può mettere in qualunque occhione , e in- 
traprendere gran cofi per Dio . 242 

§. IV. Come con tutta qufia fortezza de- 
rivata nell anima dalle grazie fin ora 
accennate, ella tuttavia conferva ungi» 
fio timer di cadere originatele dalla peno- 
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;j fiffma meporia delle colpe paffute , che 
mai fe le cancella dal cuore . 243 

Capo XXXII. Avvertimenti per conofcere 
la verità di qutfte grazie. 244 

$. I. Seda quffle grazie derivano nell' ani- 

■ magli effetti , * profitti accennati di [opra , 

e quelli , f/jtf in queflo $. y? / aggiungono , «g/i 
■è certo, che fono vere, e da Dio. 244 

§. II. A' conofcere, che fumo f al- 
fe , e non da Dio le grazie fin ora accenna- 
te, quando derivano noli anima gli effet- 
ti, che in queflo §. fi raccontano . 245 

$. III. Come offendo il ratto, 0 fiale gra- 
zie fin ora accennate con gli effetti , e pro- 
fitto, chete detto, egli e certo, che non 
, poffano effrre dal Demonio . 246 

§. IV. Come nella comunicazione delle gra- 
zie fin ora accennate v e piu , e meno , e co- 
me Dio le comunica talvolta a quegli , che 
nè manco difpofto , non per altra ragione, 
fe non perchè così egli vuole per fuoi al tifi- 
. mi fini . ■ ' 247 

Capo XXXIII. Avvertimenti circa il f og- 
getto, cui Dio comunica le grazie finora 
accennate . • . 248 

$. I. Che quegli, che riceve da Dio favori 
sì grandi, come fono quelli, dei quali s' è 
fin ora parlato , abb fogna d‘ un grand’ ani- 
mo , e d’una rifoluta determinazione di 
non refìftere a quanto Dio vuol fare di lui : 
poiché non puole altramente. 248 

§. II. Che quegli , che riceve da Dio favori 
sì grandi , come fono quelli, dei quali s'è fin 
ora p. telato , non deve Inficiare di medita - 
( re ne' Alfieri della Sacratiffima Umanità 
: diCrifto , nella vita della Sacratiffima 
Vergine , e de' Santi. Si danno perciò av- 
vertimenti, e dottrine utilijfime. 249 
§JII. Si profegue il medefìmo, rifpondendofi 
ad una obbiezione f olita far fi in quefla ma- 
teria; e dinufirandofi la differenza, che 
• ve trai difeorrere coll'intelletto , el rap- 
prefentare la memoria all’intelletto . Si 
dice, che quft’ ultimo non puh , ne devefi 

■ tralafciare da chiunque , ancora che ele- 
vato da Dio a fubiimiffìme grazie, qua- 
li fono le accennate finora. 25 1 

$. IV. «S* continua il medefìmo, e fi perfuade 
, ■ eli non allontanare punto la memoria da 
mfierjgta detti ; perocché l'oppaftt non è 
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fìcuro cammino per la perfezione . 252 

Capo XXXIV. Delle Vifìoni. 253 
§• I. Si tratta in queflo §. di qual maniera 
Dio fi comunica all’anima per vfìone in- 
tellettuale , et onde fi fcuopre la qualità , e 
la natura di codefie vifìoni . 2 J 3 

$. 11 . Si profegue il medefìmo , dichiarandoci 
maggiormente qufta maniera di vifìone . 
Si dice , come alcune volte codefta comuni- 
cazione puole effere ancora di qualche 
Santo, e quanto ella deve flimarfì . 254 
§. III. Si tratta di qual maniera Dio 
fi comunica alt anima per vifìone im- 
maginaria : donde fi dà a divedere, 
che cofa fi ano codefie vifìoni . 255 

$. IV. Si profegue il medefìmo, dichia 
randofe maggiormente quefla maniera 
di vifìone. 257 

$. V. Si continua lofleffo , ove fi dà in qual- 
che modo a divedere, come codefta luce, e 
codefie immagini fi rapprefentino al f en- 
fio interiore ed alt intelletto . 258 

§. VI. D’altre vifìoni, 0 apparizioni pi» 
eccellenti , e fìcure delle già dette . 258 

Capo XXXV. Degli effetti derivati nelt 
anima da codefie vifìoni. 259 

§. L Degli effetti, che deriva nelt anima 
la vifìone intellettuale , d’onde fi vede , 
quanto gran favore ellafìa, e Como non 
poffa effere, nè travedere, nè Demonio 
quegli, che la produce. 259 

$. IL Degli effetti che deriva nell’anima la 
vifìone immaginaria , quando è vera. 260 
§. III. D’altri effetti , ed utilità , che deri- 
vano da codefta vifìone , e quanto ella fi a 
proficua, e quanto pregievole . 261 

Capo XXXVI .Della differenza, che v’è tra 
qutfte vifìoni , di cui s’è fin ora ragionato: e 
* delta ver ita delle medefìmo. 262 

. §. I. Si dice la differenza, che v' è tra 
quffle due forte di vifìoni , cioè intellettua- 
le , e immaginaria , le quali fi trovano 
fempre unite. Si dà in queflo %. un mol- 
to profittevole avvertimento , per difeer- 
nere la verità di codtfte vifìoni quan- 
do fono immaginarie. 161 

$. 11 . Si dice, come fi debba conofcere la veri- 
tà di codefie vifìoni particolarmente ir» *- 
ginaritfvefì dimoftra chiaramente,quan- 
doèil Demonio, che tenti di contrafarle, e 
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quando è rimagi nazione, che le componga, 
la quale perì invera» modo puole rappre- 
fentarle della maniera , che fono . 264 

$. IH* Si profegue il medefimo , e fi dà chia- 
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codifio Matrimonio fpirituale. 273 

Capo XXXIX. Degli effetti , li quali ca- 
giona nell'anima quefio divino , e fphri- 
tual M itrimonio . 275 


r amente a conofcere , cornei' imaginazione §. I. Come l’anima innalzata , ch'ella fia a 


non puole arrivare a fingere alcuna delle 
vere vfioni ancora immaginarie . Si fini - 
fce quefio capitolo con un avvertimento ge- 
nerale a tutte le forti di vifioni . 2 6 5 

Capo XXXVII. Si danno alcuni avver- 
amenti per quefie vifioni. . 2 66 

$. I. Come la perfona , cui Dio non comu- 
nica codefte vifioni , non deve cercare, nè 
defiderare et averle . Si danno per ciò 
molte ragioni. . a 66 

•$< II- Si profegue lo fleffo adducendo al- 
tre ragioni , per le quali fi dimofira , 
non effer buona cofa il defiderare , a‘l 
cercare fimili grazie . 267 

J. III. Come la perfona , cui Dio comunica 
di quefie grazie deve andare molto circof- 
fetta , e tcnerfi in tutto al configlio , e dire- 
zione del Confefforc , per non errare .268 
$• IV. Si danno altri avvertimenti intor- 
no a codefie grazie ,* per non andare 
ingannata , e delufa la perfona , cui 
vengono comunicate. 2 69 

V. Si profegue il medefimo , dandofi 
una regola ben accertata , per non er- 
rare in quefia materia. 270 

i-VI. In quefi' ultimo §.fi dà a divedere co- 
me le vifioni fin qui accennate hanno mol- 
ta varietà tra di ejfr. e fi dimofira ancora , 
quanto debbono ftimarfi , cane iofiacof ache , 
e l'anima ne ritorna con gran guadagno ■, e 
al confronto della bellezza di quanto ve- 
defi fembra ogni cofa di quefia terra , foZr 
xji, evile. 271 

Capo XXXVin. Del Matrimonio fpìr dua- 
le ; overo della pòi intima , ed eccellente 
unione , chi anche in quefia vita fuole Iddio 
innalzare u» anima a fc diletta.* 272 
$.ì. SMice di che maniera fi facci a codefio 
Matrimonio fpirituale : dove unitamente 
fi dimofira , che cofa egli fia. 272 

§. II. Si profegue il medefimo , e fi parla del- 
la differenza , che pajfa tra le Spofalizjo 
fpirituale , e l'unione dall una parte , e'I 
Matrimonio fpirituale dall' altra, d'onde 
fi dà meglio a divedere , che cofa ti fial . pre 

1 L 


godere di quefia fnblimijfima grazia , 
va al tutto dimentica di fe fteffa , e 
non ha altro defiderio , che di patire 
per Dio : nè altra brama , che di con - 
fumarfi nelle fue lodi. 275 

§. II. Si parla di altri effetti , che vendono 
all' anima da quefio divino , e fpirituale 
matrimonio , li quali fono una gran quiete > 
e pace; una gran ficurezxA di non poter 
contrafarfi dal Demonio fimili grazie; un 
non aver piit ratti , od efiafi quanto agli ef- 
fetti efieriori; un timor grande d’ offen- 
der Dio ; una vigilanza ,, e uno fiudio 
firaordinario 9 di cavar forza dalla 
propria fiacchezza , di annichilarfi , e 
di confumarfi tutta per Dio. 277 

Capo XL. Si danno alcuni avvertimenti, 
é dottrine intorno a codefio fpirituah 
Matrimonio . 27 9 

§. I. Di qual maniera codefiafublimijftma 
grazia fi comunichi da principio all' ani- 
ma : e dopo innalzata a fiato sì gran- 
de , come ella fi porti. 279 

§.II .Come pofia l'anima in quella Manfione 
ovvero innalzata a flato sì grande , con- 
ferva quella pace , che dacodefla fubli- 
miffima grazia in lei deriva , ancora 
che per quel tempo non le manchino t al- 
lora pene, e travagli. Si fpiega il tut- 
to con una dilicata comparazione . 280 
$. Hit Che Iddio , dopo innalzata l'anima 
. a codefio fublimijfima grazlajafciala tal- 
volta nella fua propri 4 naturalezza , fe 
bene per poco tempo , togliendole , 0 fo - 
fpendendole gli effetti fin ora accenna- 
ti , laonde foggiaci a molte cadute . Si 


dimofira quindi , che per fegnalato , che 
fia codefio favore y non deve /’ anima 
molto afficurarfi di fe , e deve andare 
affai circofpetta , e guardinga . 280 

§. IV. Per qual fine Iddio comunichi all ani- 
me grazio così grandi , come fono quel- 
le , delle quali s' è fin ora ragionato ; 
e come r ntceffario , che vadino fem- # 


* infletta Marta, e Morìa. 

E. 
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